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1 Novembre.

COMANDO GENERALE

ORDINE DEL GIORNO.

I Triumviri veneti conoscer fecero il giorno 26 al Generale in capo

che era ormai tempo di lanciar sul nemico i diſensori della Laguna, sic

chè con l'esempio invogliassero gl’Italiani a correre alle armi.

La mattina del 27, avanti l'alba, il Generale, circondato dal suo

slato maggiore, dalla lunetta N. 12 nel Forte di Marghera, osservava le

mosse delle tre colonne, le quali in tutto contenevano duemila baionette :

quella di sinistra, di 450 uomini della quinta Legione Veneta, comandata

dal suo colonnello d'Amigo, ed imbarcata su parecchi baltelli, era pre

ceduta da cinque piroghe e due scorridoie sotto gli ordini del coman

dante la divisione di S. Giorgio in Alga, capilano di fregata Basilisco .

Questi legui con le loro artiglierie facililar dovevano lo sbarco de’nostri

in Fusina.

Il colonnello aveva istruzioni di occupare quel posto, e poscia , dalla

parte della Boaria presso la città di Mestre, servir qual riserva alla co

lonna del centro. Questa, di 900 uomini, comandata dal colonnello Mo

randi e composta da'volontarii Lombardi e Bolognesi, aveva il carico di

sloggiare il nemico trincerato sulla strada ferrala , e quindi occupar di

viva forza Mestre . La colonna di drilta , di 650 uomini, formata dal Bat

taglione Italia Libera e Cacciatori Alto -Reno , comandata dal colonnello

Zambeccari, forzar doveva, lungo l'argine angusto del canale di Mestre,

una barricata, difesa da due bocche da fuoco e da molti fanti , stabiliti

nelle vicine case .

Già albeggiava ; le piroghe versc Fusina:non avevano principiato il

ſuoco , a cagion della nebbia, densa oltre i'usalo ; i qualtro pezzi di cam

pagna, destinati per le colonne di dritta edel çentro, non erano giunli

dall'isola di Lido; ma ogni ulteriore ritardo sąredbe stale nocivo : quindi

bisognò eseguire la mossa e dar principio agli assalti colla baionella .

Il nemico, forte di 2600 uomini in tutta la linea, ne aveva 1500

triucerati in Mestre, difesa da sei pezzi da campo e da ' cacciatori, pronti

a far fuoco dalle case .

La colonna del centro fu arrestata da vivi ſuochi di artiglieria e di

moschelli dagli Austriaci . Il Generale in capo vi spedi il colonnello Ulloa ,

capo dello stato maggiore ; egli si fece seguire da cento gendarmi di ri

serva , e con questo aiuto riordinò e spinse a passo di carica la colonna,

la quale penetrò dentro la cillà . Arrestata una seconda volta , a malgrado

la forle resistenza che incontrò , e le gravi perdite sofferte, procedè oltre .

Il nemico, dopo aver perduto parte delle sue artiglierie, difendevasi dalle

case. Il capitano Sirtori, il maggiore Rossaroll, ed il capitano Caltabene,

arditi sino alla temerità, con un pugno di bravissimi Lombardi si diedero

a scacciare gli Austriaci casa per casa , ed aprir la via a'nostri, 'che' 0 " **

cuparono la città militarmente .
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Fu in questi frangenti che il barone Alessandro Poerio, volontario

allo stato maggiore generale, ricevè una palla di moschetto alla gamba;

continuò ad avanzare, ne riceve una seconda al ginocchio dritto : e , steso

a terra, i nemici lo ferirono in testa colla propria daga . Mentre gli ve

niva amputata la coscia dritta, il valoroso Poerio con calma discorreva

della sua cara Italia , e ne discorreva con lo stesso affetto che gli eroi

di Plutarco avrebbero usato parlando di Atene e di Sparta.

Tra queste vicende, la colonna di Zambeccari, seguendo l'argine co

sleggiante il canale, incontrava forte barricata , difesa da due pezzi da

sei, e se ne rese padrona alla baionetta. Ma il nemico, profiltando delle

variazioni del terreno a canto, e di alcune casipole, offendeva grande

mente la coda ed il retroguardo della colonna, in modo che vi fu esita

zione tra parecchi volontarii : essi vennero riordinati dal bravo colonnello

Paolucci e dal maggiore Assanti, i quali nella mischia trovavansi sovente

a fianco del Generale in capo.

Il colonnello d'Amigo, appena le piroghe furono in misura di far

fuoco , sbarcò a Fusina, si rese padrone di due pezzi da dodici, abban

donati dagli Austriaci, di cui fece alcuni prigionieri, ma non giunse a

tempo da secondare gli assalti su Mestre.

I risultamenti del valore prodigioso delle colonne del centro e di

drilta , furono di oltre 600 prigionieri , 5 cannoni di bronzo, molti cavalli

e buona quantità di munizioni da guerra.

Ma ciò che val meglio è l'essersi provato che i volontarii d'Italia

batterono gli Austriaci , superiori di numero, ben fortificati, ostinatissimi

a difendersi, preparati fin dalla notte a riceverei , e che servivansi delle

abitazioni come seconda linea di difesa . Desiderava il Generale in capo

che coloro, i quali sogliono dire che egli ripone fidanza più del dovere

ne’volontarii italiani, avessero veduto combaltere i Lombardi ed i Bolo

gnesi: avrebbero osservato che que’bravi impiegavano di preferenza la

baionetta, che disprezzatang ögör: ostacolo, come si fa da chi è deciso

a vincere od a morire ; avrebbero ammirato in essi la calma , l'ordine e

l'ardire, da onorar : i: più.esproti veterani, ed avrebbero ascoltato anche

i più gravemente: ferita.sälytar :fioiminovle libertà italiana . Allorchè una

nazione possiede Alilano e Bologna, essa di necessità romper debbe le più

salde catene.

La guardia nazionale di Venezia, che al Generale in capo ripugno

coudurre a si aspri combattimenti, mostravasi su’rampari di Marghera,

implorando il permesso di marciare contr’al nemico .

È ardua cosa il dover far cenno di coloro che più si distinsero nella

giornata del 27, dacchè il valore e l'entusiasmo patriottico furono nel

petto di ognuno. Ma il Generale in capo ha cercato per tutte le vie di

far conoscere coloro che mostraronsi più valorosi in mezzo a tanto valore.

GUGLIELMO PEPE .

NOTAMENTO DEI DISTINTI.

::: !l cofancilio :Ulloa, capo dello stato maggiore generale, decise dei

segnalalí: vårfaggi che ottenne la colonna del centro.
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Il maggiore Rossaroll , i capitani dello stato maggiore Sirtori, Cosenz

e Caltabene, mostrarono sommo valore.

Il colonnello Morandi segnalavasi per calma ed intelligenza.

Il colonnello Noaro mostrossi in tutto degno comandante del suo

valoroso battaglione.

Il colonnello Bignami ed il maggiore Zanetti , precedevano sempre i

disciplinati ed imperterriti Bolognesi.

Il colonnello Zambeccari rimase sempre alla testa della colonna.

Il maggiore Montecchi tenevasi in mezzo al fuoco a fianco del co

lonnello Bignami.

Artiglieria .

Il capitano d'artiglieria Boldoni , bravo ed intelligente, dava l'esempio

puntando i suoi pezzi.

I sergenti Miservitz e Domboski rimasero uccisi . Fu colpito questi

al cuore , caricando il cannone, e coll'ultima parola ordinara il fuoco.

Wagne, Damontet, Ferrara, Bellini, Gallato, Rigo, Oranzi, Ceraso,

tulti cannonieri intrepidi.

Il tenente Vanolli Augusto merita pel zelo e la bravura di cui fece

prova, una singolare distinzione.

Ballaglione Lombardo.

Gli uffiziali Lombardi dovrebbero essere nominati uno ad uno, es

sendo impossibile distinguere fra essi il più bravo , perché tutti bravissiini.

Il sergente Bianchi tolse un cannone al nemico, mentre faceva fuoco,

Origi sergente ( ferilo ), fu il primo a dar la scalata alla casa Bianchini.

Cuvigo segui il sergente Origi alla scalata della della casa.

Torretta, sergente, nel dar l'assalto alla casa fu ferito .

Cardosio e Ferrari (sottufficiali) furono anche tra ’ bravi che assalta

rono la detta casa .

Ghezzi e Agostoni (sottoajutanti ) , Moia e Maiocchi ( caporali), si di

stinsero per immenso coraggio.

Salterio, De Vinceuli, Bigati e Specialt. I due ultimi si distinsero

straordinariamente, giacchè, se'rion fossero rimasti feriti sotto la mitra

glia, avremmo in nostro potere la bandiera nehrica'.

Arbasini Giovanni e Galtoni Giuseppe mostrarono nel prendere il

cannone insieme al sergente Bianchi sommo coraggio .

Il sergente d'onore Antonio Gonzaga d'oltre sessant'anni emulò nel

coraggio e nell'ardore i più giovani e arditi bersaglieri.

Legione Bolognese.

Due ufficiali bolognesi , di cui s'ignorano i nomi, sempre uniti alla

colonna di vanguardia, sostennero gli scontri con coraggio, ed uno di

essi si distinse all'assalto della casa Bianchini.

Un comune bolognese, di cui s'ignora il nome, correndo innanzi la

colonna di vanguardia, fece tre prigionieri.

Gomerelli, sergente maggiore, e Paggi , sergente foriere , uccisero 4

Croati e ne fecero prigionieri 5 .

Mercuri Carlo S. Marchi Leonardo furono sempre tra'primi incon

tro al nemico .
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Volontari Pontificii.

Il capitano Colelli, comandante una compagnia del 5.0 reggimento,

combatté con valore nell'assalto della casa . Quella compagnia ſu dolente

di esser giunta tardi per difetto di barche, e vi fu anche l'ordinatore

Aglebert nel giungere a quella casa.

Battaglione Zambeccari.

Grimaldi, aiutante sottoufficiale, montò primo sulla barricata ov'erano

posti ed abbandonati due cannoni nemici.

Fontana aiutante-maggiore ( forito ), Orsini capitano, Faсehivi sotto

tenente, Gori sergente de ’ Zappalori.

Italia libera .

Giuseppe Mircovich, capitano, impugnò la bandiera, ferito che fu il

porta-stendardo Buccello, e corse alla testa de'suoi perchè lo seguissero ,

Gandini, facente da maggiore, Meneghelti capitano comandante il 2.°

baltaglione.

Scipione Bagaggia, Lombardo, tenente, dal principio alla fine dell'a

zione intrepido, valorosissimo.

Gendarmeria.

Marinello , affrontò primo la porta del campanile, fece 7 prigionieri

e sono i tocchi della campana a stormo.

Capitano Viola, comandante il distaccamento ; il brigadiere Quadro

Napoleone.

Solda e Piccinin, gendarmi.

Cacciatori del Sile .

I tenenti Cattabene e Belli attaccarono un distaccamento nemico con

ardire, e vi fecero de'prigionieri.

Poerio, i teneirti: Mantese r :kobsiello, ed i sergenti maggiori Triso

lini e Vitale , volontärhi ; acrocserd al combattimento, e furono sempre

primi ove più ſerveva: la : mischia. : : :

::: Ambulansa.

Gli ufficiali di salute, nell'ambulanza, Lombardi, Romani, Veneti,

Napoletani, tutti indistintamente, gareggiavano nel mostrarsi pieni di pa

triottismo e di umanità verso i nostri feriti.

Marina veneta .

Baldisserotto, tenente di vascello , in un baltello, unito a'capitani

dello stato maggiore generale Carrano, Pigozzi e 1.0 sergente Santasilia,

arditamente esplorava il nemico fino a tiro di fucile da Fusina. Animava

colla voce il fuoco delle piroghe, e con i detti ufliciali dello stato mag

giore primo sbarcava in Fusina.

Antonio Zorzi , fanciullo di 12 anni, mozzo della piroga N. 1, essen

dosi, per un colpo di cannone nemico , staccata la bandiera della piroga

e caduta in mare, si gettò a nuoto , la ricupero, e , rimessala sull'antenna

in mezzo al fischiare della mitraglia, la inaugurò gridando: Viva l'Italia !
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1 Novembre.

Il tempio dei SS . Gio. e Paolo risonava ieri di meste armonie, di

supplicazioni e di lodi agli animosi, che versarono il sangue sulle barri

cate di Fusina e di Mestre. Inondava quel vasto ricinto numeroso stuolo

di sacerdoti, di guardie nazionali, di pubblici funzionarii e d'ogni ceto

di cittadini. Un distaccamento delle truppe, che pali maggiormente nella

gloriosa giornata, assisteva in arme al funebre ufficio . Quel feretro, ar

dente tra una selva di faci, quei trofei di vittoria sormontati dal tricolore

vessillo, rapivano gli sguardi della folla ; e l'anima, commossa ai sospiri

degli organi e delle musiche bande, volava col pensiero da quel feretro

recente alle urne sepolcrali che decorano il tempio, e da queste a quello,

come per veicolo ehe le glorie del passato congiunge a quelle del pre

senle e dell'avvenire . Giammai gli sguardi d’un Veneziano si fissarono

più securi di nobile orgoglio sui monumenti , che abbelliscono quella

chiesa ; chè a noi, nati sotto l'oppressione, e finchè l'oppressione durò,

usciva da quelli una voce di rimprovero all' ignavia e al sonno, che c'in

combevano : ieri una voce di encomio e di conforto pareva uscirne. Oh !

se l’Austriaco voleva regnare tranquillo e a lungo su noi, dovea sman

tellare lutti i monumenti delle glorie passate, anzi l'intera città seppellire

nelle sue lagune ed erigerne una all’austriaca. Ma finchè ci lasciava tor

reggiare intatte queste chiese e questi palazzi, era vano il suo giogo di

ſerru, vane le carceri e le baionette, a farci dimenticare l'origine nostra,

E quasi che il sito e la cerimonia non parlassero assai agli animi com

mossi, dovca rapirli in estasi d'entusiasmo l'elogio a' nostri martiri,

delto dall' ab. Camin. Pio sacerdote, oratore eloquente e fervido Italiano,

c tauto dal triste servaggio abborrente da essere onorato della rabbiosa

persecuzione de' Vandali, l'ab. Camin di Treviso, già fino dai primi ac

centi del suo discorso, cavò il pianto da ogui ciglio . E piangere di af

fanno bisognava senz'altro su tante vite, immaturamente recise, sull'e

roismo di tanti giovanetti, che volarono a spargere il sangue, così lieti

e desiosi com ' altri vola a ụn convito di nozze , e insieme era forza tem

perarsi dal dolore, pensando che quel sangue non fu da noi sparso per

inire di ambizione e di cupidigia, ma per togliere alle branche dei sozzi

ladroni Austriaci il più caro tesoro che uomo possegga , la patria. Quci prodi

sono vittime d’una causa santa, giusta, lodevole ; sono martiri della patria e

della religione. Coraggio , fratelli! il sangue de’nostri marliri, il pianto

di tante inadri , di tante spose vedovale, di tanti orſanelli , diedero il tra

collo alla bilancia dei delitti dell'Austria . La vendetta di Dio s' affaccia

su di essa e d'ogni parte la travolge. A noi l'aurora di libertà è sorta,

nè guari lontano è il meriggio. Fu un punto, in cui l'uditorio rapilo

ruppe in un plauso, che tosto la reverenza del luogo represse , onde la

piena dell'affetto continuò a versarsi pegli occhi in lagrime copiose. Lode

all'illustre oratore ! Lode alla terra che gli dic ’ nascimento, alla quale,

tra le angosce del rinnovato servaggio, tornerà di alleviamento il sapere,

come molti de ' suoi figli, e i migliori, qui raccolti dieno opera col senno

e colla mano a toglierla, quando che sia , dall'abbiczione in cui giace.

Alle spese de ! funera! c sopperi la guardia civica , che tanto bene cor
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risponde alla sua missione, e che volle in quest' occasione dare un saggio

di grato animo alla magnanimità di coloro, coi quali non l'era stato

dato di condividere, sebbene lo avesse tanto bramato, i pericoli e il

destino.

Nè va senza menzione di lode il clero dei Ss. Gio . e Paolo, e con

esso il clero tutto di Venezia, che nel volgere di questi mesi , diede rei

terati saggi di patria carità, cosi promovendo, colla parola e coll ? opera ,

l'incremento della santa causa, come ancora e specialmente rinunziando

spontaneo a quegli emolumenti di stola , da cui ritrae in gran parte la

sussistenza, siccome quello che, servendo all'altare , da questo riconosce

a diritto i mezzi di campare. Ieri il clero dei Ss . Gio . e Paolo rinnovo

il bel tratto di disinteresse. Nè c'è meraviglia ; chè da coloro , che Dio

ha sortito a sedere in Israello, dovea muovere un impulso d'affetto e di

carità, che mostrasse nella sua vera luce anche ai meno veggenti como

il cattolicismo, di cui sono ministri, siccome nemico di licenza, sia, in

dottrina e in atto , amico e favoreggiatore di libertà.

1 Novembre.

NOTIZIE ITALIANE ,

Milano, 25 ottobre.

Circa 1900 Ungheresi , alloggiati qui a Milano e nei contorni, hanno

disertato in massa e si sparsero per le campagne, prendendo la via chi

del Piemonte, chi della Sizzera ; 19 di essi passarono stamattina per Cas

sago, ove dagli abitanti ebbero cibi e rinfreschi .

Un mio amico, che giunge in quest'istante dalla Brianza, mi assicura

che a Missaglia, circa 150 contadini si recarono dal commissario distret

tuale e lo costrinsero a restituire 400 fucili e 4 cannoncini in deposito .

Leggesi nella corrispondenza dell ' Opinione, in data di Castel S. Gio

vanni 19 ottobre : » Ho notizie da Pavia ed ho buone ragioni per cre

derle sicure. Egli è fuor d'ogni dubbio che a Pavia vi sia una piccola

guernigione ; che inolte compagnie di Croati sono parlite ; che vi è già

stato un parapiglia col popolo ; che i Croati rimasti si sono ritirati dalle

caserme, e che la maggior parte bivacca sotto i Portici, nell'Università

e sulla Piazza Castello . Aggiungi che ieri furono spediti da Pavia a Lodi

i soldati ammalati, che sono scorati e sbalorditi in modo da non credere.

La popolazione, che vede tiitti questi preparativi e il terrore da cui sono

invasi gli Austriaci, crede fermainente che vogliono cavarsela ; e si desi

dera che i Piemontesi passino di nuovo il Ticino onde pigliarli di fianco

e alle spalle. «

La Concordia pubblica il seguente indirizzo , che manda agl ' Italiani

la società dell'Unione armata di Biel , Cantone di Berna :

ITALIANI !

Colla magnanima sollevazione di Vienna , una nuova aurora è sorta

per l'Europa, e specialmente per l'Italia ; ché non havvi per un popolo
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vera libertà senza la libertà degli altri popoli ; Vienna lo vide, lo rico

nobbe, perciò sorse a combattere, quando lo vide necessario, per l'Un

gheria, per sè e per tutti i popoli che tendono allo stesso scopo ; Vienna

ha proclamato l'alleanza dei popoli , non con parole, ma con falli.

Italiani ! Non esitate a dare la vostra sanzione a quella santa lolta ;

la sanzione che Vienna, che l'Europa domandano da noi, è : Guerra con

Radetzky.

Vienna e Ungheria combattono Jellacic e Windischgrätz. Voi sapete

qual è il vostro nemico ! Geltatevi subitamente nella lolta , ed aiulateci a

spezzare il comune giogo .

Voi non potete pretendere da Vienna che richiami come nemico in

nanzi alle sue mura il bombardatore di Milano ; esso non può essere fallo

inoffensivo colla pace ; è la guerra che lo deve anuichilare.

Anche noi , più di 2,000 uomini democratici dell'Unione armata

Hilf-Dir, vi stendiamo la mano fraterna, e ci accingiamo con voi alla

grand'opera, alla battaglia per la conquista di quanto è scopo e desiderio

di tutti i popoli : Liberlà , autonomia e fratellanza.

Per molti secoli , il dispotismo tedesco pesò sulla bella Italia ; crano

Tedeschi tiranni e servi, Tedeschi che vi opprimevano ! Il popolo Germano

fu costretto a sopportare mormorando le vostre maledizioni e le sue catene.

Non è d'uopo che noi ve lo perdoniamo. Ben sappiamo a chi s'in

dirizzi il vostro grido di Morte ai Tedeschi ; esso si volge a quello stesso

nemico, che noi pure abbiamo giurato d'abballere.

Il corso delle cose ha lasciato dietro di sè l'Assemblea nazionale te

desca e il potere centrale, che u ' è nato ; la loro teoria è invecchiata e

appassita ; la loro azione era nuova oppressione ; il popolo cerca altri

organi del suo volere, della sua potenza ; il popolo s' appiglia ovunque

al suo mezzo estremo, la rivoluzione!

Spesso ancora ci chiamerà la tromba di guerra, e come voi al lo

e all'Adige, i Viennesi al Danubio : noi aiuteremo sul Reno la distruzione

del dispotismo, e inaugureremo come voi il congresso dei popoli!

Nutrite con noi quei rapporti che ora , abbiamo iniziati, perchè il

nostro amore è l'amor vostro , e il nostro odio è il vostro. Un solo è

lo scopo della nostra vita e delle nostre faliche : la liberlà e la fralel

lanza dei popoli !

Salute e alleanza .

Biel , 20 ottobre 1848 .

Il presidente dell'Unione armata Hilf-Dir (Aiutali)

GIO . PII . BECKER .

ALFREDO MICHELE, segretario.

Lugano 22 ottobre.

Oggi arrivarono in Lugano 15 soldati ungheresi, che abbandovarono

le bandiere di Radetzky. Il loro caporale dichiarava che, dopo il mani

nifesto di Kossut, essi non polrubbero più servire l'oppressore d'Italia .

Assicuravano pure che 500 e più gli avrebbero in breve seguili.
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1 Novembre.

Il Circolo Italiano nella sua seduta del 27 ottobre , acclamando al

valore delle nostre truppe, che tanto si erano in quel giorno distinle ,

deliberò di mandare un indirizzo a Sua Eccellenza il General Pepe per

offrire a nome del popolo un tributo di riconoscenza e di ammirazione

a lui ed al prode esercito da lui capitanato. Nella scduta 29 ottobre,

questo indirizzo fu approvalo nei seguenti termini.

GENERALE !

Quell'esercito e quel capitano, che nei giorni del maggiore pericolo

raccolsero in Venezia le speranze di tutta Italia, e giurarono difenderla

ad ogni costo, quell'esercito e quel capitano merilavano la gloria di ini

ziare la nuova guerra, che è destinata a liberare per sempre questa clas

sica terra dalla straniera dominazione.

E così fu : mentre i gabinetti moltiplicano le note ed i protocolli ,

mentre le assemblee legislative stanno deliberando sulle opportunità del

momento, Venezia vide nella guerra soltanto la salute della nazione; e i

suoi difensori , e voi , illustre loro Generale, con un impeto generoso deste

agl’Italiani tutti il segnale della battaglia , geltaste all'esercito oppressore

il guanto della disfida, che sarà dislida all'ultimo sangue.

E questo segoale fu un fatto glorioso, la prima mossa ſu una vittoria,

lc armi italiane umiliate pur troppo nel passato luglio sul Mincio, otten

nero la mercè vostra il 27 ottobre a Mestre una splendida riparazione.

Tale combattimento ha inebriato della più pura allegrezza il popolo

di Venezia, e pel grande vantaggio, che derivar ne deve alla santa causa

d'Italia, e per la gloria, di cui si coprirono questi prodi volontarii, che

noi amiamo con ainore più che fraterno. Onore a questi generosi che

brandirono le armi per la libertà della patria , che avvezzi sotto il tetto

palerno agli agi della vita sopportano con eroica costanza le asprezze di

un assedio , che durano alle fatiche con lietissima fronte, che chiamali in

battaglia dimenticano le febbri per più mesi sofferte, che serrano le loro

file incontro alla mitraglia, che sforzano con la baionelta le batterie dei

cannoni ! Onore a questi volontarii, che nuovi nel mestiere dell'armi sba

ragliano truppe ordinate e agguerrile, ed ottengono ammirazione anche

da voi, veterano di quell' armata che passò il S. Bernardo col gran guer

riero del secolo !

Generale ! ad un appello tanto solenne i popoli Italiani maneare non

possono ; la vostra, la nostra speranza non fallirà . Una insurrezione no

vella ripeterà i fatti di marzo ; gli esercili di tutta Italia non potranno

essere trattennti dal correre un'allra volta alla pugua ; la nazione am

maestrata da tanti disinganni eviterà il rinnovarsi di errori funesti ; e

quella vittoria che ſu il sospiro di tre secoli per tutti i degni figli d'Ita

lia , che fu l'idolo cui consacrasle la vostra vila pura e gloriosa, quella

vittoria coronerà gli sforzi, e compenserà i sacrilizii dei nostri prodi,

dandoci finalmente la patria libera ed una.

Gradite, Generale, queste espressioni di affetto e di gralitudine, che

a nome di tutto il popolo il Circolo Italiano vi porge.

Venezia, 29 ottobre 1848.
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1 Novembre.

UN PROCLAMA PIEMONTESE

E UNA PROTESTA DEGLI ESULI LOMBARDI.

Il seguente proclama venne diretto ai Lombardi esuli nella Svizzera ,

dai Piemontesi ;

SOLDATI ED ESULI LOMBARDI !

Da Vercelli li 12 ottobre.

Voi che ci avete nella ritirata seguiti , e corrotti dalle lusinghe di

molti maliutenzionali e spie austriache, inermi ora siele tra le montague

dell'Elvezia, venite in Piemonte ed unitevi a noi, onde possiamo farci

forti nella guerra dell'Indipendenza, che fra poco si ricomincierà nelle

pianure della Lombardia .

Unitevi a noi, perchè nell'unione sta la forza ; ed in questa la cer

tezza della vittoria . – Un bravo Generale ci diede oggi il cielo in Ra

morino, già soldato di Napoleonie . Egli , alla testa dei Lombardi, for

merà l'avanguardia delle truppe Piemontesi; rinnovando cosi le battaglie

di Santa Lucia ( ! ) , di Goito ( !! ) , di Curtatone ( !!! ) giungeremo al Mincio

dove più tranquilli e contenti passeremo l'inverno.

Salute e fratellanza .

I SOLDATI ED ESULI LOMBARDI RISPONDONO :

e

Allorchè, forti del loro diritto, della loro inalterabile decisione, del

loro coraggio, della loro unanimità, i Lombardi sorsero spontanei e con

cordi – ed inaugurarono la libertà e la rivoluzione, cacciando gli Au

striaci dalle loro città dimentichi del passato, imprevidenti per gene

rosità – affidarono liberlà e rivoluzione, sangue e averi a Carlo Alberto.

E la gioventù , e l'ardire, e il senno, e l'entusiasmo pel sacrificio, tutto

schierossi sotto quelle predestinate bandiere - e tutta quella nuova vila

e tutte quelle nuove risorse di che esuberava il popolo lombardo

che saggiamente usate avrebbero in poco tempo ricaccialo il nemico al

di là dell'Alpi
quasi per prodigio fluirono nelle mani di Lui. - Ed

Egli, l'Uomo fatale, strinse nei suoi amplessi omicidi la rivoluzione, sof

focolla e fece la guerra – il torrente popolare trionfatore nel marzo fu

a poco a poco frenato ed entrarono in campo i servi battaglioni .... Or bene ;

qual fu il risultato di tutto ciò ? Come fini la rivoluzione e come finì la guer

ra ? Qual è ora la situazione di Lombardia ? .... A voi , o fratelli nostri, la

risposta. – L'Austriaco incede orgoglioso per le nostre contrade, abita le

nostre case, popola di Croati i nostri tempii, agita sulle nostre campagne

la sua odiata bandiera foriera di sangue - dietro a lui insulti, ladroneggi,

stupri , bastopate, omicidi, saccheggi, incendi -- vergogne inaudite a tutti,

nuove nella storia, incredibili ai futuri .... Or bene : credete voi lealmente,

o nostri fratelli, che di tutto questo non sian causa principale efficacissi

ma, l'ignoranza e le colpe di quell'Uomo ? Credete voi di buona fede,

che quella rivoluzione, incominciata con tanta potenza di energia, con si
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sublime devozione, con tanta concordia di voleri , di desiderii; di speran

ze, di mezzi: sarebbe si miseramente finita se avesse durato nelle mani

del popolo ? .... Credete voi che l'Austriaco dominerebbe ora fra noi, se

il popolo Lombardo, Piemontese e Italiano, non frenato dalle reali gelo

sie, oon sedotto da cortigiane ambizioni – ripieno della sua santa col

lera e del sacro pensiero malurato per 34 anni qual torrente si fosse

gettato sulle fuggenti orde nemiche e sui loro deboli e allora indifesi

baluardi ? .... Quel popolo, che fu si grande quando agiva solo in nome

di Dio, della patria, della sua coscienza , de'suoi affetti e principii, fu si

piccolo, timido ed incerto quando il dirigeva un Uomo straniero al po

polo ; quando forviato dalle sue sublimi aspirazioni , ingannato sulle

sue forze, impiccoliti i suoi mezzi, frenato il suo bollore, esagerati i ti

mori e i pericoli, credendo sè insufficiente, affidossi alla fallace parola dei

re. – E cosi, di errore in errore, di colpa in colpa, la più sublime

delle rivoluzioni fini col tristissimo spettacolo di milioni d'Italiani, riso

luti, ardenti di libertà e di sacrificii, comandati, insultati, massacrati da

80 mila baionelte . – Ecco la storia miseranda della nostra rivoluzione,

ſeconda di tanti dolori, di tanti disingaoni, di si crudeli ironie , di si

tremendi sconforti . E questa, tenetevelo bene in mente, o fratelli , non è

che la riproduzione in grande di quelle altre due del 21 e del 33. An

che allora prodigii di eroismo, di magnanimità, e poi supplizii e prigio

nie. Tre rivoluzioni strozzate da un Uomo e voi volete inaugurare la

quarta con questo stesso Uomo ! – Ah ! v'assicuriamo che se noi non

vi avessimo veduto ai fianchi nostri alle barricale e sui campi, se non

vi avessimo veduto dividere con noi le fatiche e i sacrificii , le poche

glorie e le molte sventure, quasi quasi dubiteremmo del vostro leale amore

alla patria
.... Ma dunque non contano per niente le lezioni dell'esperien

za ?.... Avete dunque, o improvidi , dimenticato si presto lo scioglimento

dei Corpi franchi e la perdita del Tirolo ? S'è dunque rasciugato si presto

il sangue sparso a Curtatone, che voi non ne vediale più le traccie pel

suolo ? Avete dunque obliato si facilmente la perdita di Vicenza e quella

fatale inazione di tulto un esercito che durava 6 giorni, mentre s'udiva

il cannone nemico smantellare l'eroica città , e mentre il barbaro, col

grosso dell'esercito , per sei giorni correva per città e per campague ? E

non vi ricordate dunque più quella incomprensibile ritirata di 50 mila

uomini dinanzi a quaranta ? -c l'abbandono di Milano folta di barricale,

di baluardi, di cannoni, difesa da 80 mila petti Lombardi desiosi di

morire ?

Voi chiamate tutt'i Lombardi a militare sotto le bandiere di Carlo

Alberto ! .... Andate, o fratelli, per la città e campagne lombarde, discen

dete nelle sudate oflicine, entrale nelle povere case – interrogale il padre

che piange il figlio lontano ; interrogate la sposa a cui fu ucciso il ma

rilo ; interrogale i figli stremati, morenti di fame, che indarno chiedono,

ai piedi di un barbaro, il padre incatenato nelle carceri ; interrogate le

lagrime ed i sospiri incessanti delle nostre madri, delle vergini nostre;

interrogate la miseria dell'operaio senza lavoro, della donna senza pane,

del vecchio senza letto ; interrogate la disperazione di tanti che lullo hanno

perdulo su questa terra, di lante famiglie, che restarono senza tetto e
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Osser

senza villo per un'ultima menzogna reale ; interrogate tutto questo cu

mulo di miserie e di dolori gettato sul popolo lombardo dall'Uomo, che

voi c’invitate a servire .... udite le imprecazioni e le maledizioni, con

cui si accoglie quel nome fatale , e poi, se vi basta l'animo, continuate

l'opera vostra.

E il presente, o fratelli, non vi dice nulla ?

Non convince egli lo spettacolo quotidiano di tante incertezze, di

tante oscillazioni, di sì pertinace inazione, di tanti provvedimenti o bulli

o inefficaci o stolti ? .... Si fa infine qualche cosa di realmente eſlicace ad

assicurare i popoli , a riformare l'esercito, a creare risorse finanziarie, a

proteggere le libere istituzioni, a procurarsi alleati ed amici, a rialzare

gli spiriti, a ridonare ai soldati la fiducia che non ebbero e che non a

vranno mai nei loro capi ? In fine le truppe che voi vedete correre

qua e là, gli eserciti che leggete nei giornali ufficiali son dessi cosi nu

merosi, così morali, cosi disciplinati, cosi bene organizzati, cosi bene co

mandati da vincere l'austriaco, che minore di numero li batteva e li

fugava pel corso di 80 miglia ? - Triste e dolorosa condizione è la

nostra : il cuor nostro geme e fa sangue nel dover mettere a nudo le

piaghe del paese ma sarebbe delitto il nasconderle e lasciarvi nell'in

ganno : sarebbe delitto il tacerle mentre si sta organizzando il fatto che

deve succhiare il sangue della nuova rivoluzione !! ....

Vi disingannino adunque le tristizie presenti non vi illudano le

reali menzogne – osservate bene la strada che battete e v'accorgerete

che è la medesima che già batteste e che ci condusse fin qui

vate bene il presente e v'accorgerete che è l'edizione del passato.

Del resto noi, come voi, vogliamo l'indipendenza : ma le lezioni del

passato e del presente ci hanno convinto, che non è con Carlo Alberto

che dessa si può ottenere . — Quel re, che per 16 anni fu il giuoco dei

Gesuiti e di tutti i partiti retrogradi, che per 16 anoi tenne il suo po

polo tra le ritorte d'una codarda servitù , soffocando ogni libertà di pen

siero , di coscienza, di parola, d'azione quindi, temente del progresso,

che gli minava il trono, per salvarlo concedeva e ritirava libertà –

quindi sforzato da un popolo generoso ad alzare il grido di guerra, a

discendere in campo, vi sfoggiò tanto lusso d'incapacità, .

d'ignoranza , poi , fra le imprecazioni dei popoli

venduti, fra le maledizioni d'un paese abbandonato, fra le lacrime delle

vittime, fra il sangue dei martiri, alla luce degli incendii – accompa

gnato dai sospelli più tremendi e dai rimproveri di tutta Europa, ritorna

imprudentemente al suo trono a rifare il passato – e, nonostante le

grida e le preghiere di tutti i buoni, conserva ai suoi fianchi ed alla di

rezione delle cose pubbliche gli uomini rei del più iniquo dei tradimenti,

invisi al paese, maledetti dai popoli questo re eternamente raggirato

dalla camarilla, che alla vigilia della guerra melte alla presidenza del

consiglio il general Perrone, affida a Bava il comando dell'armata

serva Olivieri rispetta Salasco devia un corpo di truppe per man

darle a soffocare la libertà in Toscana accetta Griſſini ricusa All

tonini questo re, ripetiamo, che non può volere o che non sa volere

l'indipendenza vera d'Italia questo re, a capo delle generose armate

piemontesi e lombarde, ci spaventa.

-
CON

-
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Ma voi ci dimanderele: quali adunque sono i mezzi vostri ? — i

nostri mezzi stanno nel popolo Il popolo colle sue cento braccia

col suo coraggio indomito — colla sua istintiva avversione ad un governo

che galleggia sul sangue – col suo appassionato entusiasmo pel sacrifi

cio e per tullo quello che è nobile e diflicile . — Il popolo colle sue cam

pane, colle sue barricale, co'suoi fucili , co'suoi sassi , co'suoi pugnali -

co'suoi petti pronti a morire. Nulla havvi di mutato dal marzo all'olto

bre, se non lo sdegno del cielo provocato da tanti delitti – l'ira dei

popoli accumulata -- l'amore all'indipendenza cresciuto per tutto quello

che costa - l'odio aumentato - la transazione impossibile la gio

ventù ingagliardita dai sacrificii, dalle proscrizioni, dai martirii – i vec

chi eccitati dalle ferocie - la ricchezza stancata dai ladronecci il

povero stanco di morir di fame. — Ecco i nostri battaglioni : queste sono

le nostre file che attendono voi, o fratelli , e che voi un giorno, disius

ganpati e sconfortati , ingrosserete .

Da ultimo voi ci dite di unirci a voi. Disingannate voi e si disinganni

l'Italia : Noi siamo di già uniti a voi : uniti di desiderii, di voli , d’amore,

di speranze -- unità di voleri, unità di scopi --- siamo divisi di principii.

Voi credete ad un re che fu fatale all'Italia per tre volte, noi non vi

crediamo più --- voi credete nei re, noi crediamo nel popolo

lete la guerra regia : noi vogliamo la guerra di popolo . Del resto assi

curatevi , e si assicurino tutti , che alle barricate e sui campi noi saremo

al posto nostro ... ma la nostra meta non è il Mincio sono le Alpi .

Seguono centinaia di firme.

voi vo

1 Novembre.

ORDINE GENERALE DEL GIORNO

28 ottobre 1848, N. 216 .

EMANATO DAL COMANDO GEN . DELLA MARINA VENETA .

I valorosi della ben animata nostra Marina presero jeri luminosa

parle nella memoranda sortita contro l'inimico alla terraferma.

Conseguentemente alle disposizioni di s . c. il Generale comandante in

capo della armata di concerto col Comandante generale della Marina , i

legni da guerra hanno sostenuto lo sbarco di 400 individui delle truppe

terrestri comandati dal colonnello Amigo per prendere la posizione militare

di Fusina .

La spedizione marittima è stata diretta dal capitano di fregala sig.

Antonio Basilisco comandante la Divisionc marittima di s . Giorgio in

Alga .

Il risultato della spedizione fu felicemente sbarcare le truppe in onta

al fuoco di artiglieria e fucileria nemica é di conquistare due pezzi di

cannone da 12 in bronzo coi loro affusti, cd undici cassette di cariche

alla svedese .

Fecero parte della spedizione marittima al canale di Fusina i se

guenti legni comandati dall'altiere di vascello Cecchini, cioè ;
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2."

Piroga Vivace Alliere di fregata Giuseppe Conti

Brillante Luigi Alberti.

Celia Piloto Antonio Ravaguan .

Amalfi Primo Nostromo Pietro Esposto.

N. 1 . Giuseppe Garavini.

Scorridora N. 1. Quartiermastro G. B. Mazzaracj.

N. 2. Guardiano Giovanni Zuanelli.

Il tenente di vascello Paresi dirigendo sulla Piroga Virginia le Pi

roghe Zenobia del tenente d'Infanteria Marina Mazzucalo ed Armena del

Guarda Marina Bonandini, ebbe ad agire con 60 uomini della Divisione

della Strada ferrata nel posto avanzato al canale dei Boltenighi.

Vi presero parle ancora il tenente di vascello Paolucci qual aiutante

del Generale in capo , il tenente di vascello Baldisserotto comandante la

stazione della Strada -ferrata .

Il Commesso d'amministrazione di prima classe Lorenzo Colelli agi

come aiutante del capitano di fregata Basilisco .

Presero finalmente parte molto altiva il capo della finauza Pietro

Mandricardo , le guide Dosio e Venturini , la guardia Canciani , i barca

iuoli Angelo e Giulio Zannini che pilotarono fra quelle barene i basli

menti leggieri ed il guardiano Predosin .

Il nemico fecc un fuoco ben nodrito e diretto , ma le palle passava

no al di là dei bastimenti che si erano opportunamente situati molto vi

cini alla terra .

Una palla nemica fece tre buchi alla bandiera della Piroga n. 1 .

Al grido di Viva l ' halia del Comandante , le genti erano animate

dal più vivo entusiasmo.

L’inimico dopo aver corrisposto al ripetuto nostro fuoco abbandono

la posizione , ed i nostri sbarcarono sostenuti dal cannone della Scorri

dora Num. 2 .

Il tenente di vascello Paresi fece fuoco contro Fusina e vi sbarcò il

distaccamento comandato dall'alfiere di vascello Merzlyak coi tenenti di

Infanteria Viola e Guardia Marina Trombetti che sostenne i posti avanzati.

Il Comandante della spedizione marittima dichiara che tulti gl’indi

vidui della Marina, ed altri qui citati presero parte all'azione con distinto

zelo ed attività, e che meritarono particolare menzione il tenente di va

scello Baldisserolto , il quartiermastro Mazzaracj, il guardiano Zuanelli

il commesso di prima classe Coletti , ed il piccolo mozzo della Piroga

N. 1. Antonio Zorzi, il quale gridando Viva l’Italia rimise a suo luogo

la bandiera bucata della quale s'era spezzato il merlino ( * ) .

Il Comandante Generale della Marina nell'eslernare a tutli quei bravi

i sensi della piena súa soddisfazione augura all'Italia che queste brillanti

prove di valore de ' suoi figli germoglino quell'indipendenza che si vuol

vincere ad ogni costo .

Pel Comandante Generale della Marina Venela

A. MILANOPULO COMTROAMMIRAGLIO .

* ) Questo è il fatto genuino.
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1 Novembre.

ORDINE GENERALE DEL GIORNO

29 ottobre 1848, N. 217 .

EMANATO DAL COMANDO GEN. DELLA MARINA VENETA .

Il Comandante della Mariva manifesta il suo compiacimento ed en

comia gl'individui dei corpi marittimi, gli arsenalotti ed altri impiegati

militari per la premura e l'onorevole entusiasmo dal quale furono ani

mati nella giornata 27 corrente per accorrere con ardore nel maggior

numero possibile in assistenza dei loro fratelli alle gloriose fazioni mili

tari di Mestre .

In simili circostanze però tutti sono chiamati a rifletter in calma ed

a penetrarsi , che potrebbe risultare dannoso alla difesa , ai combattenti

ed alla nobile nostra causa il distaccarsi dalle proprie incombenze militari

in loco per far parte di fazioni parziali , e che nessun corpo intiero o

persona può muoversi, senz'ordine espresso della propria superiorità.

Il Comandante generale non trascurerà di offrire possibilmente a

tutti l'occasione di dar prove di quel valore dal quale si sentono cosi

vivamente animati.

Il Comandante generale della Marina Veneta

L. GRAZIANI CONTRAMMIRAGLIO,

1 Novembre

L'ORA D'ITALIA SUONA.

Noi abbiamo già detto , che il giorno in cui la reazione si crederà

viltoriosa , quel giorno segnerà il trionfo più certo e sicuro della causa

dei popoli . La reazione viltoriosa sul Mincio e al Meno già camminava

alla testa delle bande croate sulla Drava e al Danubio. Gli organi ofi

ciali del Gabinetto viennese l'avevan già annunziata trionfante a Buda e

a Pest. Le vittorie di Jellacich pesavano sulle anime nostre , come al

trettanti carboni roventi. Si era già dai deboli credenti intuonata la nenia

dei morti sul cadavere dell'Ungheria. Quanti presagi di sangue non si

fecero forse dai nostri nemici sulle sorti d'Italia ! Quanti dolori non ne

eran forse preparati ! l'empia Jezabele nelle sue orgie sacrileghe di san

gue , già s'appressava alle funeste danze sugli ossami delle conculcate e

spente nazionalità. Quanto sono frali gli umani giudizi ! Oh come sono

deboli i legami, che avvincolano i tiranni della terra al carro delle uma

ne fortune !

Il conte Lamber ; regio Commissario spedito a Pest per porre in

opera i sempre arcani e misteriosi dettami della politica aulica è ucciso

a furore di popolo. Si scopre un infernale carteggio tra il Bano e la

Corte di Vienna ; e l'Ungheria , dall'un capo all'altro , insorge come un

uomo solo , e sperde come polve le falangi che pria portavano colla de

solazione il terrore e il dispotismo. Come sono deboli i giudizi degli
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uomini, che camminano sopra la strada di una politica antinazionale e

tirannica. L'insurrezione dell'Ungheria non è che un primo colpo portato

alla reazione . Un secondo e più tremendo doveva venirle più dall'alto .

Da Vienna , da quella fucina di sventure e di eccidii , era venuto il

segnale dell'insurrezione di Marzo ; ed è a Vienna ancora, che batte l'ora

suprema d'Italia . L'abbiamo invocala indarno dal Tamigi e dalla Senna.

Noi l'abbiam chiesta indarno al Campidoglio. La giustizia di Dio la ri

servava alla capitale dei nostri carcerieri. È là , che Iddio fa batter l'ora

di una nuova riscossa .. e balte al funereo spetlacolo di un ministro

Lalour appeso ad una lanterna di gas : all'impeto generoso di soldati ,

che piegano di marciare contro i popoli liberi dell'Ungheria : e batte sulle

pesle del tremante austriaco Monarca , che fugge di nuovo dalla reggia

dei suoi padri inseguito dalle grida e dal furore di un popolo , e balte

al fremito della pugna , che si combatte nella città dei Cesari, al gemito

dei morenti, al grido di libertà e di fratellanza , e batte e batte al mal

represso impeto di vendella , che sta per prorompere dalle forti città di

Lombardia !

Quanto sono deboli gli umani giudizii ! Gli Italiani , prostrati pochi

mesi or sono sotto i colpi di un'immeritata fortuna , trovano nei loro

irreconciliali nemici più fedeli alleati . Noi abbiamo dimenticalo troppo

presto quel primo grido che ci usciva in quei giorni gloriosi dalle lab

bra : Iddio lo vuole. Il tenipo di ripeterlo più altamente che mai, si av

vicina a gran passi . Tulli gli avvenimenti d'Europa ce lo strappano an

cor dalle labbra: Iddio lo vuole ! Vienna cade sotto il peso delle sue

esorbitanze istesse . L'impero dell'Austria corre al suo totale disfacimento.

Non sono gli uomini, che gli preparano un'irreparabile caduta : è Iddio,

che lo vuole : Italiani , • Iddio che lo vuole , perchè vuole la salvezza

de' suoi popoli ! la liberla di tulli !

1 Novembre.

AI POPOLI DELLA VENETA TERRAFERMA .

Il partito Austriacante, sempre pertinace e fraudolento, tenta inne

stare le viperec spume del veleno anche sul MONUMENTALE trionfo delle

armi Italiane a Mestre.

I prodigii di valore, e di eroismo che segnalarono quel fatto d'arme

da costituirlo il più glorioso di quanti se n’ebbero nella nostra guerra,

la malignità è impotente a oscurarli, nè vale a immeschinirli l'invidia .

Ma perchè la vittoriosa milizia non ha proseguito i suoi passi, il

parlito Austriacante le appone la taccia di avere abbandonalo alla van

dalica depredazione dei Croati il paese che servi di teatro alla guerra .

E tale ingiusta accusa ha lo scopo venefico di rendere paurose le

popolazioni, e togliere ad esse la fiducia c l'entusiasmo d'insorgere una

nimi da tulte le parli al pur vicino momento in cui suonerà il vespro

solenne di strage e sterminio agli oppressori .

Però la calunniosa asserzione crolla dinnanzi al fatto da se stessa e

T. v. 2
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si annienta . Nel combattimento di Mestre non si ebbe ricorso alla insur

rezione. Una colonna di millecinquecento prodi, imprese di assalire un

numero maggiore di forze, attaccare un nemico ordinato e all’armi ava

vezzo , impadronirsi delle sue operazioni di difesa , privarlo de'propri can

noni, atterrirlo, sconneterlo, disarmarlo, imprigionarlo, distruggerlo: e

ciò che si disse , c si volle ...FU FATTO.

Chc sc alla vista delle armi Italiane si destò nella popolazione ita

liano entusiasmo, ciò non fa che onorare coloro che lo hanno dimostrato .

Nè a pelto di si cospicua vittoria , ed alla Italiana lulluenza di tanto eroismo

è da calcolarsi unquanco la turpe vendetta di nuovi sgherri surgiunti

sopra le sostanze di alcuni privati.

Gran Dio ! E chi parlerà oggi di sostanze, oggi , che la questione è

di VITA o di MORTE ? ... e cosa è poi questa VITA rimpetto all'ONORE ,

alla INDIPENDENZA ? ... Coi nostri sacrifizii noi avremo una patria. E

questa patria sollevata dalle angoscie patite e dalle torture penserà alle

sostanze di quelli che hanno avuto il coraggio di sacrificarle alla sua sal

vezza . - Ond'è ch'io non temo punto di asserire che, chiunque oggi , pel

timore delle proprie sostanze , ommelle un atto solo che in qualsivoglia

maniera possa giovare alla patria, coslui è un traditore - costui un as

sassino costui un Protocroato.

Fratelli della Terraferma! L'eroico comballimento di Mestre v’inspiri

novello ardore, v'infiammi d'una vita più forle e gagliarda. In esso ve

dete quanto valgano le armi Italiane – deducete da esso quanto varranno ,

lorché irrompendo formidabili, anche nel numero, saranno robustate del

vostro aiuto potente e quando da questa libera terra udrete la voce :

FRATELLI SORGETE, non siate peritosi un istante, muovete ardimcntosi,

e tulli ; - la nostra vittoria è certa — l'Indipendenza Italiana assicurata ...

Ma pur troppo il servaggio per tanti anni patito, la timidezza innata

a taluni, in altri lo sviluppo dei lumi minore possono essere condizioni

fatali per cui il parlito Austriacunte faccia ancora proseliti, guadagni

vittime all'orgia neſanda !.... Questo partito adunque si rovesci si

anniesli – lo si elimini dalla superficie della terra .... Un luogo di com

ballere Austriucanti, e Croati ad un tempo, si dimezzi l'imbarazzo si

spingano gli Austriacanti pei primi al regno di Satanasso – restino colà

semispenti, spalancate le braccia, in altesa dell'imminente arrivo dei fra

telli Croali – raggiunti si stringano in amplesso fraterno – si pascano

fraternamente il fuoco inestinguibile della vendetta di Dio !

Italiani fratelli ! al vostro volere la via è aperta ... Ricordatevi che

avete una patria - e questa patria è Italia ...

DEMETRIO MIRCOVICH .

2 Novembre.

COMMISSIONE PER LA RICERCA DELLE ARNI .

Richiamando i decreti del Governo provvisorio 21 luglio n . 10557

e 12 agosto , tuttavia in vigore ;
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Osservando che pegli ultimi fatti d'armi, molti fucili , sciabole ed al

tro furono tolti al nemico, e che andarono dispersi e venduti a terzi, od

Osservando che non intli i negozianti e venditori di armi militari

notificarono alla Commissione quelle che tengono ne' loro negozi, e che

non si prestarono a denunciare le vendite delle armi, indicando i nomi

e cognomi degli acquirenti, in ordine all'avviso a stampa 15 settembre

n . 25 , ferme le comminatorie dei succitati decreti , di nuovo

DIFFIDA

a) tutti i possessori di armi inilitari da taglio e da fuoco, eccet

tuate le Guardic nazionali per quelle armi che sono di loro uso pel ser

vigio , di portarle alla Commissione stessa al locale della Prefettura cen

trale dell'ordine pubblico nei giorni 7 e 8 novembre corrente dalle ore

10 antim . alle ore 3 pomeridiane;

b) tutti i negozianti e venditori di armi militari da fuoco e da

taglio di adempiere a quanto fu loro ingiunto coll'avviso a stampa suc

citato 15 settembre n . 25 .

RENIER LABIA NOGARENI PIACENTINI PONTI Zen CAPPELLO .

2 Novembre.

NOTIZIE DI TERRAFERMA.

Prendiamo atto della seguente ingenua rubrica del giornale giallo

nero d'Innspruck, il Tiroler Bote :

Verona 11 ottobre .

Ieri qui non giunse la posta di Vienna del 6 ollobre . Quale impres

sione abbia falto questo avvenimento nelle teste rivoluzionaric, che qui

non son poche, ciascuno se lo può immaginare che abbia soltanto una

leggiera conoscenza dello spirito , che anima presenteinente gl'Italiani in

questa città contro il governo austriaco .

Nessuno creda già che la rivoluzione italiana sia in decadenza. La

rivoluzione morale è sempre, come prima, nel suo pieno vigore .

Soltanto la rivoluzione armata, per la previdenza e pei talenti mili

lari del maresciallo , e per gli ardimenti della sua valorosa armata, fino

ad ora è stata compressa , ma non però annichilala. Essa spiega nel sc

grcto una portentosa allività ; arrola o col danaro, o cogli allettamenti

dell'onore alla sua bandiera la gioventù , la quale d'improvviso si vede

scomparire dalle suc famiglie e andare all'esterno, dove si raduna e si

organizza per ritornare armata nelle provincie. Anche da Verona manca

moltissima gioventù, in questo modo sedolta e scomparsa ! Sono in giro

anche in questa città dei proclami del re di Piemonte, che invitano all’armi

lutti quelli che non vogliono esser traditori della lor patria !

Da Ponte Lagoscuro il 28 ottobre ci scrivono : « Oggi , alle 4 po

meridiane, dalla parte di Occhiobello giunsero a S. Maria Maddalena le

varie truppe austriache, le quali stanziavano sulla linea del Po ; ed uni
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tesi a quelle di S. Maria Maddalena , parlirono improvvisamente tutte tutte

alla volta di Rovigo. Non si conosce qui il motivo di tal mossa , ma certo

dev'essere per qualche cosa di serio ; poichè, dopo il ritorno degli Au

striaci sulla linea del fiume, non avevano essi mai lasciato S. Maria Mad

dalena senza un qualunque presidio .

Leggesi nel Journal des Débats del 22 corrente : « Un falto impor

tante è il richiamo in Austria d'una parte del corpo d'esercito, che oc

cupava la Venezia, sotto gli ordini del generale Welden. Il maresciallo

Radetzky fu egli pure obbligato di sguernirsi di 6000 uomini, i quali

partirono alla volta di Vienna, per la via del Tirolo . »

Leggesi nella Gazzetta di Bologna, in data di Milano 24 ottobre :

« Le ultime notizic, che ho potuto raccogliere oggi in Castello, sono :

che le truppe, che vi sono acquarticrate, sono pochissime, ed obbligate

à dormir vestite, col loro sacco in ispalla ; ieri mallina al Befehl lu or

dinato al reggimento Alberto ( composto quasi totalmente d’Italiani) di

oggi consegnar tulto l'armamento, e previo un giuramento di non pren

der le arıni contro di loro, sono tutti in libertà , coll'intimazione che, se

fossero in qualsiasi circostanza fatti prigionieri dai Tedeschi, non sareb

bero guardati come prigionieri di guerra, ma immediatamente fucilati . »

Leggesi nella Riforma, in data di Milano 25 ottobre : « Gran movi

mento in Valtellina . Chiavenna si è sollevata . Uno dei fratelli Dolzino vi

discese, alla testa di sci od ottocento armati, la maggior parte raccolti

dalle vicine montagne. Dopo breve contrasto, fece prigioniero l'intiero

presidio austriaco, forte di circa 500 uomini, e proclamò la repubbli

ca. Quindi pensò ad assicurarsi, facendo saltare qualche galleria della

strada militare in Lecco, e fortificandosi dalla parte del Lago di Como a

Colico, ed impadronendosi di molte barche. Ma i Chiavennesi, vedendosi

isolati, spedirono al Dolzino una deputazione per persuaderlo ad abban

donare l'impresa.

2 Novembre.

IL FELD -MARESCIALLO CO: RADETZKY ALLA GUARNIGIONE DI VIENNA

SoldatI DELLA GUARNIGIONE DI VIENNA !

Io non sono vostro generale comandante, voi non siete avvezzi a

udire la mia voce ; ma, come ſeld -maresciallo e il più vecchio soldato

dell'armata , mi spetta il diritto di rivolgersi una seria parola.

Cose inudite accaddero sotto i vostri occhi , l'immacolata bandicra

dell'Austria fu contaminata dal tradimento e dal sangue. Per la seconda

volta, il vostro imperatore dovette fuggire dalla sua capitale ; il ministro

della guerra , generale d'artiglieria conte Latour, lu barbaramente e igno

miniosamente assassinato, disonorato il suo cadavere. Un prode Generale

cadde, a quanto dicesi , per mano d'un granatiere! Un battaglionc di gra

natieri dimentica il suo dovere : in mezzo alle orgie e una vituperosa
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ebbrezza, ricusa l'obbedienza e fa fuoco (o eterna vergogna ! ) sui proprii

compagni d'armi. Soldati della guarnigione di Vienna, ditemi, in nome

dei soldati d'Italia , vostri commilitoni, io vi chieggo : avete voi fatto il

vostro dovere ? Tal li la guardia, che doveva diſendere il Generale d'ar

tiglieria Latour, che doveva morire a'suoi piedi prima di darlo in balia

ad una plebaglia sitibonda di sangue ed aizzata ! Dove trovansi i tradi

tori, che copersero di vergogna la nostra bandiera ? Gli ha colti la me

ritala pena ? O strascinano essi ancora la loro infida esistenza tra le file

dell'insurrezione ? Fui colpilo da dolore, le lagrime riempirono lo stanco

mio occhio, quand'ebbi l'annunzio di questi turpi falli, inuditi nell' ar

mata austriaca. Pure un conforto mi restava ancora, che, cioè , fosse stata

una piccola turba quella che dimenticò si vergognosamente il suo onore,

che mancò si vituperosamente al suo dovere .

A voi che vi serbasle fedeli , o uomini prodi ! spetta ora di proteg

gere il trono del vostro imperatore, le libere istituzioni, che la sua pa

lerna bontà impartiva a'suoi popoli , e di cui un'orda di rivoltosi abusò

si vergognosamente .

Soldati ! aprite gli occhi, di mezzo all'abisso che s'apre a' vostri

picdi ; tulto corre pericolo ; sono scosse le basi dell'ordine civile ; la pro

prietà, la morale, la religione, minacciate da rovina ; si vuol distruggere

quanto v'ha di sacro e di prezioso, ciò ch'è fondamento e mantiene i

diritti: questo, e non la libertà, è lo scopo di que ' faziosi, che vogliono

strascinarvi con loro nell'ignominia e nella perdizione.

Soldati ! In vostra mano sta ora la tutela del trono, e con esso la

conservazione dell'impero.

Dio mi conceda la grazia di assistere al giorno, in cui si dirà :

« L'esercito salvò l'Austria ! » poichè appena allora saranno espiati e

cadranno in dimenticanza il 6 e il 7 ottobre di quest'anno, gravido di

sventure : allora l’armata d'Italia , che ora protegge dai nostri nemici le

linee di confine della monarchia, porgerà a voi la mano fraterna .

Dal quartier generale di Milano, 16 oltobre 1848 .

RADETZKY.

Venezia 2 novembre, ore 6 pom .

I fogli di Trieste del 1.º corrente ci recano il seguente

DISPACCIO TELEGRAFICO.

Da Hetzendorf a Wienner -Neustadt, giunto ad ore 914 antimeridiane

del 29 ottobre :

Il feld -maresciallo Windischgrätz al colonnello Horvat in Neustadt.

La seguente notizia sarà tosto spedita per corriere al co . Spannochị

in Gratz. Ieri ebbe luogo un attacco generale contro Vienna.

Le mie valorose truppe, dopo nove ore di battaglia, innanzi le bar

ricate, sono penetrate, secondo le disposizioni date , nei sobborglii di Land

strasse, Rennweg, Leopoldstadt e Jägerzeille, e gli hanno occupati fino

ai bastioni della città .

Vennero già fatte delle proposizioni di traſtative .
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Baden 29 ottobre.

Tutta la giornata di ieri si raccontava qui, come cosa certa , che la

cillà era tutta chiusa, e tutti si lusingavano, che avessero chiuse le porte

per impedire al proletariato di entrare, che quindi al primo comparire

delle truppe si sarebbe resa - quand’invece da tulle le notizie di que

st'oggi risulta chiaramente , che anche la città vuole difendersi, e che

questa mattina dalle mura anche della città facevano fuoco sul militare.

Il popolo si batte pure con moltissimo coraggio .

Pest 26 ottobre .

Nella seduta della Camera ungherese di ieri , il presidente annunziò

alla Camera che la vanguardia dell'armata ungherese, che ha passato la

Leilha, ha attaccalo gli avamposti nemici e gli ha sbaragliati.
kos

suth ha dichiarato che per la fine del mese avrà in armi 150,000 uomini.

2 Novembre.

A ' MONSIEUR LE GÉNÉRAL COMANDANT LES TROUPES

DE LA GARNISON DE VENISE .

Mestre, 31 octob . 1848.

Le soussigné Général de brigade commandant les troupes impériales

á Mestre se fait l'honneur de prier Monsieur le Général comandant les

troupes de la garnison de Venise de bien vouloir lui faire connaitre le

sort des prisonniers faits derniérement dans l'affaire qui a eu lieu à Me

stre, en spécifiant les officiers et constatant ceux qui son blessés dans le

but de les mettre à même de recevoir de la part de leurs telles lettres

ou sommes d'argent que l'on pourrait desirer de leur faire parvenir.

MITIS, Général.

AL SIGNOR GENERALE

COMANDANTE LE TRUPPE IMPERIALI A MESTRE

Venezia, 1. novembre 1848 .

SIGNOR GENERALE ,

A riscontro del vostro ſoglio del 31 ottobre, mi affrello di ſarvi

conoscere che i prigionieri austriaci falti dalle truppe italiane sollo i miei

ordini nella giornata del 27 oltobre furono e sono qui raccolti e tralte

nuti nei modi più conformi all'umanità ed alla generosità dell'onor mili

tare. Gli ulliciali , in numero di cinque, cioè i capilani Horrescovich Giu

seppe, Grecil Pietro, Streglitz Giuseppe, e i lenenti Hund baronc Enrico ,

e Branwoschi Giorgio son tenuti liberi iclle caserme, nè si risparmia di

sposizione alcuna acciò, comportabilmente con le circostanze, riesca loro

men duro il peso della cattività .

Quanto ai feriti, di cui vi rimello l'unito clenco, furono essi tra

sportati negli ospedali , dove vengono loro prodigate le stesse cure che

a soldali italiani. Voi potrete in ciò riconoscere i dettami di quegli umani

sentimenti che non vanno mai disgiunti da una causa onorevole.
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Nel mentre io vé n'offro pel tal modo una novella prova, m'è som

mamente increscevole il chiamare la vostra attenzione sopra fatti del tut

to contrarii, cioè sopra eccessi che le vostre truppe rientrate in Mestre

commettevano e commettono a danno di quella innocente ed inerme popo

lazione .

Le notizie pervenutemi in proposito da varie parli mi fanno sapere,

che quei soldati niuna violenza ed atrocità risparmiano, che valga a de

solare e spaventare i tranquilli abitanti. Le dispense da tabacchi, i caffè ,

e botteghe derubate ; maltrattati e bastonati i proprietarii; da oltre 20

case saccheggiate, feriti i padroni . La farmacia d'un certo Reali ſu de

predata, alcuni utensili depredati, altri fatti in pezzi , manomessa e vuo

iata la casa ove trovavasi la vecchia madre, una moglie incinta ed un

bambino, maltrattate con percosse e cacciale quelle povere donne. Innoltre

fu inseguito e ferilo un certo Seleno che voleva proteggerle ; e un altro

contadino che accorreva ammazzato . Gli orecchini vengono strappati alle

donne sulla pubblica via, si fanno sloggiare le famiglie per far caserme

loro delle case; si levano i turacci alle bolli, affinchè il vino si disperda

nelle cantine, ecc .

Il racconto di questi alti d'inudita barbarie « impossibile che voi

nell'onor vostro possiale ascoltare senza premura. lo non dubito punto

che, nel disapprovarli altamente, voi non esiterele a dare pronte e severe

disposizioni acciò non più si rinnovino e si ripari al malfatto.

Per non lasciar nulla intentato di ciò che valga ad affretfarle, io vi

avverto che do tosto disposizione acciò i vostri ufficiali qui prigionieri di

guerra sieno chiusi in prigione . Starà in voi liberarli quanto prima.

Che se per avventura la mia giustissima aspettazione fallisse, io vi

avverto che sono fermamente deciso di adoperar mezzi di estremo rigore.

Giorno per giorno io ſarei fucilare un individuo fino a che voi deste la

riparazione che aspetto.

Dio non voglia ch'io sia posto nella necessità di dare un ordine

tanto severo . Esso diverrebbe pur doveroso quando fosse l'unico mezzo

di arrestar mali e crudeltà maggiori.

lo wi rimello su ciò interamente all'onor vostro ed alla vostra 11 .

manità .

·Edebbo aggiungere che se per avventura , onde diminuire il merito

del valore de' miei, si fosse dello che alla loro riuscita contribui la coo

perazione degli abitanti di Mestre, una tale diceria non ha il minimo

fondamento, posciachè io , per non attirare dei mali in questa infelicissi

ma popolazione con somma cura nascosi i mici progelli a più caldi pa

triolli di Mestre.

GUGLIELMO PEPE , Generale.

3 Novembre.

L'Opinione fa il quadro seguente della condizione dell'Austria :

« Quiale supplizio infernale non sarebbe per Francesco I , se potesse

alzare il capo dalla tomba , e contemplare le terribili conseguenze del suo

sistema. Eppure quel desposta presuntuoso , era così innamorato del suo
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sistema , e così convinto che fosse il migliore fra i possibili , che mo

rendo lo raccomandò caldamente al figlio ! Ma quel consiglio , osservato

fedelmente dal suo successore , ſu la sentenza di morte del suo impero.

« Se gli uomini fossero come le mummie nei sepolcri , l'immobilità

sarebbe lo spedienle migliore per la loro conservazione, ma poichè vi

vono e si muovono e pensano ; poichè fanno tra di loro un commercio

d'idee ; poichè le generazioni passano ed altre generazioni si succedono ;

poichè cangiano le mode, le invenzioni, i costumi, gli usi, la civiltà , i

pensieri e i bisogni; poichè non di solo pane si vive, ma anche di spi

rilo ; poichè i figli creditano i beni, non le opinioni e le inclinazioni dei

loro padri; poichè i giovani salgono sulle spalle dei vecchi e vedono più

lontano di loro ; poichè in tanta agitazione della vita sociale , l'isolamento

di un popolo o di un impero non è più possibile ; ben era uopo che il

sistema di immobilità e di materialismo, tanto laudato da Francesco I e

da Metlernich , in faccia al conflitto di tanto movimento e di tante con

traddizioni, dovesse alfine soccombere.

« L'attuale imperator d'Austria è un essere infelicissimo. Piccolo ,

brutto , epilettico , imbecille, ha ciò non di meno una qualità pregevole ,

un ottimo cuore ; ¢ se al cuore corrispondesse l'intelletto , niun monarca

sarebbe migliore di lui , e in niun altro impero i sudditi sarebbero più

felici . Ma, stupidamente educato , come il sono tutti i principi austriaci,

vie più istupidilo dalle infermità e dalla domestica tirannide, dalla quale

ſu oppresso fino all'età di 42 anni; egli non ha nè pensieri, nè idee ,
nè

volontà ; ci non è che un trastullo nelle mani di un zio malvagio e di

una malvagia cognala . Più che la ragione , opera in lui l'istinto del

bene ; ma è troppo debole, perchè non abbia a cedere contro gli assalti

di un'aslula nequizia . Tali suc buonc qualità , notissime al popolo au

striaco , sono quelle che glielo rendono caro ; prescinde
ndo

cziandio dal

rispello , che in lui è profondo ed antico , verso una dinastia , che , fra

buoni e cattivi , diede sempre principi popolari. Ma conosce altresi i

tristi , che lo circondan
o

, c gli odia . Fra costoro primeggi
ano

l'arciduca

Luigi, burbero, gesuilico, illiberale , c l'arciduch
essa

Sofia , moglie dello

scimunito Francesco Carlo , che alla scostumat
ozza

associand
o

il bizzo

cume , è l'antesign
ana

di lulli gli intrighi di corte e di tutte le tristizie

che volgono a danno de' popoli.

« Se ne logli l'arciduca Stefano, Palatino di Ungheria , e che , per es

sere men peggiore degli altri, lu lestè costrello a rinunciare alla sua cari

ca, c mandato in esilio , lulla la turba rimanente degl ' arciduchini viziosi ,

presontuosi, ignoranti e superbi, servono alle nequizie di Sofia ; ma prin

cipalmente Alberto, sposo di una di lei nipote, e che nei giorni di marzo

fanatizzava la truppa c la spingeva a far fuoco sul popolo. Tutta questa

plebe di rampolli imperiali, coi loro osscquienti corligiani , sono quelli

che formano la cosidetta camarilla, che creano o dirigono i ministri,

che tendono continue insidic al popolo.

« Nelle concessioni, dale in seguito della rivoluzione di marzo , l'im

peratore fu sincero ; ma la camarilla cedette alla prepotenza del momento ,

senza deporre la speranza che , calmati i primi fervori, si sarebbe potuto

facilmente operare una reazione. Da qui venne la seconda rivoluzione di
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maggio , provocata dagl'intrighi reazionarii della camarilla e dai sospetti

sempre crescenti dei radicali. La camarilla fece fuggire l'imperatore, e fuggi

con lui ; poi ritornò con lui, dopo che credette di aver bene assicurati i

suoi interessi, dopo che Praga fu bombardata, che la Lombardia fu di nuovo

soggiogala , e che si teneva certa l'oppressione degli Ungheresi. Spaventata

dalla consistenza che prendeva l'elemento germanico , coltivò e proseguì il

progello di Metternich di opporgli l'elemento slavo ; onde paralizzare il

nuovo impero ; colle corruzioni e coi raggiri trasse l'Assemblea di Franco

forte ad eleggere per vicario l'arciduca Giovanni; con che raggiungeva

il doppio scopo e di allontanarlo dalla corte di Vienna , ove il popolo

lo aveva chiamato e di renderlo utile a so medesima a Francoforte ;

seminò la discordia fra Croati e Magiari , e spinse il barone Jellacic a

meltersi alla testa dei primi, per far la guerra agli altri.

« È dunque la camarilla che sparse ovunque il disordine, in Boemia ,

in Transilvania , in Ungheria , in Italia , e che ciò nondimeno si persua

deva di ricondur l'ordine colla forza e cogl'intrighi

Mostrati i pericoli e le conseguenze d’un sistema così immorale , il

quale ha spalancato un abisso , che finirà con inghiottire la monarchia

austriaca , l' Opinione si domanda che cosa avverrà del regno lombardo

venclo , e cosi conchiude :

« Il Lombardo -Venclo non è , nè sarà più una provincia dell'impero

austriaco. La forza non può nulla contro il potere dell'opinione e i de

creti della Provvidenza . L'Austria non conosce una Provvidenza , anzi la

nega e la bestemnia , e n'è perciò punila. Radetzky può fremere, può

incrudelire; ma la mano di Dio sta sopra di lui, e , non volente Jo

strascina al suo lato . L'insurrezione cova , intanto che le sue forze sce

mano e si disorganizzano. A cui comanda egli ? a chi serve ? Comanda

ad un popolo , che non lo vuole riconoscere, che lo sfida fin sul palibolo,

e che , quanlunque disarmato , lo minaccia e lo ta tremare ; comanda a

truppe che ricalcitrano , che non vogliono più obbedire , e della cui fe

dellà egli stesso dubita. Ei cerca di commuoverle, parlando loro di una

patria , che non hanno , c ch'egli slesso non conosce ; laddove ogni sol

dato è commosso da aflelli, che lo toccano ben più da vicino : dagli odii

vicendevoli , concitati improvvidamente dallo stesso governo , dai pericoli

personali, dall' amore per la propria conservazione, c dagli sconvolgi

menti civili , di cui sente travagliato il paese natio. Egli serve ad un

imperatore, che non è più ; ad una camarilla , che è dispersa ; all'unità

di una monarchia' conquassala, stritolata , consunta dall'ira di Dio : e lo

spettro del suo amico Latour, lurido, insanguinalo, col capestro al collo ,

gli appare nei sogni c lo spaventa. Ei sa che vive , ma non sa come

deve morire .

« L’Italia fu la rovina dell'Austria. Se questa , anzichè oslinarsi nel

possesso di un paese fuori de' suoi limili geografici, nuovo nella sua

storia , estranco alle sue tradizioni, nemico per antica consueludinc al

nome germanico , e ricalcitrante contro il suo dominio , avesse profittato

saviamente della vittoria ; c , rinunciando ad uno stalo che non può con

servare , si fosse procacciato un pallo di commercio amplissimo, si fosse

assicurata una dote di alcuni milioni , e avesse ritirato nc' suoi dominii
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ereditarii il suo esercito , ell’avrebbe potuto guidar meglio e con mag

giore sincerità gli eventi dell'Ungheria , e prevenuta la terza rivoluzione,

operatasi in Vienna nel breve circolo di otto mesi. Ma Jellacic, per ser

vire ai capricci della camarilla , e il ministero per servire a quelli di

Radetzky, e tutti insieme per servire ad una favolosa unità della monar

chia austriaca, hanno sacrificata la monarchia » .

Torino, 27 ottobre.

Il governo inglese ( per quanto assicurano persone, che si vantano

bene informate ) avrebbe dichiarato al nostro gabinello , che , nelle al

tuali contingenze dell'Austria, mentre l'imperatore ha dovuto abbandonare

la sua capitale, il ministero trovasi disciolto , il Parlamento viennese esi

lante e dubbioso , e la nazione implicata in un'acerba, sanguinosa guerra

di parlili o di razze , non si saprebbe con chi trattare , e per qualche

tempo sarebbe inutile affalto ed impossibile il pretendere una pronta e

risoluta decisione degli affari d'Italia ; essere per conseguenza il governo

sardo in piena libertà di agire secondo i proprii interessi , assumendo

però il medesimo ogni risponsabilità delle proprie delerminazioni.

Nel tempo stesso , il governo della repubblica francese avrebbe di

chiarato al ministero di Piemonte , che le turbolenze sanguinose, le quali

sconvolgono l'austriaca monarchia , potendo dar prelesto all'intervento

della Russia nelle cose germaniche, cui la Francia sarebbe decisa di op

porsi, non potrebbe per conseguenza dare essa la prima l ' esempio della

intervenzione coll'immischiarsi armala nella vertenza italiana ; lasciare

perciò il sardo governo nella picna libertà di agire sccondo i suoi inte

ressi, ma senza calcolare per nulla il soccorso di Francia.

Intanto il nostro ministero, sebbene con debole maggiorità abbia

nella Camera dei deputati trionfato dell'opposizione , sente il bisogno di

rafforzarsi nella pubblica opinione. Quindi molto si parla di un rimpasto

ministeriale, e tre portafogli sarebbero ( a quanto dicesi ) stati offerti ad

alcuni personaggi, apparlenenti all'opposizione moderata.

Onde parare alla necessità della guerra , cui la forza delle circo

stanze potrebbe quanto prima strascinarlo , ha destinato a Generale in

capo del regio esercilo il generale Bava , nominando nello stesso giorno

a capo dello stalo maggiore generale dell'armala il Generale polacco

Chrzanowski, ed il generale Ramorino a comandante delle truppe lombarde.

Queste ullime due nomine furono veramente accolte cou grande fa

vore dalla pubblica opinione, e solo lamentasi che delle truppe lombarde

ormai più non rimangano che i cosi delli quadri degli ufficiali , poichè i

soldali si sbandarono in gran parle ; ma è meglio lardi che mai.

Dicesi ancora essere omai deciso il ministro della guerra a riman

dare a casa i soldali ammogliati della riserva , e surrogarli coi giovani

coscrilli, anlieipando la leva che dovrebbesi fare nel prossimo anno .

Ci gode l'animo di poler annunciare essere giuolo fra noi il valente

generale Allemandi, dimandato a prendere parte attiva nella guerra della

italiana indipendenza; Ramorino non poteva avere un miglior compagno,

nè l'Austriaco un più possente nemico.
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3 Novembre.

DISPACCIO TELECRAFICO .

Il principe Windischgrät : al colonnello Horwath in Neustadt

( giunto il 50 ottobre alle ore 9 174 antim .)

» Vienna si è resa a discrezione. Quest'oggi le mie truppe occupano

la cillà . «

Questa notizia sarà tosto inviata per corriere a Gratz, e poi avanti

nella stessa guisa d’ieri .

Tricste 1. ° novembre 1848.

Lellere da Baden, poi, a queste medesime notizie (quelle della resa

a discrezione) aggiungono che gli Ungheresi fossero arrivati a 514 d'ora

dalla cillà , e che fossero già alle mani coll'armata austriaca. Si attende

adunque con impazienza il corriere di questa sera, per conoscere l'esito

dell'azione, e se la vicinanza degli Ungheresi non avesse indotti i Viennesi

a rifiutare la consegna delle armi.

3 Novembre.

ASSOCIAZIONE

PER DARE ALLA PATRIA LIRE 5,000 CORRENTI AL MESE.

La pioggia , che avara da oltre mesi non si lasciava vedere tra noi ,

onde venne bencdelta dai più avversi alle novità progressive, la idea for

tunata dei pozzi artesiani, che provvedono adesso ai tanti e diversi nostri

bisogni; la pioggia, cadendo da prima a replicate moltissime stille, rin

vigorisce il languido fiore dell'orto, ravviva l'arida messe del campo, e

discendendo poscia più vigorosa e più spessa , riempie la vuota cisterna .

Il giardiniere operoso ne esulta, che odorose e fresche può intrecciare

ancora le palme; brilla in volto al buon colono la gioia , che vede nel

modesto lavorato podere ridesta la speme perduta di copioso raccolto ; e

la candida villanella si gode nello attignere cosi l'acqua limpida e pura .

In tal guisa si vorrebbe parlar della Patria : l'ampia cisterna , di cui si

mira lagrimando il fondo ; e il fior che inchina sul materno slelo , e la

messe cadente e che dissecca , abbisognano di continuo efficace soccorso,

abbisognano di quella pioggia sonante ed amica, quale calò un di dal

cielo per Danae.

A riparo di tanto danno, illustri donne c gentili, e cilladini ricchi e

animosi, zareggiano con fraterna carità cmulatrice nei generosi sovveni

menti e spontauci, ed il popolo non tralascia di offrire alla Chiesa la sua

moneta per testimoniare il proprio aſſello alla Patria, e cosi la vuota ci

sterna riempiesi , ritorna olezzante il fiore appassito dell'orto, e biondeg

gia nuovamente la messe abbattula del campo ; se non che fa ora me

slieri, che questa benefica pioggia non sosti, che soccorritrice sollecila si

versi continua, per conservare alla Patria stessa la cisterna, l'orlo ed il

campo.

Ad ottener in parte questo importantissimo scopo, ogni progetto
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torna valevole, ove non siane difficile la esecuzione, e potrebbe all'uopo

servire quello che qui si propone, e che , validamente assistito e sostenuto

dagli abitanti di questa Venezia , offrirebbe un rilevante sussidio ai bi

sogni ingenti della patria :

PROGETTO .

1. Si pubblicheranno alcune operelle cdite ed inedile, solto il titolo

di Letlure piacevoli, c saranno veramente tali .

2. Chi csibisce i manoscrilli allenderà per la nitidezza della edizio

ne, e la correzion della stampa, come pure per la controlleria della im

pressione, dell'introito e dell'uscita .

3. In novembre p . V., ove le soltoscrizioni sieno in numero sufficien

te, uscirà la prima puntata in 16 . *** di pagine 80, al prezzo di L. 1 corr.,

e le altre saran pubblicate ad una al mese, sino al compimento della

raccolta , che sarà compresa in 24 puntale.

4. Il prodotto netto di queste solloscrizioni andrà in sussidio dei

bisogni della Patria , e sarà mensilmente versato .

ö . Se , nel corso della pubblicazione proposta, cessassero effettiva

mente della Patria i bisogni, il prodotto delle rimanenti puntale per le

soltoscrizioni ottenute, andrà a vantaggio del più povero Istituto di be

neticenza in Venezia, che sarà legalmente determinato.

6. Le soltoscrizioni, che saranno sempre avvertile ad ogni puntata,

si ricevono alla Libreria Ponzoni, dal Milesi e dall' Occhi, e dagli altri

librai distributori del presente manifesto.

7. Alla fine d'ogni trimestre, si darà agli associali il resoconto del

l'introito e delle spese, ed al termine della raccolta l'elenco alfabetico

dei medesimi.

Dopo lulto ciò, rifletliamo, che Venezia sola potrebbe dare la firma

di 6,000 individui, ai quali non pesa certo un beneficio di questo gene

re, nè può pesare un dispendio acquistando una cosa . Rillettiamo ancora ,

che da queste 6,000 firme si avrebbe, faltosi conteggio astratto, ed ogni

evenienza contemplata, un nelto prodotto di correnti lire 5,000 al mese

pei bisogni della Patria.

A conclusione di argomento, non puossi che far invito premuroso

per avere le sottoscrizioni necessarie, onde assicurare il desiderato buon

esito , pregar quindi istantemente perchè nessuno vi rifiuti.

Venezia 24 ottobre 1848 .

3 Novembre.

ITALIANI .

Colla magnanima sollevazione di Vienna, una nuova aurora è sorta

per l'Europa e specialmente per l'Italia ; che non havvi per un popolo

vera libertà senza la liberlà degli altri popoli. Vienna lo vide, lo rico

nobbe, perciò sorse a combattere quando lo vide necessario per l'Unghe

ria , per sè e per tutt’i popoli che tendono allo stesso scopo ; Vienna ha

proclamato l'alleanza dei popoli non con parole, ma con fatti .

Italiani ! Non esitate a dare la vostra sanzione a quella santa lotta ;
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la sanzione che Vienna, che l'Europa domandano da noi è : Guerra con

Radetzky .

Vienna e Ungheria combattono Jellachic e Windischgrätz. Voi sa

pete qual è il vostro nemico ! Geltatevi subitamente nella lolla ed aiuta

teci a spezzare il comune giogo .

Voi non potete pretendere da Vienna che richiami come nemico in

nanzi alle sue mura il bombardatore di Milano : esso non può essere ſalto

inoffensivo colla pace : è la guerra che lo deve annichilare.

Anche noi, più di 2,000 uomini democratici della Unione armala

Hilf-Dir, vi slendiamo la mano fraterna e ci accingiamo con voi alla

grande opera, alla battaglia per la conquista di quanto è scopo e desi

derio di tutti i popoli: Libertà , Autonomia e Fratellanza.

Per molli sccoli il dispotismo tedesco passò sulla bella Italia ; erano

Tedeschi tiranni o servi i Tedeschi che vi opprimevano ! Il popolo gere

mano fu costrello a sopportare mormorando le vostre maledizioni e le

sue catene.

Non è d'uopo che noi ve lo perdoniamo. Ben sappiamo a chi si in

dirizzi il vostro grido di Morle ai Tedeschi ; esso si volgc a quello stesso

nemico, che noi pure abbiamo giưrato d ' abbattere.

Il corso delle cose ha lasciato dietro di sè l'Assemblea nazionale

tedesca e il potere centrale che ne è nato ; la loro teoria è invecchiata

e appassita , la loro azione era nuova oppressione ; il popolo cerca altri

organi del suo volere, della sua potenza, il popolo s’appiglia ovunque

al stio mezzo estremo, la rivoluzione !

Spesso ancora ci chiamerà la tromba di guerra , e come voi al Po

c all'Adige, i Viennesi al Danubio, noi aiuteremo sul Reno la distruzione

del dispotismo, e inaugureremo come voi il congresso dei popoli!

Nutrite con noi quei rapporti che ora abbiamo iniziali, perchè il

postro amore è l'amor vostro, e il nostro odio è il vostro . Un solo è

lo scopo della nostra vila e delle nostre fatiche , la libertà c la fratel

lanza dei popoli !

Salute e alleanza .

Biel, 20 otlobre 1848 .

Il presid. dell'Unione armata Hilf-Dir (aiutali .)

GIO . PH . BECKER .

ALFREDO Michele , seyrelario .

ORDINE DEL GIORNO

Dal Forte di Halghera li 28 Ottobre 1848.

SOLDATI !

Sento in me il dovere di manifestarvi la mia piena soddisfazione pel

modo col quale vi diportaste ieri in faccia all'odialo nemico da voi rotto

e balluto su lult'i punti , cacciandolo dalla vicina Mestre con perdite

grandissime bene a voi note. lo vado veramente superbo di essere stalo

dall'unanime vostro voto chiamato dall'esercito regolare per comandarvi ,
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Il coraggio da voi mostrato ſu grande quanto la conquista . La storia

renderà ragione del vostro valore alle famiglie vostre e a quelle dei prodi

nostri cslinti, sulla tomba de ' quali scendano comuni preci. Ebbi già non

pochi di voi a compagni di guerra nelle varie sorlite fatte da questo

forte, nell'assalto e presa della polveriera di Peschiera, nei sanguinosi

falti del Tirolo , della Cavanella d'Adige , e per ciò dubitare io non poteva

di quell'immenso coraggio che tutti e quanti vi distinse apprendovi la

vittoria colle baionette. Le barricate da voi innalzate e difese nell' eroica

Milano parlarono già abbastanza chiaro al Mondo intero.

Soldali! Una preghiera a Voi ricordo , disciplina ed obbedienza . Af

fratellatevi dunque con si importanti doti, e scriveremo allora colle nostre

spade , per Dio ! sul capo di chi ci opprime, la rilirata dalla nostra santa

terra .

Il Colonnello d'esercito Comandante il corpo

della guardia volontaria mobile Lombarda.

AGOSTINO NOARO .

3 Novembre.

ORDINE DEL GIORNO

CACCIATORI DELL' ALTO Rexo !

Una nuova corona acquistata il 27 oltobre nella presa di Mestre vi

cinge la fronte di gloria . Nºpoteva essere altrimenti. — Voi primie soli

cacciaste nell'ultimo marzo il tirannello cslense dai suoi doininii già pro

telli dal tedesco, proclamando la libertà della Patria, e da quel punto

incarnando l'italiano pensiero, che dal centro rapido si diffuse all’Alpi e

al mare ! Voi primi nell'aprile varcasle il Po impazienti di porgere aiulo

ai Veneti fratelli, fugando col patrio vessillo quello dello straniero ! Voi

jutrcpidi c valorosi, tenendo fronte a numerosa cavaileria nemnica nelle

pianure di Paderno, salvaste la Linca Pontificia nella fazione di Castrelle !

Voi di tullo petto propugnando il 20 maggio la barricala di S. Lucia e

borgo Scrofa , respingeste i barbari dall'croica ed ora infelice Vicenza !

Voi con altri compagni d'armi, dopo esser Padova abbandonata, e Vi

cenza occupata, oppugnaste triplice forza nemica nella generosa Treviso,

cui solo cedeste a palto di capitolazione onorata ! Voi reduci al domestico

telto foste sordi alle suggestioni della perfidia e della sottile menzogna,

restando sempre fermi e pronti in sull' armi, onde valicare il mare per

difendere questo asilo di libertà ! Voi prodi mostrasle al brutale ed im

mondo Croato, che senza soccorso d'artiglieria tra la furia della mitra

glia , sapele assalirlo perfino nelle barricale, impadronirvi de' suoi cannoni,

prenderlo alla bajonella e distruggerlo ! – La mattina del giorno 27 voi

operaste prodigii di valore ! Ond ' io oso tulto sperare da voi, tutto pur

l'osa la comune Patria . Soldati dell'Alto Reno ! L'amore all' Indipen

densa e alla Libertà ci mossero all ' armi: sapete ancora quanto resti a

raggiungerle, quanti sforzi a praticare , quanti perigli a sormontare. Sol

dati! conto su voj - amici e nemici vi guardano. I fratelli in voi spera

no . — Le ossa de' nostri padri e fratelli estinti per tirannide e per guerra

fremono di sublime orgoglio, e il riso di essi confondesi al sorriso del
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nostro Cielo , chè non passano invendicati gl'insulti e i tradimenti dello

stranicro. Soldali ! vedete i frutti dell'amore dell'ordine e della militare

disciplina; vedele i miracoli della liberlà !

Marghera, li 29 oltobre 1848 .

Viva L'ITALIA ! Viva L'UNITA ' D'ITALIA !

Il colonnello ZAMBECCARI .

3 Novembre.

AL GOVERNO ED AL POPOLO.

Corre fondala voce, voce chc mortifica ed avvilisce il vero veneziano,

che il Governo voglia vendere i più pregiati quadri della nostra Ciltà .

Coloro che consigliano il Governo a determinarsi a questa fatale risolu

zione non possono essere, che, o forastieri invidiosi dei molti parlanti

monumenti di nostre antiche glorie, o uomini nemici acerrimi della patria;

oppure, ch'è più probabile, sordidi e vili monopolisti, che, sotto pretesto

di salvare la Patria colla vendita di lali preziose memorie, trovano la

vera occasione ed il vero momento per impinguare se stessi . E tu, o Ve

nezia, non ti scuoli alla grande sciagura che ti sovrasta ? Non ti sovviene

ora dell'intimo dolore che ti si cagionò quando questi medesimi capo -lavori

dallo straniero trafugali li furono ? E non ti ricordi l'immensa gioia di

cui fu colmo il tuo cuore quando di bel nuovo solennemente comparvero

nel tuo seno ? E non t'accorgi del grande eccidio che ti recherebbe simile

incredibile sconsigliata deliberazione ? Non conosci, che, se , per disgrazia,

lu restassi priva delle tue belle pillure, non saresti più considerata per

quello che sei , perchè il forastiero si muove da tulle le parli del mondo

soltanto per ammirare i tesori dell'arte che fortunatamente possiedi ? Ah!

prima che si cominci ad avverare si grande infortunio, protesta, e prole

sta con tutte le luc forze, contro questo foriero della maggior nostra ro

vina, come noi lo facciamo in questo momento con questa nostra mani

festa dichiarazione. Se il voto di tutta Italia è di voler essere indipenden

te , che ragion c'è che lo voglia essere alle spalle soltanto della sola Vc

nezia ? Non la sola Venezia, ma tutte le cillà d'Italia debbono cooperare

ad un tempo per giungere allo scopo desiderato. Per conseguenza , ogni

Italiano deve far gran sacrificii, perchè ogni Italiano gusterà dei frutli

del buon effetto della nostra causa . Noi fino ad ora abbiam fatto la nostra

parte : e se tutte le città Italiane facessero quello che ha fatto Venezia,

felici noi! In caso diverso , se andremo avanti di questo passo , rcsleremo

in camicia senza nulla aver ottenuto, perchè senza aiuti, i nostri sacrifi

zii per quanto grandi fossero, non potranno esser bastanti.

Su via dunque, scriva il Governo senza riserve, e con tulla la fran

chezza, a tulle le città d'Italia , che invece di perdersi a ricmpire le pa

gine dei loro giornali di ampollosi elogi a noi perchè mostriamo tanta

fermezza di carattere vel resistere al nemico, invece che cerchino di ad

dormentarci con mille promesse, che possono chiamarsi imposture, si diano

piuttosto pensiero a trovarci ed a mandarci dei milioni, perchè qui, tra
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vagliati da immense sciagure, non ci occorrono né lodi , nè promesse, nè

ciarle , ma milioni e milioni in quantità.

Chi il crederebbe infalli, che , dopo aver cercala la carità per tulla

l'Italia , non siamo stati capaci di ricevere dal 22 marzo a tull'oggi , come

lo confessa il Governo, Lire correnti 29260 : 18, poco più di un quarto del

dispendio di un solo giorno ? Eppure tant'è . Chi il crederebbe che per

raccogliere questa meschina somma non vi vollero meno che serate tea

trali, accademie, solloscrizioni, ec . ec . ? Eppure tant'è. Chi il crederebbe,

che sulla nostra Gazzella del 2 Ollobre a . c . si riportò come a grande

esempio di patriollismo, questo arlicolo : Ferrara 27 Settembre 1848. Il

Marchese Massimiliano Strozzi (delle primarie famiglic) venne egli stesso

all'Ufficio della Gasselta ad offerire a favor di Venezia Lire 60 correnti ?

Che cosa fece di bello fino ad ora la rispettabile nostra Deputazione de

stinata a girar per lulta Italia onde trovar azionisti pel prestilo dei 10

milioni? Ah ! arrossiamo. Se quei benemeriti viaggiatori, invece di girare,

avessero dato alla Patria quello che di loro saccoccia hanno speso nel

viaggio, la Patria avrebbe guadagnato di più . Ecco i gran tralti di amor

patrio. Ecco la vera fratellanza. Ecco la vera concordia. E noi intanto ,

meschini, abbandonali da tulli, Dio nol voglia ! saremo destinali a veder

un giorno co’nostri proprii occhi quei capo -lavori che formano la mera

viglia della nostra Venezia, chi sa in quali mani! .... Pur troppo!

Rendiamo poi a conoscenza delle polestà Guberniali, che molti dipinti

esistenti nelle Chiese sono di facoltà privata , come sarebbe, per cagione

di esempio, il quadro rinomatissimo e veneralissimo della Concezione ai

Frari, il quale apparliene alla famiglia Gradenigo crede Pesaro. Anche fra

gli scrivenli v'ha chi ne possiedle in altre Chiese. E voi, Parrocchiani

de'SS . Giovanni e Paolo, voi che qualir'anni fa avete mossa lierissima guerra

contro l'Accademia di Belle Arti perchè vi volea rapire il vostro tesoro,

il S. Pietro Martire, pel giusto motivo che dove trovavasi andava sog

getto a guasto : voi che l'avete vinta con generale consolazione, anzi avete

anche ollenulo, che, per garantirlo, si costruisse con grande spesa un

ben inteso riparo, movelevi ora con più di forza per salvarlo dall'immi

nente pericolo. Si tratta questa volta , non di passarlo da un luogo all'altro

della città , ma di venderlo per passarlo in mano di chi fors’aneo riderà

delle nostre sciagure!

Noi speriamo che un Governo, che vanta amor per la patria, e zelo

per la religione, non arriverà mai all'esecuzione di cosa che giammai passò

per la mente a barbara dominazione. Speriamo che si vorrà prima di ogni

altra cosa pensare al pericolo e al danno conseguente da un fatto sì do

loroso. Poichè, dato e non mai conceduto, che fosse pur espediente al

caso l'alienazione de' migliori nostri dipinti, chi ci assicura che, staccan

doli dalle lor nicchie, non siano per patirne detrimento ? Chi non teme

rebbe, ove si trasferissero lungi da'nostri lidi, che il viaggio di dubbia

sorte, non li guastasse notabilmente ? Chi da ultimo non sospelterebbe,

che, inseguili come sogliono essere i nostri legni da vaganti pirali, questi

non ne facessero a mezzo il corso lautissima preda ?

Ben a ragione quei professori, che per ordine superiore stanno prepa

rando la stima di quegli importantissimi dipinti , ebbero a dire che si sentono
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mancar le forze ogni qual volta debbono proferire il prezzo d'uno d'essi,

e che racapriccian d'orrore al solo immaginarsi essere Venezia ridotta a

tal passo !

Dio faccia , che questa nostra prolesta abbia ad arere quell'elello che

ardentemente desiderano tutti i veri patriolli, cioè , salvar i nostri oggetti

d'arte, e costringer le Ciltà Italiane a darci aiulo pel comun bene.

Venezia 25 ottobre 1848 .

MOLTISSIMI VENEZIANI

veri amanti della propria patria.

3 Novembre.

IL MINISTERO SARDO E L'ITALIA

LETTERA DI LUIGI FRAPPOLI INVIATO LOMBARDO A PARIGI .

CARISSIMO AMICO !

Mi domandate ciò ch'io ne pensi sullo stato presente della cosa ita

liana. Eccovelo in brevi cenni :

Come dalla vittoria fummo condotti alla mediazione. Or son sette

mesi l'Italia sperava , e uoi con essa . E le nostre speranze non erano

amareggiale dalla dillidenza e dal disinganno. Oggi speriamo ancora, ma

tremiamo scorgendo le stesse cause di debolezza, gli stessi germi di scio

glimento e di rovina. L'esperienza del dolore sarà essa inutile per noi ?

Dopo le giornate di marzo il partito realista ed il parlito aristocra

tico lombardo, proliltando delle illusioni del paese e di un senlimento

lodevole di orgoglio nazionale, pervennero 4 far credere che la nazione

abborrisse dall'aiuto francese. -- In quel tempo la Francia desiderava

d'intervenire e di assicurare l'indipendenza allalia insieme e la sicurezza

delle proprie frontiere. I giornali prezzolati od illusi di Torino gridarono:

l'Italia farà da sè, e la stampa reazionaria francese, comperala dai rea

lisli , non sapeva che prodigare lodi , certo non sempre ben meritate ..

ed ingiuriava i Lombardi e gli calunniava in faccia al pub

blico . Sgraziatamente i l'alti del governo non contribuivano a farci sti

mare ; le lungaggini dell'armamento, la vergogna di una .

ci perdellero nell'opinione dell'Europa, e si disse che il popolo delle 5

giornate, a forza di viltà , e per non esporsi alla pugna, s'era dato al

primo difensore trovalo . Si aggiunga che il partito realista mentre impe

Jiva a Milano l'organizzazione del paese e melteva ogni sorta d'ostacoli

all'armamento della Lombardia, faceva urlare da'suoi mille venduti d'Ita

lia e di Francia, che i Lombardi non si volevano battere, che i Lom

bardi non sapevano che schiamazzar, trascinar la sciabola, e far all’amore. --

Ed intanto, raddoppiando le cifre, si magnificavano le forze dell ' « e

sercito liberatore » e la stupidezza del governo torinese arrivava a tanto

di nascondere la novella pervenutagli dal rinforzo di 100 mila tedeschi

che rimontavano le valli delle Alpi, e la sua impudenza era tale che fa

ceva smentire ogni romore sinistro ; e prodigaya assicuranze nel mentre

T. V. 3
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stesso che queste notizie gli arrivavano e che gli erano noti perfino i

nomi dei vegnenti tedeschi e dei loro colonnelli. Ed il ministro di Parigi

che ne era avvisato , sogghignava e diceva : « Non ci vogliono, ebbene, si

faccian battere, e poi vedremo » Ed intanto s'illuminava Milano per

gli astri elimeri di Goito e di S. Lucia, o si proclamava fallo inarriva

bile , la presa di Peschiera. Ed a Parigi il Brignole riceveva ordini sopra

ordini di opporsi all'intervento, e la demenza di que' sciocchi andava

tant ' oltre che alcuni giorni prima della fine di luglio facevano intimare

alla Francia che se Oudinot non potesse contenere i propri soldati, lo

si riceverebbe dal forte Damiau a colpi di cannone, vantandosi che vi

fossero a quest'effetto aj o 6 mila uomini nelle gole del Cenisio.

Tanla sconcezza di procedere portò i suoi frutti. Veunero i rovesci

di Villafranca. Milano implorava l'intervento, Torino esitava ancora . Il

Re ed i suoi temevano più i Francesi che i Croali. L'armata delle Alpi

era stala ricondotta a 25 mila uomini. - Il Guerrieri arrivava a Parigi

nei primi d’agosto con missione di domandare soccorso altivo, ma con

cordemente col Ricci che doveva essere inviato per lo stesso scopo da

Torino. Ben presto lo seguivano da Milano il Triulzi ed il Mora. — Inu

tile sarebbe parlarvi qui in dettaglio di lullo ciò che v’ebbe di miserando

dall'una parte, d’indegno dall'altra in que’tristi giorni. Vi dirò solo che

gl’inviati Lombardi e Veneti e Toscani, di ogni genere , presenti, passati

e postumi, ſecero il loro dovere presso il governo e presso gli uomini

influenti di Francia, che per 15 giorni non ebbimo requie nè di nè notte ,

in modo che il mivistero degli esteri era quasi per noi divenuto l'abita

zione ordinaria, mentre da parte di altri non vi fu che malavoglia, in

ganno e tradimento. – Si signore, in Italia, come in Francia, a Milano

come a Parigi, i Lombardi non chbero da quella gente che scorno e ro

vina. – Mentre i giornali ufliciali di Milano e Torino proclamavano sin

dalla fine di luglio che l'intervento era stato domandato, il governo pie

montese, fedele ai suoi andamenti, spediva il sig . Ricci a Parigi incaricato

non di agire concordemente con noi, ma di addormentarci e di impedire,

procrastinando, ogni azione del governo repubblicano .

La Francia aveva prima desideralo l'intervento ; henchè nell'agosto

più non lo bramasse, al primo romore delle perdite nostre, quel governo

legato dalle sue promesse, ignaro tuttora dell'estensione del disastro,

sperando appoggiarsi sull' armata Piemontese ci avrebbe ancora accordato

il suo aiuto . Solo chiedeva che la domanda d'intervento fosse falta anche

dal Piemonte, da cui dipendeva il dar passaggio alle sue truppe. Ma

questi allora aveva ben altro a pensare e tergiversava , e si giocava delle

nostre angoscie, dicendo poter esso ancora tenere tre mesi sull'Adda c

domandava alla Repubblica un'alleanza che questa rifiutava, colle seguenti

memorabili parole. « Tanl qu'il s'agit de secourir l'Italic nous som

mes là , combattre à coté des legions Piémontaises, nous le pouvons en

core, mais marcher pour soutenir les intèréts du Roi de Sardaigne, en

trelacer le drapeau de la France avec celui de la Maison de Savoia .

Jamais ! »

Finalmente il giorno 8 Agosto verso le 9 del mallino, quando già

dal governo francese si conosceva telegraficamente la capitolazione di Mi
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lano, quando già l’Inghilterra si era posta frammezzo, arrivava al galoppo

il signor Brignole agli affari esteri con un dispaccio del ministero Tori

nese che domandava il soccorso della Francia senza condizioni. Vi fu

consiglio de’ministri e si rispose la frase ben conosciuta dai monarchi e

che doveva essere fatale ai popoli che si erano affidati .

« Il est trop tard . »

L'immensità del disastro, accresciuta dalla fama e dal timor panico

delle popolazioni, aveva fatto riflettere il governo francese sulla scarsezza

delle proprie truppe nelle Alpi. E l'Inghilterra, che già a Lodi mercan

teggiava la resa di Milano, minacciava da un lato , ed offriva il suo con

corso se la Francia volesse liberare l'Italia , non colla guerra , ma con

una mediazione comune. – L'opinione pubblica della Capitale stanca per

le lotle intestine, e non potendo aver siinpatia nè per . .

nè i Lombardi che gli agenti del Piemonte erano

riescili ad infamare nei fogli di Parigi, udi senza commoversi le grida

di Milano agcnizzante, e l'Assemblea ed il popolo se ne stettero incerti

se dovessero compiangerci, oppure felicitarci dell'avere la Provvidenza

spezzati i nostri legami appena strelli . In tali circo

stanze, Cavaignac ed il suo ministero presero il partito della mediazione.

Ebber torto, io lo penso , e pure non saprei loro farne colpa , chè quando

si tratta degl'interessi di un paese qual è la Francia e dell'avvenire della

Democrazia , che può essere perduta nell'Europa tutta se la Francia ſa

un passo falso, la prudenza non è mai troppa.

Da quel momento entrammo a piene vole nei Protocolli . Dirvi ciò

che ne conosco e cosa fu fatto in tutti i dettagli , non gioverebbe, e non

lo potrei nemmanco senza mancare alla riserva che mi è imposta. L'In

ghilterra che in principio, per timor della guerra , spingeva alla media

zione, divenne più tardi sempre più rilrosa a misura che l'Austria si

ricomponeva e che sperava di trionfare nell'Ungheria. L'Austria che inti

mata di rispondere fra quarant'olto ore verso la fine di agosto , aveva

finto di accettare la mediazione, riprendeva più tardi il blocco di Venezia.

La Francia che contava uscirne senza guerra, si persuade sempre più che

abbisogna il cannone, e spera che noi le daremo un'occasione onorata

per tirarlo.

BASI DELLA MEDIAZIONE .

Vi unisco qui uno stato sommario di ciò che si pensa e si vuole

dai nostri tutori, e ne guarantisco la esattezza generale , salvo ad accet

tare le rettificazioni degli errori in cui potrei cadere pei dettagli .

L'Austria domandò in prima di poter fare del regno Lombardo-Ve

neto un'altra Ungheria, ma una Ungheria, non come l'hanno resa le

concessioni del marzo , un'Ungheria come questa era anticamente o come

l'Austria spera di ridurla . Ora poi ha accettato in parte le proposizioni

della Francia, ed è possibile che l'esito per lei infausto della lotta Un

garica la muova ad arrendersi anche nel resto.

La Sardegna intrigò sempre per avere il più che potesse, senza cu

rarsi nè dei voti dell'Italia, nè dell'indipendenza sua , nè del futuro. Sotto

Verona intrigava co’suoi emissari in Toscana, a Roma, in Sicilia a Na

poli, onde aversi tutta l'Italia , e dissuadeva cosi dalla guerra il re Bor
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bone , il Granduca ed il Papa , e spingeva questi ultimi per sentimenti di

propria difesa a domandare l'intervento eventuale della Francia contro il

Sardo nel caso che fossero assaliti. — A Goito cercò di salvare i propri

stati e di esimerli dall'intervento francese abbandonando all'Austria anche

ciò che non aveva mai posseduto. In Alessandria mercanteggiava la Lom

bardia a prezzo della Venezia. Ora spinto dalle brave popolazioni del

Piemonte , il re si reca in Torino verso la lotta guerreggiala e dichiara —

« Qu'il aime mieux se fair luer sur le champ de bataille, que se faire

assassiner dans son palais. »

L'Inghilterra d'accordo col Piemonte cercò sempre di assicurargli

la Lombardia per ingrossare un regno nemico della Francia. Ora la no

stra buonissima amica s'intende su queste basi: La Lombardia con Parma

c Piacenza al Piemonte ; Modena al caro Duca ; Verona rasata ; il Ve

neto ove le popolazioni sono mezzo tedesche (sic ) all'Austria ; di Venezia

città si ſarebbe una repubblica anseatica, morente di fame trammezzo alle

terre dell'Imperatore. - Ed il Piemonte pole essere di accordo in que

sto , ed il programma che vi condusse al potere l'atluale ministero non

fu altro che questo Ne ho la certezza .

La Francia domanda, a quel ch'io ne posso sapere, l'indipendenza

assoluta d'Italia . Che non un solo soldato austriaco resli sulla terra

italiana al di là delle Alpi. Ma essa domanda che quest'indipendenza non

sia confiscata a profitlo .. Essa vuole 110vo stato Lombardo

Veneto coi confini dell'antico regno di questo nome, con truppe proprie,

costituzione propria, re proprio , che dovrebbe essere estraneo a casa

d'Austria . – Ammelteva però che si possa anche accellare per durezza

dei tempi un arcidnca , ma completamente indipendente dall'imperatore.

Il Ducalo di Parma al Piemonte, quello di Modena alla Toscana, o riu

nito al Lombardo - Veneto . -- La Lega italiana . - Questo ciò che do

manda il governo francese alluale, e l'onestà di Caraiguac e di Bastide

ci è mallevadrice che la Francia non recederà da queste conclusioni.

La Russia sia per ora coll'Austria -- Francoforte coll'Inghilterra

(piuttosto che altro, se pure si può accordare un pensiero stabile a quella

riunione di professori e di retori lanatici della propria razza e sognanti

le castella feudali e le forme del medio evo ). - La Prussia , la Svizzera,

la Toscana, il Papa s'aggruppano in questa questione intorno alla Fran

cia , e ne appoggiano le decisioni. L'Ungheria ci porge un saluto

fraterno, e ci grida : a coraggio » colle parole e coll'esempio.

La Lombardia non esiste -- Divisa fra tre o quattro governi pre

tendenti, abbandonala da chi dovrebbe tutelarla, la povera Lombardia

nou ha una voce che la rappresenti nel consiglio dei potenti. L'Austria

ed il re Sardo se ne disputano le spoglie e gellano il dado sul suo

corpo laceralo . – I suoi propri figli implorano su strania terra la pielà

del vicino , i suoi propri governi non sono che governi d'emigrati. Cosi

la giunta di Lugano, la consulta di Torino, corpo eunuco dopo la sepa

razione dei migliori suoi membri, non hanno che la voce del povero che

chiede la elemosina, non rappresentano che l'opinione di una certa por

zione di rifuggiti Lombardi.

Venezia sola sta ferma e tiene elevato lo stendardo Italiano.
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Ed in faccia a questi fatti si osa ancora da certi fogli del Piemonte

bestemmiare la Repubblica francese, e proclamare l'Inghilterra sola amica

disinteressata dell'Italia! – Questa divergenza d'opinioni della Francia

e dell'Inghilterra e Piemonte, è una delle cause delle lungaggini nella

mediazione. Gli uni vogliono la pace all'Adige, gli altri vogliono l'Italia

libera Vi domando chi ci tradisce ?

Cosa io pensi che debbano fare i nostri concittadini. Questo stalo

di cose è la morte dell'Italia . La proposizione francese essa stessa , ono

revolissima per uno straniero disinteressato , ci lascia deboli e consci della

nostra disfalta e della protezione subita. Un italiano finchè ha una testa

e due braccia non vi si può piegare. - Sta a noi a tagliare il nodo

senza capi, col quale cercano di avvilupparci le insidic dell’Inghilterra e

gl'inganni del ... L'Ungheria ci precede, si segna. Che ogni uomo

capace di portare le armi, una falce, un bastone, si levi. Che ogni uomo

capace di agire ne sia fratello , non sieno esclusi che gli inelti ed i no

lenti. Lombardi, Piemontesi, Toscani, Veneti, Genovesi, Romagnoli,

non vi ha più distinzione di schialta in questo momento supremo per la

vita d'Italia . Siam tutti fratelli. - Italiani di ogni colore, insorgiamo

contro il Tedesco , non si gridi viva la repubblica, non viva il re ; si

marci, e viva l'Italia, viva l'insurrezione, viva la guerra santa ! -- Sgom

bri una volta lo straniero le nostre contrade !

Lo stalo presente dell'Europa non può essere più favorevole ad un

moto italiano .

L'Austria è pressochè disciolta . Balluta neil'Ungheria, minacciata

continuamente d’una rivoluzione radicale a Vienna, impotente a Praga ,

coll'indisciplina c la diserzione nella propria armata che si sfascia in

Croati ed Ungari. Rovinata assolulanicnte nelle finanze.

La Germania divisa profondamente nel suo proprio seno, temente

la Francia e la Russia , tremanlc in faccia al radicalismo ed alla guerra

dei contadini, il Reno contro il Danubio, Berlino contro Francoforte ..

La Russia tenuta in scacco dalla Svezia in Finlandia, dalla Polonia

sulla Vistola , occupata in Vallachia e nel Caucaso , non può disporre di

più di 100 mila uomini al di qua de' suoi confini.

L'Inghilterra incerla, e se non amica, almen neutrale e sempre dis

posla ad accellare il fallo compiuto purchè la Francia non s'aggrandisca.

La Francia debole nelle quistioni interne per l'opposizione di Pa

rigi e delle provincie, pei partiti le cui forze si fanno equilibrio, ma

forte all'estero pel suo sentimento di nazionalità cavalleresca e per la

sua forle organizzazione militare, con un'armata di 80 mila domini

sulle Alpi, confidente nella villoria e bramosa di scagliarsi sul Tede

sco . - La Francia comunque desiderosa di pace, slanca in fondo e

vergognosa dell' abbassamento di trent'anni, e che sente essere l'indi

pendenza dell'Italia una condizione di sicurezza propria contro le nordi

che invasioni, - il governo vi è forte della sua moderazione, e come

nodo conciliatore fra i diversi partili estremi. Pochi lo amano , tulli ne

hanno bisogno. la poca iniziativa , ma si prepara temporeggiando,

riordina le finanze, appresla le truppe, e soprattutto è onesto . -- Repub

blicano moderato, questo governo ha simpatia per la indipendenza ita
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liana , ma vuole la federazione e non l’unità della penisola, ha simpatia

per l'insurrezione italiana ma non pei principi italiani . — Desidera il

trionfo della democrazia in Europa ma non vuole imporla. Transige

in Francia colle antiche idee, ma per condurre a poco a poco gli oppo

sitori alle proprie .

I partiti reazionarii d'ogni genere sono opposti ai nostri interessi,

le frazioni repubblicane d'ogni sorta desiderano il nostro trionfo.

La Svissera che ci volge le sue simpatie ed è scossa dal suo le

targo colla sferza di Radetzky.

L'Italia .... la conoscete meglio dime. — Napoli e la Sicilia

che si elidono , il Borbone obbligato di sguernire il proprio reame e mi

nacciato egli nella sua reggia , logoro nelle finanze sempre più esauste

dalla guerra e dal lungo comprimere i sudditi . — Il Papa debole ma in

faccia a Roma, minacciosa, alle Legazioni frementi. – Il Duchino che si

prepara a viaggiare. – Venezia che tiene e può tenere per qualche tempo

ancora, ma che bisogna soccorrere di danaro e di munizioni. La Lom

bardia che morde il freno ed è pronla ad ogni estremità.
estremità . — Il Piemonte

in armi e diviso in un partito che vuole la pace all'Adige, c in un altro

che vuole il regno dell'alta Italia , ma con nel seno una reazione gretta ,

gesuitica, egoista Torinese . - Le raccolte fatte, le nevi ancor lontane.

Può egli trovarsi un momento più favorevole ad un moto veramente

italiano ? Guai a noi. -- Guai all'Italia se lasciamo il tempo all'in

verno ed ai Governi!

Salute e fratellanza.

Il vostro Amico

LODOVICO FRAPPOLI .

Parigi 14 ottobre 1848 .

P. S. Dissi molto, e pure nou vi dissi che una parte della verità .

Oggi ancora la diplomazia Anglo -Piemontese ne minaccia di una pace

all'Adige che lascierebbe il tedesco accampalo sulle terre italiane . Oggi

ancora, dopo le notizie di Vienna c d'Ungheria, gl’inviati sardi parlano

di comperare la Lombardia sola , intendete bene, e taluno che nacque in

Italia ebbe l'imprudenza di proporre ai bravi Ungheresi una allcanza sul

simili basi; sicchè a quella gente di cuore ne montava il rossore sul viso .

Sforzi inutili! Le notizie di Vienna sono decisive . - La rivolu

zione è trionfante. L'Ungheria indipendente. L'Imperatore ha ces

sato di esistere o poco manca. — Su Lombardi; fratelli italiani di ogni

nome, non diamo tempo al nemico . Sperdiamo gli avanzi dell'armata di

Metternich. – Ma seguano intanto i nostri occhi quella banda che giu

rava di liberare l'Italia , il cui unico scopo fu sempre ed esclusivamente

di imporsi ad essa . Fummo troppo tempo i servi della Spagna e dell'Au

stria, non saremo gli iloti del ... Raddoppia l'intrigo, raddop

piamo di vigilanza . — Il tempo delle transazioni e delle mene diploma

tiche è passato . Vogliamo essere nazione e nazione libera Lo sa

remo !

L. F.
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4 Novembre.

Non possiamo astepcrci dal riportare l'articolo dell'Osservatore Trie

stino, nel quale vien riferito il fatto d'armi del giorno 27 a Mestre. Si

fa parlare in esso un corrispondente di Treviso ; ma noi vi scorgiamo

tulli i caratteri della stampa austriaca, la solila veracità de'nostri nemi

ci , di quelli che le lurpitudini loro, da noi pubblicate, riportano poi tra

le Bugie del giorno, e i fatli da noi operati, e che ci meritano lode , de

turpano si faltamente, da farcele tornare a biasimo. Così la fazione di

Mestre, che fu per noi si gloriosa, diventa per essi una sortita di 8000

uomini contro 600, fatta per vetlovagliarsi, e che termina col saccheg

gio, e la distruzione di Mestre da parte nostra ! E mentre dei Tedeschi

rimasero 600 prigionieri e 500 sul campo, e nessuno de’nostri restò in

loro polere, secondo quel corrispondente austriaco fu la guarnigione di

Mestre che fece alcuni prigionieri e conquistò le armi nostre !!

Questi storici, che dovranno un giorno narrare gli avvenimenti della

guerra dell'indipendenza italiana, dovranno bene essere guardinghi dal torre

a documenti delle loro narrazioni carte intinte dello inchiostro austriaco .

Ecco il grazioso e fedele racconto dell'Osservatore Triestino :

« Fino da icri mattina, una parte di questa guarnigione accampa

sulla piazza Altinia, munita di sci cannoni, pronta alla difesa e alla sor

tita . Eccone il motivo : Sul fare del giorno d'ieri, approfittando della

nebbia , i Vencziani, nel bisogno di veltovagliarsi, fecero una sortita ina

spettata, numerosa , sussidiala dal presidio dei forti. La debole guarni

gionc austriaca di Mestre, consistente in circa 600 uomini, sopraffatta da

sei in ottomila, dopo eroica ma inutile resistenza, dovelle ritirarsi sopra

Mogliano, con gran perdita di uomini, e di 5 , alcuni vogliono 8, canno

ni. Fece alcuni prigionieri e conquistò delle armi; i Veneziani però rima

sero padroni di Mestre, e spinsero i loro posti avanzali fino a quattro

miglia da Mogliano. I rinforzi, che giungono a Treviso, impediranno sen

za dubbio, ove v'avesse in mira, l'attacco della città . »

Dopo ricevuta questa lettera , aggiunge l'Osservatore Triestino, fum

mo assicurati da buona fonte che il 28 corrente le truppe austriache

rioccupano Mestre, il quale era stalo saccheggiato e mezzo distrutto dai

Veneziani , Si verifica che gli Austriaci avevano sofferto grave perdita di

uomini, e di 3 cannoni.

4 Novembre.

ITOTIZIE DI LOMBARDIA.

Lettere di Milano, del 28, confermano le agitazioni della Valtellina,

e d'una quasi generale insurrezione dei comuni costeggianti il lago di

Como, ove pare che siano accorsi i rifuggiti dalla Svizzera e dal Pie

monte .

.nn .

L'Alba del 31 dice : « Sappiamo per dispaccio telegrafico da Livorno
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che una staffetta era giunta in quella città , diretta da Genova al generale

Garibaldi, per portargli la notizia di un'insurrezione scoppiata in Lom

bardia . — Garibaldi si propone di partire immediatamente alla volta di

Parma. »

Leggesi nella Dieta Italiana, in data del Lago di Como 27 oll .:

Allontanatomi da Milano, ove gli assassini per opera degli Austriaci sono

giornalieri, mi recai alla villa di un mio amico sulle sponde di questo

lago , per non vedere gli strazii della mia povera patria. Ma anche qui

mi perseguita la rabbia croata . Sotto il pretesto che i Comaschi hanno

favorito la diserzione di una parte dei soldati , che guarnivano la loro

città , sono stati falli varii arresti, e quasi a tamburo battente sei di que

sli infelici vennero fucilati . Tanta infamia suscitò uno sdegno incredibile,

e ne sussegui una sommossa generale. Al momento in cui scrivo, non ne

conosco ancora il risultato .

« I falli di Como, appena saputi dalle popolazioni lungo tutto il la

go , infiammarono ogni cuore, e il paese è interamente in rivoluzione. A

Chiavenna, dicesi , havvi l'incendio maggiore ; i sollevati posseggono due

cannoni; é si dispongono ad una disperata difesa. Le campane sonarono

a slormo da ogni parte , e tutti accorsero alle armi. Iddio protegga una

volta tanli sforzi generosi, e coroni finalmente i voti d'Italia ! Già un

qualche scontro debb'essere avvenuto, giacchè oggi sono di qui passati

due vapori carichi di ferili austriaci. »

Ecco come la Gazzetta di Milano, in un suo lungo articolo , del

quale caviamo le seguenti lince, annunzia la levata del blocco, da Ra

detzky ordinato contro il Cantone Ticino, e ſa plauso alle niisure della

Dieta, che, se vere, quali le narra e colorisce questo foglio Radetzkiano,

noi non sapremo come qualificare :

.. Non appena la lodevole Dicta federaliva diede assicurazio

ne, coll'energia e validità delle sue misure, che i disordini sarebbero

slali radicalmeule soppressi, e due commissarii federali e due ballaglioni

di truppe federali inviò a Lugano per proteggere i diritti internazionali

dell'Austria, adollando senza riguardi e condiscendenza, rigori assoluti,

allontanando e disarmando ma parte degli emigrali; non si tosto , noi

ripetiamo, si ebbero di ciò ufliciali notizie ., S. E. il feldmaresciallo Ra

detzky si affreliava di ordinare che fosse sospeso il divielo commerciale,

e ieri poi anche veniva riattivala la corrispondenza postale: , se . conti

nuerassi ad invigilare ed a proibire onde non si rinnovino e vengano

tollerale le scorse disordinate evaporazioni politiche, possiamo assicurare

che non andrà guari, che le poche misure di rigore, ancora sussistenti,

saranno completamente annullate. »

La Gazzetta di Milano del 29 , contiene un Ordine del giorno di

Radetzky, col quale egli partecipa all'armata che a Vienna il ballaglione

dei gravalieri Richter è rientrato nel dovere, dal quale erasi scostalo non

pure colla disobbedienza, ma coll'aver fatto fuoco sui suoi camerati. Il
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maresciallo, com'è ben da credere, coloriscc quest'annunzio colle tinte

proprie di lui.

4 Novembre.

DELLA LEGA ITALIANA.

I giornali di Roma del 26 traggono da una stampa, che circola in

quella capitale , il seguente progetto di Confederazione, che si dice opera

dell'illustre Rosmini. L'editore, in alcune considerazioni che lo precedono,

dice che era stato accettato lealmente dal Pontefice e dalla Toscana; ma

che un partito antinazionale, voltosi al ministero Pivelli a Torino , ne at

traversò la conchiusione ; per lo che il Rosmini respinse il suo mandato :

IN NOME DI DIO

Fin da quando i tre governi di Roma, Torino e Firenze formarono

la lega doganale, fu loro pensiero di addivenire ad una lega politica , che

fosse come il nucleo cooperatore della nazionalità italiana, e potesse dare

all'Italia quella unità di forza , che è necessaria alla difesa interna ed e

sterna, ed allo sviluppo regolare e progressivo della prosperità nazionale. Il

quale intento non potendosi ottenere in modo compiuto e permanente, se

l'indicata lega non prende la forma di una Confederazione di stati , i tre

governi suddelti, costanti nel proposito di ridurre a pieno effetto il loro

divisamento, e proclamare in faccia all'Italia ed all'Europa che esiste fra

loro la predetta Confederazione, come altresi per istabilire le prime basi

della medesima deputarono a loro plenipotenziarii.

Sua Santità .... S . M. il re di Sardegna .... S . A. I. R. il gran

duca di Toscana .... i quali, scambiati i loro pieni poteri cc., convennero

fra di loro ne' seguenti articoli , che riceveranno valore di formale trattato

dopo la ratifica delle alle parti contraenti.

Art. 1. Fra gli Stati della Chiesa, del re di Sardegna e del grau

ducato di Toscana è stabilila una perpetua Confederazione, colla quale ,

mediante l'unità delle forze e di azione, sieno guarentiti i territorii degli

Stati medesimi, e sia proiello lo sviluppo progressivo e pacifico delle li

bertà accordate, c della prosperità nazionale.

2. ° L'augusto cd immortale Pio IX , mediatore ed iniziatore della

lega e della Confederazione, ed i suoi successori, ne saranno i presidenti

perpelui.

5.° Entro lo spazio di un mese dallo raliſiche della presenle conven

zione, si raccoglierà in Roma una rappresentanza dei tre Stati confede

rali , ciascun de'quali ne sceglierà tre, e verranno eletti dal potere legisla

livo ; i quali saranno autorizzali a discutcre e stabilire la Costiluzione

federale .

4. " La Costituzione federale avrà per iscopo di organizzare un potere

centrale , che dovrà essere esercitato da una Diela permanente in Roma,

i cui uflicii principali saranno i seguenti: I. Dichiarare la guerra e la pa

ce , e tanto nel caso di guerra quanto in tempo di pace ordinare i con-,

tingenti de ' singoli Stati , necessárii: tanto alla esterna indipendenza, quanto
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alla tranquillità interna, al mantenimenlo delle istituzioni costituzionali ,

da cui dipende la tranquillità e la forza interna degli Stati . II . Regolare

il sistema delle dogane della Confederazione, e fare l'equo comparto del

le relative spese ed entrate fra gli stati . III . Dirigere e stipulare i trattati

commerciali e di navigazione con estere nazioni. IV. Vegliare alla con

cordia e buona intelligenza fra gli stati conſederali , e proteggere la loro

uguaglianza politica ; esistendo nel seno della Diela una perenne media

zione per tulte le controversie , che potessero insorgere fra di essi . V.

Provvedere all'uniformità del sistema monetario di pesi e misure, della

disciplina militare, delle leggi commerciali, concertarsi cogli stati singoli

per arrivare gradatamente alla maggiore uniformità possibile anche ri

spelto alle altre parti della legislazione politica, civile , penale e di pro

cedura. VI . Ordinare e dirigere , col concorso e di concerto coi singoli

stati , le imprese di universale vantaggio della nazione.

5.° Rimarrà libero a tulti gli stati italiani di accedere alla presente

Confederazione.

6.° Il presente trallato sarà ratificato dalle alte parti contraenti en

Iro lo spazio di un mese, e più presto se sarà possibile.

4 Novembre.

ORDINE DEL GIORNO

DEL MINISTRO DELLA GUERRA

alle truppe stanziate in Livorno.

La guerra santissima della indipendenza italiana, forse non lontana

a prorompere novellamente, rende imponente il bisogno di riordinare

l'esercito toscano perchè sia pronto all'appello della patria. lo però vi

richiamo in Firenze per questo scopo . Venite, nè fra voi si insinui alcun

timore. Il passato è già solto velo densissimo ; un soldato leale velo

promelle. lo stesso vi aspetterò alla stazione.

MARIANO D ' AYALA .

Il Ministero loscano dichiara cessati in tulle le parti i poteri

eccezionali abbandonandosi con piena fiducia alla pubblica opinione.

- Il Comando Generale militare è stato soppresso . Il Ministero della

guerra ne assumerà le funzioni.

BULLETTINO DELL'ESERCITO .

Volontarii e soldati dell ' indipendenza italiana !

Il nostro principe vi decretava una medaglia di onoro con la sua

elligie sul diritto , e sul rovescio : Guerra dell'indipendenza italiana 1848 .

La medaglia sarà pronla tra poco : io ho bisogno de ' vostri titoli . I capi

de'corpi , sì nelle soldatesche assoldate , si nelle milizie volontarie, faranno

subito pervenirli al ministero . lo qui rammenterò appunto cotali titoli ,

che la legge richiede .

» Saranno fregiati della medaglia al termine della guerra tulli indi
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stintamente quegli individui, che, avendo formato parte durante la mede

sima del corpo d' armata toscano sia come militari di linea, sia come

volontari, rientreranno con esso in Toscana .

Avranno dirilto ad essere insigniti di questo distintivo anche co

loro che dalle ferile o dalle mutilazioni riportate sul campo saranno stali

resi inabili a rimanervi fino al termine della guerra. «

Firenze, 51 ottobre 1848.

MARIANO D ' AYALA.

Rapporto del ministro di guerra a Sua Altezza il Granduca

come programma del suo ministero.

ALTEZZA,

Non potrà certamente esservi stabilità ed applauso di governo senza

la fede. Fede dee avere il popolo nel ministero, fede il soldato ne ' suoi

capi, fede il principe nel popolo , nella milizia, nel ministero. Scopo dun

que di tult' i comuni sforzi sarà quello di fortificarla se è nata, di farla

nascere, ove fossevi ateismo polilico . Or la politica religione di tulta Ita

lia è la religione dell'indipendenza nazionale, e faccia Iddio che questa

religione possa esser di pace. Ma in questo punto è religione di guerra,

sicchè la fede nascerà in tutti, quando ad esser parati alla guerra c ' in

dirizzeremo con tutte le nostre forze . Dal mio ministero di guerra ci

pare perciò dover nascere il cullo dell'indipendenza per la parte che deo

prendervi la Toscana. La guerra non si fa co ’ desiderii e con le parole ;

la guerra si fa impugnando un moschetto e sottoponendosi alla disciplina

delle bandiere. Abbiam dunque bisogno di un csercito, abbiam bisogno di

cittadini che debbano e vogliano, e poi sappiano fare il soldato , piegali

al comando , abituati alla vita militare, rolli alle faliche ; ma con tutto

questo chiamali a una nobile professione, non mica a un servaggio in

comportevole. Se fosse cosa difficile la guerra, vi sarebbe la lunga via

dell'allettamento e dell'cducazione alla milizia per distruggernc la repu

gnanza, e per anche inspirarne passione e delizia , e noi allora porremmo

tutto religiosamente in mano al potere legislativo . Ma non essendovi punto

a frapporre indugi, è suprema prudenza del potere csccutivo di dar

pronto ordinamento alla milizia, il quale sarà provvisorio finchè non avran

no le Camere disaminata, anzi rilaila la legge organica dell'esercito che

io le andrò sottoponendo per quel tempo che speriamo vicino , in cui vc

dremo la soluzione d'un problema che sarebbe pure si facile, ridurre,

cioè , l'esercito in pace al puro bisogno, ma col presidio d'una forte

riscossa che costi il meno possibile . Perocchè immense difficoltà s'incon

trano in un'era che è di transizione c negli usi e nei costumi sociali, e

fra tante opinioni che non sono ancor generalmente fermato sull'ampiezza

dell'era rigeneratrice.

Le forze politiche conservatrici di una militare costituzione song

senza dubbio un comando sapiente, un'oncsta e accorta amministrazione,

la pronta giustizia si nelle ricompense e si ancora nelle pene. lotorno

alla prima delle tre forze diciamo parlir la voce del comando dal supre

mo potere per la via del ministro della guerra, il quale la tramandaim
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mantinenti insino alle ultime file dell'esercito in virtù delle ispezioni

delle armi diverse , e de ' comandi militari. Intorno poi all'amministrazione

vedremo come bene concentrarla perchè fosse un ministero di guerra nei

campi, e intendesse alle commessioni di contrallo , di vestimento, di ospe

dali e di rimonta , rendendo facile e sicura l'amministrazione suddeita,

mercè un codice di amministrazione militare, e il braccio de commissarii

di guerra. Da ultimo intenderemo alla istituzione de' Consigli di guerra

per l'amministrazione della giustizia penale, prima e continua necessità

del viver civile , massime in faccia al nemico.

E intanto che su queste basi volgeremo studii e faliche per l'ordi

namento dell'esercito, non lasceremo di dar per ora in secondario, ma

urgente sguardo alla marineria di guerra, in cui sta il braccio e la fe

condità della marineria da trallico , dalla quale speran oggi anche il loro

vantaggio gl'impressari delle strade di ferro, gli agricoltori, i fabbricanti

e i mercatanli. Le cencinquanta miglia di mare all'incirca che corrono

le coste toscano da Lavenza a Portercolo aprono certamente una zona di

un venti miglia dentro terra, che è di um cinquantamila abitanti ad un

bel circa , compresevi le isole dell'Elba e del Giglio , dove troviamo 10

mini di mare e cittadini capaci a difendere la cosla , siccome artiglieri

litorali . Oltracciò possiede la Toscana tutto quanto è necessario alle na

vali costruzioni, legname, canape, ferro, c con grande probabilità carbon

fossile eziandio .

Nè ce ne staremo, ma anderemo preparando le forze intellettive della

nilizia, la quale senza di esse sarebbe una gente raccogliliccia, non ad

destrata, non iisa alla disciplina, all'ordine, all'arte ed all'esercizio

di armeggiare. Imperocchè debb'esser tolto di mezzo il poco o niun

momento in che tenevasi in Italia la militare educazione. Di buona fede

l'universale giudicava, che a fare un soldato non altro vi voleva che ar

dire, fierezza , ed aggiungevan certuni, brutalità ; a tale che rimase sic

come una massima in mezzo alle famiglie, che al più lardo e povero di

mente tra ' figliuoli stesse meglio la professione delle armi, dove potevasi ,

e senza niun’onta, viver digiuni di umane lettere e di sapienza. Il liceo

adunque per le artiglierie, per gl'ingegneri e per lo stato maggiore, non

che le scuole ed orfanotrofii militari, saranno fra le istituzioni civili della

milizia toscana, la quale dovrà avere cziandio le sue speciali pubbliche

biblioteche mililari, e buona raccolla di carte topografiche, e qualche

giornale, se sarà possibile.

Ed entrando ne' particolari della composizione dell'esercito , noi dob

biamo giustamente proporzionare alla popolazione , alle rendile ed alla

estensione dello slalo , non meno che alla condizione morale e politica

de ciltadini, ed alla topografia ancora, il numero degli armati Toscani,

comunque, più che nel numero, nell'ordine e nella disciplina stia la sua

prema potenza. Potrebbesi adunque, in questi tempi di pericoli e di uni

versal turbamento , provvisoriamente formare il numero di dodicimila uo

mini all'incirca , noverando setle reggimenti di fanti, due battaglioni di

bersaglieri, due reggimenti di cavalli, ed un reggimento di artiglieria

scompartilo in quattro brigate, due di artiglieria di battaglia , una di

artiglieria di piazza, l'ultima di minatori, fuochisti , armaiuoli e pontieri,
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Nel qual modo la ragion della milizia a tutta quanta la popolazione to

scana sarebbe di 1 a 140 per le forze terrestri, la qual ragione è forse

di 1 a 75 nell'impero russo, di 1 a 77 in Francia, di 1 a 100 nel regno

di Napoli, ed anche di 1 a 40 ne ' sacrifizii immensi e generosi del Piemonte .

Non sarebbe dunque punto eccedente la militar forza toscana, e mentre

si spendon tesori per tagliare contrade ed aprirvi strade di ferro, per

abbellir la città e le ville, e per favorire ogni maniera di traffichi e

d'industrie, non sarà, massime in questi giorni, inutil sacrificio di danari

tenere in pronto uomini, ed armi, e cannoni, e munizioni. E bene appo

nevasi un pubblicista allorquando somigliava un popolo disarmato a quel

l'avaro, che per sottili risparmii lasciava senza toppe le porte , ed eravi,

non che rubato, miseramente sgozzato eziandio . L'indipendenza italiana

è il nostro tesoro ! E ce lo lasceremo noi rapire ?

Li 28 di ottobre 1848 .

5 Novembre.

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO VENETO

ORDINE DEL GIORNO.

Tra gli episodii del glorioso fatto d'arme di Mestre merita singolare

racconto il seguente :

Giambattista Speciali, di circa 14 anni, tamburino presso il secondo

ballaglione della terza legione della Guardia civica di Venezia, segui per

proprio impulso la truppa nella sortita da Marghera , ed assisté col suo

lamburo a tutto il fatto d'armi, battendo la carica alla testa del balta

glione lombardo , esposto al fuoco nemicoesposto al fuoco nemico , in compagnia di altro tam

burino , che a lui vicino fu ſerito in una coscia e cadde . Lo Speciali ,

non volendo che divenisse preda del nemico il tamburo del suo compa

gno , se lo caricò sulle spalle e continuò a battere il suo fino a mischia

lerminata , e fino a che il nemico si arrese nella casa di Talia . Poscia

rientrò nel forte con tutti gli altri sopra un carrelto , spossato dalla fa

tica e quasi scuza calzatura.

Lo Speciali è deguo fratello dello Zorzi , ed aniendue son degni figli

di Venezia.

L'amor di patria , l'odio dello straniero , che fa dei fanciulli intre

pidi guerrieri, ci è pegno infallibile della indipendenza italiana .

Il colonnello capo dello stato maggiore

GIROLAMO ULLOA .

Estrullo dell'Ordine generale n . 223 , emanato dal Comando generale

della Marina il giorno 4 novembre - 1 ,I , 5619.

Il Comando generale della Marina ha il piacere di porgere a comune

conoscenza l'estratto di una comunicazione officiosa , leslè pervenutagli

dal sig . generale Rizzardi , comandante di Chioggia , sulla bravura del

marinaio di seconda classe Giuseppe Poli , che ci guadagno tre grossi
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hurchi, ch'erano in potere del nemico , sotto la custodia di un picchetto

di soldati :

« Il giorno 23 ottobre , il marinaio di seconda classe Giuseppe Poli ,

distaccato in servizio con un sandolo armato di schioppone nelle valli

conterminanti colla terraferma, mi rese avvertito che gli Austriaci, di

guardia alla Morosina , tenevano in una cavana tre burchi di grossa por

tala , alla custodia dei quali mantenevano un picchetto di soldati.

« Gli ordinai tosto che nella bolle meltesse in opera ogni mezzo

per impadronirsene, od almeno ridurli in istato da non poter servire

all'inimico. La nolle del 24 , il Poli si avvicinava a terra con lulta pre

cauzione, favorito dal tempo burrascoso, entrava nella cavana , tagliava le

cime, che tenevano i burchi legati a terra, che, trasportati dalla corrente,

venncro gettati nelle vicine barene , dalle quali si ritrasscro

danno si rimorchiarono in Chioggia .

« Porto pertanto a conoscenza di codesto Comando generale tale ben

condolta operazione del marinaio Poli , per non lasciar trascorrere nes

suna azione meritevole di encomio , dalla da individui appartenenti al

corpo della venela Marina , per quelle disposizioni di cui lo credesse

meritevole . >>

Questo bravo marinaio sarà , colla data primo novembre, promosso

a marinaio di prima classe .

Le Direzioni ed Intendenze dell ' Arsenale somministreranno al Co

mando del terzo circondario gli oggetti occorrenti per la riparazione dei

burchi , secondo le quietanze approvale c rimesse b . m . alla Direzione

dei movimenti.

Sott. MILANOPULO CONTRO-AMMIRAGLIO .

с senza

5 Novembre.

Torino 28 ollobre .

Al Direttore della Concordia ,

Alla sua cortesia mi affido , perchè sia al più preslo inserita nel

pregiato suo foglio questa memoria della Consulta lombarda al governo

di Sua Maestà , che ho l'onore d’inviarle.

E , anticipando le grazie mie , mi pregio ripetermi con ossequio

cordiale .

Torino , 27 oltobre 1848 .

ACHILLE Mauri, seg . della Consulta lombarda.

La Consulta lombarda, con la sua memoria 9 settembre , chiedeva

che le fossero comunicate le basi della mediazione anglo -francese già ac

celtale , per quanto dicevasi, dal governo del re . La richiesta non era

secondata , allegando il governo del re , nella sua Nota del 13 dello stesso

mese , l'obbligo che lo vincolava alla più stretta riserva sopra una ma

teria , intorno alla quale i gabinetti di Londra e di Parigi tennero il

più stretto segreto verso il Parlamento e l'Assemblea nazionale.

Non acquietavasi la Consulta a cosiffatta risposta , e con altra me

moria del giorno 16 , premesso che l'esempio addotto del Parlamento e
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dell'Assemblea di Parigi non poteva recarsi in mezzo nel fatto della Con

sulta , i cui diritti e doveri derivano da una convenzione speciale , rimo

strava chc , ove le trattative si fossero condotto in modo che essa fosse

interpellata a pace presso che falla , in tal caso il suo assentimento o il

suo rifiuto sarebbero stali quasi insignificanti , e specialmente il rifiuto

perchè , movendo da un corpo il quale non ha che la forza del suo di

rillo , non avrebbe potuto avere altro cffello che quello di una protesta.

Ma il governo del re credelte di persislere nel suo partito , e nella

Nola 21 settembre , insinuando che l'impegno suo di concertarsi previa

mene colla Consulta nella stipulazione dei trattati restringevasi all'obbli

go di comunicarglieli prima dell'eſfelliva loro conclusione , soggiungeva

che comunicarle nel caso concreto le basi della mediazione cra lo stesso

che ammetterla ad iniziare il trattato .

Fu allora che la Consulta reputò necessario l'avvertire colle slampe

i proprii rappresentanti che essa non conosceva punto le basi della me

diazione, onde il suo silenzio non fosse interprelato, nè come un'adesio

ne , nè come un rifiulo ; nella quale dichiarazione espresse a un tralto la

persuasione, in cui era , che quelle basi le sarebbero stale comunicate

abbastanza in lempo , si che potesse effettivamente ed utilinente adempiere

al proprio mandato .

Ciò posto , è facile comprendere con quanta sorpresa i membri della

Consulta abbiano sentito il ministro dell'interno , nella tornata della Ca

mera dei depulali del 19 corrente, affermare , in termini assai esplicili ,

che dal governo del re è stata accellata una incdiazione, le cui basi sono

irretrattabili , c soggiungere in appresso che , data l'accellazione delle

basi della mediazione per parte dell'Austria , la pace è fatta , c non re

stano più che condizioni minute onde regolare le questioni di finanza e

di debito pubblico.

L'evidente contrasto fra queste dichiarazioni e i termini usati dal

governo del re nella sua Nota 21 seltembre , dove le basi della media

zione furono qualificate come semplice iniziativa del trattato , che si sa

rebbe dovuto conchiudere , obbligherebbe i membri della Consulta ad ele

vare eccezione sopra un procedimento, onde potrebbe trovarsi lesa l'in

legrità del loro mandato .

Ma, facendo di ciò ogni opportuna riserva , non possono, nella pre

sente condizione delle cose , astenersi dal presentare al governo del re

alquanle cousiderazioni , che vennero loro suggerite dal complesso delle

dichiarazioni, falte dal ministro dinanzi alle Camere.

Non emerse da esse ben chiaramente, se, nel concertare le basi della

mediazione e nell'accettarle , siasi avuto riguardo all'indipendenza, sulla

qualc von è possibile transigere ; non emerse se siasi inteso di rispettare

il voto dei popoli , che si sono propunciati per la fusione o se pure

prescindcudo da questo voto , siasi inteso di ridurre la quistione d'indi

pendenza ad una quistione di riforme più o meno larghe , c la presente

guerra, nata dall'insurrezione
dei popoll, alle meschine proporzioni di

una guerra d'interesse territoriale , sulle conseguenze della quale si possa

discutere e scendere a parziali componimenti. E guerra questa di popoli ita

liani , e il modo di chiuderla deve essere conforme al voto dei popoli italiani,
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Se questo modo è voluto fermamente dal governo del re , come è

voluto dai popoli , anche le alte potenze mediatrici si persuaderanno facil

mente che non è possibile prescinderne, e lo vorranno anch'esse , per

impedire una guerra, che minaccia di diventar generale. E fu solo per

impedirla che la Francia oflerse mediazione invece del domandato soc

corso , solo per impedirla che l'Inghilterra si pose in questo d'accordo

con la Francia.

Se non che, in onta di tulte le buone disposizioni, si ha motivo di

temere che , coltivando la mediazione nelle circostanze presenti , non sia

possibile condurre le cose a buon fine . In effetto , manca perfino quella

autorità , che sarebbe oggi capace di accettare legalmente e validamente

per l'Austria le basi della mediazione, in modo da garantirrie l'esecuzione

pacifica. Nol potrebbe l'imperatore , che va ramingando a traverso de ' suoi

stati ; non la costituente di Vienna , comballuta a nome dell'imperatore ;

non i capi militari, accampati nell'Austria e in Italia , perchè non sanno

a chi obbedire ; non infine la Dieta di Francoforte , incompetente a deci

dere delle sorti ungheresi e italiane .

Se il governo del re altendesse che questa complicazione di cose si

sviluppi tanto , che un'autorilà qualunque si costituisca in Austria , la

quale abbia il diritto c il volere di accettare le basi della mediazione e

il potere di guarenlirle , i popoli che volarono per la fusione rimareb

bero esposti ad una indeterminata e crudele occupazione militare, che li

pone a ruba quotidianamente, che li conculca, che gli assassina, che dis

secca tutte le fonti di produzione, e che semiva l'anarchia , rendendo im

possibile al povero di guadagnarsi il pane col sudore della fronte , che

diserta tutto il paese e vi esaurisce ogni mezzo di riparare alle durate

calamità .

La guerra cominciata a Vienna per principii politici, ora si è rin

crudila per avversione di razze. Guerra di principii e di razze non può

di leggieri aver fine.

E guai se avesse fine ! Allora l'Austria , ricostituita sotto una nuova

forma di governo qualunque , vorrà difendere i suoi interessi, e ritornerà

senza meno al riliulo e a quello tergiversazioni, di cui si serve a disse

minare fra ' popoli discordie , che a lor tempo frutleranno .

La Consulta lombarda crede fermamente che il lungo rifiuto dell'Au

stria ad accettare la mediazione , l'impossibilità in cui si trova adesso di

accettarla validamente, l'assurdità e il pericolo grave d'altendere l'esito

dell'attuale conflillo ond'è smembrata, bastino al governo del re per dargli

il pieno diritto di declinarla , senza mancare ai riguardi dovuti alle due

potenze che l'hanno offerta . Nè già potrà mai accadere che le potenze

mediatrici vengano meno , in qualsivoglia eventualità , de ' loro buoni

ufficii , poichè sussisteranno pur sempre le cause , che le trassero ad in

terporsi nella questione italiana.

Dalle esposte considerazioni, la Consulta lombarda conchiude che

sia per riuscire all'intento espresso altamente nel voto dei popoli , che

s'affrattellarono nell'unione, sia per profittare di quel concorso di circo

stanze propizie , che tennero dietro agli ultimi avvenimenti, sia per in

pedire che volgansi in danno , è consiglio di giustizia , di prudenza , di
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convenienza riprendere la guerra . E poichè il governo del re ha mostrato

d'esser pronto ad accogliere questo partito , onde per ogni verso sareb

bero vantaggiate le condizioni nostre , a fronte di tulle le possibili prc

tensioni dell'Austria ; poichè ha mostrato ancora che , per deliberarsi a

rompere la guerra , non aspetta che il momento opportuno , la Consulta

lombarda non esita punto ad aggiungere la sua voce alla testimonianza

dei fatli e al grido della pubblica opinione per dichiarare che il momento

opportuno è venuto ; ed anche perchè i ragguagli delle quotidiane atro

cità del nemico fanno la guerra invocare in nome dell'umanità .

Torino, 26 ottobre 1848.

( Seguono le sottoscrizioni.)

Per copia conforme

A. MAURI, segretario.

5 Novembre.

Parigi 25 ottobre.

L'esercito delle Alpi entra nella seconda fase della sua esistenza :

csso prende i suoi quartieri d'inverno.

I luoghi ch'esso occupava sinora, erano stati scelti per rendergli più

facile un immediato ingresso in Italia , se le circostanze lo esigevano. La

sua destra occupava Brianzone con un'avanguardia alle falde del Monte

Ginevra, cioè a cavaliere della frontiera. Il centro passava per la via del

Cenisio, e per questo motivo era ai confini della Savoia . La sinistra , estesa

da Lione a Digione, avrebbe ripiegato sulle prime colonne, appena queste

fossero state in cammino. Quindici giorni dopo l'ordine di partenza, l'in

tiero esercito sarebbe stato sotto le mura di Torino .

Sventuratamente s'avvicina l'inverno : la ' neve, che copre eternamente

le velte dell'Alpi , comincia nel mese di ottobre a discendere sui colli e a

poco a poco copre le alte valli . Le strade del Cenisio, e specialmente del

Monte Ginevra divengono quasi impraticabili per due o tre mesi. I viag

giatori isolati continuano a passarvi perchè hanno tutta la libertà nella

scelta del momento e possono, sorpresi dalla bufera, trovare un asilo nelle

capanne sparse nella via ; ma non si dà esempio che numerose truppe

siausi avventurate a quest'epoca, e mollo meno un'armata completa, co

strella a seguitare un ordine rigoroso, a sfilare senza interruzione, ed a

trasportare con essa un pesante maleriale. D'altronde, le alte valli ove

hanno origine la Duranza, la Romanche, il Drac, poco favorevoli nella

buona stagione, divengono quasi inabitabili nell'inverno. Generalmente i

nostri soldati alloggiano entro aperte capanne, e per la maggior parte

dormono sulla paglia . Esposti cosi a tutti i rigori del freddo e dell'umi

dità , il loro stato sanitario darebbe fra poco seric inquietudini.

Queste due difficoltà hanno il rimedio l'una per l'altra. Posto ch'è

cosi difficile di passare al primo ordine la calena delle Alpi Cozie, diventa

per conseguenza inutile di tenervi le truppe cosi vicine, e si può senza

inconveniente farle discendere sino alle rive del Rodano o nella parte in

feriore dei bacini , che vi versano le loro acque. Cosi devono modificarsi

i quarlieri dell'esercito delle Alpi , e specialmente quelli dell’ala destra .

T. V. 4
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Questa operazione, prescritta dalle regole e dagl'interessi militari, ha

pure qualche importanza dal lato politico; escludendo quasi l'idea d'un

nostro intervento in Italia per un tempo considerevole. In fatti, la ripresa

delle ostilità in quel luogo non precorse mai il mese d'aprile ; poichè

l'epoca dello scioglimento delle nevi non è meno pericolosa per le truppe

in marcia , che la stagione delle nevi. Nondimeno il gabinetto di Vienna

non dovrebbe pensare a prevalersi di questi ostacoli, durante il corso delle

prossime trattative ; se la barriera delle Alpi fu considerata insormonta

bile , allorquando le sue nevi ci separavano da un nemico, non lo sarebbe

ora che avremmo dall'altra parte un amico , che ci stende la mano , D'al

tronde la bella strada della Corniche, co'suoi rami carrettieri di Gadibona

e Ponte di Nava, ci permetterebbero di seguitare in qualunque epoca del

l'anno la strada che Bonaparte s'aperse con tante vittorie nel 1796.

L'acquartierarsi non costituisce dunque una tregua forzata, nè vale

una confessione d’impotenza ; altro non annunzia che la fiducia del governo

nel buon fine della sua pacifica mediazione. Così , nella stagione nemica

alle operazioni militari, opereranno i diplomatici; dietro ad essi, si ripo

seranno i nostri soldati , ma sempre schierati, ma sempre pronti.

Il cambiamento, che si prepara, non modificherà soltanto la condi

zione materiale dell'esercito delle Alpi , ma inoltre agirà sulle sue dispo

zioni morali, All'inquieta impazienza, ai preparativi tumultuosi, succederà

una relativa calma , più dettagliate cure, una proporzione meno rigorosa

tra le fatiche ed il riposo . Ecco il motivo per cui dicevamo che l'esercito

delle Alpi entrava in una nuova fase .

5 Novembre,

CIRCOLO ITALIANO,

Nelle seduta di jeri sera fu dala lettura della seguente risposta fatta

dall'illustre general Pepe alla lettera del Circolo italiano pubblicata nel

num . 32 del nostro giornale :

AL COMITATO DIRETTORE DEL CIRCOLO ITALIANO ,

Venezia, 3 novembre 1848.

La lettera che il vostro patrioltismo vi spinse a scrivermi il 30

dello scorso mese , è lusinghiera per me, e per i non mai lodati abba

stanza difensori della laguna. Nel 1815, comandando l'avanguardia di

Gioacchino re di Napoli, mi avvenne ne'campi di Carpi, ed in quelli di

Bologna alla sinistra del Reno, di respingere le truppe di Austria, seb

bene di numero tre volte superiori alle mie . Ma in quel tempo i soldali

napoletani che conducevo, erano in gran parle veterani di Spagna e del

Nord, Quei che nel 27 ottobre lanciai da Malghera sopra Mestre, erano

volontarj nuovi alla guerra, e privi di artiglieria pel tardo arrivo dei

trasporti , I nemici erano superiori di numero ed orgogliosi per villoria

recentemente ottenuta. Essi avevano ricevuto avviso da più ore della

nostra sortita . Difendevansi da dietro le barricate con artiglieria , e poscia
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co ' moschetti da dentro le case. Il merito della riuscita attribuir si debbe

compiutamente all'audacia de ' volontarii, alla loro tremenda baionetta.

Affinchè tanto valore possa attivamente adoprarsi al primo momento

opportuno, vi prego, cittadini del Circolo Italiano, febbricitanti di nazio

nalità, di secondare l'energia de ' Triumviri nell'ordinamento della guardia

nazionale in tutto l’Estuario, che siano scelte imparzialmente, che non

si permetta il farsi rimpiazzare nel militare servizio , e soprattutto che

s'istruiscano a tirare al bersaglio .

A questa utilissima istruzione influir possono grandemente le vostre

donne, le gentili, le italiane Venete signore.

Una guardia nazionale in tal modo ordinata ed instrutta , permette

rebbe al maggior numero de diciottomila volontarii di cadere a proposito

addosso ai barbari.

L'affezionato e pieno di stima per voi tutti

Generale in capo GUGLIELMO PEPE .

5 Novembre.

Traduciamo dalla Démocratie Pacifique le ullime parole di un no

bile e caldo indirizzo, che è ad un tempo un'energica protesta dei Lorn

bardi e dei Veneti al Governo della Repubblica francese .

Egli è con un'intera confidenza che noi facciamo questo appello

alla Francia, la quale combatte da sessant'anni per il libero sviluppo

della vita politica delle nazioni, alla Francia che ha scritto in fronte alle

sue leggi il dogma della sovranità popolare , e che oggi non può più

transigere colla vecchia diplomazia. Essa non può prestare il suo appog

gio a condizioni contrarie al dogma ch'essa rispetta presso di sè , e che

disonorerebbe e la sua e la nostra bandiera . Francia e lealtà sono per

noi due sinonimi. Noi crediamo dunque, che la sua mediazione, lungi dal

ledere la sovranità del popolo lombardo - veneto, la sua mediazione saprà

farla rispettare nel pieno esercizio del suo diritto .

« L'Italia invoca la protezione della Francia , perchè ella protegga

e non perchè circoscriva la sua indipendenza.

« Ma se la Francia repubblicana non volesse ancora aprire la nova

era della fraternità dei popoli; - se i popoli non potessero aspettarsi

da lei una diplomazia diversa da quella di Luigi XVIII e di Filippo, noi

gli diremo allora con un dolore profondo, ma non disperato : --- Lascia

leci soli , abbandonati al nostro destino, soli noi combatteremo per la

nostra nazionalità, che voi avevate promesso di difendere, e noi deplore

remo per la nostra nazionalità , che voi avevate promesso di difendere, e

poi deploreremo un disingauno, ci dorrà che voi non abbiate compiula

la sania missione, che vi avrebbe oltenuta l'ammirazione dell'Universo.

Ci mancherà il vostro soccorso , ma non quello di Dio, che protegge i

popoli oppressi. A noi rimarrà sempre il nostro diritto inalienabile, la

tradizione di quanto abbiamo operato per la civilizzazione dell'Europa,

e la nostra inflessibile volontà di combattere, ora e sempre per emanci

parc la Lombardia, la Venezia, l'Italia intera da ogni dominio straniero ,
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diretto o indiretto, e per riconquistare a qualunque costo la nostra in

dipendenza e la nostra sovranità. »

Questo indirizzo è coperto da più migliaia di firme, fra le quali di

parecchi generali, ministri, agenti del governo lombardo -veneto, di pa

recchi giornalisti , ufficiali superiori, del sig . generale Maistro, dei signori

d'Apice, Restelli , Giuseppe Mazzini, ec . , ec .

5 Novembre.

VENEZIA E L'ITALIA.

Dio è con noi! – Italia l'ora della tua grandezza è suonata ! Quel

trono che fiammeggiava della tua ricchezza , cade per le mani stesse di

coloro che lo innalzavano : Quell'impero che pareva invulnerabile crolla

a precipizio . Fugge la fatale famiglia. Le nazioni imparano ad esser na

zioni, scuotono il giogo, si rendono indipendenti .... La politica di Met

ternich tenta ancora riaccender la fiamma dell'assolutismo; ma la guerra

la distrugge ; si , la guerra dei popoli che comprendono esser venuto il

giorno loro : il grido delle nazioni è salito al trono di Dio, e Dio le ascol

terà ... Ma, tu Italia , sei una gemma da tutti invidiata ; e quelle nazioni

stesse che oggi si vanno edificando , sospirano il giorno di possederti . --

Oh Italia non voler avverare si esecrabile sogno ! E giunto il dì della tua

antica gloria ; afferra il destino e al tuo volere il sommelli -- Iddio è

con noi. Venezia fino dal di della nostra rivoluzione giurava serbare

viva la fiamma dell'Indipendenza, e tenne alla sua parola .... Dopo cadute

sotto il giogo le belle provincie, da tulla Italia corsero a queste lagune

anime grandi di patrio amore, e Venezia le destinava ad una storica glo

ria . Si , il giorno 27 ottobre sarà memorabile per l'Italia .... Un pu

goo di Eroi si slanciavano furibondi dai forti di Marghera, e facevano

mordere la polvere all'imbaldauzito usurpatore
Venezia tu avevi una

storia che ti rendeva l'ammirazione del mondo ; scrivi oggi in essa la

memorabile giornata che ti rende nuova maraviglia a tutte le nazioni ....

Italiani tutti , pensate che Venezia ha gettato il guanto al nemico, e che

se voi non correte tosto a liberarla, e con lei tutta Ilalia , sareste meri

tevoli di eterna maledizione .... Divampi questa fiamma di gloria per tutte

le terre . Per vincere eserciti agguerriti basta il volere dei popoli:

come leoni precipitale uomini e fanciulli sopra i nostri oppressori, e ve

drete ben presto quanto valga il furore d'una nazione protetta da Dio ....

Su via , nessuno vi rattiene ; oggi il nemico è debole, oggi adunque lo

si distrugga , e si annienti, – Sia egli ripulsato ne'suoi confini .... Sor

gano sull'Alpi e sul mare quelle fortezze che la natura seppe formarsi

e possa una volta l'Italia alleramente dire : Il mio valore mi ha resa

Nazione, e Nazione sarò .

LUIGI ANTONIO BRAGIIETTA .
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6 Novembre.

era

Già altra volta , abbiamo citata con lode la Gazzettà di Trieste, la

quale ha ora assunto il titolo di Giornale di Trieste, ed è compilato con

ispirito decisamente ilaliano. Noi ne daremo un nuovo saggio col ripro

durre per intiero il seguente arlicolo :

DEL PRETESO DIRITTO GERMANICO SULL'ITALIA .

Trascorsi dieci secoli , dacchè il simulacro dell'impero romano

passato, per opra de’Papi, dalla gente latina alle stirpi germaniche, spe

gnevasi questo finalmente nella straniera monarchia degli Absburgo-Lo

rena . Quarant'anni dunque trascorsero dacchè ogni transalpino dominio

cessò d'essere romano , e quindi naturale e legiltimo sul terreno e sui

popoli situati al di qua dell'Alpi. Le pretese dinastiche dei Lorenesi , non

avendo più radice nella imperiale giurisdizione, riposano anch'esse, ne

cessariamente, sul nudo fallo della conquista ; cioè sulla lettera morta

de’napoleonici trattati, che già dettava , e poi disciolse la spada .

Aspirando alla signoria di sè , non aspira , dunque , la nazione ita

liana ad un fatto lesivo di qualsiasi diritto legittimo; il quale , rispetto

ad essa , non potrebbe, come dicemmo, avere sembianza di reallà all'in

fuori della spenta giurisdizione romana od italica ; cioè all'inſuori del

l'imperiale retaggio , da essa trasmesso alle stirpi germaniche.

Ciò posto, chiederem noi con quale giustizia negassero i legislatori

tedeschi in Francoforte, il diritto d'indipendenza e l'autonomia all'italiana

penisola, la quale, per eguaglianza di sangue e per condizioni etnografi

che le meglio spiccate del mondo, va innanzi, c di gran lunga, alla in

composta e mulliforme tedesca nazione ? Uso l'alemanno a vedere l'antica

signoria dei popoli piegarsi ad un fievole omaggio verso i Barbarossa di

Svevia , e gli Ottoni di Baviera, credette egli dolcemente in cior suo,

d'averne, per essi , creditato il dominio ; nè havvi forse oggidi modestó

rigattiere in Norimberga, o birraio in Monaco, il quale non tenga sè da

più del Transteverino, che è slirpe di Romolo .

Infatti , se quella grella vanità non avesse guasto a cattedranti di

Jena e di Gotlinga il lume dell'intelletto, non avrebbon essi travisate si

sconciamente le ragioni del pubblico diritto e della storia , da essi altrove

insegnate, da vedervi per eniro il fondamento, o le tracce d’un alemanno

diritto o di una pretesa alemanna sul terreno e sulle genti d'Italia. E

posto eziandio che il mal talento tentati gli avesse a cangiare in dirillo

il fatto vandalico di un'alemanna conquista , la storia , se non la coscien

za , doveva pur sorgere, allora , a farli della menzogna avvisati; chè su

pretta menzogna, e non altrimenti, star
non altrimenti, starebbe la ipotesi d’un'alemanna

conquista sulla gente latina . Roma, e chi nol sa ? non ha obbedito

giammai che a leggi latine, da essa dettate : e se tal fiala riuscì al te

desco soldato di tenere il campo al di qua delle Alpi , fu il Ghibellino

d'Italia , che, pronto alla calata , gliene apriva le gole : fu desso che gli

venne spianando le strade di Lombardia : desso che gli salvò tante volte

le reni incalzate dall'italica spada del Guelfo . No ! voi , o Alemanni, non
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avete giammai conquistata l'Italia : dessa è che conquistò voi due volte :

con l'armi prima ; poi con l'idioma e le leggi . Fu all'ombra del suo , del

romano vessillo, che ne calcaste, impuniti, il terreno; e, se pure vinceste,

fu il braccio e la fede di mezza Italia , che vi diè la vittoria .

Se dunque il voto di Francoforte, negatore dell'italiana indipendenza ,

non ha fondamento nè sulle ragioni sante del diritto , nè sulle inique della

conquista, donde mai potevano essi derivarlo i tedeschi legislatori ? dalle

sventure, forse, che feano sempre sì divisa e infelice Italia? — da'tradi

menti che la resero, e la fanno ancora, sì facil preda all'armi straniere ?

tale rampogna non farem noi ai leali uomini di Francoforte : direm solo ,

che quella misera vanità gli accecava ; di più non diremo

Le quali cose siam qui venuti accennando, non per odio , o per disa

petto che ne muova verso una grande e civile nazione, ma per noia di

coloro che tronfi e peltoruti corrono le nostre vie , quasichè il voto fran

cofortiano fatto avesse traboccare a lor pro ' le bilance di Dio nei destini

d'Ilalia : destini già forse commessi alla giustizia dei popoli nuovi, dalla

Provvidenza evocati sulla scena del mondo a punire l'orgoglio e le colpe

dei vecchi oppressori.

Non da odio, ripetiamo, o da rancore verso il Tedesco, muovono le

nostre parole ; chè anzi, abborrendo il demone della discordia , da cui si

tenta levare una nuova alpe fra due popoli, aneliamo all'istante, nel quale,

deposte le pretese superbe, il pronipote d'Arminio scenda, finalmente, os

pite desiderato a confortarsi nel verde dei nostri colli , nel vivido raggio

de’nostri soli ; all'istante in cui s’accorga pur esso , quanto più dolci

riescano i sorrisi dell'italico cielo, se invece d'un volto impietrito dall'o

dio, gli accompagni l'onesta accoglienza e la stretta cordiale della mano

di un ospile.

Dalla Gazzetta Universale d'Augusta che, dopo lunga interruzione,

abbiamo testè ricevuta, in data del 4 ottobre, rileviamo il modo, con cui

gli Austriaci intendevano ch'avesse ad eseguirsi il loro ridicolo blocco

di Venezia :

a Trieste 29 settembre.

« La deputazione della Borsa pubblicò un rescritto del governo, in

cui si accennano le disposizioni date riguardo al trattamento dei basti

menti predati . I bastimenti austriaci o stranieri, diretti da qualunque

porto per Venezia, per la prima volta vengono respinti, per la seconda

condolti i primi a Pirano e gli ultimi a Pola, e tutti sequestrati. I ba

stimenti , carichi di truppe o di munizioni, saranno scortate a Pola , e le

truppe tradotte prigioniere a Duino. Le catture finalmente di bastimenti

veneziani sono dichiarate di buona presa ; e la somma, ricavata dalla

loro vendita, come pure il carico, saranno divisi fra gli equipaggi della

' squadra austriaca. o
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6 Novembre

NOTIZIE DI TERRAFERMA .

In Padova circola a stampa, il seguente indirizzo :

AI POPOLI DEL PADOVANO .

Padova , nei giorni in cui la vera grandezza di Roma cominciò a

decadere e si diede un padrone, fu grande e mandò una luce altraverso

quella fosca tristizia dei tempi, a fare fede al mondo ch'essa era la so

rella primogenita di Roma stessa .

La città d'Autenore nel medio evo diede il segnale della libertà ita

liana , irrompendo la prima contra il feroce Barbarossa e, presa d'assalto

la fortissima rocca di Pendice, cacciò lo straniero .

Popoli del Padovano ! L'ora della redenzione italiana è suonata ; i

nemici sono gli stessi ; voi mostratevi degni de'padri vostri, e l' Italia

non abbia mai a dire : Padova fu minore di sè stessa .

6 Novembre.

Torino 28 ottobre.

L'Opinione esorta con le seguenti ragioni il ministero alla guerra ,

trovandoci il momento opportuno: « Il ministero ha ragione quando dice

che, per fare la guerra , si dee lasciare a lui la scelta dell'opportunità.

Senza ledere questo suo dirillo, noi ci aggiungiamo coi più i quali pen

sano che il momento non potrebb’essere più opportuno . L'Austria è scon

volta da capo a fondo, e le agitazioni civili la strascinano sempre più

verso un clamoroso fallimento finanziario. Il deputato Dilewski annunciava

al Parlamento che le cedole del Banco superano di nove volte il suo

fondo capitale ; dal che si può vedere quanto poco siano sinceri i rendi

conli di quel Banco. Eppure l'immenso deficit costrinse il Parlamento a

votare al ministero un nuovo prestito di 20 milioni di fiorini (52 milioni

di franchi) per trovare i quali bisogoa emeltere nuove cedole in corso :

a tal che si può dire che quell'impero viva di carta monelata; ma, ol

trechè è esso un assai catlivo alimento , gl' irrimediabili errori del suo

governo lo strascinano al precipizio . Le provincie sono sossopra ; tutti

comandano, diceva un giornale, e il solo imperatore è servo ; Jellacic,

cacciato dall'Ungheria colla perdita di due generali e di una metà del

suo esercito, sta ora sotto le mura di Vienna ; ma quand'anco sia vinci

tore, quand'anco Vienna sia bombardata e soggiogata dalla forza, la

condizione disordinata delle cose non muta di un pelo , se anche von

peggiora. I Magiari sono trionfanti ; essi richiamano le loro truppe dal

l'Italia , e le richiamano con leggi, che i Tedeschi paragonano alle sen

tenze della misteriosa e formidabile Camera nemica. E già in Italia gli

Ungheresi o tumultuano o diserlano in massa o aspettano l'occasione di

disertare ; quindi Radetzky va a perdere la migliore sua cavalleria e i più

prodi suoi granatieri; i Croati sono inquieti e sfiduciati ; l'insurrezione

mugge sotterranea nella Lombardia e minaccia una esplosione spavente

vole. Sta in noi di profittarne.
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« Il ministero della guerra parlò dell'indisciplina, che regna fra le

nostre truppe: ei fece una confessione che lo accusa ; meglio era preve

nire il male, anzichè confessarlo. Ma se vi è l'indisciplina, non vi è la

corruzione; è quindi facile il ristabilirvi il buon ordine, purché i colon

nelli e i generali tengano in esercizio il soldato, non lo lascino anneghit

tire nell'ozio , abbiano cura di lui , conversino con lui, gli parlino, lo

ammoniseano, lo incoraggino, lo infiammino. Se vi è disordine nei su

balterni, è colpa dei capi, e bisogna punirli. I colonnelli , i generali chia

mino i loro ufficiali, e dicano: chi di voi abborre la guerra, chi di voi

ha paura di battersi col nemico e di vendicare l'oltraggiato onore delle

nostre bandiere, deponga la spada e vada a casa .

« Certo una guerra di affronto non conviene a noi : ma bene ci si

acconcia una guerra di diversione. Un nostro corpo , che si gelti fra il

Ticino e l'Adda, solleverà le robuste popolazioni dell'ampia provincia di

Como, della Valtellina e del Bergamasco , ed aiuterà l'insurrezione dell'alto

Bresciano: quindi Radetzky, per non essere preso alle spalle, dovrà

sgomberare la Lombardia per recarsi al Mincio ; un altro corpo, in luogo

di errare per la Toscana, si pianti a Bologna, ecciti il coraggio dei va

lorosi Romagnoli , e gli Austriaci dovranno abbandonar Modena. La nostra

squadra, scorrendo il litorale dell'Istria e della Dalmazia, ecciti quelle

popolazioni, in cui ferve caloroso il sentimento italiano, é le inviti a noi :

aiuti la sollevazione dei Bocchesi di Cattaro ; aiuti i numerosi partigiani,

che abbiamo a Zara e a Trieste ; si assicuri a Trieste l'incolumità del

suo porto franco e del suo commercio, quando sia città italiana ; si pro

clami alla Germania un favorevole accoglimento alla sua industria , il

quale ricambio è pure utile a noi. Da Ancona si trasportino truppe nel

Veneto, onde favorire l'insurrezione di quel paese : insomma si muova

da tutti i punti accessibili, si operi con accordo, coraggio ed energia, e

in breve tempo l'Austriaco sarà ridotto alle fortezze, le quali non tarde

ranno a cadere, tosto che sia sgombero il terreno aperto, e che sia

impedito ogni ulteriore soccorso .

« Ci è conforto a bene sperare il vedere che utili riſorme furono

fatte nel personale de'capi . Ramorino è finalmente alla testa de'Lombardi;

abbiamo certezza che anche il bravo Sonnaz si troverà al suo posto, e

molto ci piacquero le sue parole d'ieri , le quali annunciano una riconci

liazione fra lui c il generale Bava. Deh ! sia pur benedetta la concordia !

tutto aspettiamo da lei . Desideriamo egualmente che abbia il suo posto

Garibaldi, che sia richiamato Antonini, e che non si lasci inoperoso

Racchia.

« Toglietevi dunque dalle incertezze, dalle titubanze, ( lo scrittore

grida aʼministri conchiudendo); spiegatevi senza misteri, fale un appello

all'Italia, alla Francia, all'Europa ; proclamate i diritti sacrosanti della

nostra causa ; presentate al mondo un quadro delle iniquità commesse

dall’Austria nei decorsi tre mesi; svelate in tutta la lor brullezza le in

ſamie della sua conquista ; geltatela all'esecrazione del genere umano ;

alzate la voce e dite : Che cosa vogliam noi ? La nostra libertà , la nostra

indipendenza, la nostra unione, l'incolumità dei nostri beni, della nostra

vita, delle nostre case, delle nostre mogli, dei nostri figliuoli delle no
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stre chiese, dei nostri altari, della nostra religione. Sono cose sante. Non

le vuoi tu , o Francia ? Non le vuoi tu , o Inghiterra ? Non le vuoi tu, o

Germania ? E perché si dovranno togliere a noi ?

« Ma che cosa vuol l'Austria ? In due mesi ell'ha compendiate tutte

le iniquilà delle peggiori tirannidi: saccheggio organizzato, incendii, stu

pri, rapine, uccisioni, profanazioni, nulla di pravo, nulla di detestabile

fu da lei pretermesso: e non abbiam noi il diritto di respingere queste

orde brutali di ladroni ?

« E gridate ai popoli del Lombardo-Veneto: Sli , popoli , all'armi,

su tutti a vendicare le ingiurie ; dall'Adda all'Isonzo, levatevi a stormo,

sonate le campane, pigliate gli schioppi, e, se non avele schioppi, pigliate

pistole, sciabole , coltelli , spiedi, picche, forconi, vanghe, badili, zappe ,

falci, scuri, bastoni ferrati, pigliate pietre, fatene frombole , assalite, per

cuotete, schiacciate la testa , squarciate il ventre a cotesta infame genia

che ha violate le vostre mogli , ha stuprate le vostre figlie , ha assassinato

i vostri vecchi, si è ingozzato i vostri beni , e non è ancora salolla . Ma

Dio punisce l'Austria e la vuole distrutta , e noi siamo chiamati a com

piere la divina vendetta . »

Torino 50 ottobre.

Importante fu la sessione della Camera dei deputati piemontesi del

29 ottobre. Eccone il sunto :

Valerio : La Camera ha udito il sunto di una petizione degli esuli

lombardi al Parlamento , che chiama a sè tutta la nostra attenzione. Quello

che fu predetto a questa bigoncia è avvenuto . La Valtellina è in insur

rezione ; lettera di Chiavenna e dei dintorni annunziano che il cannone

tuona e che la gravissima lotta è cominciala . Ora potremo noi, potrà

l'esercito piemontese, potrà la nazione stare senza fremito, assistere inerte

al macello dei nostri fratelli lombardi ?

Il ministero dichiarava, che quando il momento fosse opportuno,

avrebbe ricominciata la guerra. Le notizie giunte questa mattina da Vienna

narrano che ora più che mai è grave il dissenso tra l'imperatore e la

generosa città di Vienna: un proclama dell'imperatore minaccia l'estremo

esterminio ai Viennesi, se essi non aprissero le porte della città senza

patti ; all'incontro un proclama dei Viennesi dichiara ch'essi manter

ranno fermo il loro buon diritto e si preparano alla più gagliarda difesa .

Ora, se questa non è opportunità, io non so più quale significato abbia

questo vocabolo.

Il ministero si scuota e dica una parola , la quale ci assicuri che i

poveri nostri fratelli non saranno abbandonali, indifesa preda, nelle mani

delle orde croate. ( Profondo silenzio . )

Pinelli, ministro degl'interni: Non sono che notizie private quelle

di cui fa cenno il deputato Valerio . L'insurrezione di Valtellina pare cer

tissima : ma non ne conosciamo la gravità . Il ministero ripete che esso

sceglierà l'opportunità , ed osserva che le notizie di Vienna, appunto

perchè sono molto gravi, ci fanno conoscere che qualche giorno di ri

tardo non porterà danno alla causa dell'indipendenza italiana.

Buffa : » Abbiamo lettere di Brescia che narrano di un movimento

» di truppe con artiglieria verso le vallate bergamasche: questa notizia ac
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-» credita quella avuta ieri d'un moto insurrezionale nelle valli Camonica

» e Seriana . «

» Lettere di Desenzano recano, che di colà s'udiva il rombar del

>> cannone dalle parti del Tirolo . Potrebbe darsi che l'insurrezione delle

» valli bergamasche si fosse estesa sino al Tonale sul lembo del Tirolo . a

» Siamo assicurati da più parti che da Milano s'inviano truppe verso

Como e Lecco : a Lecco pure è già incominciata l'insurrezione . «

» Allre notizie degnissime di fede annunciano, che la valle Intelvi e

la valle Porlezza sono sgombre dal nemico, che gl'insorgenti colà si

fortificano : che tutta la Valtellioa è in moto, e che Chiavenna si va af

forzando contro ogni assalto : che nelle valli bergamasche il moto si pro

paga da tutte parti , «

» A Palazzago e dintorni vi sono ancora un 600 dei nostri soldati,

per la maggior parte disertati dai reggimenti austriaci. Cootro di essi

furono mandati 800 soldati tra Croati e cacciatori, ma tornarono indietro

con la peggio, cioè con 4 o 5 morti, 12 o 15 feriti , tra i quali il co

lonnello dei cacciatori ; e giacchè videro che era impossibile snidarli dalle

situazioni occupate, li abbandonarono e solo hanno posto un corpo d'os

servazione di 200 uomini a Pontida (sulla via di Lecco a Bergamo) .

Io vi porgo un dilemma da cui non si sfugge: 0) l' insurrezione

lombarda cresce, e s’impadronisce della Lombardia, ovvero sarà soffocata

nel sangue. Nel primo caso, voi sapete che l'unione è finita, che altri

principii saranno consacrati dalla rivoluzione. Nel secondo caso, che cosa

diranno i popoli che vedranno spegnere l'indipendenza senza che il Pie -

monte si muova ? diranno : erano repubblicani, cd il Piemonte gli ha la

sciati sacrificare. Allora si dirà quella infame parola, che io non voglio

ripetere ; e anche da quella parola scaturiranno immensi pericoli . Con

chiudo che l'unico mezzo che abbiamo noi di coglier frutto dall'insur

rezione lombarda , si è quello di appoggiarla colle armi .

Pinelli : I fatti di cui si parlò finora non bastano a stabilire che

l'opportunità sia venuta. Bisogna anche vedere se l'esercito nostro si

trovi forte abbastanza . Il ministero non vuol fare una guerra temeraria .

Esso si prepara energicamente alla guerra, e lealmente indaga l'oppor

tunità . Esso cerca soltanto di accertarsi della verità e della gravità delle

circostanze presenti. Anzi il ministero sarà grato ai deputati od a quegli

altri che gli forniranno notizie. ( Silenzio profondo.)

Valerio dichiara che deporrà nelle mani del ministero le lettere avute

da quelle parti di Lombardia, dov'è nata l'insurrezione.

Nè meno importante fu la successiva sessione del 30 , in cui il mi

nistro dell'interno parlò de ' falti di Genova , conchiudendo con le seguenti

parole : » Mentre noi stiamo, egli dice, contando i giorni per ritentare

le sorti della guerra (segni di diffidenza ), le passioni sorgono nei varii

paesi. Non è possibile cacciare il nemico esterno, mentre abbiamo i ne

mici in casa . Noi speriamo che queste parole, dette alla ringhiera del

Parlamento saranno udite da lutti , ed i Lombardi e gli altri esuli, che

sono fra noi, comprenderanno che essi hanno il loro dovere a compiere:

i tumulli, mossi da alcuni di essi in Genova, ci obbligherebbero a tenere

una forza in quella città , che bisognerebbe impiegare alle frontiere , « Qui
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il ministro protestandosi amico dell'ordine, presenta un progetto di legge

perchè gl' Italiani delle provincie urite ma non soggclle allo Statuto sardo,

dimoranti nei regii stati, debbano, entro due giorni dalla pubblicazione

della legge, presentarsi all'autorità locale di sicurezza pubblica, per

darvi il loro nome e giustificare i mezzi di loro sussistenza, assegnando

a chi non potesse giustificarli, alcuni luoghi di deposito.

7 Novembre.

Torino 1. ottobre

La Gazzetta Piemontese pubblica il seguente decreto :

CARLO ALBERTO ec.

Abbiamo proposto, le Camere hanno adottato, e noi abbiamo ordi

nato ed ordiniamo quanto segue :

Articolo primo. Sarà prelevato il contingente di tredicimila uomini

sui nazionali degli antichi stati di terraferma, nati nel decorso dell'an

no 1829 , per essere arrolati nell'esercito, giusta le discipline stabilite dal

regio editto 16 dicembre 1837 ed annessovi Regolamento generale, non

che dai provvedimenti successivi , e ciò oltre ad una leva d'uomini pro

porzionalmente corrispondente nelle altre provincie, non attualmente oc

cupate dal nemico.

Per la Sardegoa si supplirà ancora questa volta secondo proporzione

con arrolamenti volontarii .

Articolo secondo. Sarà parimenti prelevato un contingente suppletivo

di mille uomini sulla classe 1828.

Il nostro ministro segretario di stato per gli affari di guerra e ma

rina è incaricato dell'esecuzione della presente legge.

Dato in Torino addi 17 ottobre 1848.

CARLO ALBERTO.

(Seguono le sottoscrizioni dei ministri.)

L'Opinione di Torino, del 1. novembre, dice: « Possiamo assicurare

la Gazzetta di Milano, dietro il testimonio degli stessi nostri occhi, che

ieri una frotta di usseri ungheresi si presentó al nostro Commissariato di

guerra, ove furono ricevuti ed inscritti nella nostra cavalleria . Parlammo

con loro, e ci accertarono che tutti gli usseri diserterebbero in corpo, se

potessero . »

PARLAMENTO PIEMONTESE.

Ecco l'indirizzo, presentato dai Lombardi alla Camera dei deputati,

ed ieri accennato nella relazione di essa .

a Quando gli scorsi giorni in codesto illustre Parlamento si agitava

quell’ardente questione, da cui dipendono le sorti di tanta parte d’Italia ,

una parola aspellavasi che sola avrebbe risposto al pensicro e al senti

mento nazionale: quella sola parola aspettavano e speravano i profughi,
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nei quali il desiderio di riavere la patria non si disgiunge dalla solleci

tudine degl' interessi comuni a tutta Italia .

« Quella parola avrebbe echeggiato dall ' Alpi al Lilibeo come liela

promessa , come terribile minaccia : avrebbe sgomentati gli oppressori e

rincorati gli oppressi ; avrebbe tulli i rancori attutati , troncate tutte le

divisioni, raccolti sotto una sola bandiera tutti quelli che sanno d'avere

una patria .

« Ma quella parola , che era nel cuore di tutti, che correva alle lab

bra dei più generosi, non fu solemnemente proflerita .

« Come potè avvenire che fosse frustrata cotanta aspettazione e di

sconfessato quel concorso di circostanze propizie , ond'è si miracolosa

mente preparato il buon successo della gran lotta , per tener fede ad

una politica d’esitanze , d'indugii , di mal sicuri e passeggieri componi

menti ?

« Intanto domanda Italia a codesto Parlamento , se a tal esito dove

vano riuscire tanti forti propositi , tanti magnanimi ardimenti , tanto ge

neroso sangue versato : domanda al re Carlo Alberto se la causa della

indipendenza non è perduta. Domanda Europa , attonita di vedere che i

popoli ricaduti in servitù von sorgano ancora alla riscossa : dove sono

gli eroici spiriti del marzo ?

« E i Lombardi e i Veneti c i cittadini dei ducati domandano se

cotal mercede dovevano aspettarsi della fiducia , con che, dopo le glo

riose loro giornate , invocarono il soccorso dei loro fratelli subalpini ,

della lealtà con che seco loro si strinsero in una sola famiglia, della co

stanza con che si mantennero saldi nel loro voto , pur dopo che gli eventi

non risposero interamente alle concette speranze ?

a Ma se la fortuna tradiva per un istante la più santa delle cause ,

dovranno riuscir vuoti d'effetto que’ nazionali divisamenti , a cui certo

non venivå seguace il pensiero che si dovesse vincer sempre e da per

tutto ? Quale ne toccherebbe dolorosa ferita a questo animoso esercito ,

che sostenne sì intrepido tutte le prove , onde può ritemprarsi il coraggio

dei pazienti e dei forti ? Quale ne sarebbe amaro sconforto questa fami

glia dei popoli sardi , si chiara nelle storie pe' guerreschi suoi vanti, si

immobile nel volere , si eroica nel sacrificio , a cui la rimbaldanzita possa

dell'Austriaco è vergogna nel presente , è nel futuro sgomento per le sue

medesime libertà ?

a Intanto gli avvenimenti s'incalzano , e di giorno in giorno possono

riuscire a nuove e inaspettate complicazioni : il nostro nemico , fra cui

Dio geltò la divisione e la guerra , può raccozzarsi , può piombar sulla

Italia con nuove orde.

« Intanto la Lombardia e tutte le altre terre , contaminate dall'Au

striaco , toccano l'estrema agonia del loro atroce martirio : il sangue di

nuove vittime immolate al crudele sospetto e al brutale capriccio degli

austriaci proconsoli, grida vendetta sul loro capo . Ogni di più imperver

sano que' ribaldi nelle ladre loro voglie , nelle loro immanità : alle rafli

nalezze della crudeltà aggiungono l'oltraggio e lo scherno ; al saccheg

gio disordinato, l'organizzato saccheggio de' balzelli e delle estorsioni;

Ja rapina , lo sperpero d'ogni pubblico e privato avere ; e , in mezzo al
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deserto che intorno si fanno, insultano , nell'orgie loro svergognale , alle

speranze ed all'ire d'Italia.

« E può essere questo tempo d’indugii ? Mentre ogni indugio può

farci sfuggire l'occasione, che la Provvidenza ci appresta , e costare un

prezzo di lagrime e sangue infinito ? Mentre intera una gente conta i

minuti dell'aspettanza , e può ad ogni istante stancarsi di contarli, e può

ridursi a disperati consigli, e può correr dietro ad ogni bandiera inal

berata nel nome d’Italia , ferma ch'è d'arrischiar tullo, ma non l'onore ?

Mentre forse in questo istante medesimo, nella spensierata ebbrezza del

l'ira e dell'audacia , sorge , senza numerar le sue forze , e sfida quelle

del nemico ?

« Deputati del Parlamento sardo , le ragioni della patria perigliante

dell'indipendenza disdetta, dalla libertà tradita , dell'umanità conculcala,

ci paiono , a petto d'ogni altra , più sante , ci paiono le sole , che deb

bono pigliar campo in intelletti e cuori italiani.

« E in nome della patria , dell'indipendenza, della libertà , dell'uma

nità , noi portiamo franco e leale richiamo, innanzi a voi, perchè si

provvegga a quel che domanda allamente l'imperiosità delle circostanze.

Per la voce nostra , a voi ricorrono Lombardia e Venezia, Modena e Par

ma , e Italia tutta , che geme e si dolora , che freme ed aspetta : per la

voce nostra vi parlano tutti que’ generosi che , o già militanti sotto la

nazionale bandiera , o anelauti d'accorrervi, o sparsi sulle frontiere e

lungo i caili dolorosi dell'esilio , pronti tutti a congiungersi in armali

manipoli col valoroso esercito di Carlo Alberto , non attendono che il

primo squillo della tromba per volare e redimere il sacro suolo della

patria : per la voce nostra vi parlano quelle masse popolari, che percor

rono col desiderio all'istante solenne, in cui risorgerauno al suono delle

salvatrici campane .

« Voi operate che ogni indugio si tronchi al ricominciar quella guer

ra , che sola può ridarne la gioia e la gloria di dirci Italiani , redimero

il passato , assicurar l'avvenire ; che sola può confermarci la stima c la

simpatia d'Europa .

« Deputati del Parlamento sardo , i momenti forse sono numerati :

Dio non ne concede più volte di tali ai popoli, che vuol salvare !

Torino, 28 oltobre 1848. »

7 Novembre.

Genova, 1. ° novembre.

La memoria , che qui si trascrive , venue mandata a Torino il giorno

24 ottobre da uno dei membri del Consiglio della provincia di Mantova,

perchè , corredata anche della firma di questi , fosse officialmente presene

tata alla Consulta lombarda . Non conoscendo ancora l'esito di questo in

vio , i sottoscritti sentirono loro debito di pubblicarla nei giornali :

Alla Consulta lombarda.

Scorsero ormai tre mesi dai deplorabili fatti di Lombardia e di Mi

lano. Le nostre terre, i nostri concittadini gemono da tre mesi sollo
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l'efferato governo , che ne fa l'Austria . È sovverchio il rammentarvi le

concussioni, le rapine , gli spogli , ch'essa commette , le carcerazioni , le

manomissioni, gli assassinii , che moltiplicano da per tutto . E noi siamo

qui spettatori indolenti di tanto strazio e di tanta vergogna, senza poter

inviare una qualche parola di speranza o di conforto a que' nostri cari ,

a que' nostri fratelli martoriati, e in noi ancora fidenti.

Il governo del Piemonte , al quale credemmo congiungerci in una

famiglia , ne lascia senza rappresentanza politica , e tratta e fa trattare

le nostre sorli vitali entro una notte misteriosa e profonda per noi e per

voi . Non sappiamo quali siano le basi di questa fatal mediazione , a cui

non fummo chiamati ad assentire; non sappiamo nemmeno quando essa

cominci e dove . Abbandonate le nostre provincie in causa di un armisti

zio, che noi non volemmo e che tutta Europa ha vituperato, noi passiano

qui giorni, non in sembianza di connazionali , ma di esuli , senza una

parola di conforto , senza sapere cosa sarà di noi e dei nostri fratelli

senza presentir qual padrone verrà imposto a questo gregge di quattro

milioni e mezzo d'uomini europei.

Pure sopportammo: poichè il popolo piemontese dava segni di volere

che la guerra continuasse , e non era discretezza in noi l'insislere ener

gicamente per essa , dacchè i maggiori pesi , almeno nello iniziarla , toc

cavano al Piemonte . Noi vedemmo con dolore i nostri soldati tenuti in

niun conlo e dispersi con arti e pretesti ; e lacemmo. Noi vedemmo un

ministero, che professava la fede politica della indipendenza , surrogato

da uomini che, almeno in segreto, la avversano , che furono contrarii alla

unione lombardo -piemontese , che prorogarono le Camere , che per voce

gcuerale sono illiberali ed inetti ; e tacemmo.

Ora la Provvidenza che veglia perchè la causa dell'indipendenza ita

liana non faccia naufragio , ha messo la dissoluzione nell'impero d'Austria ,

vi ha sollevala l'Ungheria, ha messa la dissenzione fra i -soldati , che op

primono le contrade lombarde e vcnete , i quali sono oggi più una banda

che un esercito , non ricevendo nè ordini , nè danaro da alcuno, e vivendo

di sola rapina , come un branco di lupi . I nostri fratelli oppressi hanno

l'aniino gonfio d'ira e di vendetta ; al primo avviso sono pronti ad in

sorgere dal Ticino al mare . Il momento è al tutto propizio ; l'impresa è

metà vinta : il Piemonte freme armi, noi pure gridiamo guerra , gucrra

grossa ed istantanea .... Ma cosa pronuncia l'oracolo del governo non no

stro ? Che bisogna frenarsi, che bisogna tacere , che bisogna attendere

l'ultimato della mediazione.

Ma questa mediazione l ' abbiamo forse domandata noi ? l'abbiamo

noi voluta ? l'abbiamo riconosciuta ? Noi non volemmo e non vorremo mai

alcuna cosa che non sia indipendenza e libertà . Perchè dovremmo noi ora

altendere inermi, mentre l'Austria sta armata e combatte ? Rispetta forse

l'Austria questo malaugurato armistizio , o non lo viola ogni giorno ,

mentre trattano i mediatori ? Chi rimise Modena al duca contro il senso

dell'armistizio ? Chi dà contribuzioni e costituzioni, amnistie , carccri e

supplizii contro il senso dell'armistizio ? Chi sottrae al Piemonte le sue

artiglierie d'assedio contro le espresse parole dell'armistizio ? Chi batte

crudelmente e lascia morir di fame e di stento i soldati piemontesi prigioni ?



63

Dicesi che il re voglia e desideri la guerra , ma che il ministero e

la Camera costituzionalmente si oppongano. Ma questi ostacoli , questi

riguardi, gli ebbe il re quando segnava l'immortale armistizio ? Consumo

il fatto ( e qual fatto ! ), indi accettò la dimissione del ministero, che ar

rossiva di stanziarlo , e ne sostituì altro più docile e mansueto . Perchè

non ſa ora lo stesso ?

Parliamo francamente. A questa commedia non crediamo noi , non

crede il Piemonte , non crede l'Europa . Il re non vuole la guerra ; altri

menti cambierebbe quest'ombra di ministero per farla . Non ci curiamo di

sollevare il velo, che nasconde i misteri pei quali gridano armi il re , e

pace i ministri. Noi sappiamo aver noi , aver voi molto più , o signori ,

degli obblighi tutti speciali, dei doveri santissimi da adempiere.

La Lombardia confidava alle vostre mani gl ' interessi suoi più cari

e vitali . Voi le dovete stretto conto di ogni azione vostra, c d'ogni vo

stro pensiero. L'atto della fusione fu steso, fu acceltato : ma dite ! è egli

consumato o no ? Se consumato , perchè non abbiamo noi politica rap

presentanza ? perchè siamo noi soli appunto csclusi dalle trattative nel

supremo argomento della esistenza nostra ? La fusione poneva condizioni

che non furono adempiute , che anzi non lo saranno giammai , perchè

altrimenti non saremmo sulla piazza di questo nostro mercato ad occhi

bendati.

In qual modo tutelate voi ora gl'interessi di Lombardia ? In qual

modo vi adoperate per la di lei indipendenza ? In qual modo custodite

almeno il palladio della sua dignità nazionale ? Degl'interessi della Lom

bardia voi siete affatto all'oscuro ; della indipendenza a voi non se ne

parla ; voi non ne chiedete . Ma se vi si tengono legate le mani , se la

prepotenza degli uomini vi nega influenza nei destini di Lombardia, niuna

polenza umana o divina vi può impedire di pensare al nostro onore, allo

onore del popolo di Lombardia. La gloria acquistata da Milano nelle 5

giornate , quella a egual titolo acquistata da Como, da Brescia , da Cre

mona, da Bergamo, da Pavia, l'avete voi come un sacro deposito ; biso

gua che voi la conserviate splendida ed intemerata.

E a ciò, signori, non si giunge col silenzio, nè col lasciarsi rimor

chiare tranquillamente da piloti sconosciuti, e peggio per un mare pertido

ed infame per mille naufragii.

Leggete i giornali; la Francia taccia gli Italiani di mancare di fer

mezza , di costanza, di coraggio. Essa non sa delle reti e delle pastoie

vituperose, che ne attorniano e vincono . La conscia Inghilterra ride dello

nostre disgrazie, della nostra impotenza.

Su dunque ! domandate al governo del re, che risponda chiaramente.

Se siamo una sola nazione col Piemonte, che la guerra non si dilazioni

un giorno : la Lombardia cd il Veneto , e mezzo il Piemonte, sette milioni

sopra nove , la vogliono. Se non vi si risponde a proposito, o se vi si

baibutisce che l'unione non si considera ancora come compiuta, soggiu

gnele altamente che da oggi la Lombardia non conosce altro governo che

quello del 22 marzo , che questo governo siete voi, che vi rivolgerete alla

Francia domandando, in nome del popolo lombardo, non umilmente una

mediazione, ma nobilmente quell'intervento armalo, che essa ha promes
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so, e che non le fu chiesto da altri (? ) . Intimate al governo piemontese

che restituisca i nostri soldati , i nostri archibugi, i nostri cannoni, gli

argenti delle nostre donne e dei nostri altari . Fate un appello, non ai go

verni, ma ai popoli d'Italia , escluso il solo piemontese (onde questo suo

ministero non vi accusi di porre in fuoco la casa in cui foste ospitati):

fate appello, se occorre, al popolo stesso di Germania, che sarà nosco più

generoso . E, o soccorsi o soli, non contiamo né il numero nostro, nè

quello dell'inimico ; corriamo in Lombardia a liberarla o a morire nelle

braccia dei nostri fratelli , che non si aspettano meno da noi ; dacchè le

loro attuali sciagure sono opera nostra.

Che se non siete da tanto, se questa via vi spaventa, se le forze

dell'animo non vi bastano, njuno pretende da voi più di quanto potreste

dare . Ma lavatevi pubblicamente le mani; non vogliale assistere al marti

rio del giusto, ai funerali del popolo, che fu vostro. Dite ai Lombardi

che scelgano altri più fortunati ed animosi a condurli per questa balza

accerchiata di pericoli, in cui siam tutti insieme. La patria ve ne sarà

riconoscente . Alla Lombardia avrete almeno salvato ancora l'onore : ma se

indugiate, se anche l'onore dovesse essere perduto ... sapete voi qual no

me vi darà il popolo, quale marchio vi stamperà in fronte la storia ?

In quanto a noi, la coscienza ne impone di presentarvi questo indi

rizzo, che facciamo pubblico a nostra guarentigia, ed al quale attendiamo

coi fatti o colle parole pubblica risposta. Noi ve lo inviamo in nome della

provincia mantovana, che abbiamo rappresentata , e che rappresentiamo.

Lungi dal volere influire sui sentimenti altrui , noi non ne abbiamo fatto

cenno con alcuna rappresentanza di altre provincie. Chi è convinto di

provveder meglio alla salute ed all'onore lombardo col silenzio, col cre

dere o col farne le viste, e col lasciar fare, si taccia .

Noi però intendiamo che , ove la guerra non abbia effetto immediato,

o voi non prendiate le risoluzioni energiche richieste dalle circostanze

imponenti, e qui perciò appunto proposte, intendiamo che questo scritto

sia una protesta solenne, colla quale la provincia di Mantova dichiara co

me non avvenuto l'atto della fusione col Piemonte, e disconoscendo la

vostra rappresentanza governativa , si repula libera di provvedere come

slimerà più opportuno alla propria salute, od almeno alla propria dignità.

Genova 23 ottobre 1848 .

GIOVANNI ARRIVABENE , commissario governativo della provincia di

Mantova .

Dott. Antonio Minozzi , membro del Consiglio della provincia di

Mantova .

7 Novembre.

Ieri il Consiglio Comunale di Venezia tenne una seduta importante,

nella quale prese due deliberazioni utilissime alla causa nazionale.

Con la priina il Comune assume la garanzia del debito del Governo

verso quei buoni cilladini che fecero alla patria i prestiti dei cinque mi

lioni, sui quali è fondata la carta patriottica che è in circolazione.

Con la seconda il Comune assume di anticipare al governo in quat
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tro rate mensili, mediante emissione di apposita carta monetata da se

garantita, dodici milioni di lire , corrispondenti ad una imposta di sei,

centomila lire all'anno per venti anni, che il Governo stesso sta per de

cretare, e che da lui verrà ceduta al comune medesimo. Questa imposta

di seicentomila lire viene per ora distribuita sulle proprietà fondiarie dei

paesi soggelli al Governo Veneto : il governo però e i municipii si con

certeranno sul modo di ripartirla equamente ed opportunamente anche

sul rimanente della popolazione col mezzo delle imposizioni indirelte a

giusto disgravio della proprietà fondiaria ; e nello stesso modo il governo

provvederà che i nuovi comuni, i quali verranno ad aggregarsi a questo

stato, cacciato lo straniero, abbiano ad assumere la loro quota in pro

porzione delle loro forze e delle loro condizioni.

La grande maggioranza, che si trovò nella votazione di queste due

patriottiche proposte, fa grande onore al Consiglio Comunale, che è in

terprete sincero del paese, e che è composto di quelle persone, sulle

quali più direttamente e più fortemente cadrà il nuovo peso assuntosi da

Venezia per sostenere la guerra della indipendenza italiana.

Noi chiamiamo su questi sforzi di Venezia l'alleuzione dei nostri

fratelli d'Italia , e speriamo che l'esempio dalo dalla nostra città non sa

rà sterile .

È da osservarsi, che con la nuova operazione la carta monetata di

Venezia da qui a quattro mesi sommerà a dieciselle milioni di lire cor

renti. Sono tutti benissimo guarentiti senza dubbio ; ma la massa sarebbe

troppo grande se dovesse limitarsene la circolazione a poco più che alla

città di Venezia . Fu perciò nel Consiglio Comunale opportunamente fatta

la proposta , che s'impegnassero i governi italiani ad accettare nei loro

erarii , ed a far acceltare nei rispettivi stati questa moneta . Non corre

rebbero alcun vero rischio, ſarebbero un alto di solidarietà italiana, e

solleverebbero il commerció interno di Venezia da una parte di quella

massa di carta che la imbarazzerebbe. Ritorneremo su questo argo

mento ; ma frattanto preghiamo anche i nostri confratelli ad occuparsene ,

affinchè la pubblica opinione dichiaratasi favorevole all'accellazione di una

carla oltimamente sicura, renda più facile ai parlamenti italiani di seconi

dare il desiderio che qui si espresse.

7 Novembre.

SENTENZA

del Consiglio di guerra Pontificio , nella seduta del giorno 7 novembre 1848,

sulla causa d'insubordinasione con ingiurie reali.

Nella causa contro Pietro Zocca, comune nella 4. Compagnia 2. '

Battaglione 4." Legione , che ha per titolo – Insubordinazione con vie

di fatto — contro il proprio Capitano, il Consiglio militare udito l'uditor

militare nelle sue conclusioni, nelle quali avvisò doversi il Zocca ritenere

responsabile d'insubordinazione con circostanze attenuanti : inteso il di

fensore, i testimonii ed il prevenuto, ch'ebbe per ultimo la parola , riu

T. V.
5
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e

nili in camera del Consiglio, ritenuto ad unanimità constare in genere

della insubordinazione con ingiurie reali, constare in ispecie della col

pabilità dell'inquisito Pietro Zocca con circostanze diverse allenuanti,

in conseguenza di che visto l'art . 26 del codice penale militare, che di

chiara l'insubordinazione con ingiurie reali § 2 puuita coi lavori forzati

a vita .

Visto l'art . 289 del codice penale comune, nonchè l'art , 48 del tit,

3 del codice militare.

Considerando che lo Zocca trovavasi in istato di ubbriachezza non

abituale, nè studiosamente procurata.

Considerando la provocazione sofferta nell'essere stato gettato a terra

dal proprio Capitano, aggravata dalla circostanza che egli non trovavasi

in uniforme.

Il tribunale discendendo 5 gradi ha condannato e condanna lo Zocca

nella latitudine portata dal S 3 art. 11 del codice penale militare, ed al

minimo del grado in vista delle sue buone qualità .

Considerando in fine l'attuale posizione della Divisione, e valendosi

del disposto dal § 4 art . 16 del codice militare, ha ordinato ed ordina

che il condannato sconti la sua pena con tre anni di detenzione militare .

Firmati

BARTOLUCCI, Presidente Colonnello, BIGNAMI, Giudice Colonnello.

PIANCIANI, Giudice Colonnello . – BERTI PICHAT , Giudice Tenente

Colonnello. -- BATTAGLIA , Giudice Tenente Colonnello , - GARDINI,

Giudice Maggiore. – E. TEODORANI , Udit, militare, — G. VERZA

GLIA, Attuario.

8 Novembre,

Riportiamo qui sotto dall' Alba una lettera , che Radetzky serive di

propria mano all'arciduca Luigi. Questa lettera, comunicata al giornale

dal Tirolo e da persona degnissima di fede, è scritta in cifra , e fu inter

cettata vicino a Roveredo in mezzo a molte altre , Iu essa l'arrogante

vecchio, troppo fidente nelle malvage sue arti , che finora per nostro dana

no si ben gli riuscirono, si vanta di poter ridurre prima di primavera

all'obbedienza del suo signore, non ch' altro, tulta l'Italia , si che le po

tenze mediatrici non abbiano allora il menomo pretesto d'intrometlersi

nelle cose dell'Austria . E però, si vegga di quanto può pesare nella bi

lancia de comuni nostri destini la coraggiosa resistenza di Venezia , e

com ' ella debba accendersi sempre più negli aspri, ma gloriosi suoi sforzi .

Finché Venezia lien saldo contro alla nemica potenza, il Radetzky non

puo gloriarsi d ' aver raggiunto l ' iniquo suo scopo , e svaniscono i sogni

dorati d'una compiuta ristorazione dell'aborrito dominio . Ecco la lettera:

» ALTEZZA IMPERIALE E REALE,

» Fino al giorno presente posso con intima soddisfazione assicurare

V. A. I. e R. che non sento alcuna inquietudine per la conservazione di

queste provincie. Non posso però negare che ho passato e passo dei ino
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menti angustiosi e dolorosi . — Ad onta di tutte le mie precauzioni, non

ho potuto impedire che si spargano nelle truppe ungheresi alcune notizie

del loro paese, e benchè abbia cercato di far loro credere che a quest'ora

le vitlorie dell'I . R. tenente maresciallo barone Jellacic sono assicurate

e l'Ungheria completamente soltomessa, pur nonostante il malumore cresce

fra le medesime e l'avversione fra Ungheresi e Croali non manca di esi

stere : ho dovuto in conseguenza separarli, e la insubordinazione degli

Ungheresi essendo giunta a tal segno che parecchi disertano, e mostrano

inoltre per la causa italiana una simpatia, che potrebbe esser dannosa e

perniciosissima alla causa di S. M. I. e R. A. , cosi ne ho fatti fucilare

una ventina e metterne molti in prigione a pane e acqua . Mi duole però

dire che queste mie misure di prudenza non hanno prodotto il buon

effetto che sperava , perchè le dette truppe ungheresi cominciano a mo

strare un disprezzo della mia autorità che minaccia di essermi fatale.

Nella speranza di vincere questo spirito d'insubordinazione, e far rina

scere nella mia armata la tanto necessaria disciplina, specialmente in

faccia al nemico , ho pubblicato l'ordine del giorno di cui unisco una

copia .

» Dirò francamente che, se fossi in altro paese, e avessi a fare con

altra gente , la mia inquietudine sarebbe immensa; ma queste popolazioni,

invece di occuparsi dei mezzi di scacciare dal loro paese quelli che chia

mano i loro persecutori, e che pretendono atterire con ogni mezzo, non

pensano ad altro che a discutere la forma del governo al quale si con

tenteranno ubbidire, dimenticando affatto la inutilità delle discussioni,

fino a tanto che S. M. I. e R. A. ritiene la sua debita influenza negli

affari della penisola. Io naturalmente fo quanto posso per mantenere viva

questa discussione, ed a tale effetto ho sparso con mano liberale tutti i

danari, che sono in questo momento a mia disposizione. Ho anche l'alto

levare per via d'imposte somme considerevoli, per mantenere l'armata e

seminare zizzania ovunque i miei emissarii possono penetrare ; trovando

molto giusto che gl’Italiani stessi paghino le spese della discordia , ili

cui piace loro di passare la vita . Cosi, mentre godono la tanto a loro

cara libertà di ciarlare , non temo che ricorrano alle armi contro di me;

anzi spero che tra poco si spegnerà tutto l'entusiasmo, che un anno fa

sembrava dover condurre a conseguenze tanto fatali alla causa di S.M.I. e R. A.

» Onde offrire un altro soggetto di discordia , ho fatto nascere in

loro il desiderio di stabilire un governo comune, come quello che ora

infesta la Germania, ed al quale l'eccelsa Conferenza ha provveduto be

nissimo, mettendovi alla testa un principe della casa imperiale.

» Intanto nelle discussioni pullulano qui sempre gli odii inveterali.

Di Napoli siamo sicuri ; della Toscana mi do poco pensiero : Venezia si

ostioa, ma cederà alla nostra potenza, che prevale. Genova è ben discorde

con Torino ; Carlo Alberto ha forze di sola apparenza.

» Ecco il più importante che ho da dire per ora a V. A. I. e R.

Spero che l'A. V. I. e R. e l'eccelsa Conferenza troveranno il mezzo di

prolungare le trattative per altre poche settimane coi ministri francese e

inglese, perchè allora il miglior nostro alleato sarà l'inverno ; ed io nii

fo garante di ridurre non solo queste provineie , ma l'Italia tutta alla
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dovuta ubbidienza, prima della futura primavera, quando le due polenze

mediatrici non avranno il menomo pretesto d'intromettersi negli affari

nostri.

> Ho l'onore di essere

di V. A. I. e R.

Milano, 13 ottobre 1848.

» Umilissimo servo

» Conte RADETZKY feldmaresciallo .

8 Novembre.

A'parziali e poco sinceri ragguagli dell'Osservatore Triestino, faremo

ora seguire i più diffusi particolari, dali sugli orrendi fatti di Vienna

dalla Gazzetta di Trieste, che ricevemmo iersera ad ora tarda. Il lettore,

raccappricciando, vedrà ch'eguale è per tutto la prodezza delle II. RR .

truppe, e che Windischgrätz non si mostrò più umano cogl' infelici Vien

nesi , che la famosa spada di 64 anni verso i poveri italiani :

Vienna , 26 ottobre. Oggi a mezzogiorno scadono le 48 ore, ac

cordate da Windischgrätz. Il comandante Messenhauser ne avverte il pub

blico , dando le ultime disposizioni per una vigorosa difesa. Però iersera

stessa alcuni baltaglioni di cacciatori e granatieri diedero principio al

l'attacco della Leopoldstadt, ed occuparono i luoghi dell'Universum o

Schwimmschule, vicino al grande Danubio ; ma l'artiglieria civica gimse

a snidarneli , incendiando quei locali. Oggi poi, prima anche dell'ora fis,

sata , vi fu attacco generale, nel quale però i cittadini sembrano aver la

meglio.

A mezzogiorno il Parlamento si è radunato, ma il presidente avverti

che la Commissione nulla avea a riferire , e propose quindi di rimettere

la seduta a domani, che frattanto si avrebbe forse qualche notizia della

deputazione partita per Olmütz.

27. detto - Il combattimento d'ieri ſu accanito e sanguinoso, e duro

sino a sera avanzata, senza che il militare riuscisse ad impossessarsi di

nessun punto . Riuscirono però ad incendiare molte case e fabbriche nella

linea , che dalla Jägerzeille si estende sino alla Landstrasse, di fronte al

Prater, dal quale le truppe facevano l'attacco . Abbruciarono due rallinerie

di zucchero, una di Mack, l'altra di Zinner, un magazzino di frumento,

una grande fabbrica di berrette turche, e poi appiccarono il ſuoco a grandi

depositi di legne e di carbon fossile, che ardono tuttora , e chi sa ancor

per quanto tempo. Molto vi sarebbe da narrare dei dettagli di tutti i

combattimenti, eseguiti in si diversi punti. Alla linea di Nussdorf un ar

tigliere smontò al secondo colpo un canoone dei militari. A quelle di Ler

chenfeld i granatieri vennero tre volte all'attacco e tre volte furono re

spinli . Al cimitero della Schmelz, dal quale si avanzava un corpo di ca

valleria, un artigliere , vecchio militare, con un sol colpo a mitraglia fece

cadere 32 cavalli, Forte ſu l'attacco dei Croati al ponte di catene, che

dal Prater conduce alla Landstrasse ; essi lo avevano già passato , ma

con una carica a baionella furono rimandati all'altra parte. Tra le case

1
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incendiate vi fu un' osteria appartenente al bagno detto Schüttel; l'osle

fu massacrato , i bambini gettati nel fuoco, una donna inferma fu lasciata

sul luogo con mani e piedi legali, e coperta da molte ferite, senza farle

la grazia di ammazzarla del tutto . Che all ' incendio sia andato unito il

saccheggio , non si può dubitare, allorchè si sa che Windischgrätz ſece

venire tra le sue truppe 500 Szeresani di quelli di Jellacic . La mattina

d'oggi due medici primarii dell'Ospitale maggiore andarono al suo quar

tier generale , pregandolo volesse permettere per uso speciale degli am

malati la carne fresca , della quale ormai quasi totalmente si difetta . Ri

spose che volentieri lo farebbe, ma che nou lo può, per non dar luogo

ad abusi. Lo pregarono inoltre che volesse ordinare di risparmiare la

parle ov'è situato il grande Ospitale, sul quale caddero ieri ben seite

palle di cannone . Rispose che anche questa è una trista necessità, e che

il corso delle palle egli non lo può dirigere. Iernotte ed oggi , profittando

d'una momentanea tregua, munerose famiglie rifuggono dai sobborghi e

specialmente dalla Leopoldstadt in città , traendo seco la poca masserizia

salvata . Il pericolo infalli non è lieve , e vi fu in istante un cui la Jäger

zeile sembrava perdula , ed i cannoni postati alla diſesa retrocedevano di

galoppo verso la città; ma faltisi coraggio i cittadini, e rafforzati di

poderoso soccorso, si avanzarono e ripresero le perdute posizioni. Non

si sa spiegare il riposo della giornata d'oggi dopo la furia d'ieri ; pare

che i militari attendano proposte di sommissione, che finora però non

vennero fatte .

Nella notte scorsa fu espresso da molte parti il timore, che il po

polo volesse vendicare i molti incendii privati con incendiare i luoghi

pubblici o di proprietà imperiale ; si deve però esprimere, a lode dei

Viennesi, che non vi ſu neppure idea di tale tentativo.

28 detto. – Tullo commosso ed agitato pei terribili avvenimenti di

questa giornata ne do un breve dettaglio uell'ordine delle ore :

10 ant. — Incomincia un terribile cannoneggiare, che durò quasi

due ore. I colpi sono tanto frequenti, che se ne contano da 10 a 22 per

ogoi minulo primo. Si sa poi che è un attacco alla linea di Lerchenfeld .

11 ant. Suona a stormo la grande campana di S. Stefano , e si dà

l'allarme a tutta la città interna ; segno che l'attacco è generale. Infatti

sono minacciale ad un tempo le linee di Hernals. Nussdorf, Leopoldstad !,

Landstrasse ed altre molte .

11 112 ant. Da tutte le parti si accorre a domandar soccorso di

munizioni all’Arsenale, che ne ha pochissima. La cillà è deserla : l'al

larme continua.

Mezzogiorno Giunge notizia d’un nuovo incendio scoppiato nel

sobborgo Spittelau, presso alla linea .

12 112 - Il Parlamento si raduna . Si riferisce che la deputazione

andata ad Olmütz è ritornata . Arrivata colà la sera del 26 , si presentó

tosto da Wessenberg, per ottenere un'udienza da S. M. Si volle altresì

persuadere il ministro non esser tempo d'indugiare colla mediazione pa

cifica, a questa occorrere non più parole ma fatti . Questi si scuso

colle istruzioni già dale al Windischgrätz, che non si possono rivocare.

Gli fu consegnato l'indirizzo, che poi fu restituito la mattina segueule

-
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per darlo in proprie mani all'imperatore. All'udienza , Pillersdorf gli tentò

le vic più intimne del cuore, descrivendogli con rara eloquenza gli orrori

ed i patimenti, cui Vienna è immeritamente esposta , e che andava a sof

frire ogni momenlo più . La parlata non falli l'effetto nell'imperatore,

che più volte si commosse sino alle lagrime. L'imperatore aveva in mano

un pezzetto di carta , sii cui gli avevano scritto la risposta da darsi al

l'indirizzo ; cioè ch'egli lo prenderebbe in considerazione, c darebbe in

seguito la risposta . Al rimanente non rispose nulla, e si ritirò . Una ul

teriore udienza presso Wessenberg non fu più soddisfacente. Soltanto

scuse e mezze parole, ma nulla di positivo . Dichiarò soltanto che il man

dato di Windischgrätz į universale ed illimitato, sicchè l'odiosità dei mezzi

da esso scelti , ricade in lui solo . Parlarono anche coi due deputati di

Francoforte ; li misero al chiaro degli avvenimenti di Vienna ; questi ap

provarono tutto quanto sinora fu fatto dal Parlamento, e si spera beue

dalla loro mediazione. Assisterono, sebben per poco , ad una conferenza

di deputati , che avevano abbandonato Vieuna ; si trattava la quistione del

trasloco del Parlamento, ed intesero con piacere come si difendesse com

calore la massima di conservarlo in Vienna. Nel viaggio di ritorno, giunti

alla penultima stazione, furono incontrati da un ufficiale, che gli invilo

per parte del maresciallo a recarsi al suo quartier generale di Hetzee

dorſ, tanto più che le altre strade erano inalsicure. Accettano l'invito , e ,

giunti al castello , un aiutante disse loro che il maresciallo gli aveva fatti

venire, poichè, come redoci da Olmütz, riteneva che avessero qualche

cosa da dirgli o da dargli . Dissero che nulla avevano ; allora fu loro dato

un proclama da consegnare a Vienna, ch'essi però non vollero accellare,

visto che n'ebbero il tenore, il quale era ancor più irrilante dei prece

denti. Kraus, ch'cra in loro compagnia, cercò sempre di aiutarli, cd ora

è . rimasto a corte onde agire per la buona causa . Il referente conchiude

esprimendo la sua speranza, ehe in breve possa giungere una parola de

eisiva e tranquillante da parte di S. M., e brainerebbe che tale speranza

non si estinguesse neppure nella popolazione. Potoski propone un pub

blico ringraziamento a Pillersdorf pei gravi sforzi e le fatiche sostenute

in quest'ultima grave missione, che non furono men lodevoli, go anche

non coronate dal successo . L'Assemblea anime applaude a Pillersdorf,

che ringrazia piangendo. A i ora e 112 si leva la seduta, esscodo pre

senti soli 180 deputati , quindi in numero insuficiente per deliberare.

- Continua la pugna ; i difensori della Jägerzeilc hanno re

spinto. i militari. Dopo averli lasciati entrare tra la prima c la seconda

barricata, i cannoni li colpirono dalla strada cd i bersaglieri dalle fine

stre, con grave perdita.

3 pom . – I militari sono entrati nella Landstrasse, forzando le linee

di S. Marx ed Erdberg le guardie furono respiate, e lasciano il sobborgo

in potere dei militari, ritirandosi in città coi loro cannoni, che vengono

piantati sullo Stubenthor. Si vuole molti abitanti di quel sobborgo com

plici di questa disgrazia .

3 112 pom . - Dallo Siubenthor molte cannonate per parte dei nostri

contro i militari, già avanzati sino alla Casa degl'invalidi. Dalla piazza

S. Stefano e dal convento dei Domenicani cadono molle fucilale sopra le

2 pom .
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5 pom.

guardie nazionali, senza che si possa scoprirne gli autori . Si tentava

forse di destare la contro-rivoluzione, ma non riusci.

4 112 pom. - I militari lanciano razzi incendiarii in varie parti del

sobborgo Wieden , e così vi appiccano il fuoco . Continua un forte com

ballimento per il possesso della Leopoldstadt ; la Jägerzeile comincia ad

ardere per le molte granate lanciatevi . Arde anche tutta la stazione della

strada ferrata di Gloggnitz e quella di Bruck; colla fabbrica di macchine;

albergo adiacente e depositi di materiali ; il danno sarà incalcolabile.

- La città è percorsa da numerose pattuglie, che condu

cono ai corpi di guardia tutte le persone , che incontrano senz' armi ;

ognuno è occupato alla difesa , specialmente sui bastioni.

6 pom . È notte. Il gas non agisce più , perchè i militari hanno dato

fuoco al gasomelro. Si supplisce con illuminare tutte le finestre delle case

al primo piano.

7 pom. Le truppe haono occupato tutta la Leopoldstadt e Jägerzeile;

le guardie ed i cannoni si sono ritirati nella città interna.

9 pom . Tutto il firmamento al disopra della città è tinto di colore

sanguigno. Dalla cinta dei bastioni si contano sino a 30 incendii, che

formano all'intorno una funerea corona : Si seppe che i militari sono

entrati anche dalla linea di Matzleinsdorf, ed hanno preso e saccheggiato

quel sobborgo. Sono penetrati in una casa, sebbene avesse la bandiera

gialla in segno di ospitale, ed hanno massacrato alcuni feriti che vi glas

cevano . Occuparono anche la linea di Hundsturm ,,ma non poterono ens

trare in quel sobborgo. Così pure quella del Belvedere, ed arrivarono

sino al giardino Schwarzenberg. Le altre lince si tengono bene, e quelli

del Wieden difendono il loro sobborgo contro le truppe, che vogliono

avanzarsi dalla Landstrasse .

Mezzanotte. — Il restante della sera passò tranquillo. I bastioni della

città interna vengono muniti di cannoni e bersaglieri nei luoghi oppor

tuni. Si vedono i militari barricarsi nella Jägerzeile. Verso sera, caccia

tori si erano postati nell'albergo del Goldenen Lamm in Leopoldstadt,

e di là avevano fatto fuoco contro i diſensori dei bastioni .

29 ottobre, ore 10 di mattina. -- Oggi si sono sospese le ostilità .

La città è piena di gente, che abbandonò i sobborghi. Dai bastioni si

vedono i granatieri ed i Groati che occupano la Leopoldstadt, e spingono

i loro picchetti sino al canale, che la divide dalla città ; però si asten

gono da qualunque offesa, e si vede molta gente inerme passeggiar le

vie di quel sobborgo. La porta Garintia è aperta, ed è libero l'entrarne

ed uscirne. Truppe con molti cannoui sono collocate sul terrazzo del pa

lazzo Schwarzenberg, e lasciano passare chiunque, però dopo avergli

frugato addosso. Chi ha armi o munizioni, viene ucciso immediatamente.

Questa sorte toccò ad una guardia nazionale e ad un operaio. È allisso

un ordine di tener porte e finestre aperte in caso d'attacco e combatti

mento sulle strade ; così pure di tener aperti tutti i negozii di comme

slibili sino al momento dell'estremo pericolo . Il Consiglio municipale an-

puncia essere stata inviata, dietro ricerca del comandante Messcohauser,

una deputazione di varie corporazioni al principe Windischgrätz, allo

scopo di metter fine alla pugna in modo pacifico, ma però non ledenle

la libertà, i dirilli, nè l'onore della popolazione.



72

1. ora pomerid. - Il Parlamento si è radunato a mezzogiorno, ma

non prese alcuna deliberazione, allendendo la risposta dell'imperatore

sulla quistione vitale della sua esistenza, e non essendo d'altronde i de

putati disposti ad occuparsi d'affari in inezzo a così serii avvenimenti. I

grandi e popolosi sobborghi di Gumpendorf e Mariahilf non vogliono ar

rendersi, e s'incominciano a sentire le fucilate, che indicano un attacco

da quella parte.

3 pomerid. Il comandante della guardia nazionale annuncia che la

deputazione in viata al maresciallo ritornò dicendo questi non voler fare altri

patti fuorchè quelli del suo primo proclama ; che ogni ulteriore combat

timento nei sobborghi sarebbe inutile , sinchè conviene limitarsi alla difesa

della città interna, che però un combattimento disperato, oltre all'esito

assai dubbioso, potrebbe far sprecare inutilmente le forze del popolo,

senza essere necessario per la salvezza del suo onore, che fu ormai bril

lantemente giustificato. Perciò aver egli convocato una radunanza di rap

presentanti le singole compagnie della guardia nazionale e degli altri

corpi armati, per sentire se il voto della maggioranza sia per negoziare

la resa, o per proseguire il combattimento.

6 pomerid. - Ebbe luogo la radunanza , c dopo varii ragionari si

decise à maggioranza di voler capitolare, però purchè il maresciallo con

forme alla sua promessa , mitigasse d'alquanto le condizioni.

8 pomerid . Il risultato della conferenza ſu reso pubblico con un

proclama di Messenhauser, che dichiarò apertamente non possedersi più

munizione di quanta basta per 4 ore di generale combattimento; essere

però suo dovere di rivogliersi al maresciallo per rammentargli seriamente

le promesse di S. M.

10 pomerid. - La guardia mobile e gli altri proletarii armati non

vogliono sentire a parlar di resa, nè deporre le armi. Si spargono voci

molto inquietanti, e si dice che il popolo vuole assolutamente distruggere

il monumento di Francesco I. nel Burgplatz, ed incendiare il palazzo impe

riale, che perciò viene occupato con grandi rinforzi di guardia nazionale.

30 ottobre. - Alle 10 e mezzo cominciò la sessione del Parlamento

col rapporto di Schuselka. Racconta che la deputazione, partita ier nolle

pel campo di Windischgrätz, è ritornata, e dalle sue parole risulta , che

il maresciallo non ha intenzione di maltrattar Vienna, vè di far cessare

le libertà costituzionali, anzi di volerle restituire al più presto, e tusto

che la città avrà dato segni di rimettersi nelle vie dell'ordine. Il mini

stro Kraus è ritornato, e comunica copia d'un sovrano viglietto a lui

diretto, in data del 28 ottobre . A S. M. duole oltreinodo delle misure

prese contro Vienna, le quali però furono necessarie per ristabilirvi l'or

dine e la tranquillità. Da questo però risulta che s . M. non insiste sul

trasferimento della Dieta a Kremsier.

1 ora pom . -- Tutte le speranze del popolo prendono novella forza,

cssendosi pubblicata la polizia , dalla specola di S. Stefano, che a poca

distanza si vede una battaglia. Tutti prendono le armi e ritornano ai

posti ; l'idea d'ana vicina liberazione, d'un arrivo dei tanto bramati Un

gheresi fa dimenticare tutte le fatiche sofferte ed infonde a tutti maggior

coraggio.
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4 pom.

9 pom.

Altri due cartelli, datati dal medesimo Osservatorio, con

tinuano a dar ragguaglio dell'andamento della pugna. Sembra che gli

Ungheresi s'ayanzino vittoriosi, ma la nebbia impedisce di discerner bene.

Le cannonale lontane hanno continuato per molte ore, ma ora non si

sentono più . I militari austriaci invece hanno rinnovato l'attacco alle linee

di Mariahill, Lerchenfeld ed Hernals, ma sembra che i difensori vi si so

stengano assai bene. Si è battuto nuovo allarme in città , lanciate , rac

chette e ſatli segnali dal campanil di S. Stefano, per restare in comunica

zione coi bramati liberatori . Si sente già evocare memorie storiche dell'asse

dio di Vienna, che nel punto di essere sopraffatta dai Turchi, fu liberata

dall'eroe polacco Sobieski . La capitolazione, forse troppo precocemente

proposta, fece perdere molto della fiducia nel comandante Alessenhauser,

che perciò domanda di dimettersi.

Non fu accettata dal Municipio la dimissione di Messen

hauser, che conserva il comando. Tutte le autorità propendono per la

resa , che è ormai inevitabile, visto che gli Ungheresi sono ormai battuti,

od almeno non hanno forze sufficienti per avanzarsi. Il basso popolo in

vece è irritatissimo : forti gruppi si radunano per le strade, e l'aspelto

della città è poco piacevole, tanto più che manca sempre l'illuminazione.

Dal campanile si vedono ad ogni istante racchelte e fuochi bengalici, per

diinostrare che la città è ancora in mano del popolo.

31 ottobre – Questa mattina il comandante pubblicava un dispaccio

di Windischgrätz, il quale annuncia che gli Ungheresi, avanzatisi per at

taccarlo, furono respinti da lui e dal bano; che perciò non si facciano

lusinghe di successo quei malevoli, che profittarono di questa circostanza

per infrangere una capitolazione già conchiusa. Il Municipio poi pubblica

i patti della resa, stipulati iersera al quartier generale. Oltre a tutte le

condizioni del suo primo proclama, il vincitore ne melte alcune altre più

irritanti, come quella di scortare i prigionieri militari con tutti gli onori

al suo quartier generale, e di inalberare tosto sul campanile di S. Stefano

una grande bandiera imperiale austriaca . Se queste condizioni non sono

eseguite sino al mezzogiorno d'oggi , egli bombarderà sobborghi e cillà ,

a costo di farne un mucchio di sassi . Tutti questi aſlissi vennero lacerali ,

e sebbene i comandanti s'occupino del disarno , il basso popolo non ne

vuol sapere. Verso mezzogiorno, si sparse la notizia, forse ad arte, che

gli Ungheresi hanno attraversató l'armata, e sono già alla linea di San

Marx; però anche questa fu falsa, come tutte le precedenti. Frattanto

passavano le ore, è diveniva sempre più probabile che Windischgrätz

mantenesse la sua parola . E la mantenne . Per le interrolle comunicazioni,

non si sapeva più quali sobborghi fossero in mano ai militari, e quali

ancora liberi; perciò con grande sorpresa alle 2 pom . li videro avanzarsi

da tutte parti sul Glacis, con buou numero di cannoni e mortai. Fu bat

tuto va nuovo all'arme, contro la volontà del comandante, il quale poco

prima annunziava di aver convocato a consiglio di guerra i capi più po

polari , affinchè essi stessi giudicassero della necessità di rendersi, luconinciò

subito il bombardamento , leggierniente da prima, e dalle 3 pom . in poi

con vigore accanito, rispondendo quelli delle mura con cguale frequenza .

L'attacco principale era contro il Karulboer Thor, ma anche tulle le altre
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porte erano attaccate. Per quasi tre ore, non risteltcro dal cadere sulla

città bombe, razzi incendiarii, granate ed ogni altra specie di proietti :

Finalmente alle 5 112 fu forzato il Burgthor, cioè la porta che mette al

palazzo imperiale (alcuni dicono che i civici , che vi erano di guardia,

l'abbiano aperta essi stessi ) , e le truppe entrano. Dopo un insiguificante

combattimento in piazza S. Stefano e nella Wollzeile, tutti deposero le

armi , e dalle finestre s'improvvisarono quantità di bandiere bianche. Alle

6 172 si girava liberamente per le strade, e si vedeva in ogni parte fu

cili in terra e per gli angoli, molli fatti a pezzi ; quantità di rottami di

vetriate , mattoni, tegole e pezzi di muro, specialmente nelle vie vicine

alle porte . Alcuvi piccoli incendii in case privale furono sedali al mo

mento ; non così quello della chiesa degli Agostiniani, colpita da una

granata, che, assieme ad una casa vicina, arde tutta sino alla cima del

campanile senza che si possa salvarla : cosicchè vi si abbruceranno i cuori

di tulta la dinastia d’Absburgo e di Lorena, che vi sono riposti . Il fuoco

ha attaccato anche il vicino gabinetto di storia naturale, ed il tetto della

biblioteca imperiale, ma si spera che questi due bei monumenti saranno

conservati, per l'assidua cura con cui si si adopera a spegnere l'incen

dio . I militari si comportano bene, e non se ne vedono per le strade ;

tutti i posti sono ancora occupati dalla guardia nazionale, e lo saranno

anche questa notte .

Viaggiatori giunti da Olmütz recano la seguente lista del nuovo mi

nistero : Wessenberg, presidenza senza portafoglio; Felice Schwarzenberg,

esterno ; Bach , interno ; Breda, giustizia ; Velfert, culto ; Bruck, commer

cio ; Krauss, finanze ; Maier, lavori pubblici .

8 Novembre.

Siamo ben lontani dal voler pascere con illusioni le speranze dei

nostri lettori ; e perciò non vogliamo dire che i democratici di Vienna

possano per ora avere il disopra in confronto della forza brutale rappre

sentata da Windischgrätz , dai suoi centomila soldali e dai suoi cento

sessantasei paterni cannoni. Osserveremo per altro che le notizie finora

giunte a Venezia sono tutt'altro che prove indubbie dei fatli che accen

nano . Il principe generale non inscrive già da Vienna il suo proclama,

ma da Hetzendorf; e da Hetzendorf deriva anche il bulleltino descrivente i

fatti , Da Vienna non abbiamo finora che lettere anteriori all'ingresso dell' in

periale pascià , e l'assolutista giornale, che le riporta , non lascia supporre

la miglior buona fede nella esposizione dell'accaduto. - Anche i rappre

sentanti del monarca parlano della viva ed ostinata resistenza che incontra

rono : potrebbe anche essere che la lotta non fosse finita compiutamente,

che il popolo viemesc, come aveva stracciato tre volte iu faceia all'op

pressore le pretese capitolazioni firmate , Dio sa da chi, così egli avesse

stracciata anche la quarta ; che il bando di Windischgrätz col nome di

Vienna intendesse parlar solamente dei vasti sobborghi.

Queste cose dicianno perchè le notizie che provengono dagli agenti

armati o non armati dell'Austria ci sembrano sc inpre sospelle.



75

Comunque sia la cosa però, la sommessione forzata di Vienna non è

un fatto compiuto. Il popolo che ebbe l'energia di resistere per tanti

giorni ad un esercito forte per numero e per disciplina, in città non for

tificata, e di disputare palmo a palino il terreno, se anche rimane fisica

mente sopraffatto, non per questo abdica le proprie speranze ed i proprii

diritti . La democrazia viennese sorla nel marzo con impetuosa energia

esercitata nelle lotte continue di otto mesi, illuminata dall'uso fatto in

questo tempo della libera stampa e della libera associazione, battezzata

dal sangue e dall'eroismo di questi ultimi giorni, tenuta viva dall'insur

rezione ungherese, la democrazia della capitale dell'Austria prepara al fe

roce Windischgrätz ed al suo padrone imbecille un governo assai mala

gevole. I difensori della libertà sorgeranno vigorosi in numero sempre

più grande a rifare quelle barricate su cui morirono i prodi loro fratelli ,

Frattanto l'esercito di Windischgrätz, oltre l'occupazione tempesto

sa di Vienna, dovrà continuare la lotta contro dell'Ungheria, ed in quella

cavalleresca nazione che si chiaino tante volte l'appoggio dei suoi sovra

ni, e il flagello dei suoi tiranni, incontrerà un nemico capace di fargli

subire la sconſilta che toccò all'altro visir imperiale, il bano della Croazia.

Per adesso adunque Austria può dirsi disastrata più che mai, e non sa

pressimo come potesse quel governo comparire con pretese di dominio

stabile nelle trattative, e come potesse distrarre truppe per combattere la

guerra italiana. Ci pare evidente che Radetzky resta abbandonato colle

sue forze, le quali sono anche paralizzate dalle discordie dei reggimenti

ungheresi coi reggimenti croati.

Gl’llaliani che vogliono l'indipendenza della patria non devono tra

scurare questa opportunità. Nessun pretesto per differire può essere rice

vuto come una seria ragione. Che faranno i governi d'Italia ?

Riporliamo qui sotto un ordine del giorno del Generale in capo.

Poco abbiamo da dire su questo proposito ; noi abbiamo desiderato

e desideriamo che le circostanze tutte relative ai fatti d'arme nei quali

brillarono le nostre truppe, vengano conosciute . A ciò cooperiamo quanto

è da noi , e ringraziamo coloro che ce ne forniscono i mezzi. Ma ci pe

serebbe inollissimo che le notizie a voi somministrate fossero meno che

verissime : per quanto, citate le sorgenli, la nostra responsabilità sia al

coperto, ogni inesattezza ci dispiace, specialmente poi quando possa nuo

cere alla buona armonia, che deve sussistere fra tutti nostri difensori .

Per la qual cosa , mentre noi abbiamo dovere e volontà di difendere

la libertà della stampa in qualunque persona, crediamo che questa libertà

non possa condurre almeno a violare la disciplina e l'ordine che è e deve

essere il nerbo di ogni buon esercito .

Del resto, crediamo che adesso tutti gli animosi soldati dell'indipen

denza piuttosto che del melter in luce i meriti acquistati, si occuperanno

energicamente dell'acquistarne sempre maggiori, è di illustrare con im

prese brillanti il loro nome, c quello della patria.
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COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NEL VENETO

Ordine del giorno.

Con sommo mio dispiacere ho letto nel giornale l’Indipendente dei

rapporti, riguardanti i falli dell’ullima spedizione da me comandata con

tro Mestre . lo riguardo siffatta pubblicazione per le stampe come danno

sa alla militare disciplina, dacchè un ufliziale , qualunque sia il suo grado,

non deve pubblicare alcun suo scritto di cose mililari senza che ne abbia

ottenuto permesso dal comandante in capo : la riguardo pure come nociva

al vero, perchè in quei rapporti sono riferite cose, le quali in tutto o in

parte non sono mai avvenute. E debbo far nota a tulti questa mia dispia

cenza, e dirò anche riprovazione, affinchè si conosca che io già per mas

sima ho prescrilto agli uffiziali, che fanno parte dell'esercito che ho l'o

nore di capitanare, di non pubblicare veruno scritto che tratti di opera

zioni militari, senza che prima sia stato da me riveduto ed approvato,

ed affinchè qualunque siasi comandante di speciali corpi indi in poi non

si arroghi il dritto di porre a stampa rapporti riguardanti oggetti di

militare servigio, i quali spesso si trovano contraddillorii ed opposti fra

loro.

Venezia il 6 novembre 1848 .

Il generale comandante in capo

GUGLIELMO PEPE .

oc

8 Novembre.

Leggiamo nel Contemporaneo del 1.0 corrente:

Si aspetta ancora di conoscere se abbiamo o no un Ministero, e che

pensi, almeno che faccia ! – || Ministero Toscano ha steso arditamenle

la mano al vessillo alzato già in Roma, e si promette iniziatore di una

Costituente, annegando con esemplare virtù ogni egoismo di località per

la sede del pazionale consesso ; e il nostro Ministero tace . Il Ministero

Piemontese punge , e impiaga fino al vivo il nostro governo , accusandolo

d'avere abbandonata e tradita l'Italia ; e il nostro Ministero tace . La for

tuna sembra per un istante ancora presentarci le chiome ſuggevoli; e qui

non si conosce nè che l' armata venga riſatta, nè che l'erario venga in

staurato. Noi non sapremmo indovinar la cagione di tanto abbandono.

Non è a negarsi che gravi difficoltà si frappongano, ma noi eravamo e siam

pure in dritto di veder tentate e combattule le difficoltà ; sappiamo anco

ra, che parecchi lavori si vanno preparando da presentarsi alle Camere,

ma si doveva perciò sospendere l'esecuzione di ciò che entrava nelle

facoltà e nci doveri del Ministero ? Le Camere verranno riaperte fra quin

dici giorni; ma corrono forse così inerti e placidi i tempi, che un mese,

una setlimana , ed un giorno solo potrà perdersi impunemente ?

Veda ora il Ministero quanta responsabilità stia sopra di lui : Roma

è in dritto di aspettarsi che le sue fclici condizioni non le fruttino de

cadimento ed oblio, e tutta Italia è in dirillo che le ſelici condizioni di

Roma vengano poste a vantaggio della patria comune . Noi non csiliamo

1
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a dire, che nessun Governo in Italia ha più doveri che il nostro verso

l'Italia intera , e che nessun Governo in Italia meno del nostro dà oggi

segni di azione politica nazionale.

E ciò tanto meno è comportabile perché si scorge apertamente un

certo studio assiduo ed artificioso di qualche altro Governo per disto

gliere da questa città le più liberali simpatie, profittando, come abbiam

detto, di qualche errore del nostro Governo. Noi , difendendo a Roma il

dritto alle più calde simpatie di Italia , non invochiamo nè « il misero

orgoglio d'un tempo che fu » ne i recenti servigi che ha reso all'Italia ;

ma noi invitiamo tutti gi’Italiani di buona fede a pensare se in Italia

evvi altra città le cui condizioni in mezzo ' all ' Europa la pongano nel

grado in che è Roma. E sarà possibile che mentre il cielo e gli uomini

fecero tanto per questa sede delle antiche e delle moderne grandezze, il

Governo, il Governo solo non senta la nobilità de'suoi destini , e la ponga

a rischio di perdersi e per sè, e per l'Italia ?

8 Novembre.

Napoli, 51 ottobre.

( Corrispondenza del Contemporaneo .)

Eccoti un avviso del popolo che si trovò affisso la maltina del 28

corrente per le mura della città nostra, ch'è in gran movimento morale.

La corte dipende da Vieuva e dagli avvisi di Melternich che dall'Inghil

terra regola la politica retrograda dell'Europa , cd oggi anche noi dipen

diamo da Vienna per un nuovo miracolo di civiltà . S. Carlo, quel teatro

che confortava gli animi di tutti , è ora ridotto in assedio : armati da per

tutto sul palcoscenico e ne' corridoi : le truppe sono in quartiere : grosse

pattuglie girano per le vie . Sono questi tutt ’ i simboli della paura, che

si vuol simulare con la durczza. Dalla politica de’nostri ministri è d'uopo

conchiudere che sono essi veramente gli emissarii della Francia ! Però

questi ministri seguono l'esempio de ' Croati di Lombardia : rubano, spo

gliano perchè è prossima la loro caduta : in ciò si può dire che Rug

giero è un vero Radetzky. Noi ci auguriamo sempre che questo slalo sia

duraturo fino al momento del riscatto. Soffriamo tutto, ma lieti per la

fiducia dell'avvenirc : il popolo è con noi.

AVVISO .

Noi siamo senza lavoro e senza pane , e da molti mesi aspettiamo

invano lavoro e pane. Abbiamo venduto tulto quello che ci era in casa

e non ci rimane altro per tirare innanzi la vita . Soffriamo il digiuno e

la fame, e con noi soffrono pure le nostre mogli ed i noslri ligliuoli,

che ci domandano pane e non possono averue. Fin qui la cosa è slata

tollerabile , ma ora non ne possiamo più , perchè il governo infame ci

vuol togliere pure l'onore e la libertà , mettendoci un'altra volta sotto

il bastone della polizia , che ci carcera c ci malmena peggio che ai tempi

di Del Caretto. Ma noi siamo risoluti di sbarazzarci di tutti gli sbirri, e

di mostrare a coloro che ci hanno ridotti in questo slalo, che noi non

siamo pecore da macello, per essere trallati come ci fratlano . Facciano
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dunque giudizio gl’infami ministri che assassinano e noi e il nostro paese,

e tuit’i cagnotti e i ladri ch'essi mantengono in posto, perchè noi pren

deremo di tutti loro un' esemplare vendelta. E giacchè le parole sono

sempre parole, ed essi non le ascoltano, faremo i falli e presto, perchè

tutto è apparecchialo, e vogliamo finirla una volta coi nostri oppressori,

e vincere o morire da uomini.

GLI OPERAI.

9 Novembre,

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO VENETO

ORDINE DEL GIORNO,

In appendice agli ordini 17 e 31 agosto anno corrente , questo

Comando in capo trova di ordinare la formazione di una VI Legione ,

composta dai Cacciatori dell'Alto Reno , dal 10 e 2. battaglione lialia

libera e dalle due compagnie Anconitane,

I Cacciatori dell'Alto Reno sono sotto il comando del degno loro

colonnello Zambeccari ; ai due battaglioni Italia Libera ed alle due

compagnie Anconetane comanderà il capitano più anziano ; il comando poi

della intera Legiove sarà assunto dall'esperto colonnello Morandi.

Sono applicabili a questa nuova Legione cosi formata le norme sta

bilite per la istituzione dei Consigli d'amministrazione : essa farà parle

della 1 Brigala comandata dal generale Rizzardi.

I Comandi dei corpi , la Intendenza in capo cd i Commissarii di

guerra cureranno , ognuno per la parte rispelliva , l'esalta esecuzione

dell'ordine presente .

Formazione della VII. Legione .

FORZA

NUMERO

dei battaglioni

CORPI

che si concentrano

COMANDANTE

parzial totale

I. Baltaglione
Alto Reno Zambeccari 683

Italia Libera I. baltag. 210

277

II . idem

II .
Il capitano più

auziano

I. Compagnia Anconetana

668

78

II . 103

TOTALITA' 1351

Il generale in capo GUGLIELMO PEPE.

1
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1 Novembre,

Nemmeno a Napoli , ove la reazione aveva fin qui , più che altrove ,

signoreggiato , gli avvenimenti d'Italia si guardano con occhio indiffe

rente. Il popolo è dovunque e sempre lo stesso ; nè le carceri , nè gli

esilii varranno a impedirgli di aggiungere una volta la meta , a cui anela

ansiosamente attraverso i mille ostacoli creati dalla tiranpide e dall'egoi

smo. I Napoletani sentono tutto l'orgoglio che un loro fratello ,
e così

illustre , s ' abbia il nobile incarico di comandare le truppe italiane nel

baluardo , in cui sventola ancora intatta la bandiera d'Italia . E perchè

non rimanesse ombra di dubbio che Napoli sente italianament
e , si volle

significare con pubblico e solenne modo al generale Pepe come la nuova

gloria , ch ' ei si va acquistando tra noi , è gloria, a cui essa si onora di

partecipare, e come ben altrimenti vorrebbe , se potesse, contribuire allo

ottenimento di quella ipdipendenz
a , per cui Napoli ha versato tanto san

gue. I Napoletani inviarono al loro concittadino una spada di onore, che

gli venne presentata il giorno 6 dall'ufliciale Achille Montuoro. Il dono era

accompagna
to da questa epigrafe :

Italia libera ed una ! Fuori lo straniero !

ÁL BENEMERITO DELLA PATRIA

CITTADINO GUGLIELMO PEPE

COMANDANTE IN CAPO LE ARMI ITALIANE NEL VENETO

IL QUALE DI SPRONE AI VALOROSI CHE LO SEGUIVANO

ALLA COMUNE PATRIA SERVENDO

A TRAVERSO COTANTE LAGRINEVOLI SCIAGURE

si NOBILMENTE SALVAVA L'ONORE NAPOLETANO

I NAPOLETANI RICONOSCENTI

QUESTO TRIBUTO DI OMAGGIO E DI GRATITUDINE

OFFRIVANO

A dì 24 OTTOBRE DELL'ANNO 1848 .

Il generale fece la risposta seguente :

Giovani Napoletani.

Nel 1820 , io comandava l'esereito napoletano in gran parte agguer

rito nei campi del Nord , d'Italia , di Spagua.

Lo stesso , che nobilmente mi secondò ad abbattere il servaggio ,

sotto cui gemeva da un pezzo la nostra patria.

Il reggente , che fu poscia Francesco I , mi offriva in quel tempo il

grado di capitan generale, siccome il dimostra la lettera , che più lungi

trascrivo . Jo ricusai di accettarlo , quale onore insidioso ed inopportuno.

Non aveva esso a ' miei occhi il merito della spada che voi amorevol

mente , espouendovi a ' rigori di stolto governo , con tanta gentilezza e

con esimio coraggio civile mi inviaste.

Giovani , cari al mio cuore , io ve ne ringrazio dal fondo dell'anima,

ed ho quest'atto di patriottismo come un felice augurio pe' futuri destini

delle nostre provincie, da cui in gran parte dipendono quelli dell'intiera

penisola, la essa l'amor d'indipendenza , il voler fermo d'ollenerla ad
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ogoi costo , sono tali , che l'avremino da un pezzo acquistala, ove i no

stri principi fossero stati di animo ilaliano, ovvero non ne avessimo avuto

affatto .

GUGLIELMO PEPE .

Segue la lettera del reggente :

Napoli 12 luglio 1820. »

« Signor generale in capo , la proposizione che mi avete soltomessa

è un ' evidente prova della moderazione che vi anima, e del nobile disin

teresse che è guida delle vostre azioni. lo , mentre fo il dovuto conto di

tali brillanti qualità , non manco di dichiararvi che concorro nelle vostre

idee , e credo utilissimo pel bene generale di abolire l'impiego di capitan

generale. In tal senso non mancherò fare quel che si conviene per mia

parte pel conseguimento della sopraddetta abolizione . »

Firmato « FRANCESCO vicario generale . »

9 Novembre

Da un bello e vigoroso articolo della Gazzetta di Trieste , noi ca

viamo il seguenle brano : « Vi erano dei tempi prima del 15 marzo, nei

quali molti uomini vivevano in coulinua beatitudine, e questi si chiama

vano ottimisti ; gongolavano dalla gioia ad ogni promessa di qualche

impiegato superiore , e si tenevano onorati se il conte Stadion, governa

tore , invitava le loro mogli sole a delle piccole soirées alla .Luigi XIV ;

e quando poi venne S. M., e che Metternich e Kolowrat promisero mari

e mondi, p . e . fortificazioni , porto , esenzione del casatico , la strada di

Suez , la strada ferrata finita in due aoni, una Società dell ' Indie da far

fare capolino all'inglese , gli ottimisti caddero in deliquio . Ma le for

lificazioni, delle quali per altro poco c’imporla, sono ancora nella fanta

sia del siz . Köber ; il porto è aperto ancora a tutte le ire di Nettuno , e

forse forse con una delle prossime tramontane , avremo da pianger qual

che nuova disgrazia ; dal casatico , sapete come fummo sollevati ; in quanto

alla Società dell'Indie ed alla strada di Suez , sapete che andarono in

fumo ; e di tutte le gioie promesse dal ministero Metternich, Kolowral e

compagni , non ci restò che il Lloyd austriaco , ed il bosco Farnedo, l'uno

per farci spesso montare il caldo alla testa , l'allro per andarvi a farcelo

passare. »

Da qui vediamo con quali artifizii sia stata traviata la popolazione

di Trieste. Ma dipoi la vanilà di queste promesse , e la verità del pub

blico deficit, la scadenza delle cedole di Banca , per cui Trieste ne rimase

immensamente pregiudicato , e il nuovo pregiudizio che riceve dalle nuove

cedole di due o di un fiorino , che malgrado il loro discredito , sono pre

scritte dal governo , e si vuole che siano ricevute come denaro sonante ,

hanno aperto gli occhi anche ai Tricstini, e fatto sovvenir loro che essi

pure sono Italiani.

Lo stesso articolo , parlando della stampa , prosiegue : « Si va dir

cendo per la città , che molti arlicoli attendono d'essere attaccati da certi

procuratori fiscali, che fanno i liberali , quando ciò loro conviene. Ma
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attaccate , accusate pure , signori procuratori imperiali ; il giurì non sod

disfarà le vostre brame , e mi pare già d'udire il pubblico applaudire ai

primi decreti d’assoluzione per leso Lloyd , leso Magistrato , Jeso Salm ,

Jeso Radetzky con tutti gli altri bombardatori ; corporazioni tutte ed in

dividui questi, che non sono dichiarati inviolabili dalla Costituzione.')

9 Novembre.

PARLAMENTO PIEMONTESE.

Per l'importanza dell'argomento, come per l'effetto ch'egli produsse

e per la giustizia che rende a Venezia, crediamo nostro debito riferire il

discorso detto dal Brofferio in una sessione della Camera dei deputati ,

precedente a quella, in cui l'assemblea diede causa vinta al ministero, e

nella quale Brofferio stesso perorò pel ricominciamento della guerra.

Signori, allorchè in gravissime contingenze componevasi il novello

ministero, io vedeva addensarsi sopra di lui un torbido orizzonte . Avvinto

ad alcuni ministri per civili consuetudini, estimatore imparziale delle so

ciali virtù di tutti, io era tuttavolta diviso da essi nel concetto politico

da immenso intervallo. E se in qualche special caso cadeva il mio suffragio

nell'urna accanto al loro suffragio, ciò avveniva per legge di approssima

zione dei due estremi lati di una linea nella formazione di un circolo .

Consapevole per dolorosa esperienza della strana giustizia che riſulge

talvolta nei clamori della moltitudine, e temente di lasciarmi trarre a pre

concetta opinione , io mi stetti sospeso ne’miei giudizii, e osservai e

tacqui. Con piacere ebbi a scorgere qualche alto amministrativo in ordine

alle finanze, all'industria, all'agricoltura , al commercio, alla giustizia: ma

quando da qualche provvedimento, che poco o molto vestiva carattere

politico , ebbi a ravvisare come il concetto del ministero non rispondesse

al sentimento italiano, allora mi convinsi che se il ministero pel desiderio

del bene: non era ad alcuno secondo, egli non era certamente primo nel

l’arringo delle nazionali speranze. ( Approvazione:)

Spuntò il giorno della convocazione delle Camere; ed allorchè io sen

tiva il sig . ministro dell'interno dichiarare a questa tribuna che il governo

avrebbe francamente espresse le sue intenzioni, e interrogato avrebbe leal

mente il voto della Camera, io mi stava un'altra volta sperando che si

sarebbe sollevato all'altezza dei tempi: e oggi ancora , quando io entrava

in questo recinto, mi stava incerto se avrei sostenuto o combattuto i mi

nisteriali divisamenti. Ora le incertezze sono svanite: ora sappiam tutli

ciò che vuole il governo ; e il voler suo, non esito a dichiararlo, non è

il volere del popolo, non è il volere della nazione.

Tacerò del passato : non andrò cercando come da taluno si dicesse

che il ministero avesse due programmi, e come da altri si affermasse che

non ne avesse alcuno ; non cercherò come gli s'imputasse di voler la pa

ce ad ogni costo, e come altri pretendesse che intinasse ad ogni costo

la guerra ; passo alle cose presenti, passo alla questione che ſerve in cuore

di tutti , e da cui dipendono i fatti d'Italia non solo , ma di tutta Europa.

"Anche nei primi giorni del ministero vi era chi gridava : guerra ! Vi

T. V. 6
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era anche allora chi avrebbe voluto che si fosse rivarcalo immcdiatamente

il Ticino per ritentare la fortuna delle ballaglie; e allora, per quanto

avessi l'anima commossa, allora io stava piuttosto coi prudenti che con

gli ardimentosi : e perchè ? Io vedeva, non dirò la Francia, ma il governo

francese, in mano di un soldato dittatore, che stracciava in faccia all'Eu

ropa il generoso programma di Lainarline per inaugurare in un paese di

repubblica una politica di monarchia . Io vedeva l'Inghilterra, questa an

tica alleata dell'Austria, che si mostrava esitante a stendere la destra. Ves

deva in Londra l'espulso ministro di Vienna, fautore antichissimo della

servitù di tutti i popoli, gettare di là un'altra volta i suoi funesti lacci

sopra l'Europa. Vedeva la Dieta di Francoforte parlar di libertà dottri

neggiando, e in nome della risurrezione dei popoli dichiarare la Polonia

e l'Italia provincie germane. Vedeva la Dieta elvetica respingere l'alleanza

itaļiana, la Dieta elvetica , che manda a Lugano i San Gallesi, non si sa

bene se a difesa del Ticino o in omaggio a Radetzky. Vedeva i governi

dell'Italia meridionale, c dico i governi, non i popoli, guardare con diſli

denza il nuovo regno dell'alta Italia , e ritirarsi dai campi lombardi. Ve

deva i disastri di Milano, e le fraterne amarezze , e le stanchezze dell'e

sercito, e le minacciate reazioni... E in cospetto di tanti pericoli, di

tante sventure, se il ministero avesse gettato il guanto della guerra o

avesse spinto il Piemonte, il Piemonte solo e abbandonato e affranto, con

tro un esercito per vittorie temerario, per odii feroce e per nuovi soccorsi

poderoso, io avrei detto che il ministero avventurava la patria speasiera

tamente ; avrci detto ch'egli voleva compromettere l'esistenza di questa

ancor libera terra , dove sventola ancora il tricolore stendardo, dove tanti

illustri profughi trovano conforto al dolore in amplessi fraterni. (Grandi

upplausi. )

Ma ora, quanto sono mutate le cose ! ... Ora il dito di Dio si è le

vato sull'Italia, sollevando per sua salute i popoli della Germania, i quali,

fatti accorti una volta che la causa delle nazioni è la medesima in tutte

le più remote parti del mondo , sorsero contro i loro tiranni che erano

pur essi i tiranni nostri. Si , Dio vuole che, a dispetto delle nostre pazze

discordie, sia libera finalmente l'Italia ; e se Dio lo vuole, nol vorrem

noi ? ..

Vogliamolo, o signori ; vogliamolo fortemente. Ci invitano a volerlo,

i cittadini di Vienna , che, stanchi delle macchinazioni codarde di una fe

roce aristocrazia , han percosso di doppio anatema l'aristocrazia e il trono .

Ci invitano i popoli d'Ungheria, i quali hanno compreso che il giogo,

che pesava sugl’Italiani, pesava non meno fatale sugli Ungheri, e correndo

alle armi scompigliarono il Croato, quel nemico di tutte le incivilite na

zioni, perchè troppo da lui dissomiglianti.

Ci invitano i Prussiani, i quali, commossi dai casi di Vienna, e fatti

accorti delle scaltrezze di un principe promettitore di libere istituzioni,

per non concerderle mai, si levano anch'essi per chieder conto a chi li

governa delle infedeltà governative.

Ma qui il ministro ci disse incerte essere le notizic di Vienna, non

ben noti i casi di Germania, esagerate le vittorie della giovine Alemagna.

E noi rispondiamo al sig . ministro, che a fronte delle notizie a noi
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trasmesse con voce unanime da tulla la stampa d'Italia, di Francia, d'In

ghilterra e di Germania, ragion voleva che, per ismentirte od attenuarle,

egli ci avesse rischiarati sui fatti che eran veri, non meno che su quelli

che ſalsi erano , acciocchè avessimo potuto rettificare i giudizii nostri ; ma

finchè egli sta sopra semplici negative , finché non discende a particolarità

e s'alliene a vaghe generiche dubitazioni, noi dobbiamo prestar fede alle

cento voci della fama, che da tutte le città dell'Europa ci portarono il

lieto autunzio della vittoria del popolo in Vienna , della fuga del monar

ca, dell'avvilimento del Croato, del trionfo dell'Uugherese, dello scompi

glio generale dell'infida reazione, percossa nel cuore dalla vincitrice de

mocrazia, poco importando poi di sapere se il popolo, che è padrone di

Vienna, abbia deliberato di pèrdonare agli errori del principe, o d'inau

gurare lo stendardo della repubblica.

Ma che vado io cercando argomenti per assicurarmi delle sconfite

dell'Austria ? lo chiamo, o signori, al vostro cospello una grande tesli

monianza ....la testimonianza del maresciallo Radetzky .

Ho sott'occhio l'ordine del giorno , in data del 12 ottobre, che il ma

resciallo ha indirizzato al suo esercito , ordine dettato dallo spavento della

dissoluzione, ch'egli vede serpeggiante nelle sue truppe ; e, per quanto

egli cerchi di allenuare i lalti di Vieona per ingannare i suoi soldati , non

può tanto occultarli che la verità non riſulga.

Scene sanguinose, egli dice, scene sanguiuose sono avvenute a Vienna ,

cagionate disgraziatamente dalla discordia che oggidi divide in partiti la

nostra cara patria. Il ministro della guerra, vecchio e prode nostro ca

merata , fu assassinato da uu’orda furibonda dipopolo , ma l'imperatore

e la sua famiglia godono buona salute ... ( si ride) e noi gliela auguriamo

buona e prosperosa la salute per lunghi anni, e piaccia al cielo che non

abbia mai occasione di tornare ad ammalarsi a Vienna! ( llarità . )

L'onorevole sig . Tola ci ſece osservare che i popoli della Germania,

ora divisi , ritorneranno prontamente alla concordia, se noi ci intromet

tiamo nei loro dissidii e li chiamiamo a guerra straniera .

lo non temo di questo. Pensi l'onorevole avversario, che la guerra

che arde in Vienna fra il popolo e i suoi oppressori, è guerra di prin

cipii : che guerra di libertà e d'indipendenza è pur quella dell'Ungheria

contro la Croazia ; e che tanto il popolo viennese, quanto il popolo di

Presburgo non vedrebbero nemici nella gente ilaliana , ma vedrebbero a:

Jeati e fratelli . Prova ne siano gli aiuti ch’ebbero gli Uygheri dagl ' Italiani

fra le mura di Vienna ; prova ne siano i segni maniſesti di benevolenza,

che ogni giorno pervengono dai soldali ungheresi agli abitanti delle cittá

italiane.

E il Piemonte , ripigliava il sig . Tola , il Piemonte dovrà egli mostrarsi

egli solo in Italia al grande conflitto ? il Piemonte sarà primo, ma non

sarà solo, e fosse anche solo , in cospetto dei nuovi eventi, sarebbe sa

viezza l'ardimento ; tanto più che il suo esercilo si trova allualmente in

tale assesto da poter gettare senza esitazione la sua spada sulla bilancia

delle sorti europee.

Ma il Piemonte non sarà solo. È con lui Venezia che combatte eroi

camente dalle suc lagune : è con lui Lombardii , di cui sono al nostro
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fianco i più animosi figli, anelanti di ricuperare la perduta patria; e con

noi Toscana ... Quella Toscana che, addormentata da un falale ministero,

si mostrava così poco propizia alla santa guerra , si riscuote oggi alla voce

di Guerrazzi e di Montanelli, che dalla forte e calunniala Livorno chia

inano l'Italia a collegarsi, a costituirsi, a combatlere: e se con noi non

combatterà in Roma il Pontefice, vogliam noi credere che non combatte

ranno i Romani, che lasciarono di loro cosi onorata memoria nella glo

riosa caduta di Vicenza ? (Applausi. ) Si gli avremo con noi, perchè dove

i governi mal rispondono ai voti del popolo, il popolo si fa sopra i go

verni, e la giustizia di Dio è col diritto che combatte, non colla forza

che opprime. (Bravo ! bravo !)

Ci venne parlato di speranze mediatrici della Francia ... lo lo di

chiaro altamente ; quanto più spero, nel popolo di Francia, tanto meno

coinido nel governo francese. Mentre io veggo dominatore nella capitale

un fortunato guerriero , che in nome della repubblica mantiene lo stato

d'assedio , che al governo repubblicano chiama uomini famosi nei fasti di

Luigi Filippo, uomini costantemente avversi alla repubblica, io non posso

aver fiducia nel governo di Francia . Ma se il generale Cavaignac si va

accecando come l'ultimo dei Borboni, la Francia saprà ricordargli che il

popolo francese ſu ingannato talvolta, ma conculcato non mai.

Per ultimo, o signori, dopo avervi parlato degl'interessi della libertà ,

vi parlerò degl'interessi della monarchia.

lo venni, or son pochi giorni, dalla Svizzera . Su quei monti, su quei

laghi, in quelle valli , abita un'altra gran parte della famiglia italiana,

auimosa famiglia, fiera , intrepida, gagliarda, la quale vuole come voi l'in

dipendenza, come noi la libertà, come noi la dispersione dello straniero :

solo non vorrebbe come noi a capo dello stato un principe, ma un ma

gistrato eleito dal popolo.

Questi Italiani, all'udire i casi di Vienna, non rimasern inoperosi, e

prontamente si scossero , prontamente si armarono, prontamente raccolsero

volontarii soldati , che dalle rupi elvetiche discendono verso la Valtellina.

Di colà sono impazienti di muoversi verso Milano, dove i martiri lom

bardi non altendono che un'amica bandiera per rinnovare le giornate di

marzo: e se ancora soprastanno, sapele perché ? Perchè temono di com

plicare la questione italiana , facendo sventolare in Milano un'altra bandiera,

e pronunziando una parola che non sarebbe monarchia.

Nell'ora che noi parliamo, essi sono intenti di colà alle deliberazioni

nostre. Uscirà la pace da quest'aula ? Oh ! allora assicuratevi che la guerra

di Milano sarà portata dalla Svizzera : e tavla è la fede che noi abbiamo

nell'astro dei popoli e nelle fortune dell'Italia , che abbiamo per ferma la

novella liberazione di Milano .

Ma, liberata Milano dai repubblicani, vorrà essa non salutare il go

verno della repubblica ?... Pensateci, o ministri, pensateci, o deputati

della monarchia . ( Bravo ! bravo !)

lo pongo termine al mio ragionare , e perchè non abbia a sciogliersi

questo dibattimento con una semplice contesa di parole, ma sibbene con

una dichiarazione di fatti, invito la Camera a deliberare sulla proposta,

che soltopongo al suo illuminato patriollismo :
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La Camera non approva che il ministero allenda l'esito della media

zione per deliberare della guerra o della pace ; offre invece il suo concorso

al ministero, se dichiarerà iminediatamente la guerra. »

Su questa proposta invito la Camera a pronunziare la grande sen

tenza . ( Bravo !)

Ministri di un re guerriero, sarà egli vero che vogliate la pace ad

ogni costo ? ... Pensateci ; se vi esce dal Jabbro la parola guerra, noi

saremo con voi ; se invece persisterete in una pace fupesta , noi vi ripete

remo : cannoni e non protocolli ; e sarà a voi prima che i rappresentanti

del popolo dichiareranno la guerra ; guerra leale, nobile, schietta, ma

guerra incessante, ostinala, instancabile : e fra i ministri e noi, saran giu

dici Dio e l’llalia . ( Applausi prolungati.)

In occasione del ministero Guerrazzi-Montanelli e della Costituente

Italiana, troviamo nell'Alba gravissime parole, le quali conchiudonsi nel

modo seguente : « Il giorno di una gran prova incomincierà con lui , per

chè, finalmente, il principio della Costituente diverrà principio vitale d'un

governo italiano e fondamento d'una politica nuova . Questo giorno noi

salutiamo altamente, perchè confidiamo nella generosa operosità degli uo

mini, che rappresenteranno i nuovi principii e riapriranno al popolo nostro

quelle vie , fuor delle quali ſu tante volte tentato di condurlo miseramente

in errore .

a Se la Costituenle sarà il principio fondamentale ed informatore

dell'opera del governo futuro, noi protestiamo di non intendere come la

spada sabauda possa abbandonare la causa d'Italia per il pretesto d'una

Costituente italiana, perocchè quest'è il più grande argomento, che contro

la Costituente si adopera. — 0 i principi vogliono l'indipendenza o non

la vogliono. Se non la vogliono, l'impossibililà di raggiungere coi prin

cipi il fine volulo dai popoli è finalmente provata , e la rivoluzione è la

sola via di salute ; se la vogliono, è necessario che tutte quelle cose sieno

rispettate, promosse e sostenute da loro, che posson giovare alla causa

impresa dalla nazione, e il re di Piemonte non può aborrire dai vincoli

d'una Costituente senza proclamare una polilica anti -italiana e illiberale,

che lo condurrebbe inevitabilmente a subire la sorle di principe avverso

alla causa italiana .

« Il tempo è finito, in cui si debba procedere coi riguardi dioastici

e colle paure fantastiche di quei cilladini , che amano i re più di quello

che i re amivo sè stessi . Le sofferte sventure ci danno il diritto alla fine

di volere apertamente tutto ciò che può recarci a un successo , che ci è

stato negato meno dalla sorte che dalla mala fede e dall'errore. Noi vo

gliamo un'Italia costituita per cacciar lo straniero , che dal solo Carlo

Alberto non ha potuto esser vinto finora, e che deve esser vinto dalle

forze riunite d'Italia . Se Carlo Alberto si crede oggi in forza da vincerlo,

passi solo il Ticino e lo vinca, e il futuro giudicherà le sorli d'Italia e

le sue ; ma se tale non si creda e non sia , per sè e per l'Italia accelli

una Costituente, contro la quale oggimai tutto è delitto e rovina ; e si

cessi dal confondere con un'istituzione un Congresso, c identificare con

quelli dei principi gl'interessi dei popoli .
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9 Novembre.

PAROLE

Ditte all'improvviso dal cittadino BarGNANI , esule lombardo, e socio del

Circolo Federativo -Nazionale di Torino, nella pubblica tornata del

29 ottobre 1848 ( 1 ) .

Due gravi avvenimenti senza nome e senza esempio, ma pure chia

mali impropriamente capitolazione ed armistizio, si succedettero rapida

mente .

Quell'armistizio ci trovò vinti, scomposti, sballuti, scorati, perchè

la spada del valore si è spezzita contro lo scoglio della fame e delle

incomportabili fatiche . In quel momento il mollo sublime della nostra

guerra, Italia farà da sè, non era più una verità . E l'intervento francese,

troppo tardi richiesto , doveva esso pure venire arrestato dalla couvenuta

sospensione delle armi.

Due soli partiti rimanevano ad adottare : la guerra dopo l'armisti

zio, ovvero la pace durante l'armistizio. Il primo più pazionale e più

dignitoso era però meno accetto a coloro che attorniavano gli alti consi

gli, e nel silenzio della rappresentanza parlamentaria, il ministero di fi

duciu venne rimpiazzato dal ministero sensa fiducia , che i fautori chia

marono della pace onorcvole. E qui la mediazione offerta dalle due potenze

riunite veniva fervidamente accettata da un solo di quei ministri ( che io

non oso nominare, perché tutti il conoscono ), anche prima che il mini

stero avesse vita ed azione, ed il paese , senza parlamento e senza mini

stri, soggiaceva in quel momento e in quell'atto cosi solenne alla volontà

di un sol uomo.

A dimostrare come fosse vano allendere dai protocolli della media

zione l'opera dell'Indipendenza italiana, e come essa vou potesse parlo

rire fuorchè una di quelle creazioni politiche bastarde, che le oſlicine della

diplomazia fabbricano da più di due secoli , valgano alcune osservazioni

che io vi chiedo esporre sulle condizioni politiche delle due polenze mediatrici.

L'antico continente non ha nazione più freddamente e profondamente

calcolatrice dell'Inghilterra ; crederla sentimentale e tenera della naziona

lità altrui è ben disconoscere come i discepoli di Law e di Adamo Smith

abbiano ricacciato i giorni cavallereschi dei Leicester, dei Douglas, dei

Marlborough e dei Macdonald nella polvere delle biblioteche, o lasciati

vivere soltanto sulle pagine innocenti di Walter Scott.

Ora l'Inghilterra accettava la mediazione dapprima per timore del

l'intervento, e poscia per paura della guerra , ove la Francia fosse la

sciata arbitra sola dei nostri destini. Temeva essa che la bilancia non

traboccasse alla guerra, se la Francia non v'apporlasse che il solo suo

peso. E l'Inghilterra considera la guerra siccome fatale al suo commercio

ed alla sua industria, ed una guerra francese siccome funesta alle basi

minacciate ed oscillanti del suo politico ordinamento.

( 1 ) Di questo discorso, che produsse non sui membri del Circolo soltanto, ma sui

numerosissimi spettatori, una indicibil sensazione, decretava l'Assemblea l'inserzione nella

Democrazia e la massima possibile' pubbliciti a spese del Circolo .

1

1
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Nè si dimentichi che le Isole Britanniche serbano antica aſſezione per

l'antica alleata, la monarchia di Austria ; e tanto più l'amano in quanto

meno la temono pel suo non remoto e già comincialo disfacimento.

Non è invece senza gelosia che quella nazione previdente e calcolatrice

vedrebbe sorgere una nuova e grande potenza continentale che si distenda

in mezzo a due mari.

Ricordiamoci anche, o fratelli, che i trattati del 1815 uscirono so

prattutto dalla fucina inglese, ed i padri di coloro che reggono ora la

somma delle cose, baltevän l'incudine !

El una nazione che strangola da alcuni secoli la nazionalità irlan

dese al mettere de'primi vagiti, con qual segno si ſarebbe essa campione

sul continente delle nazionalità conculcate !

Nè io vi toccherò de' fatti della sua politica esterna che vengono a

conferma del mio proposito, dopo le eloquenti parole che pronunziava

sopra di ciò dalla tribuna della camera dei deputati il Demostene della

nostra Assemblea. Soltanto passerò alla Francia.

La gloriosa rivoluzione del luglio cadeva anche essa ne’lacci dell'an

tica diplomazia, é ve la traeva l'ex -mitralo d'Autun, il Nestore dei diplo

matici, con quel suo Testamento politico della quadrupla alleanza. E col

l'alleanza inglese veniva dal Tamigi sopra la Senna anche il calcolo in

glese , e l'adorazione del Vitello d'oro. Le sanguinose virtù della convenzione,

i fasti prepoteuli, ma pure gloriosi, dell'impero, e persino le pagine il

Justri della Ristorazione, perchè, diciamolo pure a vergogna de' goverui

che scaturirono da due rivoluzioni, la Ristorazione ebbe pure delle pagine

gloriose, e basti accennare la spedizione della Grecia e la presa d'Algeri;

lutte quelle generose reminiscenze sparivano innanzi a quell'allare dell’ldolo

d'oro . E sapete voi quale fu l'arma dell'ultimo re de Francesi contro la

guerra che inovevano i varii partiti ? Le strade di ferro e la Borsa. Ed

ora sapete voi qual è l'arma che il soldato ditlatore oppone alle voci

che domandano l'inevitabile guerra delle nazionalità ? La minaccia della

bancarotta dello Stato ed il simulacro della supposta repubblica dei Li

vellatori.

Obbedendo all'impero del doppio sgomento, l'Assemblea pensa, parla,

vota alla Guizot sotto lo stendardo di Thiers, dei Molé, dei Duvergier

de Hauranne e Comp. E mentre Lamartine, Ledru -Rollin e Louis -Blanc

lotlano fidenti e imperterriti contro i dardi della calunnia, Cavaignac fi

lippissa coi ministri novelli; fa la propaganda della repubblica monar

chica , cui si è ora posto nome di repubblica costituzionale, e non si

avvede ch'egli cammina al tracollo, e scava forse alla repubblica di feb

braio una tomba imperiale.

Ed è, fratelli, da lali duc governi che dovea venirci il pacifico no

stro riscalto ? Oh noi almeno, noi nol crediamo!!

Ma supponiamo anche per un istante la Francia tutta generosa , cd

il governo all'altezza di tutta la Francia , e diciamoci francamente : Chc

abbiamo noi fatto per renderci degni di un popolo che, lacerato da dis

cordic intestine, e consunto il pubblico tesoro, trovava pur forza a lan

ciare qualtordici armate viltoriose contro le congiurate armi d'Europa ?

Di un popolo che udiva la Convenzione, cinta d'armali furibondi, coi
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cannoni appuntati alle porte, proferire calma ed unanime ad Henriot quelle

memorande parole : « Fulminaci pure, o traditore del popolo, ma la morte

ci troverà ai nostri scanni ? » Di quel popolo che ha veduto venti Gi

rondini banchettare nel carcere 'poche ore prima della morte , e salire al

patibolo cantando a coro la Marsigliese; ed ogni colpo della mannaia del

carnefice toglieva a quel coro, non mai discontinuato, una voce . E la ri

voluzione di luglio, e quella del febbraio, e perfino i massacri del 25

giugno, non sono essi prove di generoso ardimento ? Che abbiamo noi

fatto, il ripeto tristamente , per renderci degni dell'affetto di tal popolo ?

Una grande nazione è sempre conquistatrice od amica ; conquistatrice

degli inermi e dei deboli, amica dei prodi e dei forti che apprezza. E

l'indipendenza non fu mai dono di popolo a popolo, ma soltanto prezzo

di sangue cittadino, e retaggio che i fratelli che muoiono, legano ai fra

telli che sopravvivono.

Ma quella nazione, nel cui seno palpitano ancora generosi e fraterni

affetti, noi l'avremo sorella e compagua al nostro fianco qualora la vi

cenda della guerra il richieda . Ed è appunto a quel solo mezzo di sal

vamento che ci rimanga, alla guerra, che io intendo di volgere alcune

parole.

È d'uopo esaminare la condizione dell'inimico, e quella delle terre

italiane da esso occupate, per vedere come quella condizione giovi ad un

tempo, e comandi l'intraprendimento immediato della seconda guerra.

Gli Ungheresi schiavi, siccome noi, da tre secoli, di una stessa co

rona, ma pure devoti al loro giogo, non poterono sopportare le insidie,

il tradimento e la guerra che loro suscitava un trono lurgamente sper

giuro. Alla voce di Kossuth , apostolo armato di quelle libertà , si leva

rono tutti in un solo pensiero, e un solo pensiero. La giustizia

del- popolo cadde sopra un satellite delle iniquità cortigiane, e quella

giustizia fu il segnale della ballaglia .

Gli uomini del parlito democratico di Vienna presertirono l'opera di

distruzione, della quale era foriera la nefanda guerra ungherese, e chia

marono i fratelli alla rivolta . Anche per le vie di Vienua fu tremenda la

giustizia di un popolo tre volte libero e tre volte tradito dal potere che

egli aveva creato con suggello di sangue.

Ora i due partiti stanno schierati uno in faccia dell'altro sotto le

mura di Vienna ; da una parte è il principio delle libertà democratiche,

dall'altra quello dell'arbitrio monarchico e cortigian ), di cui s'è fatta

strumento la cieca e devota insurrezione croata . Quella lotta, già inau

gurata dalla vittoria, è fervente, e la nostra non è ancora riaccesa ? Ed

in tanta opportunità presente non affidiamo al ministero la cura di fon

derne una migliore per l'avvenire ? La Francia, sciogliendoci da ogni vin

colo della mediazione, non ci diceva forse che sola mediazione è oru

quella dell' armi ?

Ma v'è di più, cittadini. Gli accorgimenti e la vigilanza della tiran

nia militare non valsero a celare ai nostri fratelli della Lombardia e della

Venezia quegli avvenimenti. La mano di Dio li creava a salvamento di

Italia , è pare che la voce di Dio se ne facesse pur banditrice. La fiducia

rinacque in ogni petto ; il desiderio della vendetta si fece pari all'amore

come
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della libertà , e la seconda insurrezione si giurava dal futuro soldato del

popolo sulla mano affratellata del soldato ungherese.

Però i loro sguardi e le loro speranze steltero lungamente rivolte

verso di noi; ed ora esasperali dal colpevole indugio, mentre ogni ora

miete una yittima, ed ogui giorno adduce violenze e vendelte novelle,

s'avventano soli ed inermi nel cimento della troppo disuguale battaglia,

e gridano: Voi fratelli spergiuri, noi frutelli codardi !! E quando le loro

labbra morenti pronuncieraduo quelle tremende, ma veraci parole, che

direte voi, che risponderemo noi ?

Noi non aspetteremo quell'estrema condanna, perchè il fremito dei

nostri fratelli è pure il fremito delle vostre anime; perchè noi non vo

gliamo farci oggetto di scherno all'Europa, d'insullo e di gioia ai nemici,

di bestemmia ai fratelli che muoiono. Come i sacerdoti dell'antica repub

blica romana, noi lancieremo sulle pianure lombarde il dardo annunziatore

della battaglia , e pianteremo primi sopra quelle torri, rimpello alle sponde

del Ticino, il calpesto tricolore vessillo . Si; noi vogliamo dire a quei di

letti : L'ora della vendetta è suonata per tutt'i figli d'Italia . Maledizione

a colui che non si stringe tra le vostre falangi, e non ha potenza di

vincere o di morire con voi.

E tal grido noi manderemo a voi tutti , uomini della parte energica ,

a voi che sapete che quella non è guerra lombarda, bensi guerra italiana ,

e che sopra que' campi insanguinati avrà vita od avrà morte Italia nascente.

Tutti coloro che hanno braccia a reggere il ſucile od a brandire la

spada , l'impugnino, e vengano a noi ; coloro che non hanno forza a reg

gere l'armi, predichino la parola di guerra, e siano generosi di soccorso

e di cure ai prodi che partono .

9 Novembre.

La principessa di Belgiojoso ha diretto alla Démocratia pacifique la

seguente lettera :

SIGNORE,

Parigi, 26 otlobre 1848 .

Ho letto nel vostro giornale un estratto dell'indirizzo degli esuli

lombardi al governo francese. Ma quello che voi non avete potuto dire ,

perchè non lo sapevate, è che questo indirizzo rimesso da me più di un

mese fa al sig . Edgard Quiuet, perchè lo presentasse all'Assemblea, fu

da lui deposto sul banco di essa , dopo di avernela prevenuta, e che

l'indirizzo fu rimandato al Comitato degli affari esteri , dove fu deciso

che il rapporto intorno all'indirizzo sarebbe presentato entro due o tre

mesi, lo mi prendo la libertà di darvi questi ragguagli, o signore, per

lema che il pubblico e gli stessi membri dell'Assemblea non trovino stra

no , che un indirizzo al governo francese non sia loro pervenuto che per

via dei giornali.

Aggradite, ec .

CRISTINA TRIVULZIO DI BELGIOJOSO .
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10 Novembre.

INSURREZIONE NAZIONALE IN VALTELLINA.

GIUNTA CENTRALE.

La misura è colma. L'ora è sonata . In nome di Dio e del popolo,

su, Lombardil Sorgele e viucete !

Sorgete contro l'oppressore, contro il depauperatore della contrada

che Dio fece vostra e che un re straniero, maledetto, minacciato nel pro

prio paese, pretende sua . Sorgete contro un potere carico di delitti e di

sangue , condannato da Dio e dagli uomini, logorato dalle divisioni, pre

sago della propria disfatta , disprezzato da tutta Europa, e che pur s'ostina

ad accamparsi e dettar leggi nelle vostre città ! Sorgete per la vostra

libertà , per la dignità dell'anima vostra immortale , per le vostre chiese

profanate, pei vostri fratelli fucilati , per le vostre donne battute , pei vostri

figli cacciati a ramiogar nell'esilio, per le vostre sostanze usurpate, ru

bate ; per la memoria di centinaia, di migliaia di martiri; pei vostri di

ritti violati ad ogni ora , per la santa vostra bandiera, per l'onore del

nome italiano , per la patria, per la nazione !

L'insurrezione cominciata si diffonda colla rapidità del pensiero, del

desiderio per tanti anni nudrito ! La bandiera tricolore, innalzata tra l'Alpi ,

nelle terre di Como ed altrove , sventoli sopra ogui velta, finchè da un

punto all'altro d'Italia annunzii la vostra vittoria e la fratellanza onni

potente dei ventiquattro milioni , che formano la grande famiglia italiana !

Di ciltà in città, di borgo in borgo, di villaggioin villaggio, il grido

religioso di Dio e il popolo! Guerra all'Austria ! Viva l’Itulia una e li

bera ! porti consolazioni e coraggio ai buoui che soffrono, sentenza di

morte ai malvagi che opprimono, annunzio all'Europa che la Lombardia

è risorta per non cadere più mai, che l'Italia vuole essere e che sarà !

La campana a stormo suoni continua il tocco dell'agonia ai barbari

in ogni paese occupato o non occupato dal nemico, sicchè da per tutto

si sappia che il popolo è in armi. I parrochi provvedano. Ai miuistri

del Dio del Riscatto appartiene essere primi nell'opera di liberazione.

Ogni altura abbia il suo fuoco , che dica alla popolazione della val

lata vicina : Qui pure siam desti e pronti a combattere. Due fuochi an

nupzino il combaltimento ; tre, la vittoria .

Dividete il nemico, per distruggerlo più facilmente. Impedite il con

centramento dei corpi staccali . Nei luoghi ove soggiorna un distaccamento

austriaco, assalitelo per le vic, nelle piazze, tra le barricate, dalle case,

dai telli , con tult' armi, dal fucile al coltello , dai sassi all'acqua bollente.

Mirate ai capi . Nel contado, all'aperto, tagliate i ponti, le strade : abbat

tete gli alberi , impeditegli, fategli impossibile la rilirata. Dovunque un

nemico si mostra, coglictelo . Ogui siepe covi un'imboscala, ogni alloggio

covi la morte per lui .

A chi s'arrende immediatamente , si salvi la vita. Un solo sparo da

parle sua escluda il perdono.
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Gli oggetti d'armamento, le munizioni, le giberne, cartucciere, muc

ciglie, i cappotti , i magazzini del nemico contenenti oggetti di guerra o

sussistenze, le casse dei reggimenti, i cavalli presi dai nostri, sono pro

prietà dello stato, e devono consegnarsi all'autorità civile o militare sta

bilita per conto dell'insurrezione. Il denaro e gli oggetti di lusso appar

tenenti a un individuo nemico, ufficiale o soldato, siano premio di chi lo

uccide o lo fa prigioniero.

I cavalli di posta non possono usarsi se non per l'utile dell'insur

rezione.

Gli ospedali, le chiese, le case d'asilo e d'educazione, le proprietà

prirate, i mulini, le donne, i fanciulli, sono affidati all'onore dei cittadini .

Gl’impiegati e ufficiali Italiani che, proclamata l'insurrezione, conti

nueranno a servire il nemico o ad esigere ed amministrare per conto del

nemico, tradiscono il paese e sono rei di delitto capitale.

Ogui tratto di paese stabilisca immediatamente e mantenga una ca

tena di comunicazioni continue col paese vicino e coll'autorità insurre

zionale la più vicina .

Ogni uomo atto all'armi sia soldato dell'insurrezione ; ogni donna,

una sorella di carità per l'insurrezione; ogni vecchio, ogni sacerdote, un

apostolo dell'insurrezione ; l'insurrezione sia , fino allo sterminio del ne

mico, la legge, la vita , il respiro d'ogoi Lombardo. Levatevi tulti ; vin

cerete in un attimo. Guerra corta, energica, universale ; avrete pace tanto

più rapidamente e durevole,

Non suoni che un grido : Guerra all' Austria, e sovranità nazionale.

La nazione detterà le leggi e dichiarerà le conseguenze della vittoria .

Lombardi ! Questa è guerra di popolo .

Abitanti del Veneto ! Voi avete conservato soli il fuoco sacro della

iodipendenza tra le vostre lagune: venite ; operate, e ricongiungiamoci

nella battaglia.

Soldali lombardo - veneli! trapassale rapidi le frontiere che vi sepa

rano da dove i fratelli vostri combattono per voi, per le vostre case,

per la terra dove nasceste .

Italiani quanti siele dall’Alpi al mare ! questa è guerra vostra, guerra

di nazione : rovesciale gli ostacoli cd accorrete. Una ſede, una patria , una

sola bandiera ! Vogliale una volta, e siate grandi!

Viva l’llalia !

Val d’lutelvi, 29 ottobre 1848.

Per la giunta centrale d'insurrezione GIUSEPPE MAZZINI.

P. BONETTI, segretario.

Da Livorno, il Garibaldi inviava il seguente indirizzo a' popoli lom

bardi :

» Ho inteso il vostro grido, e sono con voi, volendo esser sempre

tra uomini forti e generosi. E voi siete inoltre perseveranti.

» Venulo in luogo meglio parato a combattere fra cittadini di anima

italianamente temprata come la vostra, io moverò dimani a raggiungervi;

e la mia bandicra, che voi conoscete, tra poco sventolerà nuovamenle
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şulla sacra terra lombarda. — Mi segue una mano di prodi , che si mol

tiplicano ad ogni passo, mi accompagna il grido festoso delle moltitudi

ni ; ho toccato con la mia spada le ceneri di Ferruccio , e saprò morire

come Ferruccio.

Coraggio, o Lombardi! prorompete d'ogni verso sui barbari ;

tutti gl’Italiani sorgano armati, e sia guerra di popolo, che sprezza gli

ostacoli , deride i pericoli, non conta i nemici;. sia guerra di nazionale

vendetta, senza sosta, senza misericordia.

» A rivederci, o Lombardi, in mezzo alla mischia.

Livorno 30 ottobre 1848.

► G. GARIBALDI «

.

Il Pensiero Italiano di Genova, alla data del 4, dice: Da una lettera

or ora ricevuta da Milano, in data del 3, ci si annuncia che Chiavenna ,

presa dagli Austriaci agl'insorti, fu nuovamente da questi ricuperata .

Leggesi nel Pensiero Italiano di Genova , del giorno 2 : » Como è

venuta in mano dei nostri. I generali d'Apice e Arcioni vi entrarono,

cacciandone il nemico. Questi si ritirò sopra una montagna vicina ; ma

sperasi cacciarlo pure di là. Italiani, noi combattiamo per noi , per voi,

per la patria comune. Dateci la mano. «

Gli emigrati Lombardo - Veneti partono da Genova e si dirigono tutti

in Lombardia. Anche dalla Toscana muovono legioni di volontarii, capi

tanate dal generale Garibaldi !

Viva l'insurrezione ! viva il generale Garibaldi!

10 Novembre.

AI DIECI MILA VOLONTARII VIENNESI

CHE PORTARONO LE ARMI CONTRO GL'ITALIANI.

Il vostro cuore rigido per potenza del cielo sotto cui traeste la

vita indurito per le abitudini aristocratiche che vi circondarono fino

dalle fasce - insensibile per la schiavitù alla quale piegaste tranquilla

mente il collo — vile per la idolatria da voi prestata alla fatale dinastia

d'Absburgo - fu finalmente colpito dalla maledizione di Dio .... Si , la

maledizione di Dio guidava i vostri passi allorchè muoveste in Italia col

l'intento snaturato di ritornare alle catene un popolo sollevato a liber

tà - accompagnati nel vostro tragitto dalla esecrazione d'Italia non solo,

ma d'Europa tutta — esecrazione che la storia in sanguinee note man

terrà perenne , incancellabile nella memoria dei posteri .

L'esito della vostra impresa fu il suggello di tanta maledizione. Voi

aveste la mira d'opprimere un popolo che niuna forza umana può vincere,

perchè l'ispirazione della indipendenza emana direllamente dal volere di

Dio - e voi ne ritraeste a premio l'oppressione del vostro paese ,
la di

struzione de' vostri forolari , la carnificina de ' vostri fratelli.
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Eppure , volontari Viennesi, una colpa si obbrobriosa e nelauda può

essere ancora redenta da una solenne riparazione. L'onor Dazionale, l'a

more fraterno, il carattere non ch'altro d'esseri creati a similitudine del

supremo Fattore , domandano altamente a Voi questa riparazione , anzi

la impongono.

Qui in Italia , in questa terra di prodi , in questo vestibolo dei fir

mamenti, voi dovete esercitare il grande alto di eroismo patriottico . Fra

le numerose ordc 'guerresche capitanate dal feroce Radetzky , militano

colonne di Ungheresi, di figli a quella insorta nazione che giurò di scuo

tere e scuoterà ad ogni costo il giogo oppressore. Lanciatevi fra quei

generosi, che fremono accerchiati dalla prepotenza Croata – porgele loro

la destra di fratelli e di amici — unitevi ad essi e a noi — compiamo la

grande vendetta delle nazioni -- piombiamo unanimi su quelle ligri ra

paci - riduciamole in un baleno e tutte ossa , polvere , nulla.

NOI ( si dirà forse ) parliamo pel risparmio del sangue nostro ; e

ciò è vero , ma parliamo ben anche per voi, si per lo interesse di Voi.

Noi ad ogni modo ci faremo liberi e indipendenti l'Italia sarà Je

truppe nemiche andranno ben presto respinte oltr’Alpe . Ma dalla loro ir

ruzione chi difende la vostra Vienna ? nessuno , nessuno la vostra ca

pitale sarà ridotta per sempre , e segnata a dito come il monumentale

sacrario della oppressione.

Perano , dunque , perano i comuni nemici su questo suolo per tanti

anni impunemente dalla sevizie loro contaminato – e volerete allora per:

correndo gloriosi la via che dapprima calpestaste infamati , volerete al

sicuro riscatto della patria vostra. Ed ove bisognaste del disenteressalo

ajuto degl' Italiani , Noi vi seguiremo con gioja , ebri, desiosi , silibondi di

suggellare l'atto più solenne della vendetta dei popoli.

I popoli liberi sono sempre fratelli , sempre amici , e noi lo saremo

non appena sarà eliminata dalla superficie della terra Ja semente politico

gesuitica alla tirannia e al dispotismo meretrice abbominanda.

Volontari Viennesi ! Spalancate gli occhi su questo ridente Ciclo di

Italia .... questo Cielo che inspirò a Dante l'immortale poema, avrà potenza

d'inspirare a Voi sentimenti d'onor nazionale , e rivocare dal vostro capo

la maledizione di Dio .

DEMETRIO MRCOVICH .

11 Novembre.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

DIPARTIMENTO GUERRA

Decreto :

1. Una legione viene formata in Venezia di que' militi

che appartenevano ai presidii di Palmanova e di Osopo , e dei

coscritti e soldati dell'alto e basso Friuli che abbandonano le

file dello straniero.
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2. La costituzione del corpo , il trattamento e l'uniforme

saranno alla foggia delle altre venete legioni d'infanteria re

golare.

3. I Colonnelli direttori delle Divisioni I e I del Dipar

timento della guerra sono incaricati dell'esecuzione di questo

decreto.

CAVEDALIS.

11 Novembre.

Troviamo nel Journal des Débats i due seguenti dispacci del sig.

Bastide, ministro degli affari esterni della repubblica francese ; dispacci

che riputiamo necessario di riferire come documenti importanti della sto

ria del 1848, ed i quali chiariscono da chi veramente movesse l'idea

della mediazione, sostituita all'intervento :

Al sig. Ricci, ministro interinale degli affari esterni

di S. M. il re di Sardegna.

Signor ministro,

« Rispondo alla lettera di V. E., in data del 4 agoslo, e che mi fu

conseguata dal sig . marchese di Brignole, lettera con cui mi annunziale

che il sig. marchese è incaricato di chiedere alla repubblica, in nome di

S. M. sarda, la cooperazione delle truppe francesi all'uopo di far trion

fare al più presto possibile la causa dell'indipendenza d'Italia.

« In attesa di tal domanda di cooperazione, che mi è annunziata

dal sig. marchese di Brignole, ho l'onore di far conoscere a V. E. ehe

abbiamo aperto con S. E. il lord Normanby una conferenza , la quale non

è ancora se non ufficiosa, a fin di riuscire, con una mediazione dei due

governi della repubblica e di S. M. la regina, allo scopo si desiderabile

della pacificazione e dell'indipendenza dell'Italia .

Aggradite, sig. ministro, le assicurazioni, ec.

« GIULIO BASTIDE . >>

Al sig . marchese di Brignole-Sale.

Signor marchese,

« Ho ricevuto ieri , 7 agosto, l'uſlicio col quale domandate al governo

della repubblica la cooperazione delle sue forze contro l'esercito austria

co, ch'è in questo momento alle porte di Milano .

« Il governo della repubblica non ha aspettato la vostra domanda

per occuparsi con la più viva sollecitudine della sorte dell'Italia . L'as

semblea nazionale, decretando, nella sessione del 25 maggio, l'affranca

mento della vostra patria, ci ha deltato il nostro dovere. Noi lº adempi

remo .

« Alla prima notizia de' rovesci nell'esercito ilaliano, rovesci si no

bilmente sostenuti, noi abbiamo provalo il rammarico che una nobile de
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licatezza nazionale non v'abbia permesso di chiamarci più presto. Tal

rammarico però non ci trattenne dall'adoperarci a difendervi con una sol

lecitudine tutto fraterna.

« Il governo della repubblica ebbe la fortuna di trovare in quello

della gran Brellagna gli stessi sentimenti; e già da alcuni giorni , d’ac

cordo con lui, abbiamo cercato i mezzi di rendere la pace e l'indipen

denza alla vostra patria, senza mettere a repentaglio il riposo del mondo.

« Oggi stesso, il governo della repubblica e quello della Gran Bret

tagna proposero la lor mediazione alle LL. MM, il re di Sardegna e l'im

peratore. Spero fermamente che la voce della Francia unita a quella del

l’loghilterra, sarà ascoltata, e che raggiugneremo per le vie pacifiche il

fine d'umanità e di libertà , che ci proponiamo.

« Qualunque sia l'esito de'nostri sforzi e della offerta tutto amiche

vole de ' nostri buoni ufficii, siate certo, signore, che la repubblica fran

cese non mancherà al debito d'onore, che ha volontariamente contratto ,

quand'ella promise a sè stessa l'affrancamento dell'Italia .

« Ho l'onore ec.

GIULIO BASTIDE. ,

11 Novembre.

Torino 2 novembre.

La Concordia fa cosi risaltare la confusione in cui si trovano pre

sentemente le cose nostre :

Mediazione, armistizio, ostilità .

Volele mediazione, armistizio , ostilità ? Il ministero è parato ; e vi då

lutto insieme, ostilità , armistizio, mediazione. Non istupite ; ella è questa

l'epoca delle meraviglie.

Il ministro dell'interno dice ricisamente che la mediazione fu for

malmente offerta , e le condizioni ne furono formulate ed acceltate dal

ministero. Non andate cercando chi abbia fatta l'offerta, quali siano le

condizioni, chi le abbia formulate. Un prudente riserbo ed impegno d'o

nore costringe i miuistri a tacere su queste condizioni. Queste indagini,

d'altroude, sarebbero trascendenti e sofistiche . Ci basta stare al concetto

capitale della mediazione. Questa è assicurata in tutte le dimensioni, in

largo, lungo e profondo; ed ecco quindi appagati gli spiriti mediatizzanti.

« Per quelli poi, che fecero o bramano l'armistizio e pei curiosi che

vogliono sapere se è prolungato, ecco la risposta chiara e ricisa come la

precedente dello stesso ministro : le potenze mediatrici proposero la pro

rogazione dell'armistizio per trenta giorni ; l'Austria rispose che non

atiaccherà se non attaccata ; e noi (il ministero ) rispondemmo riportan

doci a quello che stabilisce l'armistizio stesso . Quindi ( notate questo

nuovo schiarimento ) l'armistizio non fu rinnovato ; solamente esso con

tinua di otto in otto giorni, essendo stabilito che si dia un preavviso

prima di ricominciare le ostilità ,

Da questa risposta è chiarito per tutti , anco pei più duri, che la

proroga, proposta dalle potenze mediatrici, avrebbe avuto un terining

fisso di trenta giorni, ed a quest'ora sarebbe finito . luvece, col sistema
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adottato di nulla innovare, di attenersi a quello che stabilisce l'armisti

zio primitivo, esso continua e continuerà finchè finirà .

Non si sgomentino però gli animi generosi, che sentono un'onta

dall'armistizio, trovano un'illusione nella mediazione, e vedono la neces

sità della guerra per lavar l’onta, toglier l'illusione e proseguire la gran

de carriera della comune redenzione ! Non si commovano se il ministro

dell'interno dichiari che il ministero accettò la mediazione, lusingandosi

di ottenere una pace unorevole, perchè non aveva fiducia in una guerra

immediata , la quale, secondo lui, esigeva del tempo a ridonare all'eser

cito la sua forza fisica e morale, ed a rifornire l'erario esausto. Non si

commovano di ciò, perchè il ministro della guerra dice francamente che

ora l'esercito consta di 150,000 uomini, vestiti, istruiti , organizzati.

Non si commovano nemmeno, se il ministro dell'interno dichiari che

l'Italia, condannata dalla sua promessa ad attendere l'esito della media

zione, l'attende; perchè, senza por mente alla soggiunta , ch'esso pure

vi fa , che l'altende colla mano sull'elsa, il presidente dei ministri ci as

sicura , che, anche prima dell'ultima rivoluzione di Vienna, erasi dato

l'ordine alla nostra flotta di recarsi nelle acque di Venezia a difendere

la gloriosa città .

Ecco dunque, finalmente, anche per nostra parte riprese le ostilità ;

l'armistizio è dunque cessato ; la mediazione è finita ! Il ritorno della

flotla nelle acque di Venezia è la ripresa delle ostilità, è la cessazione

dell'armistizio ; poichè l'una delle due: o per l'armistizio doveva la no

stra flotta ritirarsi da quelle acque, e , non v'ha dubbio, che al suo ri

torno cessa l'armistizio ; o non doveva ritirarsi , ed in tal caso ; perchè

tanti andirivieni e diapacci per farnela sgombrare ? Come, no ! doveva

proprio, in grazia dell'armistizio, ritirarsi; onde, ritornando , l'armistizio

į cessalo di fatto , come non è mai esistito di diritto. Come connettere

dopo ciò i concetti armistizio e mediazione colle ostilità ? Vi saranno

forse oslilità senza guerra ? Vi sarà armistizio colle ostilità ? Vi sarà un

piastriccio di tutto, nn’abnormalità velata sotto qualche piega diplomati

ca , solto qualche restrizione o storpiamento di concetti ? Il solo ministero

può deciſrare l'enigma ; altrimenti noi possiamo dire colle sue parole, che

1. Abbiamo l'armistizio , la mediazione e la guerra ; tutto in uno ;

2. Abbiamo l'armistizio a tempo indeterminato, ma intanto non esi

sle più ( come da tempo ſu rotto dal Croato ) per Venezia ;

5. Dobbiamo attendere l'esito della mediazione colla mano sull'elsa

per ogni parte, tranne che per Venezia, ove abbiamo sguajnala la spada;

4. Abbiamo bisogno di riuſrancare l'esercito, rifornire l'erario ; ma

intanto abbiamo un esercito di 150,000 uomini che non ebbimo mai ; e

lo abbiamo vestito in brev'ora, e lo manteniamo ogni giorno.

In somma abbiamo tutto, e nulla ; il che è una maraviglia, od una

fantasmagoria !

Dalla piccola valle Intelvi sorge il generoso grido di guerra: una

mano di animosi alzò il vessillo della libertà italiana : a Chiavenna si pu

gna da tre giorni con prospera sorte . E il Piemonte tace, e in Torino si

attende l'opportunità ?
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Quale opportunità, o ministri ! e che intendete con ciò ? l'opportu

nità di vincere, o l'opportunità di far prevalere i patti d'un’inſausta me

diazione, le basi diplomatiche ?

Badate, o ministri ! voi, inconscii forse, correte una via di viltà o

d'infamia : e il Piemonto non vuol essere nè vile, nè infame. Nè voi sa

rute da tanto di strascinarvelo mai. Bensi voi potete trarlo fuor del cam

mino, che il dito di Dio gli avea segnato ; voi potete fargli smarrire la

sua missione ; voi potete rendergli csosa, non che inutile, la bandiera sotto

cui ancora si accampa: voi potete perdere la dinastia e iniziare la guerra

civile, e costringere tutti i sinceri cittadini a riporre la loro fiducia sotto

il simbolo della Valtellina , perchè, giova ripetervelo, il Piemonte non vuol

essere nè vile, nè infame.

O ministri, badate - voi sostituite la Valtellina al Piemonte, voi

abdicate per esso .

O ministri voi siete o

L'opporlunità ? - ma ; in fede di Dio, qual maggiore opportunità

può egli esservi mai ? E s'anche fosse men certa, può egli non esservi

opportunità, quando la necessità stringe ?

Opporreste voi l'insufficienza de'mezzi, l'impossibilità morale ? Ma,

oltrechè questa sarebbe colpa vostra, non si fa ella maggiore cogl’indu

gii ? e non è la guerra appunto, proclamata e riaccesa con tutti i mezzi

opportuni, che può ridestare l'entusiasmo e sopire tutti i mali semi ? E

finalmente, se non potete secondare una necessità , perchè non vi ricono

scete impotenli ? perchè volete, anzichè cedere i male occupati seggi,

trarre in rovina la nazione e il trono ?

O ministri, ciò di che foste avvertiti dagli oratori nel Parlamento e

dalla pubblica voce, ora è avvenuto. Un altro vessillo è innalzato : il gri

do di Dio e il popolo s'è sostituito al grido del Piemonte. All'iniziativa,

alla missione del Piemonte, un'altra iniziativa , un'altra missione sottentra.

Eppure essa indugio, e vi fu detto e ripetuto, per attendere che voi

metteste innanzi il Piemonte !

O ministri, l'opportunità non è ancora al tulto perduta : ma un'ora

perduta ancora sarebbe irreparabile.

O ministri, piacciavi leggere e meditare alquanto il seguente procla

ma, e decidete se ha ad essere il proclama d'Italia.

Un proclama ci vuole, e ogn’indugio è abdicazione, è tradimento .

( Qui la Concordia , da cui furono levate le precedenti parole, pub

blica il bando del Mazzini, ieri riferito . )

11 Novembre.

ALL'ITALIA.

Nel nostro numero precedente abbiamo accennato la generosa deli

berazione del Municipio con cui oltrecchè assumere la garanzia del debito

dei cinque milioni di carta monetata che trovansi in circolazione, si ob

bligò di anticipare al Governo con altra carta dodici milioni di lire cor

l'enti riſondibili con un'imposta straordinaria sulle proprietà fondiarie.

T. V.
7
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Oggidi rilorniamo su questo argomento per rivolgere una preghiera

all'Italia ch'essa non potrà respingere inesaudita senza rinnegare il prin

cipio per cui combattiamo.

In quattro mesi, ch'è il tempo appunto assegnato dal Comune alla

corrisponsione del nuovo prestito , la carta monetata ascenderà in Venezia

a 17 milioni di lire . Una carta meglio garantita di questa non fu emessa

giammai. Noi lo dicemmo fin dal primo apparirc di quella coperta dalla

firma dei più cospicui ed onorati nostri concittadini; dobbiamo ripeterlo

per la seconda , che trova una ridondante cauzione nel materiale dell'in

tera ciltà , ed insolida tulti i suoi abitanli. Ma Venezia non ha ancora

una politica rappresentanza. Venezia si trova anche adesso in quello stalo

eccezionale di transizione in cui necessariamente la colloca la guerra che

essa combatte per tutta Italia . La sua moneta non ha corso legale negli

altri Stati, e tanto meno legalmente lo avrebbe una monetadi carta . Ma

l'Italia dovrebbe ricordarsi che la sua indipendenza è legata alla conser

vazione di Venezia ; che Venezia fu quella che, lacerato l'armistizio Sa

lasco, assunse in sè la difesa della causa comune, e giurò per essa di

vincere o di morire ; che, perduta Venezia , l'indipendenza d'Italia sarebbe

forse per sempre perduta ; che ogni genere di sagrifizio per questo fine

supremo Venezia s'impose e quasi da sola sostiene da lunghi mesi ed è

disposta a sostenere più ancora – ma che questi sforzi tendenti alla

salvezza comune tornerebbero vani senza la cooperazione di tutta Italia .

La quantità di carta che nel periodo indicato verrebbe a circolare in

Venezia , sarebbe eccessiva pei suoi interni bisogni. Venezia d'altronde

per sussistere ha duopo di derivare dagli altri Stali della penisola i ge

neri di prima necessità . Sinora si prevalse del numerario : ma in seguito,

diminuita la massa di questo, essa avrà mestieri di ricorrere al mezzo

suppletorio della carta che il suo italianismo le ha suggerito. Tale sagace

sua industria tornerebbe vava però se gli altri Stati Italiani non decre

tassero l'accettazione nelle loro casse e presso i privati di questa carta .

Senza una tale misura per loro parte, Venezia troverebbe un nemico nei

suoi stessi fratelli , mentre, lungi dal giovarla nelle sue angustie, la cou

trarierebbero nell'uso di quell'unico mezzo per cui essa può sostenersi.

Fu per questo motivo che nel Comunale Consiglio venne proposto che i

governi italiani fossero dal nostro impegnati ad accettare la carta . E noi

crederemmo far torto allo spirito da cui tutti gli Italiani devono andare

animati in questa lotta comune tra il servaggio e l'indipendenza, tra la

civiltà e la barbarie, se aggiungessimo altre parole per persuadere l'ac

coglimento della mozione del Municipio. La guerra è comune ; nessuno

può dubitarne. Comuni devono dunque essere i mezzi per sostenerla , ed

il rifiuto della nostra carta dagli altri governi sarebbe una tacita dichia

razione di non voler cooperarvi che colle parole . – Il giornalismo ila

liano, che diede tanti saggi a Venezia di sue simpatic, si unisca a noi

per oltenerle questo necessario soccorso ,
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12 Novembre.

COMANDO SUPERIORE DELLA CITTA' E DEI FORTI IN TENEZIA

ORDINE DEL GIORNO.

Tutti gli Ufficiali, che si trovano in Venezia, trattenutivi da malattia

o dalle loro particolari incombenze di servizio, vengono colla presente

diffidati ad insinuarsi entro il limite di 48 ore all'Ufficio del Comando di

Piazza in campo S. Stefano, per dichiarare l'attuale loro domicilio, sotto

comminatoria d'essere sospesi dalle loro mansioni e dal soldo annessovi.

Quelli poi che , per le loro incombenze d'ufficio o per le loro fisiche

indisposizioni, non potessero recarsi in persona al predetto Ufficio di

Piazza, dovranno immancabilmente, entro il periodo prefisso, annunziargli

per iscritto la loro abitazione .

Il luogotenente generale comandante in capo le truppe venete

GUGLIELMO PEPE.

12 Novembre

a

una

Il sacerdote parroco Robecco , degno che tutti i ministri del Signore

lo imitassero con queste calde , evangeliche parole , raccomandava a Vi

gevano sul pergamo la carità per Venezia :

Oggi verrà alle vostre case a domandarvi la limosina , indovinate

mo chi ? Una mendica , una povera , che una volta era ricca e adesso

non lo è più , che una volta era felice e adesso è nella miseria, che una

volla comandava e adesso combatte per non servire , una povera ,

mendica illustre , più illustre di quanti illustrissimi abbiate conosciuto,

conoscete e conoscerete.

Verrò io , verrà qualche bravo signore della parrochia , verrà qual

cuna delle pietose e gentili nostre donne , e vi diremo : dateci tanto

to : date mille, cento , venti, dateci una lira , la metà di una lira , se non

potete di più ; insomma date quello che potete .

Si tratta di soccorrere a Voi volete sapere cui dovete soccorrere .

Si tratta di soccorrere Venezia .

Ah Venezia ! Abbiamo sentito a parlare di Venezia : abbiaino visto

un avviso ; ma ci hanno detto che noi non c'entriamo per niente, che son

denari buttati via , che è meglio pensare a soccorrere i nostri .

Povero popolo I tu sei buono, sci generoso , sei grande ; ma il tuo

male , il tuo gran male, sai qual è ? E quello di non conoscere i fatti

tuoi , i tuoi interessi, i tuoi diritti , i tuoi doveri. E vi ha chi è interes

salo a tenerli nascosto tutto , a tenerti al buio , all'orba di tutto : così

fanno di te quello che vogliono , cosi abusano di te , così ti faono ser

vire ai loro fini, così ti tengono in ischiavitù perpetua, e se c'è qualcuno

che ti vuole insegnare che cosa sei , che cosa hai diritto di essere , ti
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dicono che è un fanatico, che ha una testà calda , che è un malto e peg

gio : e tu ci credi, e maledici a chi li vuol bene, e gli auguri in ri

cambio il malanno.

Ma non usciamo d'argomento. Tu vuoi sapere che cos'è Venezia ,

come c'entri con noi, perchè venghi a domandarci la limosina. Perché

dobbiamo farla , perchè siamo interessati a farla .

Venezia è una città , non dell'altro mondo , vedete , è una città no

stra , una delle più gloriose città d'Italia . Oh ! se sapeste com'è nata

questa città , com'è cresciuta , che meraviglie ha operate in quattordici

secoli di vita, certo si gloriereste di sapere che è nostra ; e a quei ma

ligni , o ignoranti, o tristi, che vi dicono: « che cosa c'entra con noi

Venezia ? » . Come ! ' rispondereste , che cosa c'entra con Figevano il suo

duomo, il suo S. Pietro , che è quanto vi ha di bello, di caro in Vi

gevano.

Ma tiriamo innanzi . L'Italia , il nostro bel paese che gli stranieri

ci vogliono togliere, il nostro bel paese dove gli altri hanno da coman

dare e noi da ubbidire, dove noi abbiamo da lavorare e gli altri da go

dere ( poichè, alla fin dei conti , è questa la conclusione alla quale vi

tirano tutti quei vostri amici, i quali vi dicono che già la è finita , che

è ora di mettere il cuore in pace , che i Tedeschi son buona gente , sono

Cristiani anch'essi ec . ) , l'Italia , dico , è una gran lingua di terra, che,

avendo per base le Alpi , il Piemonte , il Lombardo-Veneto , s'addentra

lunga lunga nel mare; da una parte ha il mare , dall'altra il mare ; di

questo mare a destra , la regina è Genova ; di quest'altro a mancina, la

regina è Venezia . Vedete bella posizione, che il cielo ha dato alla vostra

patria ! Oh ! se Genova e Venezia fossero quello che devono essere ,
che

sono destinate ad essere , sapete voi che non ci sarebbero tanti Francesi

ed Inglesi a mettere il naso a casa nostra ? Saremmo noi padroni del

mare , del più bel mare , padroni d'un estesissimo commercio , e quelle

nazioni dovrebbero farci tanto di cappello ; ma noi .... non sappiamo ne

meno godere di quel bene che Dio ci ha dato .

Ora dunque, sappiate che là dove è adesso Venezia , una volla non

era che un cinquanta o sessanta piccole isole , formate dai depositi dei

fiumi, che colano dalle Alpi , le quali fanno bella , ma inutile corona alla

nostra cara patria . Sul principiar del quinto secolo, orde innumerevoli di

barbari, venuti di dove vengono i barbari del di d'oggi , irruppero nelle

nostre contrade, e fecero al nostro paese nè più né meno di quello che

adesso fanno i Tedeschi alla povera Lombardia : saccheggi, violenze , la

drerie , botte, violazioni di sacro e non sacro , e guai a chi non istesse

zitto la morte. Gl’Italiani d'allora, piuttosto che servire ai barbari ,

piullosto che soffrir tanta infamia, sono scappali tutti, come scappano al

di d'oggi i poveri Milanesi , e si sono riſuggiti in quelle isole. Quelle

isole eran nude, nude : nudi, nudi erano coloro che cercavano rifugio ; ma

portavano con sè l'amor della libertà , l'amor della patria. E adesso no ,

perchè l'amor di patria è morto , e per quattro soldi si vende anche la

patria ; ma allora l'amor di patria poteva e facevatutto. Io non ho tempo

da raccontarvi tutta la maravigliosa storia ; vi dirò in breve che quella

mano di fuggiaschi gettati sopra un banco d'arena , lungo un centinaio
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di perliche e nulla più , fondò là uno stato , maraviglia a dirsi , seu

za territorio ; che quel reprobo silo , dove non vegetazione , non acqua

bevibile , non materiale da costruzione e nemmeno spazio per innalzarvi

edifizii , divenne una delle più belle e cospicue cillà , non solo d'Italia ,

ma del mondo .

Che da quelle paludi , come per incanto , uscivano sempre nuove

armate per correre a rovesciare un grande impero e raccogliere le do

vizie dell'Oriente ; che que’ fuggiaschi furon visti lener la bilancia politica

dell'Europa, signoreggiare i mari, farsi tributarie lutte le altre nazioni; dirò

infine che, se l'Italia , se l'Europa non è turca , se è ancora crisliana, Dio

ha voluto che dipendesse da Venezia. Adesso sapele che cosa è Venezia,

e se qualcuno verrà a dirvi che noi non c'entriamo con Venezia , sarete

in grado di rispondergli per le rime.

Ma sentile . Da Venezia parte un grido , un grido che muove a pietà

e spezza i cuori più duri , un grido di aiuto , aiuto . Che è mai avvenuto

di sinistro a Venezia ? I Tedeschi, che hanno invaso la Lombardia , che

hanno occupato Piacenza , Parma, Modena , Bologna e minacciato il Pic

monte , assediano Venezia, vogliono incatevare anche il leon di s . Marco,

non vogliono palmo di terra in Italia , che sia libero . Ecco che cos'è

successo a Venezia. I Veneziani, eredi d'immenso peso di gloria , eredi

degli spiriti eroici de ' loro maggiori non vogliono cedere , comballono e

combatteranno fino all'ultimo sangue. Viva Venezia ! Così avessero fatto

tutte le città d'Italia , così avessero permesso che facesse Milano ! ll co

raggio a Venezia nou manca , armi ne ha , uomini ne ha , e tali uomini

che sapranno morire per la causa d'Italia : ma ha bisogno di danari e di

pane , e Venezia vi domanda dauari e pane.

Vi sarà ancora chi dica : che importa a noi di Venezia ! Vi sarà chi

dica : son troppi i bisogni nostri, perchè si possa pensare agli altrui ?

Sarebbe lo stesso che se il piede dicesse alla gamba : che importa a me

della gamba ? Sarebbe lo stesso che se la testa dicesse allo stomaco : sei

malato ? Tienli il tuo male , voglio pensare a me; di te , o stomaco , non

mi curo punto. Bisogni nostri ! dicono . Ma per Dio ! il primo, il più ur

gente bisogno d'un popolo non è la libertà , l'indipendenza , la nazionali

tà ? E questa libertà, questa indipendenza, questa nazionalità, ch'è l'ani

ma d'un popolo , che è la vita della vita d'un popolo , è ella sperabile

per l'Italia finchè una parle d'Italia è schiava , e tanto più se una parte

cosi vitale , com'è Venezia ? Ve lo havno detto cento volte , ed io ve lo

dico per la centesima una ; l'Austria padrona di Milano o di Venezia o

di qualsiasi parte d'Italia , è padrona di tutta l'Italia . L'Italia non avrà

mai più leggi sue , politica sua , cominercio suo ; in una parola non

vivrà più della sua vita .

Vita ! Che cosa è vivere ? Mangiare e bere e vestir panni ? Se è co

si , lasciate di coltivare i vostri campi, di accudire ai vostri interessi: ne

assumeremo noi la cura ; lasciate di prendersi pensiero delle vostre fami

glie , di tutelare i vostri dirilli : penseremo noi a tutto , e vi daremo da

mangiare e da coprirvi. Come, come? oh ! l'uomo, voi dile , non vive di

solo pane, vive dell'esercizio de' suoi dirilti , delle sue facoltà , delle sue

libertà , vive delle cure e delle affezioni di famiglia , vive desia sua digni
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tà , del suo onore , del rispetto de' suoi siinili , vive di tante altre cose ;

altro che mangiare e bere ! Di fatti , avele ragione. Anche il Turco pro

metteva da mangiare e da bere alla Grecia , e la Grecia che sapeva che

ci vuol altro che mangiare e bere , rispondeva al Turco facendo saltare

in aria la sua Messolungi : anche Napoleone prometteva da mangiare e

da bere al Russo ; ma il Russo, che voleva ben altro , incendiava la sua

Mosca : anche il Borbone di Napoli lascia il pane a Sicilia , ma Sicilia non

è contenta del pane , e però lascia che il Borbone s’infami per in eterno,

bombardando e distruggendo la sua Messina .

E pure vedo ancora chi crolla il capo , volta le spalle e dice : storie,

tutte storie , ma il fatto sta .... Il fatto sta che i danari ti stanno bene in

saccoccia, non è vero ? Che di Penezia o d'Italia t'importa un fico , non

è vero ? Sia pure .... Non per questo io cesserò di dirti : fa limosina a

Venezia ! non per questo ti lascicrò come tu dici , in pace , o egoisla ;

no ! In nome dell'umanità , in nome della filantropia di che li vanti , in

nome della carità , in nome di Gesù Cristo, ti dico : dammi qualche cosa

per Venezia . Là sono migliaia di famiglie nella miseria ; sono ricchi a

centinaia che si sono spogliali di tutto , di tutto ; sono donne che hanno

venduto i più preziosi ornamenti, che, solite a godere di tulli i comodi

e di tutti gli agi della vita , si sono ridotte a dividere un po ' di pan nero

coi soldati, divenute anche esse soldati la loro volta ; sono tuoi simili

sono figliuoli di Dio, sono membra di G. C. , sono membra sofferenti ....

Non vuoi far la limosina ? Non vuoi farla l'opera di misericordia ? Oh !

va là , e ricordati che : giudizio senza misericordia a chi non ha usato

misericordia .

>

Av .

Il Giornale di Trieste, sotto il titolo CERTEZZE , contiene quest' iro

nico articolo :

Italia , non gemere Vienna , gioisci.

Non gemete , Italiani ! Non si combattè già contro i vostri sforzi di

libertà . Il trono dell ' Austria lo disse . L'udi la Germania dalla bocca del

vicario imperiale.

Gioite , Vienvesi ! L'imperatore disse : io non voglio che si faccia

fuoco sul mio popolo. E l'udii il suo popolo , essendo l'imperatore tra

esso.

Se poi tu , Italia , tullora insanguini solto il tirannico flagello , che

ti comprime, ti lacera : se tu , Vienna, avesti qualche palle di fuoco, mi

gliaia d'inconcludenti cittadini trucidati , e qualche altre stragi, come su

d'incomode beslie ; ciò non fu per maligna intenzione del trouo ; ciò non

fu per durezza di cuore dell'imperatore.

La parola del trono , dee ad ogni modo, essere considerata sacra.

Il cuore dell'imperatore dee , ad ogni modo , essere considerato paterno.

Il perchè questo avviene , lo diremo altra volta .

Intanto tu , Italia, non gemere, sarai libera. Intanto tu , Vienna , gioi

sci : sarai soddisfatta. La parola sacra del trono sarà adempiuta. La dol

cezza del cuore paterno dell'imperatore sarà conosciula.
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12 Novenibre.

Nel num . 187 del giorno 18 settembre, dicemmo ai nostri lettori ,

essere lo stabilimento della lega politica fra le monarchie costituzionali

dell'Italia il sempre fermo desiderio del governo pontificio, ed aver noi

viva speranza di veder fra breve posto ad effetto questo gran pensicro,

del quale Pio IX era stato spontaneo iniziatore, ed era assiduo promo

tore. Bensi conchiudevamo augurandoci (e ben scorgevasi che l'augurio

non era scevro di tema), di non vedere anche in questo le umane pas

sioni ed i privati interessi contrastare all'opera santa, e render vana la

pura carità di patria che l'ispirava. Ma, è pur forza dirlo, gli intoppi

incontransi appunto là , dove ogni ragion volea che si trovasse facile con

senso , e cooperazione sincera. Ed è pur là ( tauto sono i tempi nostri

felici !) che odonsi acerbe parole accusanti il pontefice, quasi più non vo

lesse la lega , che egli imaginava e proponeva.

E perchè queste accuse ? La risposta è semplice ; ed è che il pon

tefice iniziatore della lega , non ha ciecamente aderito alla proposta pie

montese.

Ora per chi ben legge, a che tornava questa proposta ? A questo :

decretiamo la lega in genere; mandateci uomini, armi e danari ; poi to

stochè sia possibile, i plenipotenziarii dei collegati si riuniranno in Roma

per deliberare sulle leggi organiche della lega.

Ora prima di tutto gioverebbe dirue chiaramente qual territorio in

tende il Piemonte che Roma e la Toscana gli garantiscano. Se l'antico

o il nuovo, o quel che sperava di possedere.

Se l'antico, niuna obbiezione può farsi .

Se il nuovo, chi non vede che Toscana, e Roma, facendosi sole ga

ranti di siffatlc magnifiche accessioni, farian sorridere l'Europa ?

Nė dicasi esser questo un patto nazionale, una condizione dell'indi

pendenza italiana : avvegnachè l'autonomia dell'Italia non supponga nc

cessariamente l'imperio della Casa di Savoia dal Panaro alle Alpi. Se

quest'imperio è una delle forme politiche, che l'Italia indipendente po

teva prendere, non è la sola .

Nè vuolsi qui esaminare se quella forma fosse da preferirsi a tut

t'altra, nè se , estendendola a più che Piacenza o la Lombardia, non

avesse alcun che di inopportuno e di eccessivo. Sia pure che la forma

fosse ottima, quando fu imaginata. Oggi le condizioni son altro , e tanto

fra loro diverse , quanto sono il possedere e il ripigliare.

Checchè ne sia , certo è che l'ingrandimento del Piemonte, e l'auto

nomia dell'Italia non sono termini equipollcuti e questioni identiche; che

la seconda può stare senza il primo; che la garanzia dei territorii non

posseduti, ma desiderati dal Piemonte non è cosa da stipularsi cosi su

due piedi. Fosse pur ottima in sè e salutare all'Italia , non sarebbe riso

Juzione di sufficiente peso nei consigli Europei, che se fosse opera volon

terosa, comune, e maturatamente deliberata di tutli gli Stati indipendenti

della nostra penisola, della vera Lega italiana.

Era dunque pensiero precoce, innmaturo, porla come patto prelimi

nare e condizione di una Lega incompleta cd appena delincata.
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Nè può non dirsi lo stesso della fissazione dei contingenti d'armi e

denari . Come fissarli, se prima non sappiasi quali e quanti sono i Col

legati, e a quali cimenti possa trovarsi la Lega, e quali amicizic od ini

micizie possa sperare o temere ? Si tace di Napoli. Ma Napoli è sì gran

parte dell'Italia, che il tacerne è vano. I patti della Lega necessariamente

son altri, secondo che Napoli ne ſa o no parte, o secondo che, non fa

cendone parte, le è amico, nemico o neutrale.

Chiaro è che utile sarebbe al Piemonte potersi dir Capitano di due

o tre eserciti aggiunti al suo . Nelle trattative ch'ei procurava, capito

lando a Milano, e accettando poscia la mediazione straniera, men difficile

gli riuscirebbe forse ottenere alcuna parte dei vasti territorii, ch'ei desi

derava. E l'Italia in mezzo alla sciagura, ove l'han tratta gli errori e

le follie di tanti , proverebbe, vero è, alcun conforto , nel vedere il regno

piemontese alcun poco ingrandito.

Pure, ove si pensi all'Italia più che ad altro, più sano e sincero e

patriottico consiglio sarebbe stringere prima saldamente la Lega, e lasciar

intanto agli Stati collegandi agio di riformar solidalmente gli eserciti .

Ma le leve in massa, ma l'impeto supplente al sapere e alla disci

plina parolone che non fanno spavento a nessuno, e non alimentano

certo le speranze di chi riflette. E perchè dunque il Piemonte, che al

pensiero della salute d'Italia aggiungeva pur quello, non meno animoso,

della propria grandezza, non vide 100 mila volontarii rannodarsi al suo

esercito regolare ?

Il governo Piemontese sa quel che valgon contro le truppe stanziali

le truppe collettizie , sa che il valore non basta a vincere le guerre, e

sa che, ove pur volesse tirare la spada dalla vagina a chiamare Italia

alle armi, dritto dell'Italia sarebbe voler sapere come la guerra sarebbe

governata e da chi.

Ma il Governo Piemontese è savio ; ei pensa alla pace, desidera la

pace, negozia la pace. E a chi potesse dubitare della sincerità di questo

suo desiderio, additerebbe in prova Venezia non difesa dai Piemontesi.

Noi non sappiamo, nè abbiamo curiosità di sapere, che cosa esso

speri e tema di questi suoi negoziati , nè quali sieno le istruzioni palesi

e segrete dei suoi negoziatori, nè quali le condizioni, alle quali è alla

fin fine preparato a terminar la questione. Pur vero è che sarebbe

troppo singolare stringere una Lega al segno di promettere contingenti

fissi di soldati, e di denari , durante una negoziazione intorno ai destini

italiani, della quale un solo dei collegati conosce i misteri, e cousiglia i

principali negoziatori italiani , vogliamo dire i Piemontesi. Il governo

Sardo sente tanto avanti in politica e in cortesia che al certo non rico

nosce esser necessario e conveniente, ove vogliasi stipulare il palto ca

pitale di qualsiasi lega politica , cioè a dire l'obbligo dei contingenti, di

dir prima ai collegati : Ecco a che ne sono ; ecco le mie istruzioni; ecco

i limiti nei quali ho stimato doversi rinchiudere gli arbitrii dei negozia

tori e dei mediatori; ditemi il parer vostro, accordiamoci in un islesso

giudizio, ed allora , o dareino ai negoziatori comuni istruzioni e poteri

comuni, o daremo ai negoziatori particolari di cadaun stato collegato

istruzioni conformi.
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0 il Piemonte vuol far da sè anche in diplomazia, e la Lega , se

può stipularsi subito in massima, non può ordinarsi per patli ed obblighi

speciali e positivi, che quando il mistero dei negozianti sarà svelato e la

pace conchiusa, o sciolte le trattative.

O il Piemonte intende negoziare qual collegato , e si affrelti di ade

rire alla Lega, e di spedire a Roma i suoi plenipotenziarii.

Del che non sembra, a dir vero , gran fatto desideroso . Li manderà,

ei dice, tosto che sia possibile. Confessiamo umilmente la pochezza del

nostro ingeguo; non ci è dato d'intendere: Tosto che sia possibile ! Ma

che può mai impedire sei , otto, dieci persone (ne scelga cadaun stato

quanti vuole e come vuole ) d'imbarcarsi a Genova e di sbarcare a Ci

vitavecchia ? Chi può impedirli di recarsi a Roma, e qui deliberare sulle

cose italiane ? La Dio mercè, Roma può assicurare la vita , le sostanze,

la libertà de' suoi ospiti . Quel tostochè sia possibile è per noi un enigma,

un indovinello, nè vogliamo cercarne la chiave. Per noi il congresso ita

liano in Roma è, non diciamo cosa possibile, ma facile e ad un lempo

urgente e necessaria.

Il progelto pontificio è piano, semplicissimo. Si può riassumere in

brevi parole : Vi è Lega politica fra le monarchie costituzionali e indi

pendenti italiane che aderiscono al patto : I plenipotenziarii di cadaun

stato indipendente si adunano sollecitamente a Roma in congresso preli

minare per deliberare sui comuni interessi e porre i patti organici della

Lega.

Cosa fatta; capo ha. Per questa via retta e piana si può aggiungere

lo scopo. Per tull' altra non si può che dilungarsene . L'Italia , già sillima

di tanti errori, avrebbe a piangerne uno di più.

Conchiudiamo : Pio IX von si rimuove dall'alto suo pensiero, desi

deroso, qual sempre fu , di provvedere efficacemente per la Lega politica

italiana alla sicurtà , alla dignità, alla prosperità dell'Italia e delle mo

warchie costiluzionali della penisola.

Pio IX non è mosso nė da interessi particolari, nè da antivedenze

ambiziose ; nulla chiede, nulla desidera , se you la felicità dell'Italia e il

regolare sviluppamento delle istituzioni, che ei largiva ai suoi popoli .

Ma non scorderà mai ad un tempo quel chei debbe alla dignità

della Santa Sede e alla gloria di Roma. Qualsiasi proposta , che fosse in

compatibile con questo sacro debito, tornerebbe vana presso il sovrano

di Roma e il capo della Chiesa . Il pontificato è la sola viva grandezza

che resta all'Italia, e che le fa rivereoti ed ossequiosi l'Europa e l'intero

orbe cattolico . Pio IX non fia mai per dimenticarlo, nè come supremo

gerarca , nè come Italiano.

12 Novembre

ESTRATTO

di una lettera venuta da Roma e datata 4 Novembre corrente.

DICO IL VANGELO Stamane il santo Padre si è portato a San

Carlo al Corso per assistere al pontificato : ucll'andare si sono sentite
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voci inferme plaudenti: al ritorno, circa il mezzogiorno, uomini o muli

o sbadiglianti. Il corteggio poi dei Cardinali è stato ricevuto con fischi,

urli e parole tenerissime; ai cocchieri è stato detto - portateli a fiu

me – e simili antifone. Non altro ; se è poco, pazienza : speriamo che

sia esordio e prefazione a feste più soleoni.

lo Napoli non è più lecito aprir bocca e tirar il fiato. Se vero è

che là siansi fatti depositi d'armi, i malintezionati non tarderanno mol

tissimo a fare un bel festone. Tutanto Ferdinando trema, non esce di casa

fino dal 15 maggio, nè ora più parla che con militari e spie . Cosi fra

rimorsi della coscienza , fra timori e paure e spaventi vive agitato ed in

canulendo il Bombardatore. A sua maggior sicurezza ogni giorno esiglia

Siciliani che qui vengono a ricovrarsi, qui nido di tradimenti, in cui si

cosa quanto mal per lo mondo Italiano oggi si spande.

Lettere di Palermo del 29 dello scorso dicono della tranquillità e

dell'ordine sommo che regna in tutta Sicilia : là sono pronti al combat

limento 20,000 uomini di armata regolare, comandata da buoni ufficiali

francesi . Sonovi di più 20,000 di squadre armate di tromboni, condolte

da Siciliani. E le guardie nazionali tutte mobilizzate si esercitano del con

tinuo nelle armi. Non basta : tra breve, nella acque di Sicilia , giungeranno

sei grosse fregate a vapore comperate dalla Sicilia e bene armate e co

mandate da ufficiali inglesi. Non basta : forse oggi stesso in Palermo sa

ranno giunti due vapori, carichi di cannoni e munizioni tolte dagli arse

nali di Francia. E già in Sicilia cannoni non mancano : giorni sono a

Catania se ne trovarono 32 sepolti al tempo del dominio spagnuolo, altri

74 sepolti erano pure in Trapani ec . ec . Poi fucili venuti dall'estero , poi

là fabbricati se ne sono senza fine Mai più regnerà la razza Borbo

pica in Sicilia .

Le finanze siciliane sono ricchissime : un prestito di un milione e

mezzo di onze (un'onza è di 24 paoli romani) è stato fatto alla Sicilia

da una società francese, prestito assicurato sui beni della corona che tro

vansi in Sicilia , sui beni de'Gesuili e dei Ligorini. Sono inoltre ricche di

un milione e mezzo di carta monetata sugli altri beni ecclesiastici . Ag

giungansi gli argenti delle chiese e le gemme preziosc spese per moncla

e per pegoi all'estero .

A fare il popolo più interessato alla rivoluzione ed alla guerra la

tassa macinato è stata tolta del tutto, e cosi il popolo lieto si vive e

contento e pronto alla guerra contro il suo tiranno -- Se in brevi giorni

il figlio di Carlo Alberto non accelterà definitivamente la corona di Sici

lia , prima del finire del mese in Sicilia si sarà gridato Viva la Re

pubblica L’lughilterra spinge il Re nominato ad accettare la corona,

e la Francia ad una Repubblica, che sarebbe forse generatrice di altre

sorelle in Italia .

13 Novembre

Ecco un prim'atto verameute italiano, del nuovo ministero toscano, c

che noi riproduciamo non sappiamo se più tocchi d'amnirazione o gra

titudine, e come Italiani, e come Vencziani :
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CIRCOLARE AI PREFETTI.

Qualora il ministro dell'interno si avvisasse ricordare a V. S. I.

quanti sieno i meriti di Venezia, egli riputerebbe fare cosa la quale riu

scisse in disdoro al cuore ed intellello vostri: perocchè, non dico gli uo

mini che possedono scarsa notizia delle discipline storiche, ma quelli

eziandio che ne vanno ignari del tutto, per tradizione conoscono quanto

veperando, e quanto magnifico slalo fosse quello di Venezia .

Se oggi le cattoliche nostre fronti non si vedono deturpate da bende

monsulniane, se invece di gemere contristati nelle tenebre del Corano noi

consola la benigna luce dello Evangelio, noi lo dobbiamo a Venezia . Ve

nezia, abbandonata da tutti i Cristiani, combatté sola le battaglie della

Cristianità, e non pure Candia, Corinto e Modone nobilitò d'inclite geste,

ma non vi ha isola , o scoglio dei mari Jonico ed Arcipelago, che del più

puro sangue dei suoi figliuoli non santificasse. E Venezia, avendo avversi

gli uomini e il fato, stette sola contro il fato e contro gli uomini ,
fin

chè, rifinita di forza, senza mandare un grido di ira , o di rampogna con

tro coloro che l'avevano abbandonala, cadde, o piutlosto si nascose fra le

acque delle sue lagune, come regina che innanzi di morire si avvolga con

decoro nel suo manto reale. — Senza timore di adoperare esempio teme

rario , io per me affermo che Venczia a guisa di Cristo si offriva in sa

grifizio per la Cristianità.

E quantunque nella gigantesca lotta avesse a soccombere, così lasciava

la potenza otlomana esausta di forze, che bene da quel momento in poi

clla conservò facoltà di vessare, non già di distruggere gli stati dei Cri

stiani.

Singolare a considerarsi : Venezia come la Polonia fu baluardo della

ſede di Cristo ; Venezia come la Polonia, abbandonata dai re e dai popoli ,

durò sola nella difesa della civiltà ; Venezia come la Polonia combattè per

gente ingrata .

Ma che dico io ingrata ? Gente barbara, hassi a dire, gente efferata,

e per ogni couto indegua del battesimo. L'aquila, o piuttosto il tristo

avoltoio imperiale, non aborri incarnare gli artigli in coteste venerande

reliquie che il mondo trema ed ama . Ambedue la difcsero, cd essa stra

ziò ambedue .

Ma il dispotismo, quando si pasce di liberlà, si avvelena . Il cuore di

Venezia, a modo del fegato di Prometeo, rinacque continuo sotto il becco

dell'uccello maligno.

La parabola evangelica della lampada posta solto lo staio raffigura

la persecuzione della libertà . Talvolta avviene che si deva nascondere, ma

forza di tiranino non vale a spegnerla. Quando vedete scomparire per uno

istante la fiammella della liberlà, non dubitate, essa è destinata a scintil

lare più gloriosa sopra il candelabro.

Cosi Venezia, appena inlese il grido di guerra , sollevò la testa dalle

sue marine, ritrovò la spada nascosta in seno alle lagune e si è posta a

combattere. Seguendo l'usato costume, essa non bada se altri la sostenga,

Venezia non volta il capo addietro nel giorno della battaglia . La lotta

impresa apparisce troppo disuguale, ma Venezia non conta i nemici, quando

0
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hassi a tutelare la Italia . Mentre noi tutli trepidiamo per lei , Venezia ,

bella di fama e di sventura, sta ferma nel suo proponimento. Principi e

popoli si argomentano ricuperare per virtù d'inchiostro quanto cedevano

sul campo di battaglia ; Venezia sola mena la spada e abborre il serino

nare.

E noi, Italiani , la lascieremo sola di nuovo a perigliare contro il

comune nemico ? Rinnoveremo noi nei moderni tempi, che hanno nome di

civili , l'antica infamia ? Dunque noi pei nostri magoanimi fratelli non sa

premo adoperare altro che parole ? e queste parole saranno sempre di

requie ?

Vergognal vergogna! Se non ci muove carità, ci persuada il comodo

nostro. O donne, che serbate codesti orvati agli orecchi, che cosa aspel

tate voi ? Forse che il Croato venga a strapparveli , e le orecchie con es

si ? O cupido raccoglitore di danaro , che ricusi darne una parte per la

difesa della patria, e di te, qual cuore sarà il tuo quando te lo rapiranno

tutto per mantenere soldati, che perpetuino il servaggio nel tuo paese ?

lo per me penso, o Signore, che nessuna impresa al mondo presenti

tanti motivi, come quella di Venezia, per essere soccorsa dal consenso

universale degli uomini; conciossiachė , o tu vogli considerarla per la parte

della religione, ed hai da tenerla come primogenita della fede di Cristo ;

o per la parte della gloria italiana, e le sue geste stupende appaiono fa

cilmente maggiori di quanto seppero mai imprenderne gli altri popoli

italiani; o per la parte della generosità , e tu la vedi combattere sola per

tutti , ora come sempre, secondo la sua gentile uatura ; o per la parte del

comodo, ed ella sostiene la guerra tenendola lontana dalle nostre contra

de, e, cuoprendole come di scudo protettore, ci libera dagli orrori di

soldatesche immanissime, sempre dolorose a patirsi , difficili a ripararsi co

mechè , transeunti.

E poichè tante cause religiose, magnanime, e d'interesse, concorrono

a sovvenirla, io, illustrissimo sig . , quanto più so e posso mi raccomando,

onde con tutte le forze vi adoperiate fervorosamente a raccogliere danaro

ed oggetti preziosi per sostenere la guerra in Venezia. Instituite compa

gnie di collettori ; bandite questue; provocate elemosine: e mandate, man

date quanto più presto polete , o davari od oggetti da convertirsi in da

naro, al Comitato che verrà instiluito in questo ministero per inviarsi

prontamente a Venezia . Nè meno importa, anzi a me sembra convenien

tissimo, che vi accordiate in guisa con le autorità ecclesiastiche , che ce

lebrino quotidianamente una messa per la salute di Venezia e pongano un

ceppo in chiesa per raccogliere le offerte dei fedeli.

Il clero nostro tauto si mostra zelante per la patria indipendenza,

che io per me penserei fargli torto ove dubitassi della pronta e sviscerata

sua operosità per ottenere largo frutto di quanto propongo ; e dove mai

per caso impensato, e del tutto lontano dalla mia mente, qualcheduno si

mostrasse, non dico restio ( il ch’è impossibile ), ma tepido, ammonitelo

con queste parole : Se Venezia non era, i cavalli dei Turchi avrebbero

mangiata l'avena sopra l'allare ove consumi il sacrifizio di Cristo .

Il ministro dell'interno

F. D. GUERRAZZI .
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Leggiamo nella Concordia di Torino : Riproduciamo la risposta del

giornale di Lamartine, il Bien Public, ad una dimanda, che gli venne falta

da Venezia ; ed invitiamo il nostro governo a ponderare le parole che lo

riguardano e che meritano qualcheattenzione.

Ci scrivono da Venezia : « È egli vero che il governo sardo , per

ispianare le difficoltà della mediazione anglo-francese, abbia deciso di far

sagriſizio di Venezia ?

< -- È egli vero che il governo francese, caldamente pressato dal

l'ambasciatore sardo, siasi arreso a tale abbandono ?

« - È egli vero che la flotla sarda s'accinga a salpare da Ancona

ed a mostrarsi nelle acque di Venezia per mascherare codesto tradimento ?

« - È egli vero che il sig. Bastide abbia mandato a Venezia ordine

di richiamo alla flotta francese ?

« Ecco la nostra risposta :

• A noi non s'appartiene il difendere il governo sardo . Egli è ri

sponsabile de' suoi atti in faccia alle nazionalità italiane, che ha susci

tate e compromesse .

« Ma a noi s'aspetta la difesa dell'onore della Francia, ogni qual

volta venga intaccato , ogni qual volta sia posto in sospetto .

« No, non è possibile che , dopo d'aver preso solto la sua alla pro

tezione le pazionalità italiane, non è possibile che, dopo d'aver offerto, a

nome delle medesime la sua inediazione, per evitare l'effusione del sangue,

il governo francese possa aver acconsentito a richiamar la sua flotta , ed

abbandonare i suoi connazionali e Venezia alla ferocia austriaca .

« Sarebbe questa un'onta, sarebbe una colpa , un'abdicazione, che la

repubblica non avrebbe giammai sanzionata .

« Uva sola parola varrà a rassicurare quanti sono gelosi dell'onore

di Francia. Egli è noto al mondo politico che Baslide s'inspira al gene

roso pensiero del generale Cavaignac, e che l'onorevole capo del potere

esecutivo è incapace d'aver deposto nel portafoglio del ministro degli af

fari esterni l'ordine di un tradimento ,

« Ciò solo è per noi un motivo di tutta sicurezza ed una ragione

per ismentire senza esitanza la corrispondenza di Venezia. "

13 Novembre.

PARLAMENTO PIEMONTESE

CAMERA DEI DEPUTATI = Sessione del 6 novembre.

SIGNORI !

La Commissione, incaricata di udire le comunicazioni de signori mi

nistri, s'accinse all'adempimento del suo mandato, quasi direi con religiosa

paura : perciocchè subito s'avvide che formidabile ufficio era quello di

scendere negli arcani del governo e riportarne a voi, non già un rendi

conto di fatti, ma un giudizio pudo e spoglio di tutti quegli argomenti,

che soli possono renderne evidente agli occhi vostri la giustizia. Questa

delicala considerazione poteva persuaderci a rimanere piuttosto di qua

dal vero che a oltrepassarlo ; mentre, dall'altra parte, le condizioni gravi
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e supreme, in cui versa oggidi la nostra palria , ci consigliavano di dirvi

intiera e nuda la verità, quale la sentiamo dentro la nostra coscienza,

auco a rischio di venirne severamente giudicati da voi. Alla prima cousi

derazione anteponemmo la seconda ; e le nostre parole , lasciato addietro

ogni altro rispelto , vi dirauno qual convinzione sia entrata in noi, consi

derando da un lato le condizioni c lc necessilà della patria , dall'altro i

mezzi ordinati a salvarla .

Avemmo comunicazioni intorno allo stato dell'esercito, delle nostre

relazioni colle altre potenze, dell'interno, delle finanze. Quanto all'arcano

della mediazione, dal quale pende non solo il nostro destino, ma anche il

vero giudicio a farsi del presente ministero, a quell'arcano non fu tollo

il suggello neppure davanti a noi. Io non entrerò a parrarvi i fatti, che

dai varii ministri ci furono esposti ; sapete che a ciò si oppone la qualità

del nostro mandato, il quale propriamente è di riferire il voi le cousc

guenze, che dalla coguizione de'falli medesimi abbiamo dedotto. E questo

laremo con quella schiettezza che è propria dell'indole nostra , c che si

debbe alla fiducia , della quale ci avete onorati.

Primamente, la Commissione si occupò di ben diffinire quali fossero

i limili del suo mandato. Doveva essa semplicemente giudicare se il mi

nistero avesse a buon drillo finora sostenuto davanti alla Camera che l'op

portunità della guerra non è per anco venuta ? oppure , spingendosi più

oltre, doveva presentarsi a voi per dirvi il suo parere sulla politica del

gabinetto ? Lc era presente alla memoria avere essa avuto origine da

un'inchiesta del deputato Gioia , colla quale si cccilava il governo a ripi

gliare la guerra, il che pareva definire il suo ullizio nel primo de due

modi accennali: se non che difficile poteva riuscire, attesa la somma de

licatezza di questa materia , il dare sopra di ciò pubblicamente un giudi

zio, senza incorrere in qualche grave pericolo, e uscire di quella riserva,

che cra imposta alla Commissione .

Anche è mestieri volare che, qualora la sua sentenza ſosse iwicamen'e

caduta sull'opporlunilà della guerra, poteva avvenire il caso che alla mag

gior parte della Commissione non fosse lecito volare nè pro nè contro

senza mcolire e nell'uno c nell'altro modo alla propria coscienza. Di più ,

considerando che l'opportunità propriamente non consta soltanto di quegli

elementi estrinseci, che dipendono da Dio e dalla fortuna, ma ancora di

quegli altri che stanno nelle mani del governo e ch'è siia cura di appa

recchiare : e tenendo per fermo che sopra questi, come men noti, anzichè

supra quegli altri notissimi a tutli, cravano chiamati a pronunziare, ci

tornava impossibile giudicare dell'opporlunità, senza involgere in un me

desimo giudicio quello che il ministero avesse fallo per promuoverla, e

all'uopo utilmente allerrarla, che è quanto dire la sua polilica. E in questo

modo s'interpretò dalla maggioranza della Commissione il proprio mandato.

Poichè la discussione fu condotta a questo punto, la raunanza si

divise in diversi e contrarii pareri. Fedele narratore di ciò che fu in essa

ragionato c conchiuso, io vi csporrò con eguale schiellezza cosi l'opi

nione della maggioranza come quella della minoranza, e le conclusioui

dall’una e dall'altra propugnale. Comincierò dalla minoranza, la quale

fu di sci contro ollo ( il generale Durando era asscute ).
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Si ritenga adunque che la minoranza opinò da prima la discussione

dovere unicamente versare sulla opportunità di fare la guerra : ma poi,

condotta la questione dal voto della maggioranza, sulla politica del mi

nistero, e lungamente discussa dall'una e dall'altra parte, da ultimo si

fecero varie proposizioni, le une delle quali si riferivano unicamente all'op

portunità della guerra, le altre alla politica ministeriale : una di queste

ultime avendo avuto la priorità, come più generica, fa dalla detta mino

rauza di voli sei senza esitazi ne rigellata .

Diverso fu il parere della maggioranza. E pigliando le mosse dalla

mediazione, dirò che, se di quella non ci furono esposte le condizioni

positive, dalle negalive che ci vennero notificate fummo sforzati a con

chiuderne ch'esse non rispondono all'onore della nazione, come noi l'in

Iendiamo, non ci danno sufficiente malleveria della sua vera indipendenza.

Più ancora : quali che siano quelle condizioni, se non furono accettate

dall ' Austria pericolante, molto meno lo saranno dall'Austria vincitrice di

Vienna. La pace onorevole è impossibile.

E quando pure volesse riputarsi onorevole una pace, che sacrifichi

alcuno dei dritti acquistati per il voto dell'unione, potrebbe il presente

ministero conchiuderia senza gravi pericoli interni? Noi lo neghiamo :

perciocchè nion ministero può salvarsi, salvochè con quelle grandi idee ,

delle quali fu sempre fermo e pubblico mantenilore. Ora , se una tal pace

vien falta da uomini, che sempre si mostrarono inchinevoli a terminare

il litigio piultosto coi protocolli che coll'armi, c vien ſalta senza speri

mentare un'altra volta la fortuna della guerra, quella pace sarà dal po

polo riputata frutto di debolezza anzichè di necessità ineluttabile ; e negli

animi sdegnosi, che la Dio mercè non sono pochi, gitlerà i semi di grandi

ire e di funesti consigli.

Dall'altro lato , se un tal ministero domani alzerà il grido di guerra,

sarà dalla nazione pienamente creduto ? Troverà in essa tanta fiducia , che

voglia seguitarlo con ogni sorta di sacrilizii, secondo è necessario a vin

cere, e non piuttosto la vedrà scorgere con paura che i supremi destini della

guerra siano in quelle mani medesime, che non parvero abbastanza vigorose ?

E noi, considerando le nostre condizioni presenti quali ci furono

csposte dal mioistero del re, e riconoscendole, per parte almeno, come

legiltimo frutto dell'opera sua , mentre rendiamo ampia testimonianza alle

intenzioni e allo zelo dei signori ministri, ci sentiamo astretti in coscienza

a dichiarare, che, qualora il governo non venga profondamente modificato

ne'suoi componenti, non può con isperanza di successo intraprendere la

guerra. Adunque il presente governo, giusta l'avviso della maggioranza,

tal quale si trova ad essere, non ci può dare nè una pace onorevole, nè

una guerra felice.

Questo pel presente: quanto all'avvenire, le comunicazioni di uno

dei signori ministri ci condussero a questa conclusione, che, dopo lo

spazio di poco più di due mesi, nessuna guerra nè felice nè infelice sa

rebbe possibile al presente ministero, e perciò nessuna pace che non sia

più ignominiosa dell'armistizio .

L'er le quali cosé fu da taluno proposta, e dalla maggioranza appro

vala , la conclusione seguente :
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« La Commissione della Camera, udite le comunicazioni confidenziali

faltele dal ministero presente, dichiara di non approvar gli andamenti e

la politica del medesimo. ,

E qui mi è d'uopo, o signori , aggiungere subito l'interpretazione,

che dinanzi a tutta la Commissione fu data a questa formola da quelli

stessi che l'approvarono. Dichiararono , cioè , che non intendeva punto

revocare in dubbio la lealtà , lo zelo , l'amor patrio del ministero : dichia

rarono ancora (e a questo soprattutto vi prego di por mente, o signori),

che la disfiducia non si riferiva a tutto il ministero , come ente morale, ma

che, venendo a’particolari, essi trovavano in quello alcuni uomini, ai quali

serbavano intiera la fiducia loro. E qui giova notare che a questa dichia

razione aderi pure un membro della minoranza.

Ingrato ufficio era quello di venirvi ad annunziare un tal voto : ma

considerazioni gravissime c'imponevano il sacro dovere di farlo . Vedeva

mo per la presente politica il Piemonte prossimo a perdere quel primato,

che colla sua virtù s'era acquistato nelle cose d'Italia ; vedevamo , vicini

a perdersi i frutti magoifici de'sacrificii sofferti ; posta a repentaglio l'u

nione, e con essa la vera e durevole indipendenza d'Italia . Ma, più che

tutto questo, ci mosse la paura d'un male gravissimo, che fa tremare

voi non meno che noi,

lo vorrei che le mie parole vestissero quella solennilà, che si con

viene a questi momenti grandi e terribili, in cui la nostra mano sta per

dare l'impulso ad avvenimenti di lunghi secoli ; perciocchè noi siamo

oggidi come un'acqua che scaturisce dalla cima delle Alpi , che, se scende

pel piovente meridionale, va a metter foce nel mare Mediterraneo , se pel

piovente seltentrionale, corre fino all'Oceano . Voi vedete in tutta Europa

le monarchie vacillare dalle fondamenta, ma, quando tutte le altre minac

ciavano rovina, la nostra si afforzò. Perché ? perchè aveva fatta sua la

causa nazionale, aveva coi sacrificii, colla fede dei popoli, commisto i sa

crificii e la fede propria , aveva giurato con essi o vincere o morire. Ma

se quel felice connubio fece la sua forza, il divorzio farebbe la sua ro

vina, e i fatti presenti vel dicono altamente, solo che abbiate occhi per

vedere. Quando scoppiò la rivoluzione lombarda, preceduta dalle agita

zioni di Germania e dalla rivoluzione di Francia , molti e forti partiti

anche tra noi s'argomentavano di scalzare la monarchia e, diciamolo pure

apertamente, in alcuni luoghi primeggiavano. Ma appena il principe si

fu posto a capo del popolo, quei parliti furono immantinente soffocali,

ebbero vergogna e paura di mostrarsi; uomini leali , che sempre avevano

professalo odio alla monarchia, pubblicamente abdicavano la loro fede

passata e accettavano la nuova ; gratitudine e ammirazione legavano i

cuori .

Ora da parecchi mesi (sia giusto ovvero ingiusto) s’ingenerò il so

spetto che il principato, troppo sollecito di sè stesso, sia apparecchiato

di abdicare per qualche parte quella nobile causa , che l'aveva ringiova

nito ed afforzato ; abbia cominciato a distinguere la propria esistenza, i

proprii interessi, dalla esistenza e dagl'interessi della nazione . Ed ecco

que' partiti ripullulare più vigorosi , più audaci di prima, e già metter

mano ai fatti. Adunque già sappiamo per prova dove ci conduca la via
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finora tenuta ; e, se più persistiamo in essa , noi vedremo qui, come in

tutta Europa, vacillare le fondamenta del trono.

Queste sono le dolorose convinzioni , che la maggioranza trasse dalla

nostra conferenza coi signori ministri ; questo è ciò che in coscienza ri

putammo debito nostro manifestarvi. Due parole ; ma Dio volesse che non

fossero vere ! pensateci e provvedete.

13 Novembre.

CIRCOLARE

AI RAPPRESENTANTI DEL GOVERNO TOSCANO

Presso gli altri Governi Italiani.

1. Prima della insurrezione lombarda i governi italiani , comechè ri

formatori e costituzionali, erano sempre informati dal principio del diritto

divino, e avevano la base della loro legittimità nel trattato di Vienna.

2. La insurrezione lombarda proclamò col fatto il principio della

sovranità nazionale, e i governi italiani lo accettarono partecipando alla

guerra della indipendenza.

3. Il governo piemontese fece di più . Proposta l'aggregazione delle

provincie insorte al Piemonte , desiderò che la decisione dipendesse dal

voto del popolo, e si aprirono note in cui ciascuno senza eccezione ſu

chiamalo ad emettere la sua opinione. Oltre il principio della sovranità

nazionale fu dunque sanzionato quello dell'esercizio di questa sovranità

mediante il suffragio universale.

4. Questi due principii sono per la potente adesione del principe

sabaudo acquistati irrevocabilmente al diritto pubblico italiano.

5. La Costituente è l'applicazione degli stessi principii alla edifica

zione della nazionalità . Dobbiamo essere coerenti se vogliamo esser forti ,

e accettati i benefizii della insurrezione, subirne le conseguenze.

6. La Costituente può dar forza ai governi, e difenderli contro la

esorbitanza delle fazioni .

7. Una federazione di Stati , che non fosse statuita da una vera e

propria Costituente nazionale, sarebbe ivsufficiente. Abbandonato il princi

pio del diritto divino che rendeva intangibile la personalità di ciascuno

stato italiano, qualunque ordinamento si voglia dare alla nazione per

acquistare legittimità , ha bisogno d'essere consentito dalla nazione. Altri

menti il partito democratico avrebbe il diritto di rifiutargli la propria

adesione, e i governi non potrebbero logicamente pretenderla, senza ten

lare , con grave pericolo di loro stessi , il ritorno agli antichi principii.

8. Perchè le conclusioni della Costituente sieno tali che nessun par

tito , comunque contrariato nelle sue intenzioni, possa negar loro l'assen

timento, è necessario che la elezione dei deputati sia fatta in modo da

escludere qualunque dubbio intorno alla loro competenza a rappresentare

la nazione . Ciò avverrebbe

a) Se fossero eletli solamente da principi.

b ) Se fossero eletti dai parlamenti.

T. V.
8
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I. Di un congresso nominato soltanto dai principi, diranno che sin

dalla sua origine non fu ordinato nell'interesse dei popoli.

10. Un congresso uscito dai parlamenti legislativi avrebbe due in

convenienti :

a ) I parlamenti eccederebbero il loro mandato, ordinati come so

no, a far leggi per ciascuno stato, e non a creare i poteri costituenti

della nazione.

b ) Il partito democratico, che dichiara incompleta la rappresen

tanza degli stati come non fondala sul volo universale, tanto più trove

rebbe questo vizio nella rappresentanza della nazione,

11. Il suffragio universale, come fu praticato in Francia, è il solo

modo di avere una Costituente nella quale la nazione si senta rappresen

tata . Questo sistema ha i suoi pericoli, ma sono molto maggiori quelli

dell'adottare ogni altro sistema di convocazione,

12. La Costituente italiana avrà due stadii : il primo anteriore, il

secondo posteriore alla cacciata dello straniero. Tutte le questioni di or

dinamento interno della nazione non si dovranno agitare, se non che nel

suo secondo stadio , poichè alla loro risoluzione è richiesto il voto di tutto il

popolo italiano, gran parte del quale non potrà eleggere i suoi rappre

sentanti finchè geme nel dolore della servitù straniera, La Costituente nel

primo stadio deve occuparsi di tutt’i problemi, che si riferiscono o di

rettamente o indirettamente all'acquisto della indipendenza. Essa impe

dirà quello sparpagliamento di forze che fu la causa principale dell'esi

to infelice dell'ultima guerra, A tale effetto la Costituente potrà comin

ciare le sue operazioni appena due Stati italiani si sieno intesi per ini

ziarla .

13, Il governo del granduca invita i governi italiani a spiegare le

loro intenzioni su questi tre punti:

1. Se convengono iniziare la Costituente italiana per provvedere frat

tanto ai bisogni della guerra dell'indipendenza,

2. Se credono che i deputati debbano essere scelti dal sufragio uni

versale come la Toscana si propone di fare.

3. Se vanno d'accordo che le questioni d'ordinamento interno s'ag

giornino tutte fino alla cacciata dello straniero senza che alla Costituente

iniziatrice sia vietato preparare gli clementi per la loro più facile solu

zione,

Appena avremo ricevula qualehe adesione, procederemo immediata

mente alla elezione dei deputati sulle basi accennate .

44. Pubblichiamo questa circolare perchè in cose di tauto momento

non è permesso conservare il segreto . Se la nostra proposta risponde,

come siamo convinti, al bisogno della nazione, conviene che la nazione

sappia onde muovono gl'incitamenti, onde gli ostacoli per eseguiela . Noi

non l'afidiamo alle armi, ma alla opinione pubblica, e speriamo che

quella stessa forza morale la quale spinse i governi italiani prima alle

riforme, poi alle costituzioni, poi alla guerra d'indipeudenza, gli spinge

rà ancora ad una Costituente, solo rimedio contro la guerra civile da cui

siamo minacciati.

15. Ella, sig. Ministro, adopri tutto il suo zelo allinchè questi inten
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dimenti del governo toscano sieno accolti favorevolmente dal governo

presso il quale lo rappresenta.

Firenze li 7 novembre 1848 .

Firmati

G. MONTANELLI – F. D. GUERRAZZI — M. D'AYALA — F. FRANCHINI

G. MAZZONI – P. A. ADAMI.

14 Novembre.

Torino 7 novembre.

Vienna è bombardata ! ... Ferdinando di Absburgo, imperatore d’Au

stria , ebbe invidia di Ferdinando Borbone, re delle Due Sicilie : e omai

i popoli non hanno più nulla da imparare dai re e dagl'imperatori. Le

bombe e la mitraglia fecero tale scuola , che per anoi e per secoli non sarà

dimenticata.

A Venezia intanto trionfa l’Italia . Quei prodi, che difendevano le

adriache lagune dagli insulti del Croato, discesero a terra, e lo percos

sero, e lo respinsero ; e già a Padova , già a Vicenza tornerebbe a sven

tolare il nostro glorioso stendardo, se le esitazioni del Piemonte non ar

restassero l'entusiasmo italiano .

Nelle romane provincie ferve l'impazienza della guerra. Pio IX, che

prega e che piange, non ha potestà di addormentare la valorosa Bologna,

e di far recitare salmi penitenziali a Cesena, Forli, Rimini, Ancona e Ra

venna. Se è vero che alla stola del sacerdote disconvenga la spada del

guerriero, Pio IX ci pensi ; e sia pronunciato una volta il divorzio dello

scettro e dell'aspersorio.

In Toscana, Guerrazzi e Montanelli provvedono sollecitamente all'e

sercito e pensano alla guerra . Invano vorrebbero far ostacolo ai due ga

gliardi gli aristocratici del palazzo vecchio e i sofisti del Parlamento . La

potenza dei coraggiosi ministri sla nel popolo, che li ha creati ; e il pre

giudizio e il sofisma che mai possono contro il popolo ?

Gran chiasso fece la Gazzetta di Milano per un breve sopravvento

degli Austriaci a Chiavenna. Non sono essi forse cacciati e sconfitti sulle

rive del Verbano e del Lario, sui monti di Bergamo e di Brescia, nelle

valli d'Intelvi, sulle rupi dello Stelvio e sotto le mura stesse di Como ?

Quelli che, in odio di Mazzini, fan plauso nei fogli di Torino agli

insulti della Gazzetta di Milano, l'an prova di essere ben poveri di mente

e ben liepidi di cuore . Dalla tavola statistica ( che pubblica il Messaggiere

Torinese), può scorgere ognuno come l'Italia, anche senza il Piemonte,

ora che le truppe austriache sono in dissoluzione , possa mostrarsi in

battaglia, e geltare risolutamente il guanto un'altra volta .. Se la monar

chia piemontese rifiuta la prova, il popolo italiano combatterà per sè, e

sarà sua la viltoria .

A Genova cominciò a grondare il civil sangue. Le armi destinate

contro l'Austriaco si volsero contro pelli fraterni. Tanta lentezza in co

spetto del barbaro, e tanta sollecitudine a stidare le ire cittadine ? ...

Quanlo a noi, abilanti della capitale, che abbiamo da aulico la riputa
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zione di mansueli agnelli, non vi è pericolo che ci esponiamo a perdere

la riputazione a cosi giusto diritto meritata ; se talvolta si vide qualche

incomposto assembramento sulla piazza, nessuno ignorò d'onde venisse,

e per parte di chi, e con quali intenzioni. Frallauto si discute alla Ca

mera sulla coltivazione del riso.

Il ministero ritirò la legge di pubblica sicurezza , perchè odiosa ai

Lombardi, e vi riparò con un'altra in odio dei Lombardi e dei Piemontesi.

Cosi nè quelli, nè questi avranno diritto di lagnarsi: si è pensato a tutti .

Genova 6 novembre.

Venezia, non solo mantiene intatto il tesoro dell'italiana indipenden

za, ma illustra con generosi fatti questa epoca trista di silenzio e di

dubbio. Non contenta di sfidare qualunque assalto , ricerca i nemici, li

batte, distrugge le loro opere avanzate, riporta nelle ardite escursioni,

insieme alla lode di alto valore, molle e gloriose spoglie . Con questi

movimenti improvvisi ed opportuni risveglia le più care speranze nelle

terre vicine ; il suo presidio intanto e la popolazione si agguerriscono ,

forse non è lontano il momento che un secondo e più felice impulso ria

nimi le oppresse provincie, ed allora sarà tempo di uscire in campo con

migliori auspicii a diffinitiva battaglia .

14 Novembre.

AI GIOVANI DALMATO - ISTRIANI

CHE NON MILITANO ANCORA

SOTTO LE BANDIERE DELLA INDIPENDENZA ITALIANA ,

Il caldo desiderio da voi esternato , giovani valorosi, nel 22 marzo,

di formare una legione Dalmato -Istrianu, per combattere in campo aperto

l'austriaca tirannide, verrà esaudito , tostochè voi accorriate solto il ves

sillo tricolore italico dell'indipendenza.

Fa mestieri pertanto che presentiate il preciso vostro addri:zo al

luogo solto indicato, rispondendo subito all'invito della sottoscritta Com

missione, che s'incarica di raccogliere i nomi dei volonterosi, per gio

varsene a pro ' della troppo alflitta e bersagliata Italia , ed in pari tempo

a pro ' dell'Istria e della Dalmazia marittima, all'Italia sorelle.

Arruolati sotto lo stendardo dell’ilaliano riscallo, ed organizzalivi

in legione Dalmato -Istriana, diverrete potenza armata ed operosa contro

l'austriaco dispotismo, che in ogni maniera si sforza, ne'suoi aneliti

estremi, di carpire la nazionalità perfino ai popoli da esso finor tormentali.

No, l'Istria e la Dalmazia marittima, non sono, non ponno essere,

non saranno mai germaniche o slave , chè non lo consentono natura, nè

la storia delle politiche loro vicende, non la lingua, la religione, i coslumi.

Il bel paese italiano non finisce al di qua dell'Adriatico , ma sulle

sponde opposte pur si distende, e la barriera mal vietata delle Alpi è

separazione che natura pose tra le vandaliche masnade dei barbari e la

civiltà dell'italo, dell'istriano e del dalmata suolo.
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Accorrete quindi senza indugi, accorrele numerosi sotto le sospirale

bandiere della santa guerra d'Italia , ed efficacemente cooperando alla re

denzione di questa invidiata e perciò dai selvaggi straziata penisola, coo

pererete del pari alla redenzione dell'Istria e della Dalmazia.

All'armi, giovani generosi, all'armi; la patria vi chiama e vincita.

Il giorno della completa indipendenza italiana, sarà giorno dell'emanci

pazione, pur anche dalmato -istriava, dalle branche crudeli dell'esecrata

bicipite aquila austriaca !

VIVA L'ITALIA ! VIVA S. MARCO !

ANTONOVICH LAZANEO NARATOVICH PETRONIO .

15 Novembre.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

Considerato che nei prestili contemplati dai decreti 19 settembre

prossimo passato n . 2217 e 12 ottobre n . 3227 , non furono chiamati a

concorrere tutti quei cittadini che per la condizione loro economica avreb

bero potuto ;

Considerata la necessità di provvedere ai gravi bisogni dell'erario

durante l'intervallo di tempo che deve trascorrere fino a che sieno posti

in pratica esecuzione altri rimedi più efficaci e durevoli , già divisati e

predisposti ;

Decreta :

1. È imposto un nuovo prestito forzoso di un milione di lire cor

renti fruttante l'annuo cinque per cento da 25 novembre corrente , da

distribuirsi a carico di alcune dille diverse da quelle che contribuirono ai

presliti di cinque milioni contemplati dai decreti 19 settembre pross. pass.

n . 2217 e 12 ottobre 11. 3227 .

2. I sovventori del prestito dovranno pagare in denaro alla Cassa

centrale la somma imposta entro il giorno 25 novembre corrente , op

pure consegneranno nel giorno stesso alla Reggenza della Banca altret

tanti vaglia all'ordine della medesima per la somma suddetta , pagabili

in sei rale , la prima delle quali scadente il 31 luglio 1849 , la seconda

il 31 agosto e cosi successivamente di mese in mese . Gl'interessi del

l'annuo cinque per cento a debilo dei sovventori da 25 novembre cor

rente fino alla scadenza , saranno riuniti in un solo vaglia per il 15 ot

tobre 1849.

3. La Reggenza rilascierà ai sovventori altrettante ricevute interinali,

che saranno al più presto scambiate dal Governo con boni regolari , cui

verranno unili i coupons semestrali pegli interessi.

4. La Banca nazionale è obbligata a ricevere dalle ditte lassate i

suddetti vaglia , e dovrà pagare al Governo in luogo dei sovventori lo

imporlo dei vaglia relativi al capitale. Essa è abilitata in conseguenza

ad cmellere e dare in pagamento al Governo altrettanta monela patriottica

corrispondente al valore capitale dei vaglia a suo favore rilasciati .



118

3. Saranno applicabili , per la emissione e pel corso di questa ulle

riore quantità di moneta patriottica , come pure pel giro e l'affrancazione

dei vaglia, le norme stabilite dall'avviso della Banca del 49 settembre e

dal decreto del Governo del giorno stesso n . 2217 .

6. Le ditte contribuenti al prestito verranno tratte da una nota di

n . 234 che la Reggenza per ordine del Governo ha desiguate.

7. Una Commissione, alla cui nomina potranno prender parte i rap

presentanti di tutte le ditte indicate dalla Banca , sceglierà quelle sulle

quali deve cadere il prestito , e fisserà inappellabilmente la somma rispet

tiva. Qualunque reclamo sulle lassazioni, che si presentasse al Governo

verrà senza esame restituito .

8. Questa Commissione sarà composta di nove membri non compresi

fra i lassabili. Nessuno dei prescelli potrà rifiulare l'incarico nè opporre

scusa od eccezione.

9. La Delegazione provinciale è incaricata di presedere alla nomina

della Commissione e di sorvegliare e farne eseguire le deliberazioni, se

condo le istruzioni che le verranno comunicate , delle quali sarà dala

potizia agl'interessati .

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS .

15 Novembre.

Il Circolo pazionale bolognese mandava al nostro governo, per mezzo

del colonnello Bignami, il seguente indirizzo !

« SIGNORI !

un

« Presagio ed immagine dell'avvenire , vive , negl'italiani cuori , im

mortale il di 27 ottobre. Se una laude rara tra le sue glorie mancava a

Venezia , essa l’ha conseguita in quel giorno. Prima noi la vedemmo, in

quel giorno , riaccendere la sacra e pazional guerra; prima ,
a ; prima , con militi

pochi ina generosi, vincere e trar cattivo il nemico. Onore al tuo nome

ed alle italiane tue armi, o Venezia ! Palladio di libertà nazionale , noi ti

amavamo gelosamente fin oggi ; ma dopo le gesla del 27 ollobre ,

senso di venerazione e' inſondi, altrice sublime dell'eroismo, simbolo di

vittoria .

« Di questi affetti, di questo plauso , è commossa Bologna al trionfo

della sua nobil sorella , ed un'intima e dolce gioia più li ravviva . Lieta

è Bologna di non avere offerte a Venezia incresciose ed inutili braccia.

Deh ! non vi prenda meraviglia , nè sdegno , o siguori, che il Circolo

bolognese entri ad esprimere il gaudio , che invade la cillà intera , e , a

commendare pubblicamente Venezia , pubblicamente si rivolga al go

verino .

« Altro pregio non brama il Circolo nostro che di raccogliere in se

Jedeli il pensiero ed i voti dei cittadini ; e tra Venezia e i mirabili uo

mini, che ne compongono il magistrato , la storia , o signori, si fermerà
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dubbiosa a decidere se più risplenda l ' unione , il reciproco amore ed il

senno .

« Con profondo ossequio ec .

« Bologna , 2 novembre 1848.

« Per la Società

Il presidente TAVEGGI Avv. CLEMENTE .

« Per la Commissione redattrice

OSIMA BENEDETTO March . GIOACHINO PEPOLI Luigi RUSCONI » .
-

15 Novembre.

VENEZIA.

Leggiamo nella Concordia : » Fu nel 1508 ed il 16 di dicembre che

venne sottoscritto il celebre trattato della lega di Cambrai.

» In questo si strinsero in prima fra di esse la Francia , l'Austria ,

l’Alemagna, e più tardi la Spagna, il Papa, il duca di Ferrara e quello

di Mantova ; il fine , che si proponevano, era quello di assaltare col pondo

delle loro forze riunile la repubblica di Venezia, ed oppressa che l'aves

sero , dividersene gli stati . L'imperatore poi d'Alemagna, accoppiando alla

povertà ed alla rapacità tedesca l'odio barbarico contro il pome italiano,

chiedeva che l'istessa Venezia venisse del pari fatta segno ai colpi dei

collegati; e , presa che rimanesse, proponeva che , compartita iu quattro

giurisdizioni, vi fossero edificate quattro fortezze, e , dalane uua in cu

stodia ad ogui stato della lega , farla cosi guardare a vista dalle maggiori

potenze d'Europa.

« A compiere intanto i fali di quella invidiata repubblica , la Francia

per la prima, e gli altri dopo , si scagliarono sopra i suoi ricchi domi

nii, e , malgrado ch'essa mostrasse il volto alla fortuna , e combattesse

ferocemente nel Cadore ed in altre parti, pure oppressa da tanto sforzo ,

dovette in breve ora abbandonare quasi tutti i suoi stati del continente ,

vedere dall'alto delle sue torri il fumo dei casolari e delle ville che sor

geva dalla predata terraferma.

« Ma in allora, come adesso, non si smarrì ; ed alla prima occasione

che nella rivolta di Padova contro il Tedesco le si offerse propizia , l'af

ferrò avidamente , e concentrò nella difesa di questa città tutti gli sforzi

della sua tremenda energia.

L'imperatore Massimiliano yalicò allora le Alpi , e con esso discese

una mandria innumerevole di barbari, che cinsero intorno la città del

Brenta ; non erano meno di centomila gli assedianti, e non meno di due

cento le artiglierie che dovevano squarciare le sue mura. Per bene due

mesi , la rabbia tedesca disertò i campi infelici che la circondavano , e si

aggirò come il lupo famelico intorno ad essa ; finalmente , non cosi tosto

venne aperta la breccia , che un nugolo di armati si precipitò sopra di

essa ; ma, lanciati in aria dalle mine e quindi assalili e trafilti dagl'ita

liani ferri, dovettero allentare la mal ghermita preda , e levare l'assedio.

« Nella guerra che per otto e più anni lenne dietro a questo fatto

Venezia seppe tanto adoperarsi colla virtù delle spade , e col senno dei
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negoziati , che , dopo d'avere resistito ad Europa contro lei congiurata ,

poté col trattato di Noyon , ricuperare gloriosamente i suoi perduti do

minii.

« Questa Venezia che , nata dalle ceneri di Roma , in mezzo a tante

sue glorie , aveva assistito al nascere ed al morire dei maggiori stali

della terra, dopo tredici secoli d'esistenza , era caduta anch'essa; e da

quel giorno credeva ognuno che il popolo delle lagune, abituato dai Dieci

e dall'Austriaco ad una cieca e secolare ubbidienza, non fosse più capace

a far risorgere lo splendore dell'antica sua madre ... ma le giornate di

marzo hanno sinentito questo falso concetto, e mostrato Venezia e le sue

provincie scuotere in un momento , come la polvere , un giogo di trenta

trè anpi.

« Sventuratamente però , i tempi grossi , come quelli della lega di

Cambrai , son tornati ; ed in oggi, come nel principio del secolo XVI ,

essa trovasi minacciata sino in grembo del proprio estuario .

a Se non che la Venezia d'allora versava in assai migliori condizioni

della presente . Se in quell'epoca aveva perduto gli stati di terraferma

dall'Adda insino a Fiume, le sue flotte , i possedimenti dell'Adriatico o

dell'Arcipelago, le sue industrie, i suoi commerci , sorgenti tutte di vita

e di potenza , erano per essa rimasti intatti ..... ma in questo mo

mento , dopo che la sanguinosa sua veste , già menomata dalla scimitarra

ottomana, è stata dal Congresso di Vienna abbandonata agli artigli del

l'aquila a due teste ed all'unghie del leopardo britannico , le cose si tra

vagliano ben altrimenti ; Venezia , in mezzo delle sue lagune , è rimasta

con nessun altro retaggio che quello delle sue tradizioni , dei suoi mo

numenti e dell'eroica italiana fermezza dei suoi figli ; ma onde sostenere

le sue amministrazioni, la flotta e l'esercito ausiliario non bastano , e le

è d'uopo d'una ingente pecunia che non possiede.

« I cittadini preposti al suo reggimento, dopo d’aver ottenuti dalla

città i generosi sacrificii , che rammentano quelli della guerra di Chioggia

e di Candia , sonosi rivolti ad altri espedienti, e tra questi vi è il pre

stito di alcuni milioni , domandato alle altre città d'Italia . Gli inviali di

Venezia sonosi a quest'uopo sparsi nelle capitali di alcuni stati della pe

nisola ; e se quivi hanno ottenuto un qualche soccorso , è questo ben

lungi dal corrispondere all'altezza dei bisogni ed all'aspeltazione della

loro patria

Qui la Concordia esorta gl’inviati a lasciare le capitali e spargersi

nelle altre precipue città dello stato, e nelle rimanenti poi dividere l'ono

revole loro mandato con persone , cognite per l'integrità e l'allivilà del

loro carattere , nonché pel loro caldo affetto all'indipendenza d ' Italia

quindi per la liberazione di Venezia ; questi , cominciando dal Municipio

e scendendo sino ai meno facoltosi , opererebbero in modo da far sì che,

nell'istessa guisa che tutti i cuori sono aperti per Venezia, nel modo

stesso s'aprirebbero per essa tulti gli scrigni. Indi la Concordia con

chiude :

a In questi momenti, in cui l'Italia , più tradita che vinta, pascesi d'ira ,

di dolore e di speranza , ad ogni istante volgesi irrequiela alle venete

lagune.
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« Ella sa che quivi è la casa degli eserciti italiani, da cui tra poco

devono scendere ad assaltare il Tedesco alle spalle , ed a stringerlo fra

due fuochi .

» Non ignora che , Venezia salva , la dominazione austriaca nella

penisola è sempre in questione,

« E non ignora, in fine , che le isole , su cui s'iunalza quest'antica

regiua delle onde , devono essere la Capraia e la Gorgona di Dante, che

faranno siepe in sulla foce al torrente barbarico che scende dalle Alpi

Giulie e lo respingeranno nelle sue contrade.

« Ora , sopra un punto cosi vitale , in una delle più gloriose italiane

città , e dal diadema delle cento sue torri , sorge ancora e sventola in

contaminata la bandiera dei tre colori , simbolo dell'indipendenza e delle

speranze italiane ; e potrà credersi che le provincie della penisola ri

fiuteranno di far parte della loro fortuna , onde salvare colei che deve

sull'altro mare essere il lievito possente della vicina insurrezione italia

na ? .... No .... questo non è possibile .... che gl'inviati di Venezia ne fac

ciano l'esperimento .... e saranno paghi del loro operato » .

15 Novembre.

Quando, ora sono trentatre anni, la Francia giaceva lacera e san

guinosa sotto i colpi dell'Europa congiurata, traendo seco la fortuna di

tanti popoli, l'Europa quasi incredula della propria vittoria, tremava an

cora innanzi a quel potente prostrato, ed i popoli di sotto alle loro ro

vine volgevano ancora lo sguardo alla Francia attendendo il segnale di

nuove baltaglie . Trentatre anni ora sono corsi . La Francia ha guarito

le sue piaghe; la Francia, fiorente di commercio, d'industria, di nume

roso popolo, di esercito e di navigli , fa pompa innanzi all'Europa delle

sue magnifiche forme di colosso ; ma la santa alleanza più non trema

innanzi alla Francia ; i popoli guardano, ma hanno cessato di sperare

nella Francia. Tratto tratto la grande nazione si commove e minaccia,

e tutta l'Europa pare scuotersi intorno la grande nazione ; manda a pezzi

una corona, poi si adagia placala a trastullarsi cogli sparsi frantumi.

Tratto tratto il fiero genio si desta se il tormenta reminiscenza delle glorie

che furono ; e allora imbocca la tromba, brancica l ' arme, getta una sfida

alla santa alleanza, un sorriso ai popoli ; poi si placa , e torna alle sue

officine, ai suoi canali, alle sue strade di ferro , alle scaramuccie delle

sue camere e dei suoi giornali, e raccomanda i popoli alla protezione

dello Czar delle Russie e del despota di Vienna. La vecchia Albione sor

ride e ripete il proverbio » il gallo canta ma non becca . « La Francia

ha brillato dei suoi ultimi splendori col genio napoleonico ; essa ha ces

salo di essere il pianela intorno a cui rotavano i popoli , per divenire

essa stessa satellite di qualche nuovo astro che la provvidenza ſarà appa

rire sull ' orizzonte .

La Francia già subiva da anni la vergogna del quindici ; quando

improvviso scoppia la sua collera, e getta la famiglia dei Borboni , come

una bandiera lacerata, ad annunziare all'Europa , che la Francia più nou

liene ai protocolli della santa alleanza . Trepidarono i despoti , e scoppiò
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ca

immenso plauso di popoli, che credettero comune il risorgere, come it

la caduta comune. Ma la Francia ha paura dell'entusiasino dei popoli,

e nella commozione di Europa non vede che nuove coalizioni le orde dei

Cosacchi volteggianti intorno alle sue ciltà : la Francia si affretta a met

tersi una corazza sul petto ed a rannicchiarsi nelle mura della sua

pitale : ed i popoli ? ... lo Czar delle Russie ed il despota di Vienna

s'incaricano dell'ordine pei popoli .

I popoli ebbero doppia catena ; pure non volevano dirsi traditi ; essi

dissero tradita la Francia, ed imprecando all ' astuto Sire che la addor

mentava, attese il giorno che il genio di Francia fosse ridesto .

Ora ecco la Francia repubblica : occola divenuta popolo sovrano

suffragio universale. Il trono ch' essa si era costrutto con tanto amore,

è caduto in frantumi, perchè quel trono era divenuto barriera di divisione

tra la Francia ed i popoli ; ed il vecchio re va in esiglio ad espiare la

colpa di avere disonorata la Francia tutrice delle nazioni diseredate, la

colpa di non essere stato generoso all'Italia .

La Francia si slancia fino all'ideale , alla poesia ; ed al cantore delle

armonie, allo storico che si vive ritrasse le aspirazioni della prima

grande repubblica , affida di formolare il simbolo della sua nuova ſede

politica. Quauto entusiasmo de' popoli non salutò quel simbolo, ed il fiero

alto con cui la grande nazione lacerava sul viso della vecchia Europa

le pergamene del quindici ? Dopo Iddio chi era più potente, più bene

detto della Francia ritornata a presiedere la santa alleanza delle nazioni ?

Ed ora dove è il pocta , dove la Francia ?

La Francia ha giurato ch'essa farà la giustizia degli oppressori, e

l'Italia , questa infelice conculcata da tutte le genti, sorge tutta con un

grido , lo straniero alle alpi « e nel primo impeto, popolo poco ed iner

me sbaraglia esercito potente di numero , di disciplina, di antiche glorie :

e questa Italia giovanilmente bollente vuole for prova, e spera vincere

da sola ; saluta con gioia la Francia che le si schiera armata in battaglia

alle spalle, ma vuol porgerle, non indegna sorella , la destra stringente

la corona della vittoria .

E l'Italia vinceva : ma l'Austria rifece le sgominate sue schicre colle

orde di altri popoli oppressi , coll'oro di altri despoti . L'Italia ſu vinta ,

ed allora levò subito il grido verso la Francia : ma in luogo della Francia

guerriera si trova a tergo l'astuta Albione ; invece di eserciti trova un

congresso di re ove si riorganizza la santa alleanza spaurita : la Francia

è muta , più non si ode la soce del suo poeta : nelle camere, ove siedono

i rappresentanti del popolo sovrano, più non si ardisce ripetere la pro

messa giurata all'Italia; ora l'unica voce vibrante è quella dell'Austria,

che proclama il suo dirilto di proprietà, di possesso, di conquista ; ora

è l'Austria che per solo diritto vi mostra le baionelte de' suoi Croati ,

Due programmi stanno ora innanzi all'Europa : l’uno inerme è di

Francia ; l ' altro sta sulla punta della spada, ed è del vecchio Radetzky.

Noi non domandiamo quale trionferà dei due ; noi ben sappiamo che alla

Francia sola non ha aflidato Iddio la sua giustizia ed i diritti delle na

zioni : noi domandiamo solo se la stella di Francia è tramontata per

sempre, e se la Francia seguirá d'ora innanzi nella folla delle geuti la

bandiera ch'essa prima recava innanzi ai popoli.
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Nel lontano settentrione, nella patria stessa del vecchio maresciallo,

nella sede secolare di ogni dispotismo, si accende ora una fiamma, sorge

un augurio insperato. Benvenuto sia ogni popolo che si appresta ad en

trare nella battaglia dei popoli .

E noi derelitti compiremo la nostra . Derelitta dalla Francia , l'Italia

ripete ancora più fieramente , l'Italia faccia da sola . « Prostrati , noi

togliamo forza dalla sconfitta , che ci rende potenti di un odio indomabile

e di un'ansia inestinguibile di libertà e di gloria . Noi diciamo onore alla

memoria della Francia che fu ; ma Dio solo fissa le sorli e la missione

dei popoli : quando uno fiacca , un altro ne suscita ; egli in noi pose fede

che è promessa dei destini d'Italia .

GIO . CARCANO.

15 Novembre.

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO TENETO

ORDINE DEL GIORNO.

Il capitano Vincenzo Statella, del 1.9 Battaglione de'volontarii Na

politani , abbandonò le bandiere senza permesso, sono ormai 4 mesi , si

recò in Napoli e ne' giorni scorsi ſece qui ritorno . Egli si scusa col dire,

che non credeva grave delitto ad un ufliziale de ' volontarii l'assentarsi

dal suo corpo senza esserne autorizzato . Il generale in capo , in luogo di

sottoporlo ad un Consiglio di guerra, si limita ad allontanarlo dall'eser

cito Italiano di Venezia.

Si vale il Generale in capo di quest'occasione per far conoscere a

coloro tra ’ volontarii i quali ignorassero le conseguenze dell'essere corsi

spontaneamente sotto le bandiere, che, una volta consumato quest' atto

patriottico, debbono rimanerci nel modo stesso che i soldati di linea chia

mati dalla legge a militare. Ma la Patria non dimenticherà il merito della

risoluzione patriottica dei volontarii; e di tal risoluzione sovvenir si deb

bono, più di tutti , gli ufficiali superiori e generali, che hanno l'opore di

comandare questi, i quali difendono si valorosamente la Venezia .

L'esercito è informato, che il signor Generale di divisione Solera è

stato richiamato in attività di servizio, e che il Colonnello Silvestri è

stato aggregato allo Stato maggiore del Generale in capo.

Il generale in capo GUGLIELMO PEPE .

15 Novembre.

A CARLO AL323 TO

SABAUDO RE.

( Dal Corriere Livornese num. 218. )

Dio abbelliva le sue opere immortali di una creazione novella.

Al suo onninossente volere, dall'annichilamento di molti secoli suscitavasi
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L'oro ,

un fuoco di vita; invano le malefiche potenze della terra e dell'averno

pugnavano contro l'opera divina. Il Popolo Italiano sorse nella ſede in

Dio, e nelle proprie forze ; e vinceva.

Ma traviato da iniqui sofismi questo popolo titubò nella fede; dub

bioso della propria potenza, ricorse ad un Uomo.

Quest'uomo, quasi per verificare il dettato che maledice chi confida

nell'uomo, quest'uomo foste voi, Carlo Alberto .

Invano la vostra porpora grondava sangue di traditi, sangue di vit

time. Credemmo vi purificasse, vi mondasse la santa nostra causa ; non

sapendo o non volendo sapere che la mano impura insozza anche le can

dide vestimenta dell'altare .

Credemmo voleste coprire dell'alloro del liberatore il marchio im

presso da tempo sulla fronte del Re , e ci affidammo ciecamente alla vo

stra fede.

Il Popolo risorto r’aveva chiamato a suo campione, v'aveva confidato

una fede, un vessillo, una spada, – vi diede a profusione il suo oro,

il suo sangue, vi sacrificò la propria volontà, vi diede la custodia del

proprio onore .

O Re, dov'è ora la spada, dove la fede e il vessillo ?

il
sangue, la vita de ' nostri figli , la nostra libertà , l'onor no

stro , come ce li restituite ?

Il Popolo Italiano volle conquistare la propria indipendenza, coll’in

dipendenza il posto sublime ed onorifico d’assidersi fra le nazioni libere

a partecipare al miglioramento dell'umanità. Questo voleva il Popolo.

Ora come l'otterremo noi ? Forse comprando coll'oro e colle umiliazioni

quell'indipendenza che si doveva e si poteva conquistare ? Ma l'onore,

ma il rango, ma il posto nostro, non ne sarà irremissibilmente perduto.

O Re, e questo voi avevate promesso all'Italia, all'Europa, al Mon

do ! e voi avete mentito, indegnamente mentito !

Che giova anche ora che voi estendiate i vostri confini , se vi sarà

dato, all'Adigc, anche all'Isonzo, e ciò pel beneplacito di potenze me

diatrici, mentre avete soffocato l'entusiasmo che molti secoli di torinenti

e di sdegnosa impotenza avevano preparato ; mentre avete fatto di una

Causa santissiina una quistione di dinastia, l'ingrandimento della vostra

Casa di Savoja ? Non era questo certamente che il Popolo Italiano pre

tendeva da voi !

Ma voi atterriva il fantasma di Libertà, come Bruto quello della ti

rannide : voi sacrificaste al vano nome di Re la Libertà la grandezza

d'Italia .

Sta bene : voi foste un vero Re, a voi non si conveniva il titolo di

cittadino ; giuocaste tirannide o libertà , infamia o gloria , non alla sorte ,

ma al quanto per cento ; - e rimanesle Re per la grazia di Dio.

Ma siete mai disceso a interrogare la vostra coscienza ?

Traditore nel 21 , Tiranno nel 33, Ancipile sempre, avete mai col

l'anima vostra interrogato i giudizii futuri dell'istoria ? avete mai pe

sata l'infamia che sta per gravitare sul vostro sepolcro ? La vostra

memoria non potrà come la vostra salma giacer nell’avello fino all'estre

mo Giudizio . Voi sareste tosto giudicato ; anzi, che dissi ? voi lo siete
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di già ; e se trascorreranno per voi le generazioni, non sarà già per co

prire d'oblio la vostra falale memoria,ma per depositarvi il peso delle

centuplicate maledizioni dei Popoli, dei nepoti di quelli che voi avete

così infamemente tradito .

E non vi siete inai innalzato alla contemplazione del grandioso av

venire che Dio e l'Italia pareano aver fabbricato per voi ? O non avete

un'anima, o avreste dovuto scorrere sulle generazioni presenti e future ,

scorrere collo sguardo d'aquila, animato dal fuoco di una sublime ambi

zione, sui Popoli d'Italia , e veder quei felici chinarsi, adorando, dopo

Dio, voi , voi secondo Redentore dell'umanità . Ahi! Giuda tradiva il Sal

vatore . Voi avete tradito la vostra missione di salvatore ! Giuda non l'a

vrebbe fatto .

Ma v’ha chi credendosi e dicendosi astuto conoscitore dell'uomo,

non potendo però discendere nella sozza fogna del cuor vostro e dei Re

vostri complici, vi disse ingannato, tradito non traditore, perchè nulla

vi guadagnavate nel contratto.

Che avete guadagnato, o che credevate guadagnare voi , e i vostri

complici ? A prezzo di sangue umano e di vostra vergogna un po' di

potere che vedevate sfuggirvi di mano, verghe e catene , vendette sui vo

stri nemici. Trenta davari insomma per vendere la Patria vostra, c cac

ciar indietro d'un passo l'Umanità .

Occorreva ai Re vostri complici trattenere foss’anche d'un giorno

la ruota fatale, irrompente colla foga dei bisogni dei Popoli : vi gettarono

sulla via che doveva dessa percorrere; anche il vostro sfracello avrebbe

servito alla loro libidine come il vostro trionfo . Voi avete corrisposto

degnamente all'aspeltazione dei Re.

Quando abbiate potuto macchinar l'opera neſanda , è vano pensarvi;

nė la nostra mente vuole sforzarsi a penetrare nella lordura del vostro

pensiero tenebroso .

A noi basta analizzare i fatti che avvennero alla luce del giorno , al

giudizio della posterità.

La folgore scoppiata in Parigi crollava tanti anni d'edilizii e di cure .

Il principio costituzionale da voi di taulo buon cuore adottato riceveva

il colpo fatale nella rivoluzione del febbraio . Voi oscillasle indeciso fra

l'Austria assolutista, e il liberalismo che dentro e fuori inngghiava. Vienna

scuoleva l'antica ignavia, ma tardi. Milano già gonfia di ribellanle ma

teria spezzava il giogo aborrito. Lo strepito della sua lolla scosse totai

mente l'Italia , i vostri Popoli fremevano, minacciavano irrompere, voi

non avevate più appoggi , la dinastia Austriaca ne mancava anche più di

voi , e allora passaste il Ticino . I Tedeschi confusi, decimali, avviliti vi

fuggivano a stento d'innanzi. Le popolazioni Lombarde insorgevano do

vunque ; le stesse fortezze di Mantova specialmente e di Verona spiega

vano, in onta al Tedesco improvvido di consiglio e di forza, lo stendardo

della rivoluzione: - un passo ancora , e quell’armata pria si minac

ciosa e vantata, era oppressa , tagliata, distrutta .

Voi quel passo nol faceste mai, non attaccaste, non spingeste, non

inseguiste ; e se il nemico stanco era costretto a fermarsi con suo estre

mo pericolo , o per rifocillarsi, o per sgombrarsi la via dagl’impedimenti
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c dai Popoli insorli e minacciosi, voi pure sospendevalc le marcie, od

attendevate i comodi del Tedesco, finchè questi s'ebbe ricoverato alla li

nea del Mincio .

Vincitore a Goito per lo scoraggiamento del nemico , e pel valore

dei vostri soldati , malgrado le disposizioni o stolle o maligue, voi pole

vale nuovamente inseguirli e tagliarne buona parte pria che giungessero

all'Adige .

Verona li accolse integri ancora . Mantova si guerniva pur essa di

gente in onla alla vostra dimostrazione o ricognizione pomposa e ridicola .

Allora vi volgevate a Peschiera perdendo in operazioni d'assedio un

tempo prezioso, che avreste potuto guadagnare tentando i falti di Pa

strengo e S. Lucia .

S. Lucia poteva darvi vinta la guerra. Gli Austriaci ancora scorag

giati , intelligenze in città , valore e numero dei nostri, salti favorevoli ,

abbenchè ad arte male ordinati , ne erano pegno sicuro Ma le imbo

scate in cui ad arte più volte si cadde, ma i generali che vilmente fug

girono, ma finalmente, quasi non bastasse, l'ordine di ritirata quando il

nemico era stretto a mal partito, servirono al Tedesco assai meglio dei

suoi cannoni e delle sue baionelte. S. Lucia fu perduta, e col sacrifizio

di molti prodi soldati , Cosi poleste far credere che i Tedeschi erano assai

forti, e giustificaste il vostro tanto indugiare.

Allora voi v'allargaste inutilmente, dannosamente; coll'assedio di Pes

chiera tenerate a bada l'ardore dei soldati , l'impazienza delle popolazioni.

Intanto il soccorso tedesco sopraggiungeva. Durando s’aggirava secondo

i vostri ordini descrivendo cerchj regolarmente equidistanti dall'inimico.

Radetzky con bell'accorgimento, se non fosse stata intelligenza ed ac

cordo, usciva da Verona, giungeva a Mantova, assaliva i Toscani. Voi

non avevale occhi per lui.

I Toscani cadevano, prodi ed infelici , ma acquistavano colla valorosa

resistenza un tempo prezioso ad isventar molte trame. Bava , ccssala

l'esecuzione, comparve, ne valsero ad affrettarlo replicati avvisi degli

abitanti e fino dello stesso municipio di Mantova .

I Tedeschi assalivano Goilo ! A dispetto d'ordini precisi, forse di

troppo, la linea fu sostenuta ; voi celebraste il ſalto come di grande vil

toria. Era ridicolo, ma giovava a palliarc il massacro proditorio dei To

scani, che non si baltevano per voi, nè pel loro Duca , ma per l'Italia .

I Tedeschi minori di numero si ritiravano. Peschiera si arrendeva ,

non per forza , per fame, perchè, riuscito vano all'austriaco il tentativo

d'approvigionarla per l'incalcolabile valore delle truppe vostre a Calma

sino; senza manifestarsi di troppo era impossibile munirla di provvigioni.

Radetzky doveva descrivere un semicerchio per ritirarsi in Verona : voi

non avevate che percorrere il raggio onde tagliarlo fuori, spingerlo in

Dlantova ove cra astretto all'inazione, o a baltersi inferiore di numero

e di posizioni. Per far questa punta Durando v’assicurava il fianco di

Verona; Peschiera vostra, le spalle. Voi nulla di ciò : ma assisteste

imperturbato alla resa di Vicenza, alla capitolazione di Durando, nè giun

gesle affrellalo se non quando Radelzky tornava vincitore in Verona. Al

lora vi disponevate in una linea lunga, smilza, scuza difesa che le valu
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rali, senza riserva, da Rivoli a Governolo. Fantasma di guerra il blocco

di Mantova .

E quivi incomincian le dolenti note, quivi la catastrofe del dramma,

o meglio della farsa da voi giuocata .

ludebolite le alture di Spiazzi e della Corona, vette del Monte Baldo,

diſese di Rivoli ; sguarnite d'uomini e di cannoni Sommacampagna e Cu

stoza ; l'inimico imprendeva gli assalti ; numero, arte , inganno, tutto

adoperava , e spuntò la nostra linea, sicchè i dodici mila uomini dell'e

strema sinistra pericolavano esser tagliati . Precipitosa ritirata salvò l'eser

cito ; la linea del Mincio li riparava. A Ponti, 12,000 uomini, artiglierie

moltissime difendevano il passaggio ; il nemico piantò un ponte , passò il

fiuine senza ostacolo, e innanzi a cinque migliaia di Tedeschi , i vostri

generali spiosero col comando e coll'esempio alla fuga dodici mila Ita

liani. Allora, spettacolo terribile nelle storie, quella divisione già pria si

tremenda e valorosa a Rivoli ed alla Corona, lu sciolta e sbandata sollo

le mura di Peschiera.

A Volta la brigata di Savoia abbandonò per cenno di Generale la

fortissima posizione del paese , finchè gli Austriaci vi giungessero e vi si

triucierassero, poi fu mandata a riprenderla . Ripresala a prezzo del san

gue più nobile e valoroso dell'armata , mentre il Tedesco atterrito stava

per esser tagliato in pezzi , fu ordine vostro si ritrassero immediatamente.

A Valleggio, a Goito, a Roverbella, su tutti i punti convenne allora

ritirarsi. Dietro, nessuna linea, nessuna difesa ; l'esercito avvilito, sban

dato, inseguito. Voi drizzaste a Milano.

Milano sola , difesa dai petti cittadini avria resistito a lungo ; Gari

baldi, Griſini, D ' Apice, numerosissimi accorrevano ed armati per tutelarnc

le sacre mura, culla di libertà ; le provincie si scuotevano dal primo stu

pore , si armavano, tumultuavano : voi lo sapevate ; e vi ritraeste su Mi

lano per incepparue le difese e consegnarla vilmente in mano de' suoi

nemici . L'entusiasmo dei Milanesi, la freddezza dei vostri, la vergognosa

capitolazione, lo sdegno del popolo, i vostri spergiuri, la vostra fuga,

son noti . Voi passaste il Ticino ; con voi la vostra armata confusa, fre

mente ; dietro voi un miserabilissimo spettacolo: famiglie intiere fuggenli

le case natie. Gente in numero di ogni condizione, d'ogni età , d'ogni

sesso, portava nulla altro con sè che la miseria, le lacrime, l'ira e la sete

della vendetta. Questi miseri che voi avevate venduti a discrezione al

tedesco imprecavano sull'esoso vostro capo la giustizia che il cielo ri

serba all'Italia libera e rigenerata.

L'armistizio fu sottoscritto dopo la tregua dei tre di : l'armata sco

raggiata , la diffidenza sparsa nei cuori degli Italiani, le forze dell'Austria

csagerate, presi partiti incostituzionali . Ma per questo non era più lcnu

po ; - il ministero quasi liberale però fu abbattuto, ne sostituiste un

Pinelli ; l'armata proclamò principii assolutisti, gli organi del partito

retrogrado presero ansa, ma il popolo illuso nel resto stelte fermo nei

proprii diritti; voi non trovando il terreno di Napoli, recedeste sdegnoso

e riponeste sul viso livido dall'ira tirannica ancora un cencio di maschera

costituzionale ! Allora comparisto ibrido, si che gl’ingenui non potcrono

persuadersi fosle uu traditore, gl’interessali vi propalarono buono c in
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gannato. Ed eravate voi che avete potuto ancora ingannareper la quarta

volta il vostro popolo ! 0 voi siete un traditore inconcepibile, o gli uo

mini sono i più stolti animali della terra !

Ed ora ? Siete voi presto a novello tradimento ? o soggiacete alle

colpose conseguenze del primo? L'uno trae seco l'altro per forza di ne

cessità ? o volete bere intero il nappo della colpa, tutto fino alla feccia

della infamia ? A che andrà a finire questa catena di tradimenti, questa

fune a più capi d'opre neſande ?

0 ad inceppare i vostri popoli ;

0 a formarvi un capestro ! ...

Pensateci ! .. !

E in fatto molti pareri corrono sul conto vostro .

V'ha chi vi maledice e sente di voi ribrezzo come di rettile .

Vi ha chi tace esecrandovi.

V’hà chi vi adula per servirsi di voi , poi spegnervi .

V’hanno gl’insani che avete ancora ingannato e che vi credono sincero .

O re, questi ultimi ora sono ben pochi , fra poco non ve ne saranno

più.

Nè voi potrete trovare allora nel mondo, nemmanco, tra i fautori

dell'assolutismo , chi vi degni d'uno sguardo quando gli sia noto quale

traditore vi siate .

Giacchè se Budna vi scherniva nel 21 , Radetzky potrebbe con tutto

il diritto sputarvi in volto nel 48 .

Pochi momenti, o re, e Dio scoprirà il tenebroso mistero.

E allora la più calda vostra preghiera sarà , vi sia dala la morte.

E i popoli vi danneranno alla vita.

Perchè bisogna che per vostro tormento vi facciamo vedere il frutto

dell'opera vostra .

Voi tramaste la rovina dei popoli , il trionfo dei re .

E invece avete accelerato la rovina dei re , il trionfo dei popoli .

Volevate il regno dell'ingiustizia , della forza, della tirannide.

Avete affrettato il regno della giustizia , del diritto, dell’amore ;

Il regno di Dio !

Chi omai fra il vessillo delle costituzioni profanato dall’Orleans, da

Guglielmo, da Ferdinando, dal Borbone, da voi, da tutta l'impura schiera

dei re; insanguinato nei massacri di Parigi, di Vienna, di Berlino, di Na

poli , di Palermo; insozzato dagli spergiuri, dai tradimenti, dalle più vili

perfidie di corrotti e di corruttori - e il Vessillo cui consacrano l'amor

fraterno, la fede in Dio e nell'Umanità , il sangue dei martiri; - chi vorrà

indugiare nella scelta ?

Chi al mentitore stendardo dei re costituzionali , non anteporrà il

vergine stendardo della repubblica, lo stendardo del Popolo ?

E voi lo vedrete ....

.... sulle rovine della lirannide sventolare il sacro vessillo della li

bertà , e invidierete vanamente la sorte del re Sedecia.

Ma voi or vi ridete, perchè i vostri patti furono segreti, e sperate

salvarvi col manto dei trattati e delle inediazioni.

Forse un altro lembo di terra Italiana vi sarà dato a pereuotere.
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E che perciò ? vi riterreste voi scolpato dal tradimento ?

Credete che noi non conosciamo questo essere il mercato dei re ?....

Che un tentativo più deciso avrebbe rovinato la trama ?

E che il liberalismo presente non v'avrebbe mai perdonato un altro 21 ?

Ma sperate voi che vi perdoni un 48 ?...

O voi avrete preparato qualche nuovo tranello, voi assuefatto ad in

gannare i popoli ? ...

Ma i popoli hanno fede nella giustizia di Dio .

E se voi rispondete che Dio è troppo alto .

Noi ben vi aggiungeremo che Dio non paga il sabato .

Ma Voi vi sentite ancora adulato. · Voi salutano ancora Eroe del

secolo, spada d'Italia , Voi decoro dell'età nostra !

Ma non avete mai ben mirato in viso colui che tali cose vi suona ?

Oh guardatelo, non v'illudetc ; perchè se siete cattivo , non siate al

meno ridicolo, nulla essendovi di più comico d'un traditore tradito ! Se

chi vi dice tai cose è un goffo presuntuoso, un pedante, un asino che

colle spoglie leovine si fe’trarre trionfante per le italiane illuse città , pre

dicando non so qual guazzabuglio d'idee proteiformi, volgetegli il tergo

e ridetevi . Egli è un bamboccio, non merita un vostro sguardo.

Ma se chi ve lo dice è un austero, dall'occhio tenebroso , dal viso

asciutto e superbo , oh guardate ove si celi la mano , o re :

Quell'uomo há contato i vostri giorni; forse egli stringe un pugnale:

spegnetelo, o sarete spento.

Giacchè quell'uomo si serve di voi come d’un istrumento, spegnete

lo ; quel suo istrumento potrebbe suonargli discorde, e potrebbe spezzarlo.

Oh sarebbe strano che voi , re , veniste tradito in buona fede!

Noi ve ne preghiamo, non vi lasciate tradire .

Siete troppo sacro alla giustizia del Popolo , perchè v'abbia a spegnere

il ferro d'un assassino !...

Pure vi sono delle anime candide e timorose che ancor rifuggono

dal credervi quel traditore che la pubblica voce vi grida.

Ed io pure allorchè vi vedeva affrontare intrepidamente il pericolo ,

ho detto : Quell'uomo non può tradire.

Maledizione a voi che m'avete fallo pronunziare tale menzogna !

Ma quando ho pensato che il Carbonaro, il Costituzionale, il Tradi

tore del 21 correva al Trocadero intrepido in una guerra ingiusta per

tutti, sacrilega per lui, allora paragonai il vostro coraggio a quello del

rapinalore che affronta morte ed infamia per far la preda segnata dalla

sua avidità.

Ma un'ultima difesa che adottano i vostri partigiani è il dirvi inca

pace pelle cose di guerra.

E forse per incapacità lasciavate mancare il cibo, che ingordamente si

divoravano i parassiti della vostra corte , al soldato che dava il sangue per voi.

E voi ammorzaste l'entusiasmo del soldato colla pedanteria di una

disciplina irragionevole, mentre trascuravate le cose essenziali.

I volontarii stancaste colle angherie, disprezzaste da loro gli animi

dell'esercito colle calunoie, colle gelosie; e quando anche v’occorse, rin

novellaste su loro il fatto di Uria .

T. v. 9
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I vostri spergiuri di Milano, i vostri menzogneri proclami, quello

supposte mancanze di viveri e di munizioni, la vergognosissima capilo

lazione, l'arle gesuitica, con cui vi diporlaste, dilelo , avevano qualcosa a

che fare colla strategia, o colle cognizioni di guerra ?

Oh voi avete avvilito e prostrato il Popolo Piemontese, si nobil

parle d ' Italia ! ...

La vostra armata crede in un iinmaginario ingrossamento dell'Au

striaco, in un soccorso sorvenuto di migliaja di Bavaresi, E perchè non

avete smentito voi questo ? perchè non dite alla vostra armata che l'Au

striaco non era superiore in numero nei luoghi della pugua , se non per

che voi l'eravate sempre nei luoghi dove nou si combatteva ? Perché non

dite alla vostra armata che a Peschiera i vostri generali sbandarono

12,000 uomini, non volendo dar loro del pane nè guidarli in ritirata ono

revole e sicura ? Perché accusate Piemonte e l'Italia di non aver avuto

animo e forze pari al bisogno ? Perchè trascinate nel fango l'onore Ita

liano, esaltando la potenza dello straniero ?

Perchè non confessate che foste voi, voi , progenie esecrata di re , che

avete condotli vanamente al macello i più valorosi, voi che non avete

approfittato delle forze della nazione risorta , voi che coi vostri mali trat

tamenti, colle corruzioni, colle mene inique dei vostri satelliti avete fatto

del guerriero d'italia, un soldato del dispotismo, un pagalo ?.

Foste poi voi, voi, anime di fango, che avvezzi a queste lordure tanti

nobili cuori avviliste col rinfacciare loro ... la paga .

Voi .... ma di che non foste capaci , voi, e i vostri prezzolati, semi

halori di,discordia, schernitori degli affetti più santi, freddi mercanti di

sangue e di virtù altrui, come di vizii e di infamie vostre ?

Oh se in questo nobile agitarsi di un Popolo non si fossero dispie

gate le sue generose inclinazioni; se ai vostri sozzi fatti non avessimo

a contrapporre santità d'opre e di pensamenti; se pei nomi vostri che

inſamerà l' Istoria non avessimo tanti nomi di santi martiri ; se tutti vi

assomigliassero, o re ; vi sarebbe, e lo dico col cuore gonfio , da vergo

gnarsi d’aver portato una volta il nome d’Italiano . Ma la vostra infamia

non la è della nazione che vi rigetta, e la terra che sostenue la Croce di

Cristo, sostenne anche il fico di Giuda, ed è la terra dei martiri Italiani,

che calpestate Voi, Voi Carlo Alberlo !

Che se così sfrontato v ' applaudiste dell'assassivio del Popolo Ita

liano, e ne gioiste come di vostro trionfo noi non vi piangeremo come un

miserabile, o vi schiacceremo come un verme schifosol ...

Per voi e per l'infame caterva dei tiranni conculcatori dei Popoli

che Dio riprovava fino dai loro primordii, già suona l'ultima ora ! ...

L'orgoglio del vostro effimero trionfo è vanilà ; peggio che vanilà ,

stoltezza ,

Chi si rivolgerà per rivedervi, non vi scorgerà più ; giacchè voi sa

rete scomparsi.

Perchè il Popolo che l’Eterno foggiava secondo il suo cuore, il Po

polo deve essere .

Questa è parola di Dio, nè la parola di Dio mentisce come quella

dei re . Voi avete cercato smentirla, Voi avele gellato la vostra vita, il
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Guaivostro trono, fra la morte e la risurrezione di questo Popolo.

a voi, guai a voi! – la vostra vita, il vostro regno, sono piume nella

bilancia dei voleri di Dio . Voi cadrete perchè Dio vuole che il Popolo

sia ! ...

15 Novembre.

LA MUNICIPALITA’ DI VENEZIA

Avviso.

Molti fra i Cittadini nelle attuali circostanze della Guerra mostratisi

generosi nei varii bisogni, concorrono eziandio spontanei a somministrare

gratuito alloggio a quegli Uffiziali che combattono per la causa Italiana.

Il Municipio però che non può ritenere a carico della propria Am

ministrazione di troppo depauperata, la spesa di alloggiare taluni degli

Uffiziali o presso le Locande , o presso gli affittacamere , ha disposto

che un'apposita Commissione per ogni Sestiere si presti a riconoscere

localmente quali fra gli abitanti sieno in grado di prestare alloggio nella

propria casa , od abbiano la possibilità di provvedervi altrimenti, ma sem

pre per altro a tutta loro cura.

Nessuno quindi potrà rifiutarsi d'indicare alla prefata Commissione

con verità e precisione, se e quali Militari si trovino attualmente in al

loggio, il grado ed il corpo a cui appartengono , come egualmente non

avendone, di quanti locali potrà disporre il Municipio per utilizzare al

l'evenienza dei casi .

Si ritiene responsabile ognuno che presta alloggio a rappresentare

al Municipio stesso la partenza entro ventiquattro ore, dell'Uffiziale che

venisse chiamato ad altra destinazione, e ciò per la regolarità dei Registri .

Con queste pratiche andando a sistemarsi tale importante argomento, è

certo il Municipio che troverà tutta la condiscendenza per parte dei pro

prii Concittadini, e che tutti cercheranno di combinare in modo che i

Militi possano avere conveniente alloggio anche indipendentemente da

quelle misure di rigore alle quali con dispiacere sarebbe costretto il Mu

nicipio stesso di devenire nel caso fosse provato che non l'impossibilità,

ma il non volere determinasse taluno a rifiutarsi.

Il podestà GIOVANNI CORRER .

L'assessore Gio : DOMENICO GIUSTINIANI RECANATI .

Il segr . A. Licini.

16 Novembre.

Torino 10 novembre.

La Camera piemontese ha posto fine alle sue discussioni secrete colla

seguente deliberazione, favorevole al ministero :

> La Camera non adotta le conclusioni della Commissione nominata

per ricevere le secrete comunicazioni ministeriali , e manda a leggersi la

presente risoluzione in seduta pubblica. «
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Questa notizia ci è anticipata daʼfogli di Bologna del 14. Dai fogli

piemontesi, che arrivano fino alla data del 10, ma con le notizie sola

mente del 9 , si deduce che tale determinazione della Camera deve essere

stata presa nella sessione del 10.

16 Novembre.

ACCADEMIA VOCALE ED ISTRUMENTALE NEL TEATRO LA FENICE

PER SOCCORRERE ALLA PATRIA .

Noi non prendiamo la penna per intrattenere i lettori con sottili cri

tiche sul maggiore o minor pregio dell'uno o dell'altro fra i pezzi, che

si eseguirono ieri sera nel nostro Gran Teatro , e meno poi ci vogliamo

fermare sulla particolar perizia degli artisti che vi presero parte. Ciò la

sciamo, e n’avria ampia materia, per chi è perito nell'arte musicale. A

noi fia bastante l'esprimere l'impressione morale che ne sentimmo e che

certo va divisa coi nostri concittadini.

Chi all’alzarsi della tenda non volò col pensiero ad un tempo, che

non distà da noi più che otto mesi e pur ci separa dal passato di un

secolo ? Dopo il 22 marzo era quella la prima volta , in cui la società

veneziana convenisse in quel teatro , ove essa ha mandato i primi gridi

di libertà, plaudendo costantemente a quel coro del Macbeth, che si dav

vicino alludeva alle condizioni infelici del nostro paese . E fu certamente

opportuna e direm meglio dilicata idea quella d'inaugurare il canto con

esso ; l'effetto ne fu cosi toccante che il pubblico non seppe astenersi dal

chiederne la ripetizione .

Se generalmente applauditi furono gli altri pezzi del concerto , quelli,

in cui generosi sentimenti di patria carilà dominavano, trassero all’entu

siasmo l'affollato uditorio . In quei plausi però non gicia leggera, non tri

pudio di gente scioperata ; tu scorgevi in ogni volto l'espressione di chi

sa di compiere un novello sagrifizio per il proprio paese e non dimentica

il dolore di sapersi separato da fratelli che vivono nella servitù . Chi non

avesse ravvisato questa concordia di sentimento tra gli ascoltatori e la

scena e non ne avesse fatto il soggetto de'suoi pensieri , avrebbe perduto

la parte più interessante dello spettacolo.

Là tu vedevi ben più che duecento persone tra cantanti e suonatori

cui non fu grave lasciare per lunghi giorni occupazioni ed abitudini, on

de giugnere ad eseguire magistralmente ciò che prima alla maggior parte

di essi era semplice trattenimento. Ben possente è l'affetto di patria !

Lode ai generosi! Venezia smunta da tanti sacrifizii seppe mostrare

ad essi la sua riconoscenza . L'entrata non fu minore di quattordici mila

lire.
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16 Novembre.

LA BANCA NAZIONALE DI VENEZIA

Avvisa ,

Per agevolare i pagamenti di grosse somme in Moneta Patriottica ,

la Banca Nazionale in seguito dell'Avviso 19 Settembre p . p. e per se

condare il comune desiderio ha convenuto che fossero preparate delle

Cedole di correnti lire 50, e di L. 100 , delle quali qui sotto è la de

scrizione.

Tali cedole sono dalla Banca giornalmente passate alla Cassa Cen

trale del Governo di Venezia, la quale è incaricata di eseguire il cambio

tra le suddette nuove cedole e quelle della moneta patriottica da lire 1 ,

2, 3 , 5 fin ora emesse. Chiunque volesse approfittare del cambio potrà

presentarsi alla Cassa medesima dal mezzogiorno alle ore due pomeri

diane, cominciando dal giorno 18 corrente . Con altro avviso sarà jodi

cato il termine perentorio in cui cesserà il cambio medesimo .

Le cedole di moneta patriottica per tal modo ritirate, saranno

stodite separatamente dalla Banca per essere poi abbruciate colle forma

lità stabilite . Alla nuova cedola da L. 50, e da L. 100, sono applicabili

le disposizioni di legge che furono emanate per la moneta patriottica .

BIGLIETTI DA LIRE CENTO .

I Biglietti da lire cento sono stampati a due tinte nera e rossa , e

presentano un disegno gotico .

Nel centro primeggia la cifra cento in bianco ombreggiato a

sopra un fondo a linee paralelle, rette ed ondeggianti.

Due cordoni ornati formano un rotondo e chiudono le parole Moneta

Patriottica e il millesimo 1848 scritti in carattere nero gotico antico.

Da questo rotondo partono tutte le svariate figure del disegno, se

parate fra loro da un cordone eguale a quello del rotondo che diramasi

sopra tutto il Biglietto, il fondo del quale è formato da minutissime linee

quadrigliate in tinta rossa .

Trasversalmente a metà stà scritto in lettere gotiche lapidarie, a

sinistra lire cento, ed a destra, correnti.

Il fondo sopra il quale stanno scritte queste parole presenta una leg

gera ondeggiatura at linee paralelle come il fondo delle parole Monela

Patriollica .

Nella parte superiore, in apposito vano, nel mezzo trovasi lo stemma

di Venezia, ed il numero della serie.

In egual vano nel mezzo della parte inferiore vi è lo stemma di

Milano .

Nei quattro angoli del Biglietto sono quattro rotondi, un sesto acuto

al di sopra, tre dei quali di svariato comparto ; il quarto inferiormente

a destra racchiude il timbro a secco della Banca Nazionale di Venezia .

BIGLIETTI DA LIRE CINQUANTA .

Anche questi Biglietli sono stampati a due tinte nera e rossa, nel

l'angolo superiore a sinistra vi è la cifra cinquanta sopra uno scudo
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-ficcamente ornato con figure, fiori e fogliami, un ramo dei quali discende

e racchiude lo stemma di Venezia .

Da questi ornamenti parte un nastro che porta le parole Moneta

Patriottica in carattere etrusco nero ombreggiato ; e nella stessa dire

zione del nastro di fianco ad esso stanno scritte sul fondo rosso le pa

role lire Cinquanta correnti in carattere egiziano nero, il millesimo 1848

è disegnato in bianco sul fondo rosso .

Nell'angolo inferiore a sinistra vi stà il timbro a secco della Banca

Nazionale di Venezia, racchiuso da altro ornato con una figura e fogliami,

nella base del quale vi è il numero della serie e superiormente si estende

un rabesco, che racchiude lo stemma di Milano e lega l'estremità del

nastro suddetto . Il diseguo della tiota rossa presenta una ducale formata

a minulissime linee quadrigliate , in modo che i riquadri sono più chiari

del fondo in generale.

Questa tinta è chiusa da un bastone interrolto da piccoli ornamenti,

minute linee nere paralelle a dentello ricoprono il margine del Bigliello,

il fondo dello scudo che porta la cifra cinquanta, il dritto del nastro, e

il fondo degli stemmi di Venezia e Milano .

Tanlo nei Biglietti di lire cento, che in quelli di lire cinquanta è

impresso un bolio rotondo a secco del diametro di millimetri ventinove ;

nel cui centro in campo circolare avvi il Leone di $ . Marco. Nel libro

sla scritto in profondo il Pax libi Marce ec . ec . , e sollo il terreno in

rilievo, il nome dell'incisore ( A. Fabris F. ) ; nella fascia pure rilevante

che lo circonda, stà scrillo pure rilevato Bunca nazionale di Venesia e

fra due stelle 1848, il tutto chiuso da una zona ornata a campanelle e

fiori di cime di cedro serrala da un contorno di foglie d'alloro.

Dal Consiglio di Reggenza della Banca Nazionale .

Il presidente P. F. GIOVANELLI.

Il reggente segr. G1o : Conti .

17 Novembre.

LA CAMARILLA ROMANA.

( Dal Contemporanco. )

Abbiamo più volte nel nostro giornale gridalo contro quella camarilla

di tristi , che con raggiri secreli si opponeva ad ogni progresso , ad ogni

nostro miglioramento sociale. Tuttavia la libertà, sebbene tra le numerose

spine preparate da costoro, fece il suo cammino, e riusci finalmente a

portare a capo del governo uomini relti, onesli e conosciuti per le loro

libere opinioni. Allora gli sforzi di quei demoni si raddoppiarono e co

stituirono un altro governo, un governo secreto e tenebroso, che agiva alle

spalle del governo legale. I ministeri Recchi e Mamiani avevano un bel fare ;

la loro voce e la loro azione era impotente, la macchina governativa era

invece mossa da quei maligni. Ci fu spesso susurrato all'orecchio che noi

eravamo soverchiamente sospellosi ; ma a noi non mancavano prove da

rendere sicure le nostre parole.
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Ora che l'Italia desidera di nuovo la guerra, vogliamo pubblicare

un documento, che siam pronti a far vedere nella sua autenticità a chiup

que ce ne richiedesse, col quale è evidentemente dimostrato come il no

stro governo segreto, che era altivissimo, si adoperava ad estinguere

ne' priinordii della guerra italiana quell'entusiasmo patrio, che si svegliò

cosi polentemente nello stato pontificio , e che, non ostante queste mene

inſernali, condusse meglio di venticinque mila uomini alla guerra del

Veneto .

In questo documento si vedrà come quella nera camarilla abusasse

del nome di quell' integerrimo e liberalissimo Recchi, che allora sedeva

ministro dell'interno, per dare autorità alle loro diaboliche trame . Intanto

questo siguor prelato, che inventava per suo appoggio la circolare del

Recchi, di cui peraltro non sa citare il numero, ancora regge le sorli

d'una delegazione, in premio forse di essersi prestalo così bene all'opera

della camarilla . Da chi egli ricevè questa circolare ; non certo dal Recchi,

da cui dipendeva ; duoque dal governo segreto ; cui un monsignore leale

e devoto al ministeio stabilito dal Papa stesso , non doveva obbedire.

Ecco il documento :

Delegazione apostolica di Civitavecchia Direzione di polizia .

Titolo 5, N. 567 .

CIRCOLARE .

ILLUSTRISSIMO SIGNORE !

Il ministero dell'interno, sul riflesso che anche in queste parti po

trebbe abbisognarsi di personale per guardarci dalle possibili eventualità ,

ha interessato insinuare a V. S. Ilustriss. che per gl ' individui, che aveano

in animo di partire come volontarii, ella procuri, giovandosi anco della

cooperazione delle più influenti persone del paese, di persuaderli a rima

nere . Quando le fosse poi impossibile di trattenerii, qualora abbiano fue

cili , munizioni, cappotti ed armi, e sieno muniti di foglio di via di V. S.

Illustriss., a termini della nota Circolare del lodato minislero; permella

pur loro di partire per raggiungere il generale Ferrari .

In tale intelligenza sono con istima

Di V. S. Illustriss .

li 31 marzo 1848 .

Devotiss. Servilore

N. BUCCIOSANTI , delegato apostolico .

Bologna 14 novembre.

Lode al cielo; la fiducia dei buoni rinasce ! Pochi istanti può dirsi,

valsero a tanto . – Toccammo già dello stato di dolorosa angustia, in

che una masnada d'iniqui teneva la intera nostra città . - Le savie , ener

giche ed improvvise misure dei governanti, come frenarono le colpe nelle

duese re ora trascorse, così , per continuata vigilanza e per vigorose dispo

sizioni, varranno ad impedirne la rinuovazione aiutate in bella gara dal

concorso della guardia civica , dei bravi carabinieri; e di ogni altra mili

zia qui stanziata. – L'impensalo disarmo dci proletarii, operato la scorsa

nolle con tanta quiele , in mezzo ad imponente mostra di lorze militari,
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fu bella c troppo necessaria misura, che ebbe il comune applauso ; sic

come lo avrà ogni altra straordinaria provvidenza, la quale, nello stato

eccezionale delle cose ſra noi, si crederà nel caso . Oggi intanto , ed a

buon diritto , suonano sul labbro dei conforlati cittadini le maggiori lodi

a S. E. il signor ministro della guerra, al signor conte prolegato, ai

capi tutti della forza armata , ed a quanti col senno e coll' opera concor

sero a frenare i perversi ; i quali, non più incoraggiati dalle seduzioni

e dall'impunità, saranno ridotti al dovere, mentre gli onesti prenderanno

animo a vigilare indefessi, onde più mai non si rinnovi a Bologna la

serie dei passati dolorosi emergenti.

Ferrara 13 novembre .

I giornali della capitale spiegano il motivo del viaggio precipitoso

a Ferrara del Generale Zucchi, ministro della guerra, e dell'ordine d'im

mediata partenza da Ferrara del 1. • battaglione del reggimento l'Unione,

che stavasi organizzando. Le notizie, giunte a Roma, fecero credere che

nella dimostrazione avvenuta in Ferrara , nella notte del 3 al 4 corrente

mese, contro il viceconsole austriaco, i militi appartenenti al suddetto

reggimento si associassero al popolo, e vi prendessero una parte 'attiva

e principale. Senza darsi carico di verificare l'accusa, si fa partire il

ministro della guerra, e si obbliga un corpo non ancora organizzato,

mancante di vestiario e delle cose più necessarie, ad assoggettarsi ad

una marcia lunga e disastrosa , e valicare nel rigore del verno le velle

dei nevosi Apennini . Non v'ha d'uopo di provare come slealmente ed in

giustamente si calunniassero i militi del reggimento dell'Unione. Le au

torità di Ferrara, e tulli i cittadini ferraresi ponno far fede che quei mi

litari furono totalmente estranei al movimento, che avvenne quando eran

tutti ritirati in quartiere, e niuno comparve sul luogo dell'azione. Ma,

prescindendo anche da ciò , come puossi spiegare ed interpretare la con

dotta del governo ? Intese forse dare una solenne e luminosa riparazione

all'Austriaco, che si chiamasse offeso nella dimostrazione falla contro il

suo viceconsole , che pretendeva rialzare tra noi l'insegna del dispotismo

e della tirannide ? volle forse , da un tal fatto trarre pretesto per al

lontanare dalle frontiere un corpo militare, caldo ed ardente d'amor pa

trio , e che al primo grido di guerra avrebbe ribrandito le armi a difesa

della nazionalità e dell'indipendenza, volando a soccorrere i nostri fra

telli , ricaduti sotto l'oppressione ed il ferro dello straniero ? Queste sono

legittime considerazioni, che nascono spontanee da quanto ſu operato dal

governo . È perlanto necessario che il medesiino dia una pronta, pubblica

e sicura spiegazione , se vuole evitare l'accusa d'essere l'alleato ed amico

dell'Austria, e d'avere disertato la causa dei popoli e della nazione. Ri

fletta il Generale Zucchi che uomini astuti, raggiratori e partigiani del

l'antico sistema, hanno forse abusato della sua buona fede, e stanno per

compromettere la sua fama ed esistenza politica. Ma i popoli non possono

essere sempre traditi : o presto o tardi, viene il giorno della vendetla e

della riparazione , e guai allora a tutti coloro che gli avranno ingannati !
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17 Novembre.

Nella Gaszetta di Milano si legge il seguente

ORDINE DEL GIORNO

Quartier generale in Milano , il 4 novembre 1848.

Sua Maestà l'Imperatore e re ha emanato un Appello al suo esercito

in Italia , quale per ordine sovrano io porto qui a cognizione dell'armala.

Soldati ! i più sacri accenti che possano giungere all'orecchio d'un

guerriero, sono le parole del monarca . È la voce del vostro imperatore

e re che a voi parla per mezzo di queste parole. La sua imperiale, la

sua real parola vi guarentisce ciò che vi dissi spesso intorno alla posi

zione della comune nostra patria .

Soldati ! i nemici nostri contano sui nostri interni dissidii , essi ri

guardano tale momento propizio per dividere la bella, la gloriosa nostra

monarchia; ma essi la sbagliano nei loro calcoli . — L'armata è una, e

questa unione sarà la salvezza della monarchia . Non sanno dessi che,

le nazioni sono vieppiù forti quando la slealtà dello straniero vuol trar

vantaggio da interni dissidii , e che breve discordia non frange la potenza

di un impero, composto di pacsi da secoli riuniti.

Già la sollevata Vienna s'è di nuovo sottomessa al suo monarca ,

presto potrò dirvi che la pace e la concordia sono ristabilite, e che un

sol voto, la conservazione della monarchia, infiamma i cuori di tutt'i

popoli , che in Ferdinando riconoscono il loro solo e legittimo sovrano.

Vengano allora coloro che or ci credono da discordia divisi , alla vostra

testa li stido tranquillo ad entrare nella lizza .

Un esercito di cento mila valorosi sta dinanzi a Vienna pronto a

volgersi colà dove i nemici potrebbero minacciare i confini della patria,

e centinaia di mila li seguiranno quando la voce del nostro imperatore

e re si rivolga all'amore ed alla fedeltà de' suoi sudditi .

RADETZKY m . p .

Feld - Maresciallo .

ALLA MIA ARMATA IN ITALIA ,

Il partito del sovvertimento ha da lungo tempo gettati su di voi gli

sguardi , perocchè a ragione riconosce nel mio esercito un saldo appoggio

del trono costituzionale, ed un sicuro baluardo alla minacciata monarchia.

Oggetlo de’loro sforzi è di ritrar voi dal vostro dovere. Questi malvagi

attentali romperanno contro la fedeltà e l'attaccamento che voi sempre

mai dimostraste a me ed alla mia casa .

Se non che a voi, diletti figli d'Ungheria e Croazia , dirigo oggi

in particolare una seria parola . Udite la voce del vostro re, cui sta al

pari di voi a cuore il bene della vostra bella patria .

In Ungheria riusciva ad un criminoso partito, per mezzo di maneggi

di ogni sorta, di turbare la pace fra le diverse nazioni che ivi da secoli

vivono in fraterna armonia , di suscitare la guerra civile, di spezzare tut

t'i vincoli dell'ordine e delle leggi , e ben anco di sedurre alcuni de' vo

stri commilitoni a prender parte alla sollevazione.

.



138

Io so che lo stesso partito, solto pretesto che la vostra patria sia

in pericolo e bisognosa del vostro ajuto, non lascia alcun mezzo intentalo

a fine di indurvi ad essere sleali verso di me, e di provocare la rovina

del venerabil trono che i vostri padri hanno spesso difeso col loro san

gue. Non vi lasciate trarre in ingauno dalle parole di questi falsi palriotli .

Essi sono stretti in perfetto accordo coi nemici dell ' Austria ; essi sono i

principali autori delle presenti anguslie. Le libertà da me concesse agli

Ungheresi, l'eguaglianzi di tulle le classi de ' miei sudditi ungheresi, sono

guarentite dalla mia reale parola. Io la manterrò. Ma voi non vacillale ,

e siate memori della santità del vostro giuramento.

» Il mio compito sarà , col divino ajuto, di nuovamente ristabilire

l ' ordine perturbato e la pace interna dell'Ungheria, il vostro di difendere

la comune patria contro il nemico straniero minacciante. a

V'affidate a me e nel vecchio vostro feld -maresciallo . Egli vi ha gui

dato a vittorie che vi assicurano un glorioso posto nella storia e la ri

conoscenza della patria ; egli vi sarà ora scorta sul senliero del dovere e

dell' onore.

Olmütz, 28 ottobre 1848 .

FERDINANDO m . p .

WESSEMBERG m. p.

18 Novembre.

NOTIZIE DI TERRAFERMA .

-
CRONACA PADOVANA dal 2 al 15 novembre.

Vedemmo di questi giorni tappezzare le muraglie, ancor nostre, una

notificazione ed un dispaccio di Montecuccoli e poi un bullettino ufliciale.

Con quella prima , ei vorrebbe far credere d'occuparsi delle classi povere,

specialmente aggravate per le luttuose vicende passate, e comanda l'isti

tuzione di una Comunissione nelle singole città per provvedere agl'indi

genti, ed aggiunge col vecchio stile austro -gesuitico – « a togliere questo

stato di cose influiranno in modo eflicace le franchigie già sovranamente

decretate , » – E noi intanto per queste franchigie abbiamo pagato una

imposizione di 16 per cento in luglio , un prestito forzato in agosto, e

prima poi requisizioni sopra requisizioni in generi e in danari , quindi

in ottobre nuova imposta del 18 per cento ; e ciò non bastando alla fame

delle gloriose truppe e degl’invitti duci, il Montecuccoli, col dispaccio

succitato, c'impone pel corrente mese una tassa di 7 per cento. Eeco le

sovrane franchigie! Godi, povero popolo, corri alla Commissione col pro

clama in mano, che le offerte sono larghe, chè l'erario si vuota per sop

perire ai suoi bisogni ! Del resto, il pagare poco importa, quando si

hanno le buone nolizie, e noi le avemmo la mallina del 3 , in cui ve

demmo in lettere cubitali scritto pei canti – Bullettino ufficiale - Resa

di Vienna. – È questa la capitale della Cina ? o meglio è il covo di

una torma di pirati ? Vienna si è resa a discrezione : dunque è stata

bombardala , mezzo incendiala prima; un nido di barbari non è dunque
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più ? Oh no ! L'imperatore Ferdinando, il clemente, il buono, l'apostolico,

ha voluto, nel suo paterno cuore, che Vienna, sua capitale, fosse abbru

ciata , che 12,000 innocenti fossero scannati, che 100,000 fossero resi

mendichi o dispersi, perchè gli venne il capriccio, a lui e alla signora

Sofia, di non volere più la Costituzione ! Ma non l'aveva giurata ? Pove

raccio, ma se la è cavata la voglia, ed ora tocca a lui l'andar

sene a spasso ! Quando si può trar vanto di queste orribilità, che

vincono quanto di atroce narra la storia , è a dirsi perduta da lungo

tempo ogni coscienza e pudore. Cosi grida e mormora il nostro popolo,

e la novella aggiunse al vecchio odio un senso di ribrezzo ; ci pare di

vedere una gente, che la maledizione di Dio caccia di abisso in abisso

all'ultima perdizione!

Ma la buona novella non infonde coraggio nel pelto dei valorosi

Croati : alle sei pomeridiane, chiudono essi le porte della città , nè le

aprono pria delle sei della mattina ; tanto temono di una sorpresa !

Nè tutte le loro novelle sono forse liete : e dico le loro , perchè noi,

cittadini nell'attuale pienezza di liberlà della stampa, riceviamo quoti

dianamente notizie da tutte le bande, mercè delle gazzette di Milano e

di Verona , soli giornali che attualmente si pubblicano in Europa.

E

che le non siano tutte di festa le novelle austro-croate , lo dice un tal

quale trambusto che cominciò la notte del venerdi (10) e crebbe il sa

bato, nè, sebbene menomato, è tolto ancora ; e v'ebbe al solito corse e

ricorse, e grosso movimento di carri . E qui cade un aneddoto . L'agente

comunale del Mestrino ebbe ordinati 40 carrelli, e venne venerdi appunto

con quelli sull'alba ; ma trattenutisi, come d'uso, quasi il giorno intero ,

tre dei condottieri, sazii del lungo starsene, se la svignarono. Al punto

del richiamo sorse querela di quel difetto, si arrestò il povero agente,

che invano fece opera di giustificarsi. Il piccolo Verre, successo al gran

de, gli disse : se vuoi essere salvo, tantum dabis ! e il tantum fu un 500

lire di moneta austriaca, che fu forza a un deputato del Mestrino di sbor

sare per togliere dall'ugna all’aquilolto quel male avventurato ! – A

questo punto dirò, giacchè men sovviene, che anche il gran Verre, al

lorche arrestava Medoro , gli offeriva l'immediata liberazione per cento

pezzi da 20 franchi, ch'egli non volle geltare in gola al gran verme. -

Nè ora che si gustò l'unto , vi si torrà di suso la bocca. Ed ecco che

la notte del 12 s'arrestava un fabbro-ferraio , reo dell'andarsene a casa

dopo caduto il sole, e lo si cacciava alle strette, nè lo si concedeva li

bero sc pria la moglie e gli amici non raggranellavano, a ricuperarlo,

un quattrocento cinquanta lire vencte. — Chicdetemi or' mo' se il Marini

è libero ? Non lo è , perchè non ha danari a ricomperarsi! La prova, dia

rete , la prova ! Io l'ho sì lucida e si touda, che nulla del suo conio mi

s’ inforsa ; ma per ora non la si può mettere in mostra.

E qui debbo:nuovamente gridare mea culpa, mea culpa , non già di

bugia detta, ma di buone opere taciute. Siamo giusti anche coi nemici.

Seppi adesso, e perciò tosto lo scrivo, che il barone Welden fece elemo

sioa ai Cappuccini, col patto che non tornassero più , d’uno scudo : e che,

in partendo, lasciò a riparlirsi tra i varii camerieri della locanda dell'Ora

landi, ove stelle 75 giorni, lire sette . Viya lo splendore baronale !
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Per quell’amore poi , che mi stringe a’niei cari fratelli , do loro

una nuova che certo non si aspettano, ed è che stassi qui lavorando ad

una coscrizione doppia , in dato ; e quindi affrettinsi di ritornare, e se

non prestate ſede a quanto vi dico, vi spedirò il relativo documento nella

cronaca seguente.

• Da bravi , o giovani, speranze nostre, venite a schierarvi sotto le

gloriose aquile della Casa d'Absburgo, e marciate a tuffare nel sangue

tedesco e ungherese la rinascente libertà ! Che fate a Venezia ? Vor

reste voi spargere il sangue per fondare la libertà della repubblica ita

lica ? Eh via ! mettete giudizio .

La scorsa notte ( 15 ) gli arresti sommarono ad una trentina . Vedete,

sempre di bene in meglio. Nè si pose la mano su persone del popolo .

Oh no ! i Croati hanno troppo buon naso per dare in fallo : già è chiaro

che si vuole obbligare i cittadini, o a rimanersene in casa, o a redimersi

di giorno in giorno : si uccella alle borse della buona lana di Susan. Tra

gli arrestali, nominerò il co . Nicolò Leoni , il padre del nostro Carlo,

uomo pacifico se altri mai , il dott . Lotto, l'i. r . commissario distrettuale,

dottor Rigoni, ec . ec . E ' furono tradotti da prima al corpo di guardia, e

là abbandonati senza sedili , senza lumi, come branco di pecore ; poi di

là li trassero alla caserma del Carmine, e da questa all'altra degli Ere

mitani , ove, frammisti ai sucidissimi prigionieri croati, giacquero sino

alle 9 di questa mattina taluni , e taluni aspettano ancora. E il general

Susan finge che tutto ciò non sia che un puro accidente.

Disgrazie peggiori per la provincia. Trentaquattro ponti furono de

moliti, a togliere le temute comunicazioni con Venezia . Vi vorranno ben

otto milioni a ripristinar tanto danno ! Udite bella ! Da ieri si cominciò

a strappare tutti i batocchi alle campane di tutte le ville da Padova a

Venezia ; i campanili presidiati da sentinelle croate . Vedremo forse tras

portata a Vienna questa grande collezione di battocchi .

18 Novembre.

NOTIZIE DI LOMBARDIA ..

Leggesi nell'Alba : « Sul lago di Como e nelle valli del Bergamasco

continua la protesta armata contro la dominazione austriaca . Sulle mon

tagne al di sopra di Menaggio e in quelle valli del Bergamasco numerose

bande armate di valorosi tengono vivo il fuoco dell'insurrezione, senza

che le imponenti forze nemiche abbiano potuto ributtarle . Le guerriglie

possono rendere un importante servigio all'insurrezione, in attesa di una

sollevazione generale.

Per rendere sempre più odioso quel tiranno dominio, e rendere più

sempre impossibile ogn'idea di componimento tra gl’Italiani e lo stra

niero, l'inesorabil Radetzky stampa nella Gazzetta di Milano dell'11 il

bando seguente :

« Dacchè , col valore delle mie truppe, ho rese queste provincie del

regno lombardo - veneto al legittimo loro sovranio, fu mia cura principale



di ristabilire l'ordine in inodo, che colla sicurezza delle persone e delle

proprietà avesse a ripristinarsi la pubblica coufidenza, fosse riattivato il

commercio, e le famiglie godessero di quella quiete, che ha sempre man

tenuta ed assicurata il governo di S. M. il nostro imperatore e re per

tauta serie d'anni.

« Non meno però è mio dovere di ottenere l'indennizzazione dei

gravi danni pubblici e privati, sofferti a cagione della rivoluzione e della

guerra, delle quali furono causa i più allivi promotori della prima, non

che coloro che colla loro opera e mezzi vi hanno contribuito , laulo più

che molti di loro, non curandosi del perdono che S. M., nelia non mai

mancabile sua clemenza, si è deguata di concedere ai ribelli suoi sudditi,

perseverano a rimanere all'esterno, impiegando colà i prodotti di questo

paese ad altre mene rivoluzionarie, e spingendo le classi degli operai e

giornalieri di queste provincie al languore ed alla miseria , per la quale

deve essere pur mia cura di provvedere .

« Avuto riflesso che i dettami dell'umanità, del diritto e dell'equità

portano che l'innocente non abbia a soffrire insieme col colpevole, che

il sedotto abbia trattamento più mite del seduttore, ed in ispecie che

l'onęsto commerciante, il pacifico artigiano, il contadino ed il giornaliero,

i..quali generalmente, non per ispontaneo impulso , ma piuttosto cedendo

ciecamente alla forza delle circostanze, presero parte ai torbidi politici ,

abbiano ad essere trattati con ogni possibile riguardo ;

« Ho determinato che debbano essere sottoposti a contribuzione stra

ordinaria :

« 1. I membri dei cessati governi provvisorii ;

« 2. Quelli che ebbero parte precipua nei varii cosi delti Comitati;

« 3. Coloro che si son posti alla testa della rivoluzione, o vi hanno

concorso colla loro opera e coi loro mezzi materiali o intellettuali .

« La quota della contribuzione verrà indicata nella rispettiva diffida

dazione, che sarà intimata a ciascuno degl'individui, od al loro domicilio

ordinario che hanno, o che avevano al 18 marzo prossimo passato, e

dovrà essere pagata alla rispettiva Cassa di guerra nel termine di sei

settimane, decorribili dall'intimazione di detta diffida.

« Trascorso questo termine, le sostanze del tassato verranno sotto

poste a sequestrazione ed a curatore, col mezzo più opportuno , onde coi

redditi delle sostanze, e colla vendita e ricavo di quest'ullime, ottenere

il pagamento della tassa inflitta ; e tali sostanze si ritengono anche quelle,

che ciascun contribuente avea sotto l'epoca 18 marzo prossimo passato,

senza alcun riguardo ad alienazioni . od obblighi alle stesse, e che fossero

avvenuti d' allora in poi.

« Colle contribuzioni verrà , seguitone il pagamento , provveduto an- ,

che al soccorso dei bisognosi, nel inodo e nella quantità che verranno in

seguito determinati.

. « RADETZKY feld -Inaresciallo. »

La Gazzetta di Pachta (vulgo Gassetta di Milano) nota con maligna

soddisfazione che il battaglione di granatieri italiani, Ferrari, si è com

portato molto valorosamente nella presa di Vienna .
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Il Corrispondente austriaco, foglio semiufliciale di Olmütz, del 5,

reca quanto segue : « La composizione pacifica delle verlenze italiane

sembra ormai prossima. A tenore di quanto viene riferito da un foglio

francese, il governo inglese sarebbe andato d'accordo con quello di Vienna,

onde tenere le relative conferenze in una cillà del Belgio . Non si dubita

punto che la Francia e la Sardegna vi consentiranno . D'altra parte vi è

chi sostiene che Radetzky abbia già inviato a Vienna le condizioni della

pace perchè vengano approvate.

18 Novembre.

Leggiamo in una corrispondenza del Pensiero Italiano in data di

Torino 5 corrente :

L’unico oracolo giobertiano (e vi si leggeva un per ora ) riconosciuto

dal potere, fu quello con che l'impareggiabile filosolo da Parigi scongiu

rava la procella, e che vedenimo a suon di tromba appiccarsi a tutti gli

Albi pretorii del regno . Ecco come i governi, che nel progresso van di

conserva coi popoli, san cogliere, oculalissimi, l'opportunità per servirsi

d'un gran nome. Del rimanente (e per sante ragioni) nemmeno si vollero

accettare gli elogi da lui anticipati.

Senza i primi scundali di Pio IX, senza i moli, e le viltorie di Si

cilia , nè i Napoletani (che ci precedettero !!) nè i Toscani, nè i Piemon

tesi avrebbero mai potuto conoscere la loro costituzione.

Molti pensano che se il Lombardo - Veneto fosse tornato nell'ordine

idealo da Radetzky, al certo le ostilità col Piemonte sarebbero già rico

minciate, e già sarebbesi rinnovata la gherminella di Milano sotto i ba

stioni d'Alessandria.

La soverchia carità usata al campo nel risparmiare il sangue dei

soldati fa a pugoi col barbarismo di averli voluti morti con istudiati di

sagi . - Il sangue dei soldati non si risparmierebbe in Genova.

Il Piemonte ha pure la sua Lombardia e la sua Sicilia .

Il viaggio misterioso di Morichini da Roma al quartier generale

presso il P. Roothan, e di là ad lonspruch , svelò fin d'allora la sublime

strategia .

Un sincero uffiziale raccontandomi, che spesso per lasciar passare e

fuggire il nemico si comandavano alle truppe movimenti ridicolissimi, io

gli soggiunsi : dovevate aggiungere: soldati, chiudete gli occhi.

Il Trotti stesso (che testè diede bella prova di modestia ) non che

altri generali ammisero pubblicamente il tradimento: non si sà dunque

perchè siasi risposto alla deputazione genovese : tutti fecero il loro dovere

secondo la rispelliva capacità.

È un assurdo supporre generali motu proprio traditori, colla certezza

di essere fucilati e di lasciare un nome esecrato ;nome esecrato ; – il niegar loro di

giustificarsi ne è prova splendidissima.

Il nostro governo amerebbe meglio le sue pattuglie miste di Croati

che di civici .

I nomi dei prodi generali Garibaldi e Antonini, trattandosi di guerra
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nazionale italiana, parvero a tutti più pronunziabili e degni d'esser pre

ferili a cert’altri che paion falli apposta per metter paura a' bimbi.

Il P. Roothan , son pochi di , inviò una circolare molto laconica ai

suoi imperterriti commilitoni, eccola : costanza , fratelli ..... torneranno

i bei di .

Mi si assicura da un ciabattino che vuolsi innalzare al ministero

guerriero una statua di metallo pari alla sua fronte , e lulto per gratitu

dine, a spese di coloro che approvvigionano di scarpe i reggimenti. Ec

covi il disegno: S. E , vestito da pudre coscritto sta seduto (non troppo

in equilibrio, perchè a schiena nuda) sur un mulo ben tarchialo e senza

briglia. Gli pende dal fianco sinistro un fodero di sciabola penzoloue e

ripiegato che ha però al di sopra un'elsa maiuscola. Sotto il braccio

sinistro vedesi un fascio enorme di scarlafacci, colla manca tiensi saldo

alla breve chioma del tipo della testardaggine ; colla dirilta s'avvicina

all'occhio un lungo cannocchiale per vedere se arriva l'Opportunità ....

Fa capolino dal fondo della sua tunica una sciringa da valersene trovata

l'opportunità per servire l'opposizione .. gli occhi gli sfuggono dalle

guancie, l ' alla parrucca rassomiglia il suo capo a quello di Giove To

Dante .... dalla bocca orribilmente spalancata pare ne esca la parola

prediletta .... Il mulo è al muso e alla coda ornato di ulivo intrecciato

con un nastro di colore ... Il suo passo è grave : sa che va al Cam

pidoglio .

Piuttosto che la fuga e l'abbandono di Milano, mille morti erano da

preferirsi.

Il viaggiatore che visitando la regina dell'Adria, passerà presso Ve

rona non volula , presso Rivoli abbandonata, presso Vicenza non assislita,

griderà sospirando : Giuda ! Giuda !! Giuda!!!

Mentre i soldati perivan di fame nella fertile Lombardia, mille e

mille tornavano in Piemonte carichi d'oro -- i Tedeschi rinvennero ma

gazzini pieni di viveri - e il nostro quartier generale era spesso luogo

di feste brillantissime.

Turchesca barbarie ! Il termometro del soldato per conoscere l'ora

della pugna, era quando vedeva la fame.

Non si conosce ancora la ragione, perchè senza dirne verbo siensi

restituile (e il cambio giusto non si potea fare) le molte migliaia di pri

gionieri austriaci dopo averli ben rimessi ed obbediti.

È sempre Roothan che dirige le fila diplomatiche. I gesuiti hanno

vivande per ogni razza di palato . - Volete guerra ? ... eccovi movimenti

di truppa .... denari spediti a Venezia .... la flotta colà rinviata, e per

sopramercato l'assicurazione che il re tenga ancora la mano sull'elsa . -

Bramate pace ? eccovela personificata nel ministero ....eccovi le finestre

del palazzo reale inchiodate sul muso di chi grida guerra .... Parteg

giate per la mediazione ? ... eccovi mille e mille belle parole del cavil

latore per eccellenza . – Siele di cattivo pelo verso gli ecclesiastici ? ...

eccovi la brusca lettera al vescovo vercellese .... Mostrate compassione

pella sorte de’rugiadosi ?... eccovi 500 franchi decretati per ciascuno di

loro .... Desiderate accettata la fusione? ... eccovi richiamata la Con

sulta Lombarda ... Nou la volete ? ... eccovi la Lombardia in preda
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al croato ....Oh vitupero ! ... E noi stiamo provando che abbian ragio

ne ? ... Vivaddio ! che lo straniero può ben chiamarci vermi e cadaveri

vivi.

Notate carità fraterna ! Bava dopo il martirio di Curtatone salva un

corpo di 15 mila Austriaci che poteva appieno sconfiggere . Gli Au

striaci in sullo scorcio di luglio rispettarono i fuggenti e disordinati

Piemontesi che persino collo stato maggiore poteano facilmente far pri

gionieri.

Aveasi. ben ragione di chiamare impaccio i volontarii ! Se non era

l'impaccio dei Toscani e Romagnoli a Curtatone .... Roothan forse evi

tava fin d'allora la classica strategia di condurre l'esercito da Lodi a

Milano per proteggere le frontiere sarde .... senza l'impaccio di quei

testardila commedia due mesi prima avrebbe avuto uno scioglimento

men barbaro .... e forse più facile a coonestarsi.

Volete , o Pinelli, che v'insegui una scappatoia per tergiversare l'o

diosità che pesa sul capo del ministero ? ... Ebbene .... gridate, una

voce dicentes voi pre : Guerra, guerra , si faccia guerra .... e siate si

curi che ( per quanto ne sono informato) le piazze di Torino e d'altre

nostre città rimbomberanno del latino insegnato a tutt'i soldati : Guerra ,

no .... non vogliamo più passare il Ticino.

18 Novembre.

INDIRIZZO

prodotto nel 15 novembre al Governo provvisorio di Venezia

sotto il num. 6071 .

» Aderisca il nostro Governo e immediatamente aderisca alla forma

zione di una Costituente italiana proposta dal Ministero Toscano. Pensia

mo prima ad esistere ; penseremo in seguito a modellare il nostro . modo

di vita .

» Se la seconda questione non si avesse preteso risolvere per la

prima; se le Provincie Lombarde seguite poco appresso dalle Venete, ed

infine, per necessità , dirò così , dalla stessa Venezia, non avessero pen

sato alla fusione, la prima questione sarebbe di già risolta ; il Granduca

di Toscana non si avrebbe mostrato sì freddo nell'accorrere alla lotta ;

il re di Napoli non avrebbe forse ritirate le sue truppe ; il Papa, in ri

guardo a'suoi scrupoli , avrebbe, ritengo, rimesso pien potere nelle mani

del suo ministero ; e il re di Piemonte non avverserebbe ora di tornare in

campo .

» Non intendete, per Dio, che i re sono più interessati alla preser

vazione della loro dinastia, che non al conquisto dell'indipendenza italia

na ? Non intendete, per dio , che sono tutti collegati fra di loro .... ma

fin qui non per l'indipendenza italiana !

» La Costituente proposta dal Ministero toscano è , a questo momen

to, l'ancora di salvezza dell'italiana indipendenza.

» Si determini dal ministero toscano il numero dei deputati da in

viarsi alla Costituente, e si appronti immediatamente dai diversi Governi
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una legge elettorale per la scelta di essi ; ma questa logge non sia col

voto universale diretto, sola cosa su cui disaccordo coll'italianissimo Mini

stero toscano.

» Il voto universale diretto presuppone un'eguaglianza d'intelligen

ze, ciò ch'è un assurdo.

» Noi ammettiamo un eguale diritto in tutti nella nomina dei depu

tati od in qualunque altra questione che sia d’iuteresse sociale ; come

ammettiamo, in diritto naturale, un'eguaglianza di diritti su tutte le cose ;

ma la semplice sufficienza del diritto naturale per regolare i diritti di

tutti conformemente al principio, è impossibile, perchè fu d'uopo surro

garlo col diritto positivo, in forza del quale l'eguaglianza di diritto non

consiste in altro che in un'eguaglianza di trattamento dinanzi la legge .

» Così si dica delle intelligenze ; le maggiori, hanno, concedetemi

l'espressione, un jus quaesitum sulle inferiori, per cui le prime debbo

no slare al di sopra delle seconde; ed è perciò che altra volta scrive

va , che l'aristocrazia della nascita è il sostegno dei governi assoluti ,

quella dell'intelletto , dei governi liberali .

» In diritto non si lede quindi quello delle intelligenze inferiori nel

l'assoggettarle alle intelligenze superiori. Ma per conoscere le vere intel

ligenze , superiori , quelle di cui abbiamo noi di bisogno, fa mestieri pro

cedere per gradi d'intelligenza. Ecco di donde sorge la necessaria lega

lità del voto universale indiretto. Il popolo potrà facilmente errare nella

scelta delle capacità , ma sceglierà almeno alcune sufficienze, le quali

sarà meno possibile che s'ingannino nella scelta delle capacità vere.

Ma, lasciata da un lato la questione, giudichi il nostro Governo

provvisorio quale sia , in sua prudenza, più saggio consiglio ; adotti quale

crederà meglio o voto universale diretto, o voto universale indiretto, ma

aderisca immediatamente al principio della proposta Costituente, riscon

trando di proposito il Ministero toscano ; sollecitandolo anzi a determinare

il numero dei deputati da inviarsi alla stessa .

» Sarà da questo Congresso che Italia riceverà la vita della propria

indipendenza ; sarà da questo che verrà regolato in seguito il modo della

migliore sua futura esistenza . »

Avv. MICHELE COSTI .

18 Novembre.

LA CENTRALIZZAZIOITE .

La centralizzazione, questo sistema di governo che distribuisce, or

dina, subordina e regola i diversi servigi pubblici ; che stabilisce un punto

centrale verso il quale tutto converge ed ha sfogo, dal quale emanano

l'impulso e la direzione, – è l'unità del comando, e la potenza della

disciplina .

Questa leva è di una forza immensa. Essa distrugge le individualità,

annichila le resistenze, lega ed assimila tutte le parti. Essa forma una

grande nazione. Lo straniero comprende, apprezza ed ammira il sistema

T. V. 10
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francese : i grandi slali di Europa vogliono modellarsi secondo la nostra

immagine.

il soguo dell'Italia è l'unilà ; ma Milano e Roma, Napoli • Firenze,

Genova e Venezia , Parma e Torino, Palermo e Bologna hanno una per

sonalità distinta, interessi diversi, prelese differenti. Vi sono molli prin

cipi , nou vi è un capo ; vi sono mille braecia, non vi è una testa; vi

souo cento città, nou vi è una capitale.

Anche il sogno dell'Allemagna è l'unità . Ma l'Austria, questa antica

fortezza delle dottrine cattoliche, può essa fondersi colla Prussia, nuova

soddisfazione data al protestantismo nell'ultimo secolo ? Le cillà libere,

le ciltà commerciali possono esse associarsi alle sovranità aristocratiche

o militari ? La Dieta di Francoforte è una teoria del professorato tedesco .

Quel saggio politico resterà un dogma speculativo .

Doude deriva la forza apparente della Russia ? Dal doppio potere

religioso e civile dell'autocrata che la governa.

Nicola Paulowich è papa ed imperatore; egli è capo civile, capo

militare, capo religioso . Ma se l'autorità è una, il territorio non è uno.

E non lo può essere, perchè come assimilare tante provincie, disgregate

dai costumi, dagli usi , dalle abitudini, dalla lingua e più ancora dalla

distanza che le separa ? — Che sorga un rappresentante di quelle nazio

nalità assopite, che le idee moderne caccino il loro cuneo irresistibile in

quel barbaro granito, e la rupe scoppierà da cento parti!

L'Irlanda indebolisce l'Inghilterra. La Spagna ha le sue provincie,

i suoi privilegi, le sue montagne. La Francia sola possiede la centraliz

zazione. Tutli i suoi abitanti parlano la stessa lingua, hanno le stesse

leggi, gli stessi dirilti, gli stessi doveri. Tale è la sua popolazione, lale

il suo territorio .

Ov'è la Normandia ? ov'è la Brettagna ? ov'è la Provenza ? ov'è la

Guienna ? Questi stati nello stato sono scomparsi; non vi sono più grandi

individualità, non vi sono che comuni ristreite. Tutti i dipartimenti for

mano la Francia, Parigi ne è la capitale e tale è la forza di questa centra

lizzazione, che Parigi ch'è la testa reale delle nostre comuni, è la testa

intelletluale del mondo.

Ma Parigi è la Francia. --- Parigi non è la Francia , ma Parigi ne

è la testa ed ecco perchè la Francia è forte. Se Lione, Bordeaux, Nan

tes, Marsiglia, Rouen, Lilla elevassero pretese di rivalità, la Francia di

scenderebbe al rango dell'Italia .

Ma Parigi assorbe tutto ; sembra che la Francia travagli, produca,

e paghi le imposte per Parigi. Parigi non assorbe, esso acquista , esso

consuma ; esso non inghiolte, ma segua i valori; esso non si appropria

le imposte, ma le centralizza per distribuirle in una maniera utile e fe

conda in un esercito di funzionarii militari e civili , in un piano generale

di pubblici servigi .

Allorchè si esamina accuratamente il sistema di centralizzazione fran

cese, non si lascia di ammirarlo .

Con la centralizzazione, una spesa locale non è autorizzata che a

condizione di essere utile ; una contribuzione locale non è imposta che

allorquando non è un carico troppo forte per le possibilità altuali della

comune e la riserva ulteriore del paese.



147

Togliete la centralizzazione, ed i consigli municipali autorizzeranno

imposte o prestiti che caricheranno il presente ed aggraveranno l'avve

nire, che impoveriranno la ricchezza locale e disseccheranno la sorgente

delle rendile generali.

Togliete la centralizzazione, ed i consigli dei dipartimenti adotte

ranno le strade Nuviali di terra o di ferro di una utilità parziale, ma

senza legami con l'interesse pubblico dei trasporti e del commercio frau

cese.

19 Novembre.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA ..

Il Comitato di pubblica vigilanza in Venezia, dietro autorizzazione

impartitagli dal Governo,

Dispone :

1. Per prevenire ed iscoprire fatti o macchinazioni contro la sicu

rezza dello stato, è istituito un Comitato figliale di pubblica vigilanza

pel Distretto di Chioggia.

2. Esso dipende direttamente dal Comitato di pubblica vigilanza re

sidente in Venezia .

Il Commissariato distrettuale in Chioggia è tenuto di coadiuvarlo e

di eseguirne gli ordini .

3. La Gendarmeria deve prestargli mano forte : occorrendo, e ri

chiesta, anche la Guardia civica.

Tutti i buoni cittadini sono invitati a secondarlo.

4. Sono eletti membri di detto Comitato, che fra essi si eleggeranno

il Presidente , i cittadini Giulio dott. Lisatti, Alessandro Perlasca e Buono

Nordio .

ZAMBALDI VISENTINI RENSOVICH MOROSINI - COMELLO -

SCARPA .

Veduto MANIN.

NB . A pagina 251 fu riportata una disposizione consimile , ma poichè

allora non ebbe luogo effettivamente la istituzione del Comitato, si è qui

riportata la presente anche perchè il numero dei Membri è diverso.

19 Novembre.

LA BANCA NAZIONALE DI VENEZIA.

A V VISO) .

La Banca, venuta in cognizione che taluni, rimarcando qualche pezzo

di moneta patrioltica impresso in carta di lino , anzichè in carta a mac

china , dubitarono di falsificazione, si affretta a dichiarare per tranquillità
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pubblica, che tale sostituzione di carta si è fatta appositamente per gio

varsi di una materia più resistente , e che quindi i pezzi da lire 1 , 2 ,

3 , 5 aventi la stessa forma, gli stessi colori, non che i connotati e il

bollo di controlleria pubblicati coll'avviso 19 settembre decorso, se an

che si trovano impressi in carta di lino, sono validi e genuini quanto

quelli impressi nella carta a macchina.

Tanto a dissipare qualunque dubbio insorto nel proposito.

Dal Consiglio di Reggenza della Banca Nazionale.

Il Presidente P. F. GIOVANELLI.

Il Reggente Segretario Gio . Conti .

19 Novembre.

BISOGNA FINIRLA.

Estratto di un articolo del Lombardo sig. Bianchi-Giovini.

La mediazione è restata una proprietà inalienabile del ministro Re

vel : a Parigi ed a Londra , ell'era già iniziala, non si sa in che modo,

rre da qual parte, fino dai primi di agosto ; ed il 15 dello stesso mese tu

accettata da Revel per un'autorità , che gli venne di sotterra , e all'insa

puta degli altri ministri. Delle condizioni si volle fare un mistero ; e non

dimeno il pubblico le conosce già per approssimazione : la Lombardia ,

con parte dei ducati , al Piemonte ; Venezia città libera; e il Veneto un

altro principato, in testa di un individuo da scegliersi .

Ma queste condizioni, proposte dall'Inghilterra, ammesse a mezza

bocca dalla Francia, non mai accettate dall'Austria, malamente promosse,

se non anco attravesate, dal ministro sardo a Parigi, non ebbero mai vila ,

fuorchè sopra un pezzo di carta . All'incontro le irrosolutezze di Carlo

Alberto, l'inettitudine, gl’indugii del ministero sardo, misero in sospetto

la repubblica francese, che, collo ingrandire il re di Sardegna, non fosse

ella per creare uno stato che dovesse poscia diventare a lei nemico ed

amico dell'Austria. Si aggiungeva che, da una parte, molti Lombardi a

Parigi, disgustati di Carlo Alberto e de'suoi ministri, e dall'altra la stessa

camarilla, a cui , a quel che pare, obbediva il ministro sardo in Francia,

si pronunciavano avversi all'unione della Lombardia col Piemonte. Quindi

il governo della repubblica francese, dillidando dell'avvenire, nè stimando

che con quell'unione fosse bene assodala la pace , voleva bensi l'affrance

zione dell'Italia dall'Austria, ma non a profitto della casa di Savoia.

In questo nodo sta tuita la dillicoltà della mediazione. L'Austria non

vorrebbe perdere il Lombardo -Veneto ; la Francia vorrebbe farlo libero,

ma indipendente del pari dall'Austria e dal Piemonte ; e l’loghilterra

vorrebbe dimezzarlo, per darne una parte al Piemonte e una parte a

qualche altro ; e far di Venezia una meschina ed impotente repubblica :

con ciò sarebbero salvi i suoi interessi sull'Adriatico .

Se il ministero torinese fosse stato oculato negli affari, egli avrebbe

conosciulo fin dal principio gli scogli , fra mezzo a cui navigava ; e con

qualche difficoltà, ma non senza speranza di felice esito, avrebbe potuto
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schivarli. Ma, deciso di volere la pace ad ogni costo , si persuase che la

mediazione tosse la cosa più facile del mondo, e che, al termine dell'ar

mistizio di sei settimane, la pace si sarebbe conchiusa, in quel modo che

in pochi giorni si può conchiudere, col mezzo di uno o due sensali, il

contratto di una casa o di un podere. Quindi trascurò tutti i mezzi,

che suggeriva la prudenza : lasciò che Brignole Sale facesse a Parigi , che

l'altro Revel facesse a Londra ; non si curò di mandarvi altri inviati , che

agissero di conserva coi primi; non di mandar abili agenti a Vienna, non

di spiare quali fossero le inclinazioni della Prussia o della Russia , e nep

pur quelle di Radetzky. Nulla diremo degli apparecchi della guerra ; ma

non possiamo trascorrere quello che abbiamo ripetuto più volte , come

trentamila Lombardi, di cui una metà poteva esser riorganizzata in pochi

giorni, furono disorganizzati e ridotti a nove o diecimila , e come questi

troviosi ancora senza scarpe, senza camicie, senza cappotti, abbandonati

alla Provvidenza di Dio . A forza di gridare, fu loro dato per generale

Remorino ; ma haono Remorino, e nulla più . Remorino sa disciplinare,

sa condurre contro il nemico, sa combattere, sa vincere, ma non sa far

miracoli per trarre dalla terra il bisognevole al soldato.

Il ministero Gioberli aveva iniziata una Confederazione italiana, e

mandava il Rosmini a Roma per trarvi il Pontefice. Noi non siamo gran

partigiani degli stati federativi ; ma, non potendosi avere di meglio, e

soprattutto nei momenti aliuali , una federazione politica tornava utilissi

ma: ella univa tutte le forze d'Italia ; e , convergendole ad un solo scopo,

la metteva in condizione da poter fare da sè . Contro il Rosmini furono

lasciate correre insinuazioni poco decorose : ma ora veniamo a scoprire

ch'egli , all'incontro, era riuscito nella sua missione e che aveva mandato

a Torino un progetto di federazione, cui prendevano parte il Pontefice e

la Toscana ; ma che il nostro ministero lo lasciò venii giorni senza rispo

sta , e che in ultimo rispose, non volere una federazione perpetua, ma

una lega temporaria. Ma la lega , lasciando travedere mire ambiziose e

grettamente dinastiche nel ministero sardo, fu perciò appunto abbandonata .

E patto convenuto , nell'atto di unione della Lombardia e del Veneto

col Piemonte, che il re non potesse fare trattati di pace , riguardanti

quelle provincie, senza previamente intendersi colle respettive Consulte

lombarda e veneta. A Torino fu chiamata la Consulta lombarda e non la

veneta : perché ? Ed alla Consulta lombarda, il ministero ricusò mai sem

pre di comunicare alcuna cosa relativa alla mediazione.

Ora , a che ne siamo ? Sono tre mesi , da che la mediazione fu gel

tata sul tappeto, e la mediazione non ha fatto un passo più in là . Sono

tre mesi , da che esiste un armistizio, sempre prolungato, non si sa sopra

quali norme. Sono tre mesi, da che la Lombardia soffre la più mostruosa

fra le tirannidi, e non mai il ministero di Torino ha alzata una voce .

Sono tre mesi, da che viviamo in uno stato di angosciosa incertitudine,

e non vi è apparenza che sia per finire cosi presto . Per la pace , si aspetta

la mediazione ; per la guerra, l'opportunità : e alla mediazione non si då

moto ; e l'opportunità si lascia sfuggire . Ovunque ci volgiamo, non veg

giamo che oscurità , mistero, parole equivoche , fatti dissonanti: e da

queste tenebre una sola cosa traspare , ed è che il ministero sardo non
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sa innalzarsi al di sopra delle meschinità municipali, o dinastiche, e sa

crifica la grandiosa idea della indipendenza italiana alla povera idca (el

l'utilità esclusiva del Piemonte.

Fra tanti, il solo che sia sincero, è il re : ma che giova , sc egli

debole, irresoluto, si lascia abbindolare da un aristocraticume, che , avendo

fatto finora monopolio colla cosa pubblica, tutto misura dai personali suoi

interessi , detesta il presente, paventa l'avvenire, e fa di tutto per richia

mare in vita il passato ?

Noi fummo tra' più caldi propugnatori dell’unione del Lombardo-Ve

neto collo stato sardo, perché vedevamo in essa la formazione di uno

stato potente e forte, che avrebbe garantita l'indipendenza di lulla l’Ita

lia , e che, col tempo, coi matrimonii fra principi italiani, col diritto di

suecessione impedito a principi stranieri, e con altri mezzi nalurali, a

vrebbe potuto condurre tutta Italia alla tanto desiderata unità. Ma poichè,

il ministero torinese sacrifica questa idea nazionale ai concelti paralitici

di un interesse meramente dinastico ; poichè il suo procedere, misterioso

e vacillante, è destituito di fiducia , al punto da non trovare appoggio

neppure fra le potenze mediatrici ; poichè manca di vigore, di risolutezza ;

poichè il commettersi in lui non è che un prolungare i mali cosi del

Piesnonte che della Lombardia, è giuoco forza che i Lombardi e Veneti

prendono un'altra risoluzione .

E già gran tempo che l'imperatore della Russia amoreggia uno stato

in Italia per suo genero Massimiliano Beauharnais, duca di Leuchlenberg,

figlio di Eugenio Napoleone, già vicerè d'Italia ; al qual proposito nep

pure nelle presenti circostanze si è addormentata la semipre vigile ed

operosa diplomazia russa.

Il regno d'Italia , ricostituito da Napoleone, riconosciuto ripetuta

mente dall'Austria e da tutte le altre potenze continentali , alla pace ge

nerale doveva , secondo i tratlati , formare un regno indipendente, e ve

niva naturalmente devoluto al principe Eugenio, che per nove anni lo

aveva retto con gloria civile e militare . L'intrigo e la forza mutarono

le nostre sorti , ma non i nostri diritti , ora principalmente che il diritto

di nazionalità è diventato un diritto pubblico in tutta l'Europa.

Fin dal primo nascere della rivoluzione lombarda, gli agenti russi

si mostrarono nella Lombardia per raccogliere sottoscrizioni a favore del

principe Massimiliano ; e poichè Milano fu di puovo occupata dagli Au

striaci, e che fu messa in campo la mediazione, l'Imperatore Nicolò fece

sentire che, nella ricomposizione dell'Italia , non avrebbe palito che niuna

lesione territoriale fosse falta a danno dell' Austria, senza l'intervento

delle polenze firmatarie dell'atto finale del trattato di Vienna. In appa

renza, si poteva credere ch'ei prendesse a difendere le ragioni dell'Austria ;

nia, nel fatto, lo czar volle piuttosto riservarsi uno scropolo per intro

mettersi nelle trattative , ed esplorare se non vi fosse modo di effettuare

il suo disegno a pro’ del marito di sua figlia.

La corte di Pietroburgo, che ha la vista lunga , che sa girar di lon

tano e giungere per vie imprevedule all'oggetto, che vuol cogliere, va

da qualche tempo romoreggiando intorno alle frontiere della Germania .

Non è che lo czar sentasi la voglia di portare la guerra nel cuore del
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l'Europa ; ma va piutttosto spiando l'opportunità per offrire all'Austria

un soccorso , a pallo di rinunciare il Lombardo -Veneto a favore del prin

cipe Massimiliano. Se l'opportunità non si presenta, lasciate pur fare agli

agenli russi, che sapranno provocarla, tosto che se n'abbia il bisogno.

Nė credasi che sia per una fanalica passione pel dispotismo, sc Nicolò

mandò a Radetzky il cordone di Sant'Alessandro Newsky, accompagnan

dolo di una lettera molto lusinghiera. Assai misteriosa è la missione del

generale russo , che fu incaricato di portare a Radetzky quelle dimostra

zioni della benevolenza autocratica . Egli si tralteone qualche tempo a

Milano, egli ebbe segreli colloquii col vecchio maresciallo : e , se s'ignora

ciò che trallarono, non è difficile il supporlo. Radetzky, Windischgrätz,

Jellacich , sono partigiani naturali della Russia .

Il medesimo intento prosegue l'autocrata nel promuovere segretamente

in Francia la candidatura di Luigi Buonaparte ; una cugina di lui, la fi

glia di Girolamo, è maritata col coute Demidoff, il più opulento particolare

della Russia , c i Buonaparte sono pur cugini del principe di Leuchtenberg .

Lo scopo di tutte queste mene del gabinetto di Pietroburgo, si è di

sempre più accostarsi alla tavlo vagheggiata conquista di Costantinopoli;

ed è per ciò appunto che a dispetto dell'Inghilterra, senza curarsi del

potere centrale di Francoforte, e con indifferenza della Francia, si è ora

intromesso violentemente nella questione moldavo -valacca . Per raggiungere

questo scopo medesimo, la Russia ha bisogno della sincera cooperazione

della Francia, onde contenere l'Inghilterra, e di avere in Italia uno stato

indipendente dall'Austria e dalla Francia, e alleato di lei , che possa coi

suoi porti offrire alle squadre russe nel Mediterraneo an punto di appror

vigionamento e di ricovero : efi quindi un errore del ministero sardo

l'avere trascuralo di ufficiar la Russia, quand’anco sulle prime aresse

dovuto ricevere qualche ripulsa . Ma, poichè il male è falto, tocca a noi

a rimediarci.

Il principe di Leuchienberg non è nato in Italia , come il fratello a

cui egli succedette, ma appartiene ad una famiglia che ci ebbe sempre

molta affezione; e di sua madre, la principessa Amalia, ancora vivente,

restano tuttavia in Milano amorevoli reminiscenze. Giovane e valoroso, ci

porta una dinastia nuova , non corrotta, vigorosa e guerriera, o quale

appunto conviene ai nostri bisogni e alla giovanile nostra educazione po

litica , a cui fa mestieri di vita, di movimento e di sviluppo. Certo , i

Lombardo-Veneti, dichiarandosi a favore di lui , non conseguono l'unionc

di tutta l'Italia superiore; ma non la si consegue neppure uneodosi col

Piemonte, dacchè il ministero torinese e l'Inghilterra , che lo favorisce,

vogliono la separazione del Veneto , col pericolo che quest'altima provia

cia cada in un principe austriaco , il quale sarebbe niente più che un

proconsole del ministero di Vienna: laddove l'Italia non potrà mai dirsi

indipendente, finchè l'Austria vi tenga eziandio un solo dito, qualunque

ne sia il pretesto .

D'altronde, si vede oramai che l'unione cziandio della sola Lombar

dia col Piemonte, non trova favore se non che nell'Inghilterra, è abor

rita dall'Austria, è male accetta alla Francia, e fu per soprassoma im

brogliata di altre difficoltà dall'imperizia del ministero torinese.
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Come anco è problema se i Milanesi, dopo di avere tauto sofferto

in causa della capitolazione e dell'armistizio, siano mai per accomodarsi

ad una tale unione, ove i Piemontesi si presentino, non
come liberatori

armati, ma come occupatori in forza di un protocollo.

Per converso, l'unione del Lombardo-Veneto in testa del principe

Massimiliano, sostenuta dalla Russia, sarebbe appoggiata dalla Prussia e

dalla Baviera, non contraddetta dalla Francia ; e l'Austria difficilmente sa

rebbe opporsi ad un desiderio dello czar, che, nelle attuali di lei con

dizioni, le può essere o sommamente utile, o sommamente dannoso ; ol

trechè lo czar è in istato di offrire all'Austria altri compensi.

La sola, a cui non torni acconcia questa combinazione, è l'Inghil

terra; ma che importa a noi di questo John Bull, che ribocca di ricchezza

e di popoli che muoion di fame, che ci fu sempre nemico , e agl'intrighi

di cui siamo debitori se Carlo Alberto non ha proseguito il corso delle

sue vittorie, e se Milano fu patteggiata all'Austriaco ?

19 Novembre.

RISPOSTA

del sig. Bastide, ministro degli affari esterni, al sig. Bouvet

nella sessione del 7 novembre sugli affari di Italia.

L'onorevole oratore, che discende da questa bigoncia , mostrò un'altra

volta che la sorte dei popoli dell'Europa non cessa di destare nell' As

semblea nazionale una vigilante sollecitudine.

Per questo rispetto, io lo ringrazio, e farò di rispondergli quanto

più specificatamente è possibile, con la semplice sposizione della nostra

condizion attuale .

Nel mese d’agosto scorso, quando l'esercito austriaco si avanzava

verso il confine del Piemonte, noi abbiamo offerto e fatto accettare la

nostra mediazione, non solamente fra l'imperatore ed il re di Sardegna,

ma fra l' Austria ed i popoli dell'alta Italia . Furono avviate negoziazioni

su questa base generale ; negoziazioni di cui avete approvato il principio,

e di cui avete giudicato conveniente d'aspettar l'esito prima di dichiararvi,

Per condurre a fine queste negoziazioni, era necessario aprir confe-'

renze. Alcune difficoltà, risultanti principalmente dalla lentezza delle cor

rispondenze fra quattro capitali così lontane come sono Parigi, Torino,

Londra e Vienna; alcune difficoltà, dico, sorsero circa la scelta del luogo

in cui quelle conferenze si dovessero tenere. E siamo giunti così sino al

principio d'oltobre, senz'alcun dissentimento fra le quattro potenze, ma

altresi senz' aver potuto nulla decidere, fuorchè la sospensione di ogni

specie d'ostilità . À quel tempo, le negoziazioni furono interrotle dagli

avvenimenti di Vienna. Ora, elle stanno per essere riprese, ed ho la ferma

speranza ch'elle il saranno con vantaggio pei principii, che avete pre

scritti come base di contegno al vostro governo, il quale non se ne di

costerà mai.

L'Europa e la Francia hanno uopo che l'Italia sia pacificata. E per

mettetemi di rammeatar qui una dichiarazione, che ho avuto l'onore di
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fare dinanzi a voi : non potrebbe esservi per l'Italia pacificazione vera,

senz' affrancamento . (Numerosi segni d'adesione.)

Noi assistiamo, cittadini, a un grande spettacolo. Il mondo è, in

questo momento , in un tempo di crisi e di trasforinazione. Da per tutto,

il principio delle sovranità vazionali, principio che noi primi abbiam

posto, tende a divenire la regola universale e delle Costituzioni interne

degli stati e delle loro relazioni fra essi . La Francia dee aiutare tale

trasformazione, ma dee e può farlo per vie pacifiche. Tal è l'impresa

gloriosa , che sembra essere riserbata aila nostra patria, e ch'ella saprà

certo compiere con l'aiuto degli altri popoli .

Il dico con fiducia : a malgrado del turbamento profondo, che agita

una gran parte dell'Europa, e che , per l'utile di tutti, comanda un'estre

ma prudenza, mai, dalla rivoluzione di febbraio in qua, le nostre rela

zioni esterne, non furono più soddisfacenti.

La Prussia, giusta i consigli benevoli che le abbiamo dati, ha assi

curato con un voto legislativo, l'esistenza separata ed indipendente del

granducato di Posen .

Una differenza, che mioacciava di turbare per lungo tempo la Ger

mania e l'Europa, era insorta riguardo il possedimento del ducato di

Schleswig. In grazia de'nostri buoni ufficii a favore d’un antico e fedele

alleato, questa differenza sta ormai per essere composta in modo onore

vole per le parti belligeranti e consentaneo all'interesse delle popolazioni

involte nella contesa.

In Sicilia , interponendoci a nome delle leggi dell'umanità, abbiamo

arrestato i progressi d'una guerra civile, che , prolungandosi, avrebbe

gettato nel cuore dei Siciliani germi d ' odio e di vendetta tali , che il

mantenimento della Sicilia nella famiglia italiana sarebbe, presto o tardi,

divenuto impossibile. Sono ancora aperte le pratiche su questo particolare,

ed abbiam ragione d'attenderne pronte e felici risultanze.

Riguardo alla Germania, non abbiamo avuto se non a seguire le

nostre proprie iospirazioni, conformi al desiderio da voi manifestato, per

mantenere vincoli di fratellanza con popoli, che camminano a fianco no

stro nelle vie democratiche. Da questa parte, la forma delle nostre rela

zioni diplomatiche rimase incerta, perchè la Germania non potè ancora

stanziare la sua Costituzione diffinitiva ; ma tali relazioni sono pur tuttavia

tanto amichevoli , quanto è permesso bramare.

Nell'alta Italia, alfine, ove si agita la questione più delicata , lo scio

glimento delle difficoltà non ha potuto, come poc' anzi diceva, essere an

cora conseguito , a motivo dell'insurrezione di Vienna ; insurrezione, di

cui solamente in questo punto abbiamo saputo i risultamenti.

Ma quel che posso dirvi è che abbiamo trovato , fino al presente,

nelle potenze fra cui si tratta di ripristinare la pace, disposizioni tanto

concilianti quanto si poteva sperare ; nelle popolazioni, un patriottismo

ed un buon senso politico, di cui non si potrebbe di soverchio lodarle

e uella potenza , entrata con noi nella mediazione, un concorso , la cui

fermezza e la lcaltà non si sono giammai smentile .

Abbiamo dunque più che mai la speranza, direi quasi la certezza,

di riuscire con mezzi di conciliazione allo scopo, che desideriamo per
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l'Italia, e che voi avete assegnato agli sforzi nostri . Non ho bisogno

d'aggiugnere che ci riusciremo, non pure senza sacrilicar nulla di ciò

che la Francia pone molto al di sopra del suo ulile , ma aggiugnendo

qualche cosa all'onore del nostro paese. Se venissimo a sospettare un

istante che le negoziazioni potessero condurci ad un altro risultamento,

per molto che siamo bramosi di mantenere una pace , così necessaria allo

svolgimento delle nostre istituzioni repubblicane, non esiteremo un mo

mento a venirvi proporre di abbandonar la politica di pace per abbrac

ciarne un'altra ( Benissimo ! benissimo !)

Ma , fino ad ora , i mezzi pacilici bastano . In tulti i luoghi dell’Eu

ropa , ove la pace generale minacciava d'essere turbata, noi abbiamo pro

posto e fatto accettare la nostra mediazione ; abbiamo arrestato i conſilti,

e mantenuto con fermezza la nostra qualilà di mediatori, contro chiunque

avesse pensato a disconoscerla.

Del rimanente, le negoziazioni , che son ora pendenti fra la repub

blica e parecchi stati , nou tarderanno ad essere poste alla gran luce

della pubblicità . Tutti i documenti diplomatici debbono esser messi sotto

i vostri occhi. Giudicherete allora sovranamente e gli uomini e le cose.

Per mia parte , permettete che il dica , aspetto questo giudizio con piena

fiducia . (Benissimo ! benissimo !)

19 Novembre.

Proposizioni formulate nell'ultima seduta della Camera dei Deputati

di Roma nel 26 di agosto .

1. Che il pontefice sia convenevolmente rappresentato nel Congresso

in cui si discuteranno gl'interessi d'Italia in tutta l'ampiezza della sua

potenza spirituale e temporale,

2. Chc per parte sua si esiga l'intera evacuazione degli Stati di

S. Chiesa dallo straniero comprese le fortezze di Ferrara e Comacchio .

E che in qualunque trattativa di pace riguardante il Lombardo - Veneto le

libertà dei popoli e l'indipendenza della nazione vengano assicurate, ri

cuperando l'Italia i suoi naturali confini .

3. Che il pontefice intervenga colla sua autorità tra Napolitani e Si

ciliani perchè convengano in una pace od almeno in una sospensione di

ostilità , che torni giovevole al trionfo della causa italiana .

4. Che nelle trattative diplomatiche ora cominciate i rappresentanti

degli Stati italiani si accordino insieme per sostener di concerto gl’inte

ressi nazionali e producano un primo effetto della desideratissima Lega e

Dieta Italiana .

5. Che il Governo pontificio dia opera colla maggiore speditezza

possibile alla conclusione della Lega ed alla formazione della Dieta Ita

liana .

6. Chc sia organizzato e tenuto in armi l'esercito nel modo e nel

numero prescrilto dalla Camera finchè la quistione italiana non sia riso

luta, e in particolar modo gli sia raccomandata la più sollecita effettua

zione della Legione Straniera.
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7. Che la reciproca fiducia fra il clero e il popolo sia efficacemente

procurata con quei mezzi dei quali il Governo può disporre.

8. Tanto il Governo quanto i Consigli deliberanti entrino d'accordo

cd operosamente nella riforma finanziaria dello Stato, e ne sicno stabilite

le basi principali prima del 1849.

9. Che sia falla giustizia al popolo minuto ed ai possidenti, alleg

gerendo al primo qualche peso che lo preme direttamente, ed ai secondi

si rendano più eque le tasse distribuendole su tutte le rendite.

20 Novembre

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

DIPARTIMENTO GUERRA

Decreto :

In considerazione delle attuali circostanze di scarsezza di vettova

glie , in via di eccezione, si accorda ai soldati dell'infanteria, della ca

valleria e dell'artiglieria che hanno la paga fissata dal decreto governa

tivo 23 maggio anno corrente N. 6093 e fino a nuova disposizione, una

sovvenzione giornaliera di centesimi correnti 11 , oltre la paga.

Tale sovvenzione comincierà a decorrere dal giorno 15 corrente no

vembre.

L'Intendente generale dell'armata viene incaricato dell'esecuzione del

presente decreto .

CAVEDALIS .

20 Novembre

LETTERA DI ROMA

datata il 15 Novembre 1848 alle due pomeridiane.

II MINISTRO ROSSI non è più : mezz'ora circa appena disceso dal

legno al palazzo della Cancelleria , ove era la prima seduta dei Deputati,

è stato accolto dal popolo con fischi ed urli . Un giovane si è presentato

per dargli un colpo, che gli ha tagliata un'arteria del collo . lo stesso

ho veduto un prete che portava l'olio santo, che credo non sia giunto

io tempo.

A questa scena tragica ha assistito molto popolo con una indifferenza

sorprendente, e quel popolo stesso che vide l'uccisione, se ne sta tran

quillo ad osservare quello che avvenga. La Civica in bel numero è sulla

piazza del Palazzo della Cancelleria e stassene con aria indifferentissima.

Ognuno per la città va per i fatti suoi , e spiega tale fatto per la rea

zione alla quale il Rossi era preparato col portare ben dugenlo carabia

nieri jersera alla Sapienza vicino alle Camere. Alcuni dicono essere stato

arrestato il giovane uccisore, altri lo negano ; nè eredo che questi ulti

mi dicano il vero. Dimani vi scriverò più specificatamente. Addio. Leggete

il Contemporaneo, e lå vedrete i motivi per cui il traditore ha avuto la

bella lezione. Addio.



156

20 Novembre.

CIRCOLO ITALIANO.

CITTADINI DEL CONSIGLIO COMUNALE !

Le parli che voi approvaste, nella tornata 6 andante, convinsero il

nostro popolo che in miglior modo non poteva essere inteso il geloso

mandalo affidatovi della custodia de'propri interessi.

Interpreti del fermo proponimento dei Cittadini di mantenere le

riacquistate libertà a qualunque cosio , voi avete contribuito a crescere

la fama da Venezia già ottenuta sin qui , che non vi sono sagrifizj di

nanzi a'quali s'arretri per quel santo scopo : avete dimostrato che se la

gran Mendica domanda l'obolo a'propri Fratelli, sa trovare intanto in se

stessa immensi mezzi a pro' di tutta la famiglia.

Tutti gli occhi d'Europa sono rivolti a noi; tulte le italiane speranze

sono riposte in questo palladio della nazionalità.

I provvedimenti da voi adottati , tanto più generosi quanto più spe

cialmente colpiscono le vostre sostanze, pel censo maggiore, e all'Italia

e all'Europa rispondono d'una inflessibile risoluzione e degli alti senti

menli da cui siamo tutti animati.

Possano essi servire di splendido esempio al vero patriottismo di

tutta la nostra penisola, affinchè, sulle orme di Genova, le lievi assistenze

si cangino una volta nelle più eflicaci risorse !

Venezia , 9 novembre 1848.

Il Comitato Direttore

ALESSANDRI DA CAMIN GIURIATI MINOTTO VaRe ' ..

21 Novembre.

POPOLI DEL CONTADO !

Salvum fac populum tuum , Domine.

All’armi , all’armi ! A questo vi chiama la santità dei templi profa-,

nati, a questo le spose stuprate, i bambini uccisi, i fratelli vostri ſuci

lati ; a questo la religione stessa, la quale, dopo Dio, ci comanda di

onorare e di difendere la patria , perchè chi non ama la patria, non ama

Dio.

Voi vedeste già i figli delle più illustri case d'Italia accorrere come

semplici soldati a combattere e morire per la giustissima causa della li

bertà italiana ; voi vedeste i figli degli stessi possessori delle terre che

coltivate , lasciare i genitori e le cose più care e spendere la vita per

farla finita una volta coi barbari nostri oppressori. E perchè ? Perchè i

vostri figli dopo averli voi allevati non siano più condotti sotto lo stra

zio del bastone tedesco in terre lontane e mandati come carne venduta

contro i cannoni ; perchè i barbari non levino in massa , come lo minac

ciarono e lo faranno quanto prima lo possano, i vostri figli, i vostri

fratelli , i vostri amici; perchè finalmente il nostro sangue, i nostri ris
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parmii non siano divorali da quei lupi insaziabili che a quest'ora ci man

giarono già oltre tremila milioni, poichè noi finora non fummo già i

padroni delle nostre terre, ma solo i lavoratori pegli austriaci, che, quali

locuste d'Egitto, tutto distruggono.

Guai se ora non vi movete ! Dopo avere spogliato i vostri padroni,

comincieranno a spogliare anche voi , ed oggi il bove vi torranno, domani

il grano ed il vino, e languirete veila più orribile miseria . E da chi spe

rerete un pane quando i vostri padroni non l'avranno più ?

Dice la Scriltura : « Maledetto quello che rapisce il frutto delle fa

tiche altrui . » E dice pure : » Maledelto il vile che sel lascia rapire.

Unione e coraggio, e vinceremo. Una sola provincia basta a cac

ciarli, una sola , purché sia risoluta e lo voglia . Questa terra è terra

nostra . Dio nel suo sorriso l'ha creata per noi e non pei barbari croali :

i nostri sudori la debbono ſecondare per le nostre creature e non per

nemici che non rispettano nè Dio nè religione . La legge divina permette

ella che voi invadiate la casa od il campo del vostro vicino ? No ; dunque

non permetterà mai che una nazione forestiera venga
venga ad assassinare

un'altra nazione, la nostra. Dio ha dato ad essi come a noi, una patria,

moglie e figli da difendere; perchè venir essi a saccheggiare la patria

nostra , disonorare le donne, rapirci i figli e strapparci di bocca il nostro

pane ?

E saremo noi si vili da servire chi ci conculca, da mantenere chi

ci deride , da pagare il laccio che ci strozza ? Saremo sì da poco in fac

cia alle nazioni da soffrire non solo che altri , ma gente siffalla ci co

'mandi in casa nostra ? Infamia e morte a chi paga un solo soldo d'im

posta ; inſamia e morte a quel traditore che resta ancora o va solto le

bandicre dei carnefici della nostra patria !

Il Creatore ci ha fatti tutti fratelli, è vero ; ma per questo è neces

sario appunto che ognuno torni alle sue case, alla terra che l’Onnipo

tente gli ha asseguato ; ed allora i popoli tutli, invece di odiarsi e

massacrarsi gli uni cogli altri , si abbraccieranno in quell' amplesso di

fratellanza comandata dal Vangelo e per la quale ora si combatte in lulla

Europa.

Già l'impero d'Austria, carico di delitti , ha l'esecrazione di Dio e

dei popoli, e si sfascia da tutte le parti . Come volete aver più fede in

un governo che Dio ha acciecato nel suo furore, in un governo che spinge

tigli a far macello de' figli, fratelli a far massacro de’ fratelli ? L'Austria

ha imitato Caino e la maledizione di Caino è scolpita sulla fronte sua .

Dio lo disse : chi depreda sarà depredato, chi distrugge sarà distrutto .

E la parola di Dio sarà fatta .

Sorgete in nome di Dio e della patria , in nome del nostro onore,

in nome dell'umauità e di quanto v'ha di più sacro sulla terra, sorgete !

L'occasione ce l'ha mandata Iddio. Ora, o mai !

Unione e coraggio, e vinceremo. Allora il pane degli Italiani sarà

mangiato dagli Italiani; i vostri figli godranno di quelle libertà che go

dono i figli dei vostri padroni , i quali sollevati da infinite angarie po

tranno anche migliorare la vostra sorte. Allora finalmente colla libertà

ritorneranno que' tempi beati de' nostri padri: allora l'onore d'Italia sarà
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rivendicato, di quell'Italia, la quale, da regina che era del mondo, è di

venuta il ludibrio di tutte le nazioni.

Cristo pali trentatre anni per redimere il mondo, e noi già trentatre

anni patimmo sollo il giogo di questi barbari, ed è venuto il tempo

della nostra liberazione . Ora , o mai!

All’armi dunque, all’armi! Dio e la patria sia il grido di lulli. Guai

a chi sarà ribelle ai suoi fratelli, guai a chi sarà ribelle alla patria! La

maledizione di Dio peserà sul suo capo! All'arıni dunque, all’armi!

20 Novembre.

PARLAMENTO PIEMONTESE

CAMERA DEI DEPUTATI — Sessione dell ' 11 novembre,.

Dopo l'interruzione di cinque giorni, la Camera è riaperta .

Alle ore 2, i deputati pigliano posto a’loro stalli ; in tutti i volti

predomina un sentimento di mestizia o di scoramento, secondo che alla

sinistra od al centro appartengono; non si notano i solili crocchi o con

versazioni parziali ; regna nella sala un inusitato silenzio . Il ministro

Pinelli solo, e per consuetudine, ride sempre. Il presidente del Consiglio

è distratto ; il ministro Torelli immobile. Molle signore occupano le bi

goncie ad esse destinate ; la loggia diplomatica, quella de ' senatori, e la

bigoncia del popolo sono gremite di uditori.

Si accordano congedi ai deputati Degiorgi e Cadorna. Si legge una

petizione della corporazione dei barcaiuoli del porto di Genova, che viene

dichiarata di urgenza .

Il vicepresidente dichiara aperta l'adunanza alle ore 2 314.

Si legge e si approva il verbale della sessione del 5 novembre.

Il presidente. Si dà lettura dal segretario della deliberazione presa

ieri sera dalla Camera in sessione segreta .

Il segretario Farina legge :

» La Camera non adotta le conclusioni della Commissione, ed ordi

nando che sia Jetta qucsla sua deliberazione in pubblica sessionc, passa

all'ordine del giorno. « (Bisbiglio dalla bigoncia pubblica .)

Josti : Domando la parola. Corne membro della Commissione, mi

credo in dovere di dichiarare pubblicamente in faccia al paese, che dalle

comunicazioni avute, e dalla discussione di tutti i partili sulle medesime,

anzichè avere argomento di riformare il primo mio giudizio sulla politica

dell'attuale mioistero , mi sento ognor più obbligato in coscienza a ripe

tere, che tale politica io la reputo contraria alla causa italiana, pericolosa

per la monarchia, funesta al Piemonte ; e dimando che questa mia dichia

razione sia inscritta nel verbale per iscarico di mia risponsabilità (Vivi

applausi dalle bigonce ).

Valerio : Quando in seguito alle interpellanze del deputato Gioia, fu

proposta una Commissione ed un Comitato segreto, io parlai e votai

contro amendue le proposte, riserbandomi di rinnovare la mia opposizio

ne , se, in seguito alle comunicazioni mipisteriali , fosse da taluno proposto

che anche la discussione avesse luogo in segreto .



159

Ciò appunto avvenne , e quel che più monta, la proposta ebbe luogo

nel Comitato segrelo medesimo ; laonde, non solo credelli di dovere com

ballere quella domanda, ma credetti compiere debito di cittadino, prote

stando contro di essa , e dichiarando che mi sarei asteuuto dal prendere

parle alla discussione ed al volo.

Molti miei colleghi consentirono con me ; ma la maggiorità opinò

altrimenti e volle che anche la discussione avesse luogo iu scgreto . Ora

io pensando essere altamcute lesivo dei principii di libertà e di pubblicità ,

fundamento e salvaguardia delle nostre istituzioni, che le cose le quali

maggiormente importano al paese, siano trattate a porte chiuse : ricor

dando che mai, in nessun Parlamento, veune discussa e decisa una qui

slione di gabinetto in Comitalo segreto : opinando essere incostituzionale

che dalle nostre sessioni venga allontanato il popolo, quel popolo, 'i cui

destini appunto si giudicano e che deve più d 'ogni altro soffrire dei ri

sultamenti di una discussione quale essa fosse per essere sviata : io credo

perciò mio diritto e mio dovere di rinnovare la mia protesta in pubblico,

affermando che non ho preso parte alla discussione ed alla votazione.

Che se avessi discusso e votato, io dichiaro altamente che le comu

nicazioni fatte mi hanno sempre maggiormente convinto, essere la politica

del ministero altuale rovinosa per la causa italiana, e che quindi , da

buon citladino e da buon depulato, mi sarei creduto in dovere di porre

una palla nera nell'urna dello squittino ( Applausi alla sinistra e nelle

gallerie).

Sineo : Aderisco pienamente alla dichiarazione del deputato Josti, e

riconosco l'opportunità delle considerazioni, svolte dal deputato Valerio :

aggiungo che l'ordine del giorno non è stato presentato nelle forme vo

lute dalla Costituzione ; che quindi tengo quel voto per incostituzionale .

Esaurito questo incidente, il ministro Pinelli dà lettura di un pro

getto di legge sulla naturalizzazione degl'Italiani dello stato toscano.

21 Novembre.

UN SACRO DOVER3.

AGLI ABITANTI DELLE PROVINCIE VENETE E LOMBARDE.

FRATELLI !

Per compiere la misura delle imposizioni turpi e vessatorie, l'im

mane Radetzky promulgò la tassa di guerra.

Da questa tassa sono colpiti i membri dei cessati Governi e Comi

lati , e tutti gl'individui che promossero e concorsero in qualsiasi forma

a quella santa rivoluzione, da cui dipende la redenzione d'ITALIA.

Il sitibondo Sgherro sa bene che gli è tolta la gioia d'una perso

nale vendetta, perchè tutti questi BENEMERITI (*) sono fuori del terreno

( *) Suno BENEMERITI anche quei membri dei Governi e Comitati, che per im

periose circostanze vincolati a restar nelle mani dell' inimico, pur mantennero vita e

euor Italiano : sono però da eccettuare quei pochi, i quali si diedero all Austriaco colla

servitù e cogli aiuti, e questi sono pur iroppo! i maggiori nemici della patria, traditori,

spergiuri.
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nes

ese

da lui iuvaso, e quindi la infame tassa non ha altro scopo che il ſurto ,

la depredazione delle loro sostanze .

FRATELLIT sla in Voi - nell'onor vostro — il rendere ineseguibile

la barbara legge Nessuno deve acquistare le sostanze fraterne

suno deve prestar mano agli Atti che per il sacrilego effetto della

cuzione verranno ordinati nessuno senz ' essere traditore, assassino ...

In ogni caso è colpa gravissima il dar braccio all'inimico perchè

danneggi il fratello - in questo eccezionale poi il tradimento è abbomi

nevole, neſando, quasi più che Croato. Trattasi del sagrifizio di quelli

che per Voi esposero gli averi e la vita - e per Voi tuttora in libera

terra adoprano i mezzi del cuore e dello ingegno per ottenere un'ora

prima la sospirata Indipendenza d'ITALIA !

Morte ai traditori ! ... la misericordia è delitto ..... morte e morte....

Dai luminosi e quasi giornalieri esempi delle consorelle città di questa

celeste Penisola, e di quelle d'altre nazioni che giurarono la propria

emancipazione, apprendele, o Fratelli , come si liberi la terra dalle etero

genee mostruosilà che la deturpano.

DEMETRIO MIRCOVICH .

21 Novembre.

AI VENEZIATI

IL POPOLO

DELLE PROVINCIE VENETE E LOMBARDE .

( Questo indirizzo è coperto da tredicimila sottoscrizioni dei

migliori citladini delle oppresse città . )

Venezia ! la tua fermezza , il tuo coraggio, il tuo valore oscurano la

storica venerazione della Roma antica. Il mondo in te ammira la grande

dimostrazione che nè per volgere d'auni, nè per forza di oppressione

brutale il sangue degli eroi può degenerare giammai.

Noi sotto un giogo di ferro, da ogni peso soperchiati , stretti da

tante sevizie, e privi di qualunque risorsa non possiamo tributareper ora

a Voi, generosi fratelli, se non l'omaggio dovuto alla virtù ! ... Ma verrà

il momento, e noi lo speriamo vicino, in cui tutti uniti e concordi sa

premo versare il sangue nostro sui campi dell'onore, e spurgare il santo

terreno d'Italia dalla immondizie straniera ... e in tale solenne momento,

o Fratelli, ebbri della gioia di vincitori , Noi non verremo meno al dovere

della nostra riconoscenza a Voi !

Venezianil un eccitamento a Voi di persistere nei santi proponimenti

sarebbe oltraggio alla vostra virtù . Dai vostri monumenti apprendeste ab

bastanza che Venezia non è fatta per essere schiava !

Viva, adunque, Venezia, palladio dell'Itala libertà . . . . . Vivano i

Vencziani ... Viva l'Italia ! ...

1 Vostri Fratelli

DEL VENETO E LOMBARDO ,
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21 Novembre.

VENEZIA ALL'ITALIA

DISCORSO di Nicolò Priuli pronunciato nell' adunanza del

Consiglio comunale di Venezia il giorno 6 novembre 1848.

SIGNORI !

Due proposte della più grande importanza ci àuno qui convocati .

Una si riferisce alla Proposta emanata dal Governo Provvisorio che

il Comune assuma la garanzia dei due prestiti per cinque milioni di lire ,

già in parte emessi in moneta Patriottica, l'altra che il Comune mede

simo assuma di anticipare subito al Governo, mediante apposita Carta,

allri 12 milioni di lire a carico dei Censiti, ossia del Corpo d'estimo.

Essendo ambedue le suddelte proposte dirette al medesimo scopo e della

medesima indole, mi permetto di fare alcuni riflessi, i quali spero mi

condurranno ad una conclusione, che forse non sarà del tutto da riget

tarsi . Qualunque di Voi è più caldo di patrio amore non s'impaurisca

del mio levarmi a parlare , nè sospetti ch ' io voglia oppormi alla domanda

dei Dittatori in tempo di tanto pericolo e di tanta strettezza , ma soffra

per brevi istanti ed ascolti quant’io sarò per esporre .

E necessario premettere un quadro dello stalo attuale della azienda

del Comune di Venezia .

Il Comune di Venezia, il più sventurato forse fra tutti i Comuni del

vicino Regno, e , per dir un nome più grato , forse di tutta Italia , non

possiede uno stabile, non possiede una rendita fondiaria. Una casa pei

vivi, voglio intendere questo palazzo, un terreno pei morti, voglio allu

dere al Cimiterio, sono le sole sue possidenze. Tutto l'attivo della sua

amministrazione procede da imposizioni dirette, ed indirette, diminuite

per non piccola parte dai quoti all'Erario spettanti. A tre milioni circa

di lire somma l ' annua sua rendita , dai quali, sottralto approssimativa

mente il terzo dovuto all'Erario , rimangono circa due milioni per sop

perire alle spese dell'azienda Municipale. Questi due milioni di lire ba

slavo appena per l'ordinario andamento, e per eseguire una qualche

parte di radicali lavori a riparare il meraviglioso suo materiale. Ma que

sto medesimo meraviglioso materiale è appunto desso che strugge prin

cipalmente la rendita civica. Molto si è riparato, e molto lodevolmente

si è fatlo . Ma se nel grande rilievo eseguito anni sono dal deſunto Inge

gnere Antonio Boni per riconoscere i bisogni dello stato materiale di

questa città emerse che a 6,491,460 lire ammontavano i preventivi dei

lavori urgentissimi, urgenti e meno urgenti, non crederei d'ingannarvi,

per quanto me ne insegna la pratica e me ne assicurano gli esami degli

annuali Reso-Conti, che a rimettere il materiale di questa città , oltre quat

tro milioni di lire non sarebbero bastanti. E Dio non voglia, che la Co

munale amministrazione, costretta a deviare in altre passività le sue ren

dile, dovesse ritardare tanti lavori stradali che domandano radicali prov

vedimenti. Abbiatevi pure per cerlo, che la somma annunciatavi in causa

di successivi e progressivi deperimenti raddoppierà, e forse aumenterà la

T. V. 11
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sua cifra fino al triplo ed al quadruplo. A questa passività , ogni giorno

crescente, devesi unire il danno della inazione della Cassa Risparmj, la

quale, per forza maggiore delle circostanze attuali , non può suffragare

ii Monte di pietà testè assunto dal Comune. Aggiungasi.l'esposizione che

potrebbe aggravarsi sul Comune medesimo in causa della garanzia del

milione e mezzo di lire Italiane prestata per la istituzione della Banca e

finalınente alle sopraddette passività ed esposizioni si uniscano i dieciselte

milioni di lire correnti delle due proposte sovra accennate . Eccovi la do

lorosa condizione di questa città . Ricordatevi l'avvilimento in cui era

sceso il prezzo dei nostri stabili e dei nostri palazzi dieci anni sono e

paventate una ricaduta irreparabile per lunga età .

Ma la patria, sento da taluno ripetermi, nuovo sacriſizio domanda,

Se lo abbia pure, io rispondo, ed il cittadino che senza affetto per la

patria , e per la nazione non ritiri il suo voto . Facciasi però luogo dap

prima ai seguenti riflessi.

Il prestito di cinque milioni è diviso in due. Uno volontario di tre

milioni, guarantiti da quaranta firme solventissime ed uno forzato di due

milioni guarantito da cento cinquanta altre Ditte alquanto meno doviziose .

Tutti noi qui riuniti, fuor di qualche eccezione, siamo compresi in uno

dei detti prestiti ed abbiamo già rilasciato i Vaglia pei quoti che appo

site Commissioni ci sono addossato ,

Ma il Decreto del Governo Provvisorio di Venezia N. 10807 in data

25 Luglio decorso, con cui fu istituita la Banca , firmato da tutti i cinque

membri che a queil' epoca lo componevano, nelle sue prime parole di

chiara , che il nuovo sacrifizio che domandavasi a Venezia mirava a soste

nere nella presente guerra l'indipendenza d'Italia, Il successivo decreto

Dittatoriale in data 19 Settembre N. 2217 riferibile al prestito di tre

milioni ed il posteriore di data 12 Ottobre N. 3227 con cui fu emesso

quello dei due milioni, allegano la necessità del sacrifizio alle ingenti

spese della guerra ed ai gravi bisogni dello Stato. Ma questo Stato, ma

questi bisogni, ma questa guerra d'indipendenza non risguardano sola

meute Venezia. È già notorio che i due Governi di Milano e Venezia poco

dopo la espulsione degli Austriaci dalle Provincie Lombardo-Vencte, di

chiarirono che i debiti che l'uno e l'altro Governo fossero per contrarre,

sarebbero considerati debiti della Nazione. Dunque anche il debito o la

garanzia che oggi assumesse il Comune deve considerarsi un debito o

una garanzia nazionale . Ma le Provincie Lombarde e le Venete nuova

mente occupate non possono in oggi guarantirlo. Il so ; ma se manca

per ora il loro consenso , non però deve mancare il consenso degli altri

Stati Ilaliani . E questo consenso io lo trovo doveroso, indispensabile e

necessario, Doveroso perchè soltanto qui si fa iu oggi la guerra all'Au

stria , nè la si fa per la sola Venezia . Qui soffocati, con esempio mera

viglioso tutti i partiti , si fa veramente la guerra per la indipendenza

d'Italia , Qui solamente dal Ticino all'Isonzo sventola il vessillo dei tre

colori ; qui d'ogni parte affluirono i più coraggiosi fra nazionali a di

fendere questa città che i Circoli, i Parlamenti, le Camere, ed anche i

Ro riconoscono, del pari ai nemici, essere l'unico propugnacolo della in-

dipendenza Italiana, Indispensabile e necessario è questo fraterno consenso ,
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pella condizione presente della città nostra . Venezia , bloccata da ogni

parte nei suoi contorni di Terraferma, ritira le provvigioni a lei neces

sarie per via di mare dagli altri Stati Italiani. Ma Venezia non può fare

oggidi un commercio di cambio perchè le produzioni delle nostre Pro

vincie ci mancano , ed i deposili che esistono nei nostri fondachi o sono

in grande parte sinaltiti , o debbono rimanere in parte inviolati per le

occorrenze della guerra attuale . Le provvigioni perciò, e di bocca , e di

difesa debbousi pagare in danaro. Ma a poco a poco questo danaro andrà

diminuendo e pegli esborsi continui all'estero , e perchè la sperienza ha

mai sempre dimostrato, che a mano a mano che si emetle in circola

zione carta monetata , a mano a mano il danaro sparisce . Da questa

ben ragionevole supposizione, perchè fondata sulla esperienza e la

pratica, ne viene che mancherà il danaro per fare acquisti all'esterno.

E se la Carta patriotlica sarà guarantita dal patriottismo dei Veneziani,

non mi so lusiugare che per eguale patriollismo la riceveranno, come

danaro sonante, i popoli degli Stati d'Italia . Come faremo in tale caso

gli acquisti ? Ovvero a quale gravissimo prezzo saremo noi tenuli a

rificarli ? Queste considerazioni e le molte che si potrebbero aggiungere,

sembrano sufficienti a dimostrare quella indispensabilità e quella necessità

che superiormente accennava del consenso e concorso degli altri Stati Ita

liani nei sacrifizii che fa Venezia per sostenere la guerra d’indipendenza.

E qui mi piace, e mi giova enunciare, che il Governo Provvisorio

dimostrando dispiacenza nel vedersi astretto ad imporre un carico cosi

grave, lascia però travedere nelle parole della lettera Municipale, salve le

successive compensazioni, che ei nutra qualche speranza della adesione

degli altri Stali . E noi pure vogliamo sperarlo, ma brameremmo che

questa speranza .e questo giustissimo desiderio fosse fatto anche da parte

del nostro Consiglio solennemente palese .

Le guerre di nazionale indipendenza costarono sempre monti d'oro,

torrenli di sangue. Le Storie antiche traboccano di esempli, le moderne

ne hanno a dovizia. La Grecia, il Belgio , e la troppo sventurata Polonia

offrono pruove parlanti di questa verità . Fu assai male accorto, o poco

veggente colui che nel marzo decorso all ' inalberare del tricolore segnale,

non si apparecchiò a gravissimi sacrifizii. Ma la guerra d'indipendenza

deve stringere i popoli in una sola famiglia . L'Italia conobbe questo priu

cipio ed in forza di questo principio gli Italiavi tulti si chiamaron fr.co

telli. A questi fratelli Venezia rivolse supplichevole mano , ed il medesimo

Presidente del suo Governo fu il primo a domandare pubblicamente all'l

talia il centesimo della fraterna carità . I popoli Italiani parvero dappriu

cipio commossi, ma troppo languidi furono gli effetti della loro emozione.

Il Governo non si smarri, e dalla giustizia della domanda fatto coraggio

so inviò Deputati a questuare soccorsi , guarevtendoli colla preziosità dei

nazionali edificii . Contemporaneamente faceva pubblicare i suoi Reso -Couti

dalle cui ciſre emergeva ed a tutti rendevasi noto , che a tre milioni di

lire al mese somma il dispendio a carico della sola Venezia .

Le strettezze di questa Città, e gli sforzi , quasi incredibili, di tutti

i suoi abitanti, reclamavano altamente, ed altamente reclamano pronli e

grandi soccorsi dai fratelli della penisola. Eppure dobbiam confessarin ,
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nell' avvilimento dei nostri cuori, i soccorsi che ci pervennero non basta

rono a sostenere per un solo giorno le nostre gravezze ; quelli che ci si

fanno sperare, non sono sufficienti ad un mese .

In questa condizione crudele accordiamo pure alla Palria il nuovo e

forse non ultimo sacrilizio che ci domanda, ma rammentandoci che siamo

i rappresentanti e i procuratori dei nostri concittadini, domandiamo del

pari che non si lasci questa città , abbandonata d'ogni aiulo, portar sola

un carico di tanta gravezza .

Se la sua posizione procurolle da tutta Italia il nome di baloardo e

di propugnacolo della liberlà nazionale, continui a difenderla il braccio

della intera nazione. Che se le sue strettezze ed i suoi sacrifizii la pro

clamano per tutta Italia illustre mendica, non manchi a soccorrerla l'oro

fraterno, od almen non le si nieghi l'appoggio di fratellevole guarentigia.

Aito leviamo e coraggiosamente la voce a dimostrare, che qui si sostiene

una lotla sanguinosa ed acerba, una lotta di nuovo esempio. Noi soste

niamo la guerra contro desolatrici milizie che occupano le nostre terre,

e coi prodotti delle nostre medesime terre siamo forzati a mantenere la

guerra che si fa a noi. I Negozianti non sono a partito migliore. Cessati

i loro traffichi colle Provincie, cessarono i consueti guadagni e nemmeno

possono dalle Provincie medesime ritirare i frutti dei traflichi precedenti.

i fondachi delle vendite al minuto languono nell'inazione e giornalmente

si struggono o si vanno chiudendo. Quali siano, quali saranno le conse

guenze di tanto danno può immaginarsi anche da'meno esperti, mentre i

meglio veggenti possono presupporre per fino l'estremo dei mali, l'emi

grazione.

Si convinca pertanto una volta l'Italia di questo terribile stato di

desolazione del suo commendato propugnacolo e baloardo della nazionale

indipendenza, e secondando gl’impulsi della sua meraviglia, accorra a soc

correrlo generosamente, e pel suo onore, e per lo stesso suo torna - conto .

Si ; pel suo onore e pel suo torna - conto .

Quando a Dio piacerà che si squarci il nembo della guerra , e dal

cielo discenda la pace , quale disdoro e quale danno non sarebbe a tutta

Italia se le apparisse Venezia uno scheletro dissangoato !

Presentiamo ai popoli ed ai Governi Italiani questo spaventevole qua

dro del nostro prescote e del nostro avvenire, ed i Governi ed i popoli

suggellino le loro simpatie con grandi sforzi, con generosi soccorsi, e

con fraterna assistenza .

E noi qui tutti non cessiamo di domandare questa assistenza e questi

soccorsi, e riunendo in un solo voto i nostri suflragi alle proposte comu

nicateci dal Governo provvisorio , approviamo tutti del pari cogli stessi

suffragi la seguente

PRO POSIZIO N E.

» Che il Municipio a nome del Consiglio Comunale presenti un indi

» rizzo al Governo provvisorio, ricercando che venga falto conoscere ai

» Governi e Parlamenti Sardo, Toscano e Pontificio, e contemporanea

» mente, se il Governo stesso lo credesse opportuno, ai Municipii delle

singole Citlà degli Stati suddetli, la convenienza ed indispensabile ne

» cessità che i presenti Slali assumano assieme col Governo e col Comu
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>> ne di Venezia la garanzia degli impreslili e delle straordinarie gravezze

* imposte pelle spese della guerra attuale dell'indipendenza d'Italia da

liquidarsi a guerra compiuta ;

» Che in tutli gli Stati Italiani sopra indicali sia obbligata e gila

>> rantita la circolazione della Carta monetata emessa e da emellersi du

» rante la guerra attuale di indipendenza dal Governo e dal Comune di

» Venezia per sostenere i gravissimi pesi alla guerra stessa inerenti;

» Che sia pregato il Governo di voler informare il Consiglio Comu

> nale col mezzo del Municipio dell'esito delle pratiche che andrà ad in

» tavolare sopra questo importante argomento. « ( * )

NICOLO ' PRIULI.

22 Novembre.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

Di concerto col Consiglio comunale di questa città , che con 45 voti

affermativi contro 4 negativi nella convocazione del 6 corrente a scruti

nio secreto acconsentiva,

Decreta :

1. Per sopperire a'pressanti bisogni dello Stato nella presente guerra

dell'indipendenza Italiana , viene gettata una sovraimposta di dodici mi

lioni di lire correnti a carico di tutti gl’immobili compresi nei Comuni

ora soggetti al Governo Veneto .

2. Tale sovraimposta verrà pagata mediante un'addizionale di 25

centesimi all'anno sopra ciascuna lira d'estimo, e sarà divisa in rate

trimestrali, incominciando dal 31 marzo 1849.

ö. Per ottenere la pronta disponibilità della somma, il Governo cede

questa sovraimposta al Comune di Venezia , il quale si obbliga di corris

pouderne l'importo complessivo, mediante l'emissione di altrettanta carta

inonetata , che si nominerà iloneta del Comune di Venezia, ed andrà in

corso coi giorno 1. ° dicembre p . 1., secondo le più precise indicazioni

che saranno contenute in apposilo avviso del Municipio.

4. Essa verrà consegnata al Governo, in rateazioni che non saranno

maggiori di tre milioni di lire al mese .

5. La Reggenza della Banca nazionale sorveglierà alla sua emissione,

e vi apporrà un timbro di controlleria .

6. Di trimestre in trimestre il Municipio di Venezia raccoglierà dai

varii esattori il ricavo di tale sovraimposta ; ritirerà dalla circolazione

(*) Alla lettura fatta dal Consigliere comunale Nicolò Priuli seguirono clamorose

dimostrazioni di applauso ; la proposizione venne accolta dal Consiglio per acclamazione

cil alcuni Consiglieri chiesero che si facesse eseguire la stampa, al che il Consiglio aderi.

Successivamente vennero assoggettate a scrutinio secreto le due proposie . Quella

di grarantire i cinque milioni fu accolia dal Consiglio stesso con favorevoli 41 voli, ne

gativi 5 ; quella di anticipare l'importo della imposta dei dodici milioni fu egnalmente

accolta cou favorevoli voti 45 , negativi 4.
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l'equivalente quanlità di Moneta del Comune, e la consegnerà alla Rego

genza della Banca , dalla quale verrà pubblicamente distrutta coll' inter

vento del Podestà, degli Assessori e di un Rappresentante governaliva,

7. Sono applicabili alla Moneta del Comune di Venezia tutte le dis

posizioni contenute nei decreti 19 settembre decorso N. 2217 e 12 otto

bre p. p. N. 3898 .

8. E nullo qualunque patto con cui si stabilissero i pagamenti in

moneta patriottica, escludendo in tutto od in parte quella del Comune

di Venezia, e viceversa . Solamente le cambiali , che sono in potere della

Banca nazionale, come correspettivo e garantia della moneta patriottica,

non potranno essere pagate che in danaro effettivo, od in moneta pa

triottica .

9. I livelli cnfiteutici, ed in generale tutti i censi portanti divisioni

di proprietà, in quanto sieno infissi sopra immobili colpiti dalla presente

sovraimposta , saranno, ad onta di qualunque palto in contrario, dimi

muiti di un decimo dell'originario loro importo a favore dei contribuenti.

Però tale diminuzione avrà luogo soltanto durante la percezione della

sovraimposta, e non potrà mai eccedere l'importo della medesima.

10. Il Governo si riserva di adottare di concerto coi varii Comuni

gli opportuni provvedimenti per alleggerire, mediante un cquo riparto su

Tulle le classi dei cittadini, le imposizioni che aggravano i censili, e di

suddividere in seguito a carico degli altri Comuni, che venissero aggre

gati al Governo di Venezia, la sovraimposta, gettata dal presente decreto ;

la quale essendo destinata a sostenere le spese della guerra nazionale,

verrà a suo tempo calcolata nei generali conguagli.

MANIN - GRAZIAN – CAVEDALIS.

22 Novembre.

AI PRETI D'ITALIA

IL CIRCOLO ITALIANO IN VENEZIA .

Quando sul finire dell'andato secolo, voi , o sacerdoti di Cristo, ar

versaste le popolari franchigie, n'avevate ben donde, che allora libertà

suonava sovversione di ogni reggimento, disprezzo di ogni legge divina

ed umana, ed ateismo. Ma adesso che i popoli, conosciuto l'errore, sanno

che là solo stà Vera Libertà ove risplende religione, e là solo civiltà

progredisco 0 : e dalla croce sia preceduta, non àvvi dubbio che religione

c libertà congiunte non abbiano concordi a rimettere negli antichi dirilli

le nazioni oppresse.

E voi negli attuali commovimenti coraggiosi propugnaste le libere

istituzioni , c sugli invasori e liravni feste luonar dagli altari ispirato

parole. Si , l'Italia vi deve molto ; ma non per questo ristà dal richie

dervi ancora cooperazione zelante ad ottenere la sua indipendenza e li

bertà . L'Italia ha un propugnacolo in Venezia, i . questa singolare città ,

che salvò ancora la libertà romana nelle sue lagune ; si , o preti, sola

mente in un Pontefice e nelle Venczie trovò un argine alla sua ferocia il
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ilagello di Dio . Venezia adunque, difenditrice della causa Italiana, Vene

zia che, memore di quattordici secoli di libero reggimento, alacremente

sopportò e sopporta ogui sacrificio, invece di cedere, ridotta misera e

mendica a voi ricorre.

E vostro ministero soccorrere ai pupilli , togliere le vergini alla sc

duzione ; la vostra mano allevia tante miserie, e le vostre parole si vol

gono si spesso ai potenti e doviziosi del secolo afline di trarue soccorsi

per gl’infelici. Adesso la pupilla derelitta , la vergine che si vorrebbe se

durre è Venezia , che ha già alzato il grido dell'angoscia ai suoi fratelli

d'Italia, perchè con danaro la soccorrano ; si , con danaro, giacchè il ne

mico non osa affrontare i suoi castelli irti di cannoni, e fugge all'aspetto

dei prodi che da tutte parti accorsero a tutelare l'Italia nelle venete la

gune ; ma si vorrebbe che, alla inedia ridotta , vilmente perisse .

I soccorsi però vennero scarsissimi a danno e disonore del nome

Italiano . Voi fate adunque, o sacerdoti di Cristo di parlare a pro' di Ve

pezia, di attivare questue per essa, di raccogliere l'obolo del povero, e

di eccitare i doviziosi a concorrere con generose offerte alla guerra Ita

Jiana che io Venezia si combatte.

Il dimostrarvi quanto ad un prete e ad un Italiano importi il trionfo

della nostra causa nazionale, sarebbe far grave torto alla vostra saggezza,

o ministri del Redentore. Noi vi diciamo queste sole parole : Venezia si

confida di ricevere, quanto prima per le vostre mavi, i soccorsi , che i

lontani suoi fratelli, dalle vostre parole animati non mancheranno per

cerlo di porgerle in questi supremi momenti.

PEL CIRCOLO

Il Comitato direttore

A. ALESSANDRI - DA CAMIN - GIURIATI - MINOTTO - SIRTORI - VARE ',

22 Novembre.

PIEMONTE.

Il Circolo Nazionale Federativo nella tornata pubblica di domenica a

sera (19 corrente) , dopo discussione continuata da più giorni, addottava

le tre seguenti proposizioni:

1. Che il Circolo Nazionale Federativo di Torino fa adesione alla Coc

stituente Italiana, esprimendo il desiderio che la Costituente e la Federa

zione torinese formino un'associazione sola per un medesimo fine.

2. Che il mollo del giornale del Circolo d'ora innanzi sarà : Viva la

Costituente Italiana.

3. Che la deliberazione sia partecipe agli altri Circoli e al Congresso

Federativo di Torino .

22 Novembre.

VENEZIA 21 novembre:

Finalmente la nostra Gazsetta ufficiale, questo mosaico di opinioni ,

questa sostenitrice di una politica di aspellazione e nello stesso tempo
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caldissima democratica, spiegò una nuova bandiera, e riproducendo nelle

sue colonne senza commento un articolo di Aurelio Bianchi-Giovini, re

datlore del giornale torinese l'Opinione, propose in certa guisa a Venezia

quello che il giornalista Lombardo bandiva in Piemonte . Noi ci felicitiamo

di tanto progresso, perchè seppe accogliere un articolo contrario ai prin

cipii che pareva propugnare sinora, un articolo che contiene lale propo

sta da doversi seriamente ponderare nello stato in cui attualmente si tro

va l'Italia .

Gettiamo un rapido sguardo sulla condizione politica Europea, e ci

convinceremo come l’Opinione sapientemente parlasse. Quando l'onda

democratica comiuciò a scuolere , per poscia travolvere, gli antichi sistemi,

e la Francia s'erigeva in Repubblica , e l'Italia levava il grido : fuori lo

straniero, e la Germania carpiva a'suoi principi stentate franchigie, il co

losso del norte che pure non potea temere nei suoi stati l'irruzione di

quel torrente perchè nella barbarie, nella rozzezza de'suoi popoli avrebbe

trovato un'insormontabile barriera , copriva di eserciti i confini del suo

impero, e faceva sventolare le aquile russe negli ospodarali Danubiani,

nel mentre protestava non richiesto che la Russia non avrebbe offeso se

non offesa . Il colosso del norte adottava una politica armata di osserva

zione. Intanto la sventura colpiva le armi italiane e segnava a Milano

l'infame armistizio . Il Piemonte affidava l'esito della grande questione alla

mediazione dell'Inghilterra, e di quella Francia che solennemente erasi

dichiarata propugnatrice della libertà dei popoli. L'opera dei protocolli

incominciavasi, ma era rotta dai fatti di Vienna . Ora si ripiglia novella

mente per terminarla , Dio sa come e quando !

Che fa intanto l'Italia ? - L’Italia divisa in tre partiti , il retrogrado,

il democratico -moderato e l'ultra -democratico, non potè , nè potrà avere

un'unità di mosse, non seppe, nè saprà riunirsi, che tale è il nostro de

stino, in uno sforzo solo per cacciare oltralpe lo straniero che la con

culca. Pio IX che primo sventolava sul Valicano un vessillo che sembrava

chiamare tutti gl’Italiani a stringersi in un sol patto, - Pio IX il cui

nome era pronunciato da tulli noi con un fremito di ammirazione, - Pio IX

ch'era salutato dall'Italia come la stella di libertà , come il precursore di

nuovi deslini , - Pio IX vittima del gesuitismo e delle mene dell'Austria,

abbandonava l'Italia dopo di averla commossa, e ravvolto dalle spire del

parlito retrogrado' ora non gelta più che una pallida luce , tale da far

imprecare al papato , e risguardarlo , come fu sempre, un'ulcera dell'Italia ,

Il Borbone di Napoli sta come la spada di Damocle, sospesa sul movimento

liberale italiano. -- Carlo Alberto che poteva gareggiare in gloria cogli

illustri antenali, nol volle . Principe irresoluto e timido, monta un trono

che ormai deve riguardarsi come una sventura ilaliana. Carlo Alberto che

avea fatto palpitare tanti cuori , ch'era salutato come il rigeneratore della

penisola, tradisce la nazione, tradisce la famiglia , e vuole consegnare alle

pagine della storia un nome brultato di una terza macchia. L'atluale mi

nistero Piemontese che passerà nella memoria dei posteri per quanto di

esecralo e di schifoso possa immaginarsi da mente umana, sostenuto da

una compra meschinissima maggioranza, tradisce cogli interessi di quella

nazione gl'interessi di tutta Italia, ed offre il singolare spellacolo di un
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Ministero costituzionale che conserva i portafogli quando ne è dichiarato

indegno da tutto un popolo. — 11 granduca di Toscana , questa larva di

principe senza devari e senza esercili, bandisce una Costiluente che non

sarà mai accettata dagli altri principi i quali per gelosie dinastiche non

vollero neppur federarsi fra loro. -- Venezia, sentinella avanzata di libertà ,

fece e fa sforzi supremi per conservare alla indipendenza italiana l'estremo

asilo . Ma Venezia in questa lolla gigante nella quale dovrebbe battersi

contro le forze di un impero, è abbandonata dall'Italia che le largheggia

soltanto parole, e a Venezia se non verranno meno la perseveranza e il

coraggio, verranno meno le forze . — Venezia dall'11 Agosto è sola in

campo alla difesa dell'onor nazionale ; ma Venezia è depauperata di mez

zi. Venezia, che tutto trae da terraferma, ha interrolle le comunicazioni

da tanti mesi, e ceolo e cento famiglie che pure agiatamente viveano,

sono ora ridotte all'ultima miseria e quasi più non possono nascondere

la vergogna del mendicare. — Venezia gella 17 milioni iu monela di carta .

L'Italia applaudisce allo sforzo magnanimo, e non riconosce e non accetta

con pronta, unanime e pubblica dichiarazione la moneta di carta. – II

Lombardo - Veneto saccheggiato, oppresso dall'insolente vincitore , genero

samente insorge in qualche punto , getta un grido ai fratelli d'oltre Tici

no; quel grido, come eco, ribalte al di là del fiume e come eco si spegue .

L'insurrezione è viuta e soffocata per mancato soccorso , e le popolazioni

pagano il fio del santo ardimento .

Ecco il miserando spettacolo che oggi offre l'Italia .

E la mediazione ? - La Francia per causa delle doppiezze del mini

stero. Pinelli , pelle grida del partito repubblicano, cominciò a sospellare

a sè avversa coi tempi la formazione di un regno forte nell'alla Italia .

L'Inghilterra, questa naturale alleala dell'Austria, non troia il suo conto

nel disgregare dall'Impero amico le sue più belle e più ricche provincie ,

e se stesse in lei , il sagrifizio italiano sarebbe di già consumato, Bastide

giorni sono dalla tribuna francese, ravvolgendosi nelle solite ambagi, pro

nunciò bensi nuovamente la mistica parola affranchissement, ma disse an

cora essere state interrotte le pratiche della mediazione dai fatti di Vienna

e doverlesi riprendere allorchè quelli sedati . Quindi un prolungamenlı ,

una perpeluazione, di sciagure per questo paese infelice.

Noi Lombardo-Veneti abbandonati o negletti da tutta l'Europa che

con egoistico sguardo osserva le nostre sventure, potressimo noi trovare

un mezzo che valesse a sanarle recidendone il corso ? Nell'anno 1815 il

Napoleonide Eugenio Beaubarnais avrebbe dovuto reggere quel regno d'Ita

lia che ricostituito dal di lui padre, riconosciuto dall'Austria e dalle altre

potenze continentali, doveva alla pace generale, secondo i trattati, formare

una sovranilà indipendente. I Lombardi allora sagrificarono inavveduta

mente alla questione di persona la questione di principii, e perchè non

aflezionali al principe Eugenio mandarono una deputazione all'imperatore

Francesco coll’offerla del loro territorio . Francesco I. rispondeva all'offerta

col dellare la legge del vincitore. - Adesso quel principe che pur seguava

la sua vila di una fase gloriosa non è più , c seco lui moriva il suo pri

mogenilo nalo in terra italiana e ad essa devolo . Rimane Massimiliano

marito ad una figlia dello czar delle Russie. Si sa che l'imperatore Nicolò
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cerca una corona per questa figlia ; e sino da quando veniva tre anni or

sono in Italia a spargere i suoi tesori , molti intravedevano iu questo giro

un viaggio politico e la tendenza dell'autocrata a queste provincie per sua

figlia. I ripetuti inviati del duca di Leuchtenberg al dittatore Cavaignac,

quelli dello czar a Radetzky, il desiderio che manifestò di intromettersi

nella questione italiana, le sue proteste , tutto conduce a stabilire l'accen

nato pensiero . - E voi non potressimo secondarlo ? non potressimo col

nostro invito rafforzare il desiderio dello czar ? e un desiderio dello czar,

già ora si sa che la maschera è caduta, è un comando .

La formazione d'un regno dell'alta Italia era dalle popolazioni Lom

bardo - Venele accarezzata perchè solamente per essa vedeano innalzarsi una

barriera contro l'austriaco . Noi l'abbiamo sostenuta per questo con tutte

le nostre forze, e la sosterressimo ancora, se fosse possibile, per le ra

gioni medesime che la sostenevamo in allora .

Ma giacchè la sua attuazione sembra ineffettuabile novellamente, giac

chè siamo lasciati soli nel grande cimento e si assiste impassibili alla no

stra agonia, perchè non afferreremo quella tavola che in pochi giorni ci

trarrebbe a salute ? Noi ci uniamo dunque ad Aurelio Bianchi-Giovini, e

con lui diciaino ai Lombardo- Veneli: a dacchè Carlo Alberto ci abbandona

» e i suoi ministri ci tradiscono, tocca a noi provvedere per la nostra

» salvezza ; tocca alla Consulta Lombarda e al Governo provvisorio Veneto,

vil prendere una risoluzione vigorosa che ci sottragga una volta da questo

» stato di agonia. Pinelli, Revel vogliono "restar torinesi, e lo siano ; noi

» siamo italiani, e vogliam essere italiani . »

E il nostro popolo veneziano che tanto buon senso alberga, e che

non si mostrò mai schiavo di alcun partito, chieda al Governo provvisorio

nostro, come noi lo chiediamo e ripetutamente lo chiederemo, la convo

cazione di una nuova assemblea la quale abbia a trattare il decisivo argo

mento . E UNA QUESTIONE DI VITA O DI MORTE , È L'UNICA ANCORA CHE NON

SI SIA ANCORA SPEZZATA.

24 Novembre.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA ..

Si prevengono i possessori delle cartelle dei prestiti fatti

in ordine ai decreti 14 maggio p. p. N. 5442 e 20 giugno

p. p. N. 8782, che da questa Cassa provinciale di finanza,

incominciando dal giorno 28 corrente, verranno pagati alle

rispettive scadenze gl'interessi sulle cartelle medesime, colle

norme dell' art. 15 del primo dei sopraddetti decreti.

+

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS .
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24 Novembre.

Roma, 17 novembre.

Mercordi a sera il popolo, dopo aver percorsi i quarticri dei varii

corpi delle milizie di guarnigione, e di avere fraternizzato con esse, si

portò in massa al palazzo Fiano , ove ha stanza il Circolo popolare, se

guito da gran numero di militi delle varie armi . Le grida , che aveano

costantemente echeggiato, erano quelle di Viva la Costituente italiana !

Viva un ministero democratico ! Viva la indipendenza ! Viva i diritti del

popolo !

Al Circolo popolare, udito il voto unanime del paese, furono formu

late le domande del popolo, come basi di una nuova era politica , nella

quale si doveva entrare, desiguandone gli uomini che bramarasi che la

rappresenlassero e la difendessero, stando al potere. Ecco in quali ter

mini il voto del popolo veniva espresso ....

Principii fondamentali domandati dal popolo pel nuovo ministero .

1. Promulgazione del principio della Nazionalità italiana.

2. Convocazione della Costituente e attuazione del progetto dell'Atto

federativo .

3. Adempimento dellc deliberazioni del Consiglio dei deputati iutorno

alla Guerra dell'indipendenza.

4. lntera adozione del Programma Mamiani 5 giugno.

Ministri designati dal popolo.

Mamiani , Sterbini, Campello, Salicetti, Fusconi , Lunati, Sereni .

Comandante generale dei carabinieri, Galletti.

Comandante generale della guardia civica, Gallieno .

Dopo ciò venne risoluto di convenire all'indomani sulla piazza del

Popolo, invitando tutti i corpi della milizia della linea, e della guardia

nazionale onde votare un giuramento di santa alleanza fra il popolo e

l'armala, a sostegno della indipendenza e della libertà . Quindi, scioglien

dosi la seduta nel Circolo popolare, la moltitudine si trasse circa le nove

della sera alla piazza della Minerva, ove era alloggiato l'avvocato Gal

letti, allora giunlo in Roma. Acclamato dal popolo e dai militi , egli scese

nella piazza a ringraziarlo, mostrandosi animato a spendere tulto sè stesso

per la causa del popolo. Così compi la giornata di mercoledi.

Giovedi, ore 10 antimeridiane. - Grande agitazione popolare . La

cillà però presenta un aspetto soave e dignitoso.

Tutti i corpi delle varie milizie accorrono da ogni parte all'appello ,

e si vanno riunendo alla piazza del Popolo.

I differenti Circoli accorrono colà con gli stendardi della indipen

denza italiana.

In quella magnifica piazza , si scorgono schierate numerose milizie ;

altre vi accorrono onde convalidare il desiderio del popolo ,

Tutti gli ufliciali superiori della milizia di linea mostrano col ſalto

di riconoscere la giustizia dei diritti del popolo, e danno ad un tempo

uno splendido esempio di fiducia in esso ,
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Ore 12. - Si apre la grande marcia militare, colla banda musicale

del corpo dei carabinieri alla testa della milizia cittadina, quindi seguono

lutli i varii corpi della linea, frammezzati dai varii Circoli coi loro slen

dardi. Si osservano altresi alcuni baltaglioni, composti delle differenti

milizie, per seguo di fratellanza !

Un immenso popolo segue il 'grandioso corteggio , che si avvia alla

Camera dei deputali , per quindi recarsi al Quirinale.

Tulle le finestre cu i balcoui rigurgitano di gente. Da per tutto è

un echeggiare di grida di gioia, ed esprimenti i fermi propositi del po

polo, onde vedere finalmente cangiata la sua sorte.

Percorre la via del Corso sino al foro Autonivo, passa innanzi al

Panteon, e per la via di Sant'Andrea si conduce alla piazza della Cau

celleria .

Con bella marcia difila solto il palazzo dei deputati , salutati frago

rosamente dal popolo .

Una deputazione del Circolo popolare sale ad invitare i medesimi

ad associarsi a questa solenne dimostrazione. Un membro di esso Circolo

annuuzia che un certo numero di deputati si unisce come rappresentanza

onde recare al principe i voti del popolo, e quindi dà lettura del surri

ferilo programma, il quale viene consentito con altissimi applausi dal

popolo e da tulle le milizie.

Si apre nuovamente la marcia per la piazza di Campo di Fiore,

quindi, transitando per la via delle Coloune, dei Massimi, di Torre Ar

gentina, di piazza di Venezia, sale per la via delle tre Cannelle al Quirinale.

Poco prima di giungervi, incontra la carrozza del Principe Corsini,

senatore di Roma, ove erano scco lui l'avv. Gallelti e l'avv. Armellini.

Il popolo vuole che si congiunga alla deputazione il Galletti , il quale,

avendo avuto una conferenza poco prima col principe, sembra che sia

incaricato della composizione di un nuovo ministero.

Non è a dirsi la magnifica mostra , che fanno tante differenti schiere,

le quali si dispongono in colonne sulla piazza del Quirinale che è stipata

d'infinita moltitudine. Sono circa le ore 2 pomeridiane.

La deputazione, composta dei rappresentanti del popolo, accompa

gnata da alcuni membri del Circolo popolare, entra nel palazzo pontificio,

onde presentare al principe i voti suespressi. Viene ricevuta dal card .

Soglia, il quale, trasmettendo al Pontefice le parole della medesima, ne

riporta che le domande sarebbero prese dal sovrano in considerazione,

e che intanto affidava la composizione del nuovo ministero al Galletti .

Questi scende sulla piazza, ed è trasportato dalla folla verso l'edifizio

della gran guardia per fargli dal terrazzo sopra i cancelli annunziare al

popolo la risposta del principe.

Vi sale infatti, e si fa succedere il silenzio. La risposta non piace a

chicchessia , ed un subito fremito si ode levarsi da per tutto . No, no,

tulli esclamano; si faccia ragione all'istante alle giuste domande del po

polo ! Esso è troppo consapevole delle arti della corte !

Cresce il tumulto da ogni lato , e con altissime grida viene invitata

la deputazione a recarsi nuovamente dal principe, e significargli il fermo

desiderio del popolo.
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La deputazione penelia a stento nel palazzo del Qnirinale. Appena

entrata, si ode crescere il fragore popolare. La guardia svizzera , chiusa

in parte la porta maggiore del palazzo povlilicio, si arma di alabarde,

e le steude contro il popolo, che minaccia di entrare .

A piedi della scala delta dell'Orologio si trovano gli ambasciatori

di Francia , Russia , Spagna, Baviera, i quali , incontrando la deputazione

che andava dal principe, desideravano sapere lo stato delle cose . Viene

fatto palese ; ed essi in brevi parole, ed inanimemente, convengono della

situazione grave, e della necessità di sciogliere la quistione in qualche

modo a seconda dei desiderii del popolo. La deputazione, dopo brevissi

ma conferenza col principe, ne riporta una decisa negativa alle dimande.

Il fermento giunge al colmo, colpi terribili percuotono la porta mag

giore del palazzo; grida orrende e confuse si odono d'ogni intorno.

Non vi è via perchè la deputazione esca dal palazzo e giuvga a co

municare al popolo le ultime risposte.

Finalmente si trova modo di far salire il Galletti sul torrione che

fiancheggia il palazzo , e ivi al popolo annunzia con dolore l ' infausta

risposta .

Urli tremendi del popolo e delle milizie succedono, e un gencrale

grido : all'arıni ! all'armi! Le spade balenano in mano a tutti.

L'interno del palazzo del Quirinale è in grande confusionc. Corrono

da ogni lalo i famigli della corte, gli Svizzeri; volano i sassi contro le

finestre, si chiede che le porte s'aprano; lo spavento comincia a regnarsi

all'annunzio che alla porta ultima del palazzo , che guarda la porta Pia ,

è stato appiccato il ſuoco . Accorrono i pompieri del Quirinale per ispe

gnerlo , e contemporaneamente si pensa di mettere il palazzo in istato di

difesa, costruendo barricate nell'interno delle porte, e ponendo sotto lo

armi quanti si potevano.

Nasce un conflitto in quel punto fra gli Svizzeri dalle finestre del

palazzo e i civici , e ne restano due di questi feriti .

In tale trambusto a stento può uscire per la via di Scanderbech la

deputazione, che ancora si trovava racchiusa nel palazzo .

Tutti si erano momentaneamente ritirati dalla piazza del Quirinale,

onde accorrere a prendere le armi in difesa dei diritti del popolo . La

città diviene all'istante un campo di armati.

Si batte la generale da per tutto ; si vanno formando repentinamente

gruppi di armati, i quali crescono a mano a mano .

Il voto unanime del paese supplisce ad una direzione, ad un co

mando supremo, che diriga i movimenti, Differenti drappelli di milizie si

portano per diverse vie sul monte Quirinale, onde guadagnare tutti i

punti più interessanti .

Pervengono i primi ad occupare il posto dietro la fontana dei Ca

valli , ed altri i ripari delle mura dei terrapieni delle scuderie pontificie.

La grande piazza resta cosi interamente sgombra di quel popolo, che è

senz'armi . Sopravvengono intanto milizie da tutti i lati .

Il generoso corpo dei carabinieri, si benemerito della causa dell'in

dipendenza , ha cominciato ad ascendere il monte Quirinale per la salita

di via dell'Umiltà .
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È cominciato allora un fuoco di spingarde, che si faceva dal palazzo

Quirinale, al quale rispondendo i militi situati sulla piazza che abbiamo

accennato, s'incoraggiavano maggiormente i carabinieri ad accorrere in soc

corso dei loro fratelli. Infatli, subito spiegati parte in tiragliori, e parte

marciando a plutoni, salivano ardimentosi il monte, rispondendo a'colpi

di fucile dei loro avversarii. Frattanto giungono ancora altri corpi , e

tutte le falde del monte sono già occupate ; il tenente colonnello de'ca

rabinieri Calderari resta ferito .

Sono le 5 pom .
- Si fanno barricate innanzi al Quirinale con dei

carri di campagua, e si porta un pezzo di artiglieria , il S. Pietro ; è

puntato contro la porta maggiore del palazzo .

Ore 5 e mezza pom.
La dimostrazione armata è imponente ; una

risoluzione concorde anima tutti , nè vi è tempo da mettere in mezzo . Il

Papa domanda di parlare con il Galletti , ed il popolo e lc milizie sono

tutte altamente sdegnate contro gli Svizzeri di palazzo , e si vuole ad

ogui costo una soddisfazione,

Il popolo commetle al Galletti di riferire che vuole ad ogni costo

disarmati gli Svizzeri , e consegnati alla guardia nazionale ; e ciò in bre

vissima ora, altrimenti verrà alle vie di fatto, allaccando il palazzo e

rompendone le porte .

L'ansia è grande in tulli ; ed intanto tutte le truppe ſapno i più

opportuni movimenti onde ricscasi nell'intento .

Ore 8 pom. - È uno spettacolo sorprendente il vedere nella notte

buia tanti corpi di armati con le faci escguire tulle le marcic e contro

marcie necessaric ; la piazza del Quirinale è un campo di battaglia.

Si sparge all'istante che il Galletti abbia finalmente riportato un

felice successo nell'ultima missione. Si mandano grida di gioia, Due o tre

battaglioni fanno delle scariche all'aria . Si domanda che il Galletti si

presenti ed annunzii al popolo i risultati dell'ultima conferenza.

Sale sul terrazzo della guardia reale un uſliziale civico, e dà avviso

che ogni questione è composia fra il principe ed il popolo, con piena sod

disfazione alle sue dimande. Aggiunge che, se il popolo si mostra quieto,

ivi salirà il Galletti a dire il tulto . Il popolo lo promelle.

Sale il Galletti , ed annunzia :

1. Che il priucipe rimelte le dimande del popolo alle Camere per la

delibcrazione.

2. La formazione del nuovo ministero .

Il medesimo rimane cosi composto : Mamiani, esterno ; Rosmini , istru

zione pubblica e presidenza del Consiglio ; Galletti , inlerno ; Sterbini,

commercio e lavori pubblici ; Campello , armi ; Lunali , finanze ; Sereni ,

grazia e giustizia.

Quindi il Galletti prega che il popolo dimella il suo sdegno contro

gli Svizzeri, non merilando il fatto di pochi di essere molto valutato ,

considerando in ispecie che altri valorosi di quella nazione pugnarono

per l'Italia a Vicenza.

Fa inoltre preghiera che tutle le milizie ritornino alle caserme, e la

guardia nazionale alle sue case , onde apportare il ſausto annunzio, e re

care la gioia a tutte le famiglie.
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Ciò detto sonosi precipilali molti a recare la notizia agli altri corpi

stanziati in altri punti, ed al popolo ; e quindi hanno cominciato a diffi

lare le stesse milizie da tutti i lati , scendendo in grande festa, con viva

illuminazione, lungo tutta la via del Corso, ove venivano accolte dai più

fragorosi applausi,

Sono le ore 10, e prosegue la festa popolare. Scorrono da ogni lato

militi e cittadini, che hanno deposte le armi, e si abbandonano ai canti,

alle gioie.

Fortunatamente, in questo immenso trambusto, si hanno a deplorare

poche vittime.

24 Novembre,

PARLAMENTO PIEMONTESE.

CAMERA DEI DEPUTATI - Sessione del 15.

Letto e approvato il processo verbale , sorge

Il deputato Achille Mauri : Ho chiesto la parola per fare una inter

pellazione al signor ministro degl ' interni sovra un argomento che con

cerue una parte del regno . Facendomi la prima volta a parlare in questa

Camera, io ho fiducia , o signori , d ' ottenere da voi cortese ascolto, giac

chè ho da intrattenervi d'un argomento che tocca i più preziosi interessi

di tutto il regno e dell'Italia . A tutti è noto l'iniquo e selvaggio bando

che mandava fuori il maresciallo Radetzky l'11 di questo mese . Io non

lo rileggerò, o signori: parole così crudeli ed ipocrite non devono ricor

darsi in un Parlamento italiano, se non per essere seguate al vituperio

de contemporanei e dei posteri . Ma quel bando, che crea nella Lombar

dia una nuova sequela d'iniquità e di sciagure, è del pari l'alto più

perfido e più insolento che l'Austria abbia di questi giorni commesso in

Italia ; è tal atto che non ha riscontro nella storia de'popoli civili ; è tal

atto , contro del quale ogni Parlamento italiano deve solennemente prole

stare in nome della ſede pubblica, in nome della civiltà .

Permeltete, o signori, che brevemente ne tocchi tutta l'enormità .

Nella capitolazione di Milano, di sciagurata memoria, il maresciallo pro

melleva di aver per rispetto al passato tutt' i riguardi che l'equità esige,

ed accordava a tutti quelli che volevano uscire dalla città la libera sor

tita per la strada di Magenta per uno spazio di ore determinalo . Mezza

la popolazione si giovò di . questa facoltà, e lo sa tutta Italia , lo sanno

i paesi adiacenti, lo sanno in ispecie il Piemonte e la Liguria , ove i pro

fughi Lonbardi vennero accolti con dimostrazioni di sì fraterno affetto.

Nel deplorabile armistizio del 9 agosto il maresciallo assicurava che

le persone e le proprietà di tutt'i luoghi, abbandonati alla sua balia, sa

rebbero posti sotlo la protezione del governo imperiale. In appresso l'im

peratore d'Austria bandiva un'amnistia, nella quale a tutti gli abitanti

del regno Lombardo-Veneto, indistintamente, è accordato picno perdono

per la parte che potessero avere presa negli avvenimenti politici del cor

rente anno, ed è ordinato che non possa farsi luogo contro di loro ad

alcuna inquisizione o punizione, salvi i casi di conferma nei pubblici im
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picghi . Non è bisogno di rammentare come fosse accolta dai Lombardi

e dai Veneti codesta amnistia : non è bisogno di lodarneli : essi non fe

cero allro con ciò che rinnovare le loro solenni proteste di non voler

più inai essere Austriaci, e di esser deliberali a vivere e morire Italiani .

Ma questo non toglie che, a fronte di cosi aperte dichiarazioni , i Lom

bardi e i Veneti non abbiano diritto di essere rispettati e protetti nelle

persone e proprietà. Il maresciallo non può vedere in essi che, o degli

abitanti d'un paese momentaneamente occupato, o dei sudditi del suo

imperatore. Nel primo caso essi sono sotto la fede della capitolazione e

dell'armistizio ; nel secondo sono solto la fede delle parole imperiali

espresse nel bando dell'amnistia ,

E tuttavia il maresciallo pubblicava il suo proclama dell'11 novem- '

bre, nel quale tutta la popolazione è sottoposta ad una contribuzione

straordinaria, di cui non è fisso né il limite nè il riparto. Dico tutta la

popolazione, perchè le tre categorie da lui poste non escludono alcun

individuo. E chi è che col sangue, coll'opera , coll'oro , coll'intelletto

non abbia concorso ad una rivoluzione ch'era nel cuore di tutti , e che

dal palagio del ricco alla casupola del contadino fu accolta con univer

sale entusiasmo ? Ma pongasi pure che sieno da compilarsi dei ruoli di

persone sopra le accennale categorie . Chi li compilerà ? Li compileranno

i litlori del nuovo proconsole , assetali d'oro e di vendetta , e li compi

leranno a senno dei loro malvagi istinti e propositi; tanto che riusci

ranno ad una vera proscrizione, che per non essere una proscrizione di

capi, non sarà meno viluperosa, nè meno iniqua. Nè io mi voglio indu

ziare a dire del come il maresciallo calpesti nel suo proclama tutte le

norme del diritto , annullaudo di sua propria autorità ogni maniera di

contratli, e persino quelli formali sulla fede della sua parola, e di quella

del suo imperatore. L'iniquità dee essere corrente a sè stessa; e l'Austria

ed i suoi satelliti ci hanno abituati a non fare le meraviglie di nulla .

Quale debba essere la condizione della Lombardia dopo la pubblica

zione di questo bando, a me, Lombardo, non regge l'animo di dirlo ,

pensando al saccheggio organizzato che l'ha già tanto rifinita, pensando.

al nuovo saccheggio che vi si dee di necessità organizzare, pensando al

trionfo che vengono a riportare gl’istinti più scellerati e più vili . Ma

c'è di più . Il proclama del maresciallo tende a propagar la più empia

specie di comunisino, alimentando l'odio contro chi possiede, contro chi

pensa. Voi le conoscelc quelle ipocrite parole , con le quali intende a far

legittima la nuova rapina, dicendola destinata , al soccorso de' bisognosi

ridotti a miseria da quelli che impiegarono in pro' della rivoluzione i ma

teriali ed intellettuali loro mezzi. Così il proconsole austriaco fedele a

quella politica che rese infami a rammentare gli eccidii di Gallizia , pro

caccia d ' aizzare con tutti i modi le classi povere contro le ricche ed in

telligenti; cosi procaccia di naturare fra noi una lebbra , da cui le isti

tuzioni nostre di bencficenza e il proverbiale buon senso del nostro po

polo hanno francate e francheranno di certo le nostre contrade .

Ora si domanda : a fronte di tante enormità , che fa, che pensa di

fare il ministero ? quale parola di conforto possiamo noi mandare di qui

ai nostri fratelli, che, mentre erano nella fiducia di vedersi fra breve sot
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tratti al giogo che li opprime, se lo sentono fare più grave e più ver

gognoso ? Le ragioni della politica sono in questo caso pienamente d'ac

cordo con le ragioni dell'umanità e della civiltà ; vè può esser chi non

riconosca la necessità di portare, o , per lo meno, di promettere qualche

rimedio a uno stato di cose che diventa una vergogna per l'Italia . Ma

dove trovare il rimedio ? Certo non è questo il caso di un provvedimento

legislativo, il quale non potrebbe avere che il valore di una semplice

protesta , per quanto solenne, per quanto fondata nelle norme inconcusse

del diritto. Dove trovarlo ? lo non voglio rimettere oggi in campo quel

l'ardente quistione, che ha per tanti giorni occupata questa Camera ; in

verità, se si pone mente alle più alte ragioni politiche ed economiche,

il nuovo atto del maresciallo potrebbe mettersi sulla bilancia per deter

minare l'opportunità della guerra. Ma intanto che il giorno venga, in

cui il ministero si trovi finalmente nella facoltà di decidersi , io ritengo

ch'egli cercherà di rendere utile a quest'effetto l'opera della mediazione.

L'abuso della forza non può essere combattuto che con la forza ; e per

ora stringe il bisogno che si rappresenti alle potenze mediatrici la ne

cessità suprema d'imporre termine a uno stato di cose, che dà al nemico

la facoltà di trascorrere ad ogni eccesso, e pone i paesi da lui occupati

sull'orlo della ruina economica e civile. Bisogna che l'esito in qualunque

modo s'acceleri; bisogna che la Lombardia , la Venezia e i ducali, l'Italia

tutta , sappiano che il governo del re è francamente deliberato a cercare

per tutte le vie, che cessi cotanto iniquo trionfo della forza sul diritto,

della barbarie sulla civiltà. Quindi io prego il sig . ministro dell'interno

a farsi caso della mia interpellazione, mentre ho per fermo che le cose

da me discorse non possono non essere assentile da tutta la Camera.

Pensi il governo all'atroce martirio, che da tre mesi durano la Lombar

dia e lulli i paesi occupati dal nemico ; pensi a tante speranze, a tanti

disegni che s'alternarono in mezzo a si gran vicenda di avvenimenti ;

pensi a tutta una gente che non può certo vivere più a lungo in si in

cerla e gravosa condizione senza riportarne grave scapito in tutte le con

dizioni del vivere inorale e civile ; pensi alle svariate combinazioni che

si vengono proponendo dalla diplomazia interessata ed ostile , e che po

Trebbero essere accolte dalla diffidenza , dalla stanchezza, dalla dispera

zione; e cerlo troverà che bisogna venire a un partito deciso .

Pinelli. Ringrazio il signor deputato che mi abbia porta occasione

di far conoscere alla Camera i passi fatli dal ministero presso le potenze

pediatrici tanto prima che dopo la pubblicazione di quel bando. Oltre

ad una nota energica che si diede ai rappresentanti di quelle polenze,

il ministero degli affari esterni fece analoghe istanze anche verbalmente,

e ieri stesso le ripelè in compagnia del ministero degl’interni.

II sig . Mauri poi, come segretario della Consulta lombarda, non può

ignorare che il governo ha proposto alla Consulta medesima un decreto

che dichiari preventivamente nulli ed efficaci tutti gli acquisti che per

avventura si facessero in conseguenza di quel bando . La Consulta lom

barda non ha ancora fatto conoscere la sua opinione sull'argomento. Una

misura legislativa , continua il ministro, non è affatto inulile, perché au

menterà la resistenza passiva di coloro che saranno colpiti dal bando

T. V. 12



di Radetzky, ed aumenterà gl'imbarazzi del governo austriaco coll'im

pedirgli la vendita dei beni dei profughi.

Mauri. Io non mi credo autorizzato a dire l'opinione della Consulta

lombarda; ma la mia opinione, come deputato, si è che una misura les

gislaliva non sia che una protesta. Quindi io invito il ministero a metler

in pratica un altro mezzo più efficace, ed a farlo il più presto possibile,

Brofferio. Allorchè Cesare Balbo, nostro onorato collega, pubblicava

le Speranze d'Italia e chiamava ad esame le condizioni della Lombardia ,

diceva sospirando che non era a sperarsi liberlà italiana dal popolo lom

bardo, finchè il giogo straniero non si aggravasse terribile e feroce sopra

Milano, già da troppi anni curvata sotto la tirannide di Vienna. In egual

modo, volendo combattere le accuse da me portate contro il ministero,

al quale io faceva imputazione di scostarsi dalla via delle rivoluzioni in

tempi rivoluzionarii, il deputato Sclopis diceva che mal si fa appello agli

sdegui del popolo, quando non vi è pressione che dia argomento a rea

zione, e qui invocava non so quali principii d’idraulica. ( Ilarità . ) Or

bene, signori, per quanto mi sanguini il cuore in cospetto delle ultime

torture di Radetzky, non posso non maravigliare come la Consulta lom

barua abbia aspettato cosi gran tempo a dar segno all'Italia dell'esistenza

sua . È forse da oggi soltanto che Radetzky ha devastato la Lombardia ?

Non ha egli seminato l'insulto , lo stupro, l'incendio, il sacrilegio da Mi

lano a Mantova, da Pavia a Verona ? ... E fu d'uopo ch'egli ponesse la

mano ladra negli averi dei poveri e dei ricchi, e più dei ricchi che dei

poveri, acciocchè la Consuila lombarda sirisvegliasse !! Finchè si versava

il sangue coi legali assassini, la Consulta taceva ; ora che si fa la guerra

agli scudi, la Consulta protesta . E in qual modo protesta ? Con una in

terpellanza al ministero, il quale non ha che a parlare, perchè la Con

sulta, per bocca del signor Mauri, si dichiari largamente soddisfatta. Eh

via , lasciate le proteste ai timidi ed agl' imbelli, e imparate una volta

che i coraggiosi ed i forti non protestano ma combaltono. (Applausi.)

to maledico Radetzky e le sue esecrate imprese ; ma quando lo veggo

passare di oppressione in oppressione, di misfatto in misfatto, poco manca

che io non ringrazii il cielo delle sue atrocità. (Applausi dalle gallerie . )

Si , o signori, poichè nulla giova di chiamarvi alla guerra di esterminio,

a disperata guerra, spero che gioverà l'immanità di Radetzky a salvarci

dalle nostre pacifiche consuetudini, che io non posso a meno di chiamare

sonni fatali. Che proteste ! Che prolocolli! Che mediazioni! Un paese che

ha cento e quaranta mila uomini in armi, una nazione che ha 24 milioni

di abitanli e si chiama Italia , non deve perdersi in impolenti querele e

in vani garriti ; dee mestere mano al ferro e gridare : Avanti! Io lascio

che il sig. Mauri e con es33 la Consulta lombarda si conlenlino delle

spiegazioni del ministero; e ministero e Consulta io dico che mal prova

vedono ai tempi e ai bisogui; e ripeto altamente che non vuolsi prote

stare, garrire e protocollizare, ma sangue, combattere e trionfare (Ap

plausi vivissimi.)

Sclopis . Le mie parole, a cui fu allusione il preopinante , sono state

proferite davanti alla Camera raccolta in Comilato secreto , e quindi non

dovrebbero essere portale in pubblico. Io prego poi il signor Brofferio,
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a risovvenirsi, che quando io parlava di pressione non ebbi ricorso a

leggi idrauliche, nè toccai delle cose di Lombardia, che non entravano

nell'argomento. Io parlava dell'opinione pubblica in Piemonte. Credo che

il sig . Brofferio sia stato tradito dalla sua memoria.

Mauri. Io posso attestare che la Consulta lombarda, molto prima

che uscisse il bando di Radetzky, ha presentato memorie al governo del

re, ed ai rappresentanti delle potenze mediatrici in Torino, perchè si tro

vasse modo di porre fine alle immanità degli Austriaci.

Brofferio. Non posso accettare quella specie di rimprovero che l'ono

revole deputato Sclopis volle scagliare contro di me .

Sclopis. Io non intesi di fare un rimprovero.

Brofferio. Ho detto una specie di rimprovero per attenuare l'espres

sione e per non garrir di parole ; dirò di quella specie di insinuazione

(ilarità), colla quale il deputato Sclopis volle accennare che io avessi in

qualche modo mancato al segreto che copriva negli scorsi giorni le troppo

menorabili deliberazioni di questo recinto . Io credo che il segreto della

Camera si riferisse ai falli , di cui ci erano espositori i singoli ministri,

non alla opinione di questo o di quel deputato sopra falli notissimi e

generali, lo soggiungo che ben mi ricordo che il deputato Sclopis par

lava di pressione, quando io parlava di rivoluzione, è ben ' mi ricordo

anche che il suo ragionare si riferiva piuttosto al Piemonte che alla

Lombardia . Ma io domando se il Piemonte e Lombardia e Venezia siano

o non siano uno stato solo ; io domando se tutte le atrocità , che soffre

Milano, non riverberino sul Piemonte . (Vivissimi applausi.) lo domando

se un governo, il quale ha dichiarato permanente il regno dell'alta Italia,

debba guardare con occhio asciutto e immobilmente gli strazii e le de

solazioni di una così bella e cuši gran parte di questa italiana patria.

Quindi non credo merilar censura se la pressione del signor conte Sclopis

io la estendeva da Torino a Milano, io la faceva comune ai Subalpinie

Lombardi , Lasciamo una volta , o signori, lasciamo le ambagi e parliamo

francamente. Questo regno dell'alta Italia esiste o non esiste ? Se non

esiste, a che menarne cosi gran vanto ? Se esiste, perchè lo lasciate in

mezzo ai barbari ? $ cuotetevi dunque, o ministri del regno italico , e

provvedete all'Italia che vi ha stese le braccia ; scuotetevi, e cessate una

volta di parlare di unione italiana e confessate in faccia all'Europa che

il regno dell'alta Italia è un' altissima menzogna. (Vivissimi applausi e

prolungati nelle gallerie . )

Il presidente dichiara che, se si rinnoveranno ancora le sconvenienze

commesse precedentemente dalla tribuna superiore, egli sospenderà mo

mentaneamente la seduta per far isgombrare la tribuna, onde far cono

scere che la minaccia fatta altra volta non è vana . (Rumori in senso di

verso .)

Il ministro degli interni. La Consulta lombarda non se ne slette

inoperosa in faccia all'enormità di Radelzky , ed il governo del re non

ha mancato di appoggiare le istanze della Consulta presso le potenze

mediatrici.

Osservo poi che quando si parlò di pressione, il discorso si aggi

rava intorno all'effetluazione di certi mezzi, che valgono per una popo
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lazione che sente materialmente gli eflelli dell ' occupazione militare nemica,

e che non potrebbero egualmente valer per uu ' altra che non li sente

inaterialmente. Non è che si tenga per una menzogna il regno dell'alla

Italia ; si tenne sempre come un'altissima verità . (Silenzio profondo .)

Sclopis : Dopo le spiegazioni date dal sig . ministro osservo solamente

che, quando si parlò di pressione, appunto allora fu che si parlò del

regno dell'alta Italia .

Sinco : La distinzione fatta dal sig . ministro Pinelli riguardo la Lom

bardia , che sente materialmente l'oppressione austriaca , ed il Piemonte,

che secondo lui non la sente, almeno materiale, questa distinzione non

regge. Noi soffriamo ciò che soffrono i Lombardi, e viceversa . lo protesto

contro una tale distinzione.

Berchet : Desidero che la Camera dichiari unanimamente che si abbia

a stampare il discorso del sig . Mauri, e che venga incaricato il ministero

di prendere quelle misure più efficaci che le circostanze consigliano.

Il presidente: Pongo a' voli la proposizione sulla stampa del discorso

del depulato Mauri.

La Camera approva.

Il presidente: Pongo a voli la proposizione, con cui il ministero è

pregato ...

Molte voci : No, no, è invitato .

Il presidente (ripigliando ) : Il ministero è invitato a provvedere con

mezzi più ellicaci sulla condizione della Lombardia.

La Camera approva , e passa quindi alla relazione sul progello di

legge dei deputato Albini, con cui si dichiara cessato il potere straordi

nario dato dalla Camera al re il 2 agosto.

La quistione sulla illegalita di questa deliberazione fu riprodotta ; il

rapporto della Commissione fu un'esplicita e forte protesta ; parecchi de

pulati , che allora si astennero dal votar per la ragione dell'illegalità,

rinnovarono il rifiuto ; altri protestarono per la seconda volta, ma vollero

pur votare per contribuire alla distruzione di un alto parlamentario, che

fu illegale , che fu imposto ai deputali con un lumulto di non ben chiara

natura, e che fu ed è ancora rovinoso al paese.

L'ordine del giorno, proposto dal sig. Merlo, ſu rigettato ad una

nimilà, e fu passata la legge Albini, coll’emendamento della Commissione,

la cui maggioranza apparteneva alla sinistra. Così pure riuscirono vaui

i ripetuli sforzi del sig. ministro Revel per abbattere la redazione della

Commissione e sostenere la redazione primitiva del deputalo Albini.

24 Novembre.

Spiegazione dell'articolo riguardante la elezione del principe

a re del Lombardo -Veneto.

Nessuno può mettere in dubbio il miserando quadro che presentava

l'Italia allorchè quell'articolo venne scritto , e lo scandaloso contegno del

le potenze medialrici verso questo infelice paese. -- Allora non erano eo

nosciuti i gloriosi falli di Roma; non sapeiasi allora colla morte di Rossi
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la caduta di una polilica guizoliana e quindi di consenso Austriaca per

eccellenza ; non conoscevasi la giusta commozione del popolo Romano, il

suo bellicoso alteggiamento, il fraternizzare della truppa con esso , l'in

fluenza esercitala sullo spirito di quel Pio IX che dovevamo allora appel

lare con tutti gli altri Pontefici una sventura italiana; non conoscevasi la

formazione del nuovo ministero coi principii fondamentali della nazionalità

Italiana, guerra dell'Indipendenza una Costituente . Tutto questo, ripetia

mo, non si sapeva ; e quindi abbenchè avessimo riconosciuto nel progetto

di Montanelli gli elementi di un principio unificatore tendente a ranno

dare ed .a stringere le parti smembrate d'Italia, e riporre questa terra

delle antiche reminiscenze in quel posto che nella bilancia politica a lei

si spettava per forza e per civiltà , pur tuttavia non ce ne eravamo po

tuto fare caldi propugnatori, lemendo che non accolta la costituente di

Montanelli dagli altri gabinetti italiani, la questione suprema della Jodi

pendenza venisse sagrificata a secondarie questioni di forme che facessero

andare perduti i nostri eroici sforzi e conducessero l'abborrito austriaco

ad insediarsi nuovamente in Italia .

Per questo siamo industriati a provare che, date le condizioni poli

tiche allor sussistenti, dovesse pensarsi col Redattore dell ' Opinione a di

scutere il principio da lui pel primo spiegato.

Noi non intendevamo per alcun modo farci oppositori all'elemento

democratico che inspira i sagriſizii di questa Venezia, e non credevamo

neppure di urtare la pubblica opinione fermandoci su quell'argomento ,

dacchè la Gazzetta Ufficiale ci avea provenuto col riportare senza com

mento , come abbiamo notato , l'articolo del Giorini.

Gli avvenimenti di Roma cambiarono aspetto alla cosa .

La Costituente Italiana, ora che può aver vita perchè un altro Go

verno darà la mano al Toscano, comincia ad allontanare da sè quegli

ostacoli che alla nostra veduta erano opponenti per sostenerla. Le sorli

di tutta Italia potranno dunque essere decise dagli stessi italiani; e dietro

l'impulso ora dato, non esitiamo ad esteroare la più viva fiducia che tutti

gli altri gabinetti d'Italia imitino quello di Roma, o che i popoli li sfor

zino ad imitarlo . Il regno dell'Alta Italia fu da noi sostenuto, vittime lo

dicemmo altra volta e lo ripetiamo, degli inganni che tanti altri travol

sero ; ma le nostre parole hanno sempre spirato indipendenza e libertà ;

noi abbiamo predicato sempre la guerra per ottenere la prima che ci fosse

preludio dell'altra . Il bene del nostro paese fu l'unica nostra mira ; ad

esso abbiamo consecrato e consecreremo sempre le nostre colonne. Se i

mezzi fallirono all'intenzione, non è nostra la colpa .
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25 Novembre.

2. ITALIA

AL POPOLO ROMANO

ED A TUTTI GL'ITALIANI SUOI FIGLI

E LA GUERRA A COLTELLO.

23

Mea est ultro el ego retribuam in tempore ut labatur pes corum :

juxta est dies perditionis el adesse ſestinant tempora.

È mia la vendeta ed a tempo io provveder) arciocchè i loro

piedi sdrucciolino. Il giorno della loro perdizione è vicino

ed essi lo alirettano.

Deur. XXXII . 55 .

Ascolta , o popolo Romano, la mia voce : udite , o Italiani miei figli,

le parole della vostra gran madre Italia , tutti serbatele nel memore petto,

consideratele colla mente, fatele seme ai nemici di pentimento e vergo

gna, ed a voi ed a me di ' contentezza e di pace .

Grazie io ti rendo, o figlio della mia desira, o mio popolo romano ;

io ti rendo grazie dal letto de’miei dolori e dal guanciale delle mie Ja

grime. Quantunque tormentata dall'angoscia, divorata dall'amarezza ed

oppressa dai mali, pure io non allontano lo sguardo da te un solo mo

mento ; io medito le tue orme prudenti ed a ciascia l'anima mia esulta,

e oggi trova virtù di confortarti coi ringraziamenti e coi voti, perchè io

ho sempre riposta ogni mia speranza in te solo, e mi serbo in seno

questa fiducia, che tu solo sarai la mia salute, o mio popolo, tu solo .

Mentre i tiranni sono solleciti solamente di conservarsi le divise mie

vesti e litigarsene i brani, come i cani si contrastano l'osso dei trivii ,

tu pensi lavarmi la vecchia ignominia delle rugginose divisioni, o mio

popolo, tu solo . Mentre i parlamenti mostrano credere che, ottenuta la

fanciullesca licenza della tribuna nulla più manchi alla felicità della pa

tria , tu sei prodigo di sangue, per restituirmi all'onore di pazione libera

e indipendente fra le indipendenti e libere nazioni, o mio popolo , tu solo .

Mentre governi di ogni colore si soppiantano con velocità meravigliosa

e scandalo mortale di egoismo, o slaonosi cullando con incertezza codarda

e negligenza inescusabile , tu corri , senza badare ai mezzi, nè turbarti

degli ostacoli , nè guardare a destra o a sinistra, all'unico e semplice

scopo della mia piena e perfetta redenzione, o mio popolo, tu solo !

Grazie o stirpe risorta dei magnanimi Quirili; soleuni grazie rende

a te la tua madre Italia , o famiglia immortale dei Bruti, dei Gracchi e

dei Marii. Or dove sono coloro che crollavano il capo sovra questo fi

gliuolo della mia virtù antica , e dicevano -- il popolo romano che fa ?

Dov'è questo popolo grande, speranza d'Italia ? Roma è uscita un mo

mento dalle rovine, ma vista l'ira dei re , si ricoverò uovellamente e pic

chiandosi il petto nelle catacombe , levò un istante il capo dal Tevere,

come donna curiosa, ma udita la minaccia dei neri figli di Belial , rituſ

favalo impaurita nelle onde . Mal speri , o Italia, il popolo è morto
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Così periscano sempre coloro che ti oltraggiano , o popolo mio, come

questi perivano e siano fatti polvere e putredine! Chi più magnifico , o

mio popolo, di te nel tuo riposo, chi più terribile di te nel tuo sorgere;

di te, il quale come lione ti riposi e sorgi come lionessa ? La voce tua

è di Dio, e il tuo braccio dell'Oonipossente; volere e potere sono a te

una cosa: Iddio innanzi la tua sapienza confuse il senno dei savi , ed av:

ventò in mezzo a loro lo spirito di vertigine. ludio innanzi la tua for

tezza fiacca la forza dei robusti, e li sperde come paglia sofiiata dalla

bufera ; spavento e paura piombarono in fondo a lor cuori, stupirono;

impietrirono; i loro consiglieri impazzirono e dierono ad essi stolti con

sigli ; i lor nobili infracidirono, i loro sgherri balenarono a guisa di eb

bri , dinanzi al commovimento scosso dalla mano del mio popolo ; è la

voce di Dio, col fracasso di mille tuoni rimbombò cosi sulle inique lor

teste Guai a voi ! che avete il cuore profondo per ascondervi le vostre

cogitazioni, le cui opere stanno al buio e dite : chi ci vede, chi ci sente ?

Perchè io ho aperto gli occhi al mio popolo, e gli ho detto : ecco io ti

ho dato il mio spirito e la mia onnipotenza. Conoscit: E TRIONFA.

Benedetto il tuo puguale; o mio popolo ! Egli è il chiodo con che

Giaele percosse il nemico , cercandogli nel capo il luogo alla ferita e tra

forandogli le tempie con mano robusta. Egli è il pugnale che Aoddo la

sciò confitto fino all'elsa nel ventre del corpulento tiranno, sicchè gli fece

uscire l'anima pingue da basso. Egli è il pugnale con che furono spenti

coloro che fornicavano cogli stranieri, da Finees, dichiarato perciò dallo

Spirito Santo terzo nella gloria e proposto ad imitazione con timore di

Dio . Egli è il pugnale che tante volte mi liberò dalla oppressione; che

gli stranieri paventano ancora dopo i Vesperi Siciliani, .e la cui memoria

fa trabalzar di terrore il tedesco , rauniechiato sulla mia terra lombarda ;

glorioso, onorato , santo e benedetto pugnale, sul cui ferro slå rappreso

il sangue dei tiranni estinti, a spavento se non a documento dei vivi .

Gli stranieri lo infamavano per cavartelo di mano , ed assestartelo tra

capo e collo più ad agio . Oh la generosità è delle bombe, l'onore dei

giudizii statarii , la gloria delle forche loro ! Come farai dunque,
o mio

popolo, a 'respingere un nemico, il quale distrugge le tue città, e incen

dia i tuoi borghi, e scanna , e fucila ed impicca i tuoi fratelli, e stupra

le tue sorelle, dopo che ti ha rapito le armi, ed all'ombra delle capito

lazioni, ed in virlù degli armistizii ? Come farai senza il terribile tuo

pugnale a radere dal tuo bel corpo questo sucidume di lebbra tedesca ?

Come a liberarli dei Giuda, cresciuti col lievito della liberlà, vegetanli

pel fango della tirannide e succianti umano sangue dietro lo scudo delle

costituzioni ? Bada o mio popolo ; poscia che un cardinale ministro ebbe

a dire che il CANNONE È LA RAGION SUPREMA DEI RE , ed io ti dico : IL PU

GNALE È LA RAGIONE SUPREJIA DEI POPOLI . In che modo i re , or fanno due

secoli , meltano in pratica la sentenza del cardinale ministro, (a ) tu lo

sai . È tempo, o mio popolo, che tu melia in allo egualmente bene la

sentenza della tua madre Italia .

Segui , o mio popolo romano, la ben incominciata impresa . Non la

sciarti sfuggire la libertà conquistaia, prima con tanta moderazione, di

(a ) Ximenes, celebre ministro di Spagna, nel secolo XVI) .
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poi a prezzo del sangue luo e de'tuoi nemici. Conserva il dono prezio

sissimo della Fede; ma ricorda ad un tempo, la distinzione dei poteri

essere primo fondamento di libertà, e dove non è libertà , non essere nè

Dio, nè religione, nè umanità ; perchè l'uomo è creatura essenzialmente

libera ; perchè la religion nostra è essenzialmente liberale, perchè in con

seguenza di ciò Iddio non ha voluto essere adorato dalle bestie, che sono

creature essenzialmente schiave. Bada non lasciarti nè diminuire, nè al

terare la bella e grande villoria , ch'esser dee seme, il quale a tutti i

tuoi fratelli italiani frutti libertà e segnerà l'epoca vera della mia risur

rezione. Non lasciarti più mai accalappiare dalla fraudolenta generazione

degli scribi e farisei , fratelli carnali di coloro che per piacere a Cesare

consigliarono gli Ebrei a barattare con Barabba , é sforzarono Pilato a

crocifiggere il Cristo, il Cristo che li chiamava progenie di vipere. Que

sti, non meno iniqui e più infami, con protocolli , cannoni e forche, cro

eifiggono te, o mio popolo, e la Chiesa di Dio convertono in spelonca

di ladroni, ed ambo vendono ai despoti senza prezzo, per compiacere

non ad altri che a sè . Vendetta, o mio popolo, di costoro , di lor con

sorti e satelliti ! Io li consacro alla tua giustizia e li raccomando alla

punta del tuo pugnale.

E voi , o ilaliani, volgetevi a Roma , volgetevi alla ciltà sola metro

poli del mondo cristiano e la più antica ed illustre capitale del mondo

civile . I popoli di ogni gente e fede , hanno templi o città nell'amore e

venerazione dei quali attingono concordia e vigore. Ogni giorno il Mu

sulmano volge lo sguardo alla Mecca, culla del suo profeta ; ogni giorno

il figlio portentoso d' Israello sospira alla indimenticata Gerusalemme che

ei pone al sommo d'ogni sua allegrezza. Ed ecco, io presento a voi, o

Italiani miei figli , la città elerna ; dalla quale tre volte è uscita la luce

dell'universo, tre volte surta la salute vostra ; che fu regina di nazioni,

e legislatrice di popoli, la città santa, tabernacolo del Dio vero, tomba

degli Apostoli , sepolcro dei Marliri, sedia del Vicario di Cristo e del

Successore di S. Pietro ; la città che al cospetto degli uomini e di Dio

è sola degna di essere metropoli dell'universo ; sola per la quale, io,

Italia , madre vostra comune, anche nei giorni della schiavitù non fui de

stituita di ogni grandezza ; che nel suo grembo chiude il Vaticano e il

Campidoglio, Roma ; Roma, nome d'inneffabile grandezza, che i nemici

nostri paventano, siccome quello che solo ha la magica virtù di racco

gliere le mie membra sparse, ond'essi fanno ogni prova di cancellare

dalla mente vostra ed abolire dal vostro cuore, o Italiani, coll'egoismo

dell'interesse , delle ambizioni e dei municipii, questo nome stupendo e

formidabile, Roma. Prostriamoci , o miei figli, dinanzi a questa primogenita

della mia gloria e grandezza e che superò sola ed unica tutta quanta la

mia gloria e grandezza, dinanzi a questa sola e vera unta del Signore e

coronata dagli uomini. lo madre vostra mi prostrerò dinanzi a voi. O Ro

ma ! tu sei la mia città predilelta, nella quale mi sono grandemente

compiaciuta. Imperochè tu sola fosti la mia potenza , tu sola sei la mia

speranza . O Roma! inchina il sacro tuo sguardo sulla tua madre afllitla

e sovra i tuoi fratelli desolati . Tu che lo puoi sola , consolami e salvali .

Venezia, Genova, Milano, Firenze, Napoli , Palermo, Bologna, e voi
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tulle , o mie cento cillà , voi tulle siete figliuole, dilellissime al cuor mio .

La vostra (route graziosa è raggianle di virginale macslå ; il vostro nome

vale la storia e la poesia delle nazioni crudeli , e superbe che ieri vi de

ridevano ed oggi non hanno per voi che paterna iendella e fralerna ge

losia. Le vostre corone sono sempre verdi, ma se le deporrete con amo

revolezza figliale sulla fronte della maggiore sorella , o come si faramo

più belle, come inviolabili ! Ella è colei che a voi tulle ha dato vila e

sapienza, leggi e libertà . Quando i barbari diluviavano sulla sacra mia

terra ; quando la Germania piovve on torrente di ferro sulle mie belle

contrade, questa mi fu arca di salvazione, e voi tulle, o mie figlie , e

merse per opera sua dal pelazo della schiavitù e deli'ignoranza, nelle

sue memorie attingeste il fausto ardimento di raccogliere prime il retag

gio della sua gloria, cui le genti novelle non si ardivano stendere la

mano, e il magnanimo orgoglio di proclamarvi dinanzi alle nazioni figlie

di Roma . E le nazioni che rovesciavano il trono della madre, nella me

raviglia del suo gran nome, s'inginocchiarono dinanzi al trono di cias

cuna sua figlia, ed al vostro cospetto la terra si tacque.

Ed ora, o mie figlie, ricordate che il retaggio della gloria di Roma

fu tanto e tale, che mentre le sue reliquie bastarono ad arricchire, pel

volgere di quattordici secoli ciascuna di voi sulle più grandi nazioni

dell'universo, però nessuna di voi era tanto da poterlo raccogliere intero.

Auzi ognuna delle doti materne, aspirando nelle vostre mani ad usurparsi

l'autorità e lo splendore delle altrui, tulle vi fecero e non cesseranno

farvi rivali l'una dell'altra , iufinochè voi cou spontaneo consevtimento

non ne farete omaggio a colei, la quale per arcaia e bencfica disposi

zione della provvidenza, abbracciò ed abbraccia tutte le doti che fanno

le paziovi graudi, potenti e gloriose ; religione, leggi , arni, sapienza ed

indastria ; e sola le spiuse e può spingerle ancora con universale emo

lumento a quel sommo grado di perfezione, cui è follia sperare che pos

sano giungere altrimcuti ed altrove che a Roma . E quando Roma era tale ,

voi tulle , o mio figliuole , non foste nè meno illustri nè meno felici , che

siate oggidi ; anche allora, o mia Venezia, il nome de’luoi figli splendeva

glorioso in Padova più assai di ogni ricca e potente, in Allino ed Aqui

leia , che or sono paludi e rovine. Anche allora, o mia Genova, lu cri

metropoli ed emporio degl'indomili Liguri, ed è costui che li risuscitò

dalla distruzione africana, e milioni di abitanti popolavano Siracusa, Ca

pua, Taranto ed Agrigento , oggi povere, o deserle , e voi luile, e Milano

con voi , erano dette, altrettante Rome, anzi maggiori di Roma. Ed io ,

io madre vostra, io cinta di così bella corona di grandi, ricche, polenti

e gloriose città , io era libera e reina, cd i savi mi acclamavano genitrice

ed alunna di ogni terra, elelta dalla provvidenza di Dio per fare il cielo

più sereno e lucente, per raccogliere gl'imperi sparsi, dirozzare i stu

mi, col commercio della parola ingentilire le tante fiere e discordi favelle

dei popoli , dare all'uomo lingua ed umanità , ed in somma essere al

mondo la sola e grande patria di tutte le geoti. O wie figlie ! perchè

non potre' io ancora una volta essere quella medesima ? E lo sarò se voi

vorrele unirvi a pro' della madre vostra comune, Italia , nel gran nome

di Roma ; imperciocchè nelle idee grandi stanno i semi delle grandi cose,
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c nulla è più atto a coalizzare gli uomini che le idee grandi . Egli è il

complesso , non la singolarità delle doli che fanno i popoli rispeltali ed

illustri. E come quello non può essere che degli stati grandi , cosi lo

sviluppo, avvegnachè meraviglioso, ed ora per giunta moralmente imposa

sibile di questa, non salvò e non potrà mai salvare i piccioli dalle ugne

dei circostanti e prepotenti rivali. Noi , o Italiani miei figli , ne abbiamo .

fatto lunga e dolorosa esperienza , ed ora ch'io vi parlo ; nessuna è di

voi , o mie cillà , che in onta le doti singolari, e le secolari vostre glo

rie, non mostri il marchio sanguinoso della schiavitù. È tempo di lavare

questa macchia maledetta ed infame, e nulla può abolirla in perpetuo

salvo l'acqua della carità, della concordia e della devozione ; l'omaggio

che voi farete alla maggior sorella, Roma, sarà fecondo per voi di questo

supremo ed eterno beneficio . Tenetelo nella memoria . LA FUSIONE DI TUTTA

ITALIA NELLA LIBERTA' E NON NELLA SCHIAVITU '.

Sorgi adunque, o mio popolo, sorgi sulla vetta del tuo Campidoglio,

leva, benedetta in Vaticano, la bandiera della gran patria italiana ; innal

za la tua voce come il ruggito del lione di Giuda , si che gli stranieri

ed i tiranni l'ascoltino, e paura e spavento invadano quegli animi vili,

e i peli tutti della loro carne inorridiscano. Percuoti col piede la gloriosa

mia terra, ed ella ribollirà d'armi e d'armati. Stringelevi tutli , o miei

popoli , attorno la croce della mia redenzione ; scagliatevi serrati, con

cordi, innumerevoli e instancabili ; un solo grido rimbombi dalla bocca

dei ventiquattro milioni di martiri vivi , che si appellano dal mio nome,

che parlano la mia sonante favella, che respirano il mio aere, che si

scaldano al mio sole, che mi chiamano col dolce nome di madre; un

grido solo che assordi come scroscio di valanga gli echi delle Alpi , che

scorra come la vampa del fulmine le creste dell'Apennino, che risuoni

come il fragore del tuono sovr’ambo i miei mari, e come terremoto

scuota la valle lombarda, e scoperchi i sepolcri, e ne faccia risorgere i

morti per aiutare le strage dei nostri oppressori, guerra e vendetta ,

morte ai tiranni , via lo straniero !

VIVA LA REPUBBLICA ITALIANA .

Viva ROMA, LA SANTA CITTA' E SEDE DELLA REPUBBLICA,

UNA , GRANDE , INVIOLABILE .

Per il Popolo Italiano

N. C. GARONI.

25 Novembre.

NELLE SOLENNI ESEQUIE ANNIVERSARIE

A TUTTI I MARTIRI ITALIANI.

IN SANTI GIOVANNI E PAOLO .

Qui non si pianga per la morte loro ;

Chi moriva così vissuto è assai :

Qui non ghirlande di mortale alloro ,

Ma la preghiera che non muore mai.
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O fratello, ti prostra : a te disdoro

Se riguardando a questa urna non sai

Trar pel core tuo debile ristoro

A rinfrancarti ne'futuri guai.

Oh gran sangue de’martiri! più bella

Per te risurga Liberta ' , despitto

Del vile che febbril sogno ti appella ;

Perocchè nel divin libro sta scrilto ,

E da quel libro alcun non lo cancella ,

La libertade è degli umani un dritto !

(DI LODOVICO Pizzo . )

Il di 17 novembre 1848 .

26 Novembre.

PARLAMENTO PIEMONTESE ,

CAMERA DEI DEPUTATI Sessione del 16 novembre.

L'ordine del giorno portava lo sviluppamento di due proposizioni di

leggi del deputato Brunier. La prima tende a far abrogare le disposizioni

del Codice civile, che escludono le sorelle dalle successioni ab intestato ,

e ad ottenere ad esse eguaglianza di diritti coi fratelli . Gli oratori del

l'opposizione difendono questo principio d'eguaglianza, ed insistono per

che venga prontamente sancito. I ministeriali non combattono la giustizia

di questa legge, ma, teneri come sono dell'opportunità, trovano per ora

inopportuno di validarla ; essi vorrebbero aspettare allorquando si dovrà

rivedere complessivamente l'intiera legislazione; sostengono poi doversi

attendere a fare questa revisione fin quando sarà compiuta in fatto la fu

sione delle varie provincie. La fusione questa volta è venuta a proposito

ai ministeriali . Però alcuni di essi , che dovettero ricordare questo gran

d'atto, si limitarono a parlare dell'unione al Piemonte di Parma e della

Lombardia. Il che era chiaramente incostituzionale, ed era quindi debito

del presidente di ammonirne quegli oratori. Ma la Camera era preseduta

dal sig . Demarchi, il quale non istimò forse ciò opportuno, ed invece

credette suo debito di notare al deputato Mellana che era sorto a prote

stare contro l'incostituzionalità di quelle parole , che esso era fuori della

quistione. Ma noi ripetiamo col deputato dell'estrema sinistra che si è

sempre nella quistione, quando si difendono le costituzionali guarentigie.

L'altra proposizione di legge del deputato Brunier tendeva a far ces

sare un retaggio dell'antico regime, che con enormi balzelli sull'introdu

zione dei giornali stranieri viene indirettamente a stabiliroe, contro il di

rilto comune, la proibizione. Quindi, invece delle enormi tasse, ora

esistenti, che ne duplicano e talora triplicano il prezzo , esso vorrebbe

fossero tassati tulti indistintamente in ragione del sesto sul loro origina

rio valore. Tanta è l'enormità di questa vieta disposizione, tanto palese

il fine che la dettava , tanto è contraria ai principii che ci devono regge

re, che indistintamente gli oratori dell'una o dell'altra parte furono una

vini nell'appoggiare la proposta legge .
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Passatosi alla discussione sulla legge di pubblica sicurezza, il mini

stro degl' interni saliva alla tribuna.

Il ministro, fatti procedere alcuni seducenti elogi all'opposizioni di

varii deputali della sinistra, moveva amore e risentile parole di rimpro

vero verso il relatore, e lo accusava di aver ricorso a personali iogiurie

contro di lui, ingiurie che, come uomo, come cilladino, come deputato,

come ministro, esso respingeva.

Poscia il ministro, con tulle le speciose ragioni di un sottile avvo

cato , tentò puntellare la legge da lui proposta, e chiudeva dichiarando di

non potere accellare alcuna delle modificazioni proposte dalla Commissione.

Il deputato Guglianetti dichiarava di riservarsi, come relatore , a ri

spondere in appoggio alle proposte modificazioni, quando si fosse , da

tutti gli oratori inscritli, nelle varie sentenze , ragionato. Ma con una viva

e logica improvvisazione respingeva da sè la taccia d'essere disceso a

personali ingiurie ; mezzo questo, con sconvenevolezza senza esempio, or

ora adoperato dal sig. ministro inverso di lui. L'approvazione, colla qua

le vennero quelle parole accolte, avrà fatto edotto il ministro che non

sempre il risentimento è il miglior consigliere.

Saliva poscia alla tribuua il deputato Brofferio .

Brofferio. Signori, egli dice, tra tante leggi di polizia che esistono

ancora , che esistono pur troppo come una funesla eredità del passato,

sotto l'impero di un Codice penale che, sebbene portasse utili riforme,

conserva tuttavia l'impronta di rigorose intenzioni, si viene a chiedere

una nuova legge di polizia , quasi mancassero mezzi al potere, autorità

ai magistrati, ordinamento alla forza pubblica.

Contro questa nuova durissima legge io sorgo a combattere, in nome

della giustizia, in nome dell'umanità, io nome della fratellanza italiana.

Colse opportunità il sig . ministro dai casi dolorosi di Genova, per

presentarci la legge sua : ma questi casi, ci perdoni il sig. ministro,

giunsero all'orecchio nostro alquanto diversi dall'esposizione, che a lui

facevano gli agenti della ligure polizia.

Parlavasi in quella relazione di trame sovvertitrici, di ardite provo

cazioni, di sanguinose disfide, e consta invece che le sole grida che so

narono eran queste : Viva l'Assemblea costituente ! grida nè colpevoli, ne

agitatrici.

Qualche manifesto , portante il desiderio dell'Assemblea costituente,

si afliggeva negli angoli delle vie . Era savio parlito non farvi attenzione.

Ma invece si mandarono agenti della forza a conquistare colla sciabola

snudata quei pezzi di carta, e porlavanli, quasi trofeo, sulla punta del

ferro per le strade di Genova.

Era un pubblico avvisatore colui, che inconsapevolmente afliggeva

l'innocente manifesto, e contro la disposizione dello Statuto, che non vuole

sia tolta la libertà a chicchessia senza un decreto del tribunale compe

tente , quell'avvisatore veniva brutalmente arrestato .

Questo arbitrario atto muove a sdegno i circostanti e si va al palazzo

del governo perchè sia riparata la violenza. Anche allora non era mala

gevole ritornare alla calma un piccolo stuolo d'irritata gente : ma si danno

assolule risposte ; si fanno imprudenti minacce, e senza passare almeno
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alle tre intimazioni da legge prescrilte, si trae sulia molliudine, e men

tre si afferma che si tracva in alto le palle, tempestavano nel basso ,

cinque cilladini sono gravemente feriti e due percossi mortalıepte .

lo non voglio imprendere la giustificazione dei lumultuanti, ma dico

che essi furono con arbitrarie violenze provocati dagli agenti del gover

no, e soggiungo che il tumulto era facilissimo a pacificarsi con saggi

provvedimenti; e conchiudo, che prima di versare il sangue cittadino,

non vi è sacrificio che basti a chi ha in mano i destini d'una città ch'è

regina del flulto tirreno . ( Appluusi.)

Non si mancherà certamente di osservare che molti mali umori co

vano in Genova : che odii profondi contro il ministero vi allignano : che

arditi desiderii si vanno manifestando ; che accese declamazioni si vanno

gettando in faccia al potere ... Ma sono essi convinti i signori ministri

di non avere per nulla contribuito a queste dolorose condizioni di cose ?

E la pace indecorosa, a cui voi vi ostinate fra gli appelli incessanti

di guerra che vi fa l'Italia, che vi fa l'Europa; e le reliquie di ma con

dannata oppressione tenacemente conservate ; e gli uomini antichi con

grande pertinacia a cose nuove mantenuti ; e gli slanci repressi, e le

speranze agghiacciate, e l'entusiasmo con soltilissime arti soffocato , pre

tendele voi che sollevati non abbiano molti sdegni, e che a molte irrila

zioni non abbiano dato argomento ?

Mettetevi dunque una mano al cuore , o ministri, e siate più indul

genti, siate men pronti nel far giudizio delle offese che sono perlale al

vostro nome da una moltitudine, che si sente l'anima trafitta dai proce

dimeuli vostri . (Applausi dalle gallerie.)

Saettati dall'arco dell'esilio , vengono in Piemonte a chiedere ospita

lità e conforto gli abitanti della terra lombarda, terra che il Croato cal

pesta con orme di sangue.

Lieli dei nostri amplessi, salutano ancora una volta il tricolore ves

sillo sulle mura subalpine, e rasciugano il ciglio e ritornano alle speranze

di migliori giorni.

Frattanto una legge funesta si sta preparando contro di essi , e la

pubblica indegnazione sorge a protestare contro la legislativa oflicina.

Avvertiti i ministri dal pubblico clamore ritirano la legge. E perchè

la ritirano ? Per addolcirla, dicono essi : e sapete di quale addolcimento

ci furono cortesi ? ... Quelle odiose repressioni, che prima colpivano sol

tauto i Lombardi, si estesero anche ai Piemontesi; invece di alcuni abi.

tanti di questo regno, tulti si chiamano indistintamente i ciltadini dell'all .

Italia a curvare il capo sotto l'iniquo giogo : tali dovevano essere le dol

cezze ministeriali ! .. (Ilarità .)

Si prescrive a liberi cittadini di presenlarsi all'uflizio di polizia , di

dichiarare nome, patria e qualità, di far prova dei mezzi di sussisteliza,

di presentare mallevadori della propria condotla ... Ah ! sapele voi quali

tormenti sian questi ? Lo dicano per me quei benemeriti, che siedene in

questa Camera dopo avere per tanti anni sospirata la perduta patria : di

, cano essi se più crudeli dell'esilio non fossero gli avvilimenti che si chia

mavano sul capo dell'esule . ( Bene ! bene ! )

Voi dichiarale incorsi senz'altro nelle sanzioni penali, portate dalla
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sezione 1.' , capo 30, titolo 80, libro 2 del penal Codice, tutti coloro che

non obbediranno ai vostri nuovi ordinamenti.

Senz'altro !!!... Per quanto io sia avverso alla politica vostra, non

vi fo il torto, o ministri, di credere che abbiate voluto con questa espres

sione arrogarvi di punire economicamente e senza forma di procedimer

lo ; io debbo questa giustizia alle intenzioni vostre : ma questa falale

espressione trovasi pur troppo in tutte le antiche leggi di polizia , colle

quali si toglievano i cittadini alla giurisdizione dei magistrati per sotto

porli alla tortura dei commissarij. Perchè dunque trovasi nella vostra

legge questa clausola di odiosa rimembranza ?

Non bastano, voi dite, le leggi esistenti a mantenere l'ordine pub

lico . Eppur gli articoli del codice che avete citati ( taccio dei decreti di

polizia ) sono assai notevoli per severità di disposizioni, e per lusso di

carcere e di reclusione.

Tanto è ciò vero che, negli ultimi giorni di luglio, il deputato Sclo

pis, allora ministro di grazia e giustizia, presentava una legge alla Ca

mera per attenuare le troppo acerbe prescrizioni di questa parte del

Codice penale.

Ed una legge, che allora pareva troppo rigorosa , peccherà adesso

di troppa mansuetudine, e non basterà più a contenere i malefici ?

È dunque vero che in pochi mesi abbiamo prodigiosamente retroce

duto ? ... (Bravo !)

A che questa legge eccezionale ? Ne avete voi bisogno ? Se volete

reprimere, sorvegliare, punire, non avete che a frugare nell'arsenale della

vecchia polizia, e troverete quante leggi e quanti provvedimenti più sa

pele desiderare.

Ma che parlo di leggi di polizia ? Voi avete il Codice che a tutto

provvede, e questo proviede più del bisogno. Vi ha oggi qualche cilla

dino che si renda colpevole ? punitelo, Ve ne ha alcuno che svegli i so

spelli vostri ? Sorveglialelo. Ve ne ha aleun altro sul quale pesino gravi

indizii ? Avverlitene i magistrati e fate procedere contro di esso . Ma, in

nome dell'umanità e della giustizia, nou accingetevi a leggi abbominevoli

di eccezione, le quali potrebbero un giorno convertirsi contro quelli me

desimi che le hanno dettate,

Ricordiamoci che i Montagnardi erano condannati a morte dal tribu

nale rivoluzionario, che essi avevano instituito contro i Girondini. Ram

mentiamo le ultime parole di Danton nella sua carcere ; Questa legge,

sclamava egli, che ingiustamente mi percuote, l'ho falla io ! (Sensazione.)

Sotto il regno di Luigi Filippo, il ministero confinava a Chålons gli

emigrati dell'Italia e della Polonia, gettando loro uma quotidiana elemio

sina perchè non morisscro di fame.

Cosi un re , che saliva in trono fra le barricate, cosi mostravasi be

nefico verso coloro, che credevano alla verilà della sua Caria , alla reli

gione delle sue promesse, alla sincerità delle instituzioni sue !

Nondimeno era francese il sacrificatore e le vittime erano italiane e

polacche ; qui invece si vedrebbero Italiani immolare Italiani : vittime e

sacrificatore sarebbero tutti figliuoli di una stessa madre !

E vi par tempo questo di allentare alla libertà dei cittadini? ...
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Appena abbiamo acquistato qualche ordinamento, che ci sottrae agli ar

tigli della polizia , e voi già pensate di richiamarci al passato e ad ap

prestarci nuove catene ? ... Dunque è vero che poi siamo in piena rea

zione ? Dunque ben s'appongono quelli, che in voi ravvisano l'antico

tempo che fa guerra al nuovo ! Toglietevi pure dal pensiero di uscir vin

citori nella lotia funesla; contro l'idea mal si comhalte colla forza ,

quando l'idea è consacrata dal tempo. E il tempo non è più per voi,

uomini del passato . ( Applausi vivissimi.)

Nè mi commove quella specie di elemosina, di che vi falle dispen

sieri verso i profughi non riluttanti alle disposizioni vostre. Farei plauso

al vostro pensiero di beneficenza , per quanto sia tenue, se fosse dettato

dalla intenzione di soccorrere a umani dolori; ma voi beneficate e repri

mete ; voi date l'obolo della carità e lo fate scontare colle umiliazioni.

Lungi da me questo amaro calice di dolorose beneficenze; e non sia del

to che abbiamo l'ambizione di comparir benefici, mentre avveleniamo il

beneficio .

Potrebbe un giorno anche a noi , o signori, anche a noi potrebbe

accadere, vel turbine delle rivoluzioni, di perder beni, patria, famiglia ,

amici e congiunti, Oh ! nessuno di noi debba allora ricordarsi di avere

sovvenuto a stento ai dolori fraterni! E quando chiederemo affetti e con

forli e sovvenimenti, possa ognuno di noi dire a sè stesso : il soccorso,

che ora chiedo al fratello, da me l’ebbe in altri tempi il fratello, e non

con parole acerbe e con austero ciglio, ma col sorriso sul labbro, col

l'amore vello sguardo, e colla serenità sulla fronte . ( Applausi prolungati

dulla Camera e dalle gallerie.)

La sessione è quindi levata, e la discussione rimessa al giorno se

guente, nel quale fu proſferito un discorso in lingua francese, ma di sen

timenti veranienle italiani dal sig , Jacquemoid, deputato della Savoia . Per

l'abbondanza della materia siamo costretti a differirla a domani,

27 Novembre.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA ,

Decreta :

A durevole memoria del giorno 11 agosto 1848, nella zecca nazio

nale si conieranno monete d'argento da L. 5 italiane, equivalenti nell'at

tuale tariffa a correnti L. 5:74, del peso legale di grani 25000 al titolo

900, corrispondenti
affatto a quelle che solto identica denominazione

si

battono in altre zecche d'Italia .

La nuova moneta sopra una delle superficie mostra il Leone di

s . Marco, di profilo volto a sinistra, con ali, libro ed aureola, in piedi

sopra un dado, sul quale sta scrillo in cavo XI. agosto MDCCCXLVIII,

Intorno gira in rilievo la iscrizione Indipendenza Italiana ; ed al basso :

L'encsia .

Sull'altra superficie è una corona di quercia, entro la quale sta scrilto
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il valore, 5 lire. Intorno la leggenda in rilievo : Alleanza dei popoli li

beri 1848 .

Nel contorno finalmente sta scritto in cavo : Dio premierà la costanza .

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS .

27 Novembre.

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA.

Kelazione a S. M. , fatta in udienza del 17 novembre 1848

dal ministro per gli affari di grazia e giustizia .

SIRE !

Quando vicende di avversa fortuna costrinsero l'esercito piemontese

a ripassare il Ticino, le truppe austriache occupavano i paesi, che per

voto quasi unanime eransi uviti allo stato sardo: disposizioni speciali ,

portate dalla convenzione di Milano del 9 agosto ultimo scorso, ponevano

le persone e le proprietà di quei luoghi sotto la protezione del governo

imperiale, e dovevano perciò assicurare i cittadini da ogui abuso di forza,

e da ogni tirannica estorsione.

Qualunque governo poi , anche senza essere vincolato da convenzioni

speciali , ha l'obbligo naturale di proteggere e conservare le ragioni dei

ciltadini, a niuno essendo Jecito di violarle e distruggerle ; e quando un

governo trascorre ad alti di quest'ultimo genere, dimostra col fallo di

calpestare e deridere ogni principio di equilà e di giustizia.

Il modo, col quale dall'attuale governo austriaco si va spogliando

con estorsioni la Lombardia ed il Veneto, e particolarmente il proclama

del maresciallo Radetzky dell'11 corrente mese, fanno supporre pur troppo

che s'intenda piuttosto alla loro distruzione che alla loro conservazione ;

poichè, non solo si pretende quanto le più larghe esigenze della guerra

sembrino richiedere, ma s'impongono ad individui e paesi intieri oneri

impossibili a sopportarsi, e ciò collo scopo di giungere ad espropriazioni

forzate, che distruggono le basi sociali , gettando la miseria e la dispera

zione nelle popolazioni.

In presenza di sì gravi fatti , il governo di V. M. , che accettò l'armi

stizio come un puro falto militare, e non ignora come, ben lungi che con

esso si attribuisca al governo austriaco alcun pretesto per addivenire a

cosi gravi enormità, gli s'impose per lo contrario uno stretto e preciso

dovere di proteggerele persone e le proprietà nei luoghi militarmente

occupati, crede di dover col fatto e con ogni suo potere protestare ed

opporsi contro l'adottato sistema di distruzione ; e siccome le vendite per

via di spropriazione forzata ne formano il mezzo principale, cosi fa d'uopo

che il governo della M. V. dichiari pubblicamente e per legge, non sola

mente la nullità in genere delle disposizioni contenute nel proclama pre

detto del maresciallo Radetzky, ma specialınente che non si ricouosceranno

mai per legali e valide le anzidetle espropriazioni forzate, perchè radical

inente viziate dall'abusiva violenza da cui derivano .

Persuaso il referente che la M. V. sia per approvare quest'avviso, cui
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consente upanimemente tanto il Consiglio dei ministri, quanto la Consulta

lombarda, stata sentita in proposito, ha l'onore di proporre alla sovrana

sanzione il seguente decreto :

CARLO ALBERTO, per la grazia di Dio re di Sardegna, di Cipro e di Ge

rusalemme, duca di Savoia e di Genova ec. ec . , principe di Piemon

te , ec . ec. ec.

Viste le leggi d'unione della Lombardia e della Venezia delli 11 e

27 luglio ultimo scorso ;

Vista la capitolazione di Milano del 5 agosto successivo, e special

mente ritenuti gli articoli 2 e 4 della medesima, non che la convenzione

militare del 9 ridetto agosto ;

Sulla relazione del nostro guardasigilli, ministro segretario di stato

per gli affari ecclesiastici di grazia e giustizia ;

E sull'avviso conforme del Consiglio dei ministri e della Consulta

lombarda ;

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue :

Art. 1. Le disposizioni contenute nel proclama del maresciallo Ra

detzky, dato in Milano il giorno 14 novembre corrente, sono nulle e di

niun effelto .

Art. 2. Sono pure dichiarate nulle e di niun effetto le alienazioni di

beni immobili e inobili, e crediti derivanti da spropriazione forzata, a cui

dopo la promulgazione della presente legge sia per procedersi nella Lom

bardia e nel Veneto da parte del governo austriaco.

Il nostro guardasigilli, ministro segretario di stato per gli affari ec

clesiastici , di grazia e giustizia, è incaricato dell'esecuzione del presente

decreto .

Torino il 17 novembre 1848 .

CARLO ALBERTO . F. Merlo.

V. B. di Perrone V. Pinelli - V, di Revel - V. di Santa Rosa

V. Boncompagni — V. la Marmora – 1. Torelli – V. Federico Colla.

27 Novembre.

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA

Ai democrati tedeschi dimoranti in Berlino.

FRATELLI!

Tutti gli Italiani credenti in Dio e nella santità della patria salutarono

con immenso amore l ' avvenimento della rivoluzione tedesca , la quale

procede da forza di popolo, da vera democrazia . Questa forza e destinata

a costituire la nobile schiatta germanica in vera nazione, una e libera

ſoudata sulla eguaglianza , sui diritti e sul dovere della fratellanza .

Gli uomini della democrazia italiana proſessano la stessa religione

che professata è da voi , ó uomini della tedesca democrazia. Sono le na

zioni i grandi e avimati strumenti del pensiero infinito e della umana ci

viltà ; e chi fa impedimento al loro progresso è nimico d'Iddio .

T. 7. 13
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I nostri nemici sono pure i vostri. L'impero austriaco vuol spegnere

nel sangue la nazionalità italiana ; e congiura coi vostri principi per

mantenere la tirannide d'un assoluto potere che la ragione condanna.

Combattiamo dunque insieme i nostri nemici; viviamo d'una vita comune.

Iddio ci creò popoli fratelli, riconosciamoci fratelli ; e saremo benedelli

nell'universo .

Questa espressione d'affetto vi manda l'Associazione Nazionale Ita

liana , democratica associazione, per mezzo di Hermann Ewerbeck , e vi

fa consapevole , che tutti coloro che sanno in Italia che cosa è patria,

che cosa è nazione, aspettano dal congresso dei democrati tedeschi un'aperta

dichiarazione dei supremi diritti delle nazioni. Il giorno che voi ci di

rete : Italiani , abbiaino eguali diritti ; la terra ove nascete vi appartiene,

e a voi soli appartiene; il gran principio d'un eterno e universale man

dato di popoli sarà rinforzato di tutta la forza mentale che Iddio ha

conceduto alla vostra potente fainiglia.

Possa il vostro congresso promuovere un'assemblea generale di

Stati Europei ; assemblea composta di eletti dalle nazioni, novello concilio

della nuova chiesa civile !

Salute e fratellanza .

Per l'Associazione Nazionale Italiana

Il Segretario LIZABE-RUFFUNI ,

Parigi , novembre 1848 ,

27 Novembre.

SOFISMI INGLESI

SULLA DOMINAZIONE DELL'AUSTRIA IN ITALIA .

Il dott . Granville ha riuniti in una forma compatta dei materiali per

creare nel pubblico una giusta opinione sulle cose d'Italia . Non è questo

un lieve servizio reso ai politici inglesi, cui l'ignoranza delle cose e la

mala fede si adoprarono cotanto per iudurre in errore. Che la domina

zione austriaca in Italia fosse l ' obbrobrio del secolo XIX, una volta non

si metteva pur in questione ; ed il pubblico ne era tanto persuaso, che

non guardava neppur tanto pel sottile i mezzi con cui cercavasi di otte

nerne la liberazione. Il giorno in cui si ravvivarono le speranze dei li

berali italiani arrecò noia ai tradizionali patrocinatori dell'assolutismo in

Inghilterra ; ma alcuni che scelsero questo tempo per ridestare le vitu

perate assurdità di quella scuola, avrebbero dovuto essere più discreti .

Lord Brougham , con un arsenale di paradossi , erompe in violento assalto

contro Pio IX pe'suoi tentativi di allontanare quella rovina che sovrastava

su Roma , vitupera Carlo Alberto e magnifica il reggimento dell'Austria

in modo da far credere che l'ex -cancelliere whig rinieghi il Reform -bill,

il bill of rights, la magna charta e tutt’i successi del popolo inglese .

Nè meglio oculato si mostra il sig. Disraeli , che si occupò specialmente

del progresso delle nazioni. Ed uno scrittore del Morning Chronicle am

mucchia con istraordinaria facilità delle autorità per dimostrare reale la
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più fantastica delle storie fantastiche, la suprema benignità del governo

austriaco . La confutazione di questi sofismi è riposta in fatti conosciu

tissimi . Ma essi sono dispersi in una infinità di documenti antichi e mo

derni : il pubblico non può avere agevolmente alla mano l'apparato della

confutazione, e bene adoperò perciò il sig. Granville, fornendoci ' i detti

materiali in una forma conveniente all'occasione.

Sforzansi di persuadere che l'Austria , oltre la possessione per la

forza, abbia qualche specie di dritto sull'Italia superiore ; che la famiglia

dell'imperatore abbia un titolo ereditario, un titolo morale acquistato con

un'amministrazione benefica, con qualche stipulazione in trattati che leghi

gl’Italiani, brevemente, qualche cosa di superiore ai dritti che si acqui

stano colla spada . Questa pretesa non regge all'esame, e niuno infatti vi

crede; ma una franca asserzione e l'addurre date e nomi proprii , che

non si leggono comunemente ne'giornali, riducono al silenzio gl' indo

lenti politici, che non sono disposti a far un corso di studii dalle cro

nache dello Struve e del Muratori fino alle storic del Botta e del Coxe,

o i documenti moderni.

Se ne eccettuiamo la possessione violenta , l'Austria può appena met

ter in campo un pretesto, una pretesa sui territorii della Lombardia e

della Venezia. Non sappiamo infatti se sia maggiore la sua sfacciatagginc

nell'addurre queste pretese e la facilità della loro confutazione, cui for

nisce ogni passo della storia . Di tutte le finzioni, la più stravagante è il

titolo ereditario . Lord Brougham afferma che » l'imperator d'Austria

tenne la Lombardia sin dalla morte di Carlo V « ; lord Aberdeen e il

sig. Disraeli parlano della Lombardia come stata sotto il dominio del

l'Austria per tre secoli . In veriià queste pretese vaganli nelle menti degli

statisti inglesi si sarebbero potute far risalire fino al secolo VIII , quando

il figlio di re Pipino, celebre nei racconti delle fate, fondò » l'impero

d'Occidente « ; chè l'idea della possessione della Lombardia ha origine

nelle mistiche tradizioni dei tempi barbari . Quando Carlo Magno, in quelle

conquiste che ricominciarono la consolidazione dell'Europa, si cinse la

corona di ferro, la Lombardia formava un centro conveniente tra il suo

patrocinio del papa e le sue pretese imperiali nella Germania : e nelle

età successive, quando gl'imperatori rconoscevano il loro titolo da una

successione da Carlo, la pretesa sul regnum proprium imperatoris giovava

non solo a tener aperto l'accesso in Italia , ma altresi ad attestare la

qualificazione per la dignità imperatoria . Tuttavia fra i molli territorii

che vennero in possessione del potentato austriaco, niuno fu tenuto cosi

precariamente come la Lombardia. Essa non formava parte dello scarso

e disperso patrimonio della casa di Absburgo, quando Rodolfo primo,

fondatore dell'impero austriaco , fu innalzato alla dignità imperiale, primo

della sua famiglia e il primo altresì che per potenza d'ingegno e di ca

rattere potesse dare a quel vano titolo un po' di sostanza . Ma in nessun

tempo , per quanto consultiate la storia , vedrete che egli abbia occupata

la Lombardia con un titolo bene stabilito . Nè il caso è migliore, se par

liamo soltanto degli ultimi tre secoli . Gli scambievoli raggiri di Massi

miliano e Carlo XII per torsi la Lombardia l'uno ali ' altro , erano stati

sventati dallo Sforza. Massimiliano fondava la sua pretesa sul suo matri
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monio con una bastarda della casa Sforza : pretesa indubitabilmente an

nichilata dalla sbarra traversale, e non altro infatti che un mero prelesto.

Carlo Quinto e Francesco Primo redarono questi raggiri . Carlo promise

a Francesco d'investire il duca d'Orleans del ducato, ma ruppe la pro

messa e inganno il suo illustre emulo , che più d'una volta si lasciò

trappolare da Carlo. Da quel tempo, dice il Granville, credo che lord

Brougham derivi il drilto dell'Austria sulla Lombardia. Tuttavia la sus

seguente possessione fu ben cinque volte interrotta da Spagna, Francia e

Sardegna, e non per breve tempo. Il dott. Granville dimostra che ne’tre

secoli vi furono non meno di dieci cambiamenti politici , e che in 302

anni l'Austria non dominò in Lombardia che 121.

Nell'uso della parola Lombardia v’ha tuttavia un'elasticità conside

rabile. Al tempo della rivoluzione francese la possessione dell'Austria era

limitata ad una striscia irregolare di territorio nel bacino del Po. Quanto

a Venezia e sue possessioni, non si può più allegare pur l'ombra di una

prelesa , sotto colore di eredità o conquista. Venezia fu sempre posseduta

da ' Veneziani dall ' 809, quando Angelo Partecipazio pose la capitale a

Rialto, fino al 1797 , quando il Manin fu l'ignominioso stromento per cui

la si concedette a Napoleone. Nell'anno seguente fu da quel bastardo eroe

venduta all'Austria .

E quasi conscia che i suoi dritti anteriori non sopportano l'esame,

1. Austria fonda i suoi titoli soltanto sul trattato del 1815. Tuttavia non

solamente le grandi potenze d'Europa furono complici nell ' infrangere

quel trattato , ma questo era destituto di ogni effetto obbligatorio verso

i popoli dell'Italia settentrionale. Non erano questi Stati conquistati dal

l'Austria e neppur dalla Francia : la riconquista fu effettuata non dal

l'Austria, ma dall'Europa combinata : i trattati furono strelli non fra

l'Austria e gl' Italiani, ma fra l'Austria e i Governi degli altri Stati eu

ropei , rappresentati nel Congresso della capitale austriaca; gl'interessi

ivi ventilati non furono altrimenti quelli dell' Europa e molto meno quelli

degl ' Italiani, bensi quelli di alcuni coronati e loro famiglie : le provincie

italiane furono date all'Austria come un conveniente compenso delle sue

perdite territoriali e pecuniarie : nè Venezia, nè Lombardia furono rap

presentate al Congresso ; viuno di questi Stati fu avuto in considerazione

quando si trattò dei vantaggi conferili all'Austria : miuno di questi Stati

soscrisse alle condizioni stipulate in quel Congresso ; essi perciò sono

perfettamente liberi di operare, d'invocar soccorso , di cercar ogni mezzo

di scuotere il giogo dell'Austria, come se questi trattati non avessero mai

esistito .

La battaglia di Waterloo fu quella che diede una vera forza al Con

gresso di Vienna, e perciò l'Inghilterra era specialmente risponsabile di

una giusta applicazione di quel potere . Ma il suo rappresentante, uomo

di strette idee , scambiò il potere arbitrario con un Governo energico , e

ſu assorbito tutto dalla idea di alterrare Napoleone. Egli si lasciò in

gannare. Rappresentó bensì lo stato delle opinioni e dei sentimenti in

Inghilterra , la quale ignorava allora profondamente gli affari interni delle

contrade estere, non considerando che ciò che riguardava il militare o

le dinastie ed era dominato interamente dal timor panico delle rivoluzioni;
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meno

ogni cosa si doveva rimellere nelle mani del potere imperiale, come del

gran custode della pace , dell'ordine e della stabilità ; con quali corolarii

il vedemmo. Sono curiosi quegli statisti che, stando al Congresso del 1815 ,

credono saggia cosa il farlo pienamente osservare, come se nulla fosse

l'esperienza che si acquista vivendo nel 1848. Essi non vogliono veder

altro che ciò che avrebbe fatto lord Castlereagh , e rigellano le evidenti

ragioni che hanno fatto impressione anche sul conquistatore di Waterloo .

Lord Castlereagh errò almeno involontariamente. li dire che il governo

austriaco in Italia si raccomandi almeno per la sua bontà , non è

falso . Naturalmente lo scopo di quel Governo era di amministrar in modo

che ne tornasse il maggior vantaggio alla famiglia imperiale, e per ot

tener questo scopo era necessario di promuovere in qualche guisa la

prosperità materiale. I contadini vivevano in qualche agio . Ma in ogni ramo

il governo era pessimo : in ogni condizione della vita intollerabile la con

dizione degl' Italiani. Il governo era malvagio : quell' amministrazione così

lodata dagli strani suoi panegiristi per la sua protezione degli stabili

menti caritativi e di educazione, cominciò col confiscare tutti i fondi de

stinati a tal uopo, appropriandosegli come la base del capitale del go

verno , il quale doveva poi generosamente fare la spesa per la manuten

zione di quegli stabilimenti. Il suo sistema di educazione consisteva vel

far predicare l'ubbidienza all'imperatore » come a Dio « e nel ſar con

vergere all'assolutismo tulla la poca scienza che faceva distribuire . I

tributi erano enormi, il commercio ristretto a favorire gli interessi ger

manici dell'Austria e reso diflicile pei monopolii del governo . I pubblici

uffizii, anche i giudiziarii, occupati da forestieri ignari sovente del lin

guaggio del paese : i Tedeschi sistematicamente favoriti e gli Italiani cor

rotti . Lo spionaggio compiva l'opera. Un italiano doveva sopportare che

il suo figlio fosse ammaestrato come uno schiavo, o soggiacere al destino

d'un Confalonieri. Nel conversare avevasi a temere fin delle pareti. Nelle

vie un soldato vi veniva ad interpellare sui vostri affari . La vostra cor

rispondenza era letta e scandagliata. Sludiare, perfin pensare, era un delitto

politico, punibile coila prigionia perpelua. Queste cose non furono delte sol

tanto dal.... Mazzini, ma vevnero pure affermate dal... d'Azzeglio, dal ...

Litta, dal Governo provvisorio di Milano, da molti viaggiatori che percorsero

l'Italia : infine sono affatto notorie e provate in tutti i modi. Voi non le

polreste negare più che ciò che vi cade sotto i sensi in Londra . Volevasi

sequestrare gl’Italiani, i connazionali di Galileo, di Spallanzani, di Ariosto,

di Dante ; i padri della moderna civiltà, della civillà dei nostri giorni. Ciò

che l'inquisizione tentò verso Galileo, l'Austria lo tento per tutta la schiatta

italiana . E v'ha tuttavia degl'Inglesi che vogliono far credere ad Inglesi

che la dominazione dell'Austria era una benedizione del cielo !
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28 Novembre.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI : FENEZIA .

Decreta :

Il primo dicembre, anniversario del giorno in che fu

stretta la lega lombarda, è festa nazionale.

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS .

28 Novembre.

Stato delle forze nemiche nelle provincie lombardo-venete.

L'esercito attivo, comprese le guarnigioni delle fortezze e delle città ,

conta 71,787 soldati, dei quali 48,047 in Lombardia e 23,740 nel Veneto.

Nei diversi ospedali di Lombardia e del Veneto giacevano ammalati,

nel giorno 20 dello scorso ottobre, 20,787 soldati , e dal giorno 1 al 20

dello stesso mese ne morirono 1847 .

Se si considera lo stato di demoralizzazione dell'armata austriaca,

demoralizzazione prodotta dalle malattie, dai rancori dei soldati delle di

verse razze fra loro, dalle diserzioni e dalla coscienza di combattere per

una causa iniqua, si vedrà che le forze di Radetzky non sono così im

ponenti come alcuni giornali vorrebbero far supporre . Del resto, se 70,000

uomini formano l'esercito attivo , non si possono ritenere disponibili per

entrare in campagna che tutt'al più 55,000 ; e il governo piemontese,

che si vanta di avere sotto le armi più di 120,000 uomini, permette che,

quasi sotto i proprii occhi , a poche miglia dal Ticino, il barbaro compia

le più crudeli atrocità , le più insopportabili vessazioni e concussioni a

danno di un popolo altrettanto infelice, quanto immeritevole di soffrire

tanto per colpe non sue ?

28 Novembre

CIRCOLO ITALIANO.

Nella seduta del 25 novembre fu letto ed unanimamente approvato

il seguente Indirizzo :

CITTADINI DITTATORI !

Dopo avere studiato maturamente il progetto di una Costituente Ita

Jiana contenuto nella Circolare 7 novembre 1848 del Ministero toscano ,

cioè di una assemblea raccolta possibilmente in Roma, a suffragio uni

versale di tutti popoli d'Italia , da iniziarsi tosto che due Stati italiani

abbiano aderito , allo scopo di occuparsi fino alla cacciata dello straniero

di tutt'i problemi che si riferiscono o direttamente o indirettamente

I
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all'acquisto della indipendenza, e di provvedere dopo quest'epoca a tutte

le quistioni d'interno ordinamento che debbono sciogliersi per costituire

Italia tutta in modo conforme al suo bene vero e durevole ; il Circolo

Italiano, per le ragioni indicate nell'annesso rapporto di una apposita

Commissione, ha riconosciuto essere il progetto medesimo consentaneo al

dogmà politico della sovranità nazionale, ed all'interesse generale dei

popoli italiani.

In conseguenza di ciò il Circolo Italiano vi invila, Cittadini Dittatori,

a raccogliere quanto più presto è possibile, promulgando apposita legge

elettorale, la rappresentanza del popolo, ed a provocare da essa l'ade

sione formale di Venezia alla Costituente come fu proposta dal Governo

toscano .

Ed anche nel frattempo, il Circolo Italiano propone che Voi, Governo

popolare, dichiariate il vostro preliminare consenso à questa idea eini

nentemente nazionale e democratica, invitando il Governo toscano, e que

gli altri che avessero aderito, alla pronta enunciazione delle norme parti

colareggiate esecutive.

Il Circolo conosce ed il vostro amore al miglioramento dei destini

d'Italia, dei quali il popolo veneziano degnamente affidò a Voi tanta

parte, e confida di udire dal vostro labbro il grido promettitore della

unità nazionale, il grido esilarante di : Viva la Costituente Italiana !

29 Novembre.

Da più giorni quegl'individui, che entravano e uscivano da Venezia

dalle posizioni del Dogaletto, erano mallrattati da alcune pattuglie d'Au

striaci avanzate, le quali , oltre al vessare, percotevano e derubavano i

passanti. Il Governo , perchè non si rinnovassero impunemente tali fatti,

ordinò al maggior Radaelli una ricognizione per rilevare il numero delle

forze nemiche, e il come erano disposte . Perciò ieri venne eseguita tale

ricognizione, condotta dal suddetto maggiore, che seco prese 25 guardie

di finanza del cordone di Dragoncello e 4 schiopponi. Giunto al Dogaletto

il nostro piccolo corpo, protetto da un argine del Bondante che offriva

una difendibile posizione, ebbe a battersi per tre quarti d'ora con vivis

sima fucilata contro alcune pattuglie, composte di oltre 60 Austriaci , i

quali, cacciati dal coraggio delle nostre guardie, dovettero ripiegare e

confinarsi nelle case vicine . Se non che, rinforzati gli Austriaci da un

corpo di altri 100 uomini partiti dal Moranzano, fu prudenza pei nostri

di ritirarsi sulle barche, prendendo il largo della laguna. In questa rico

gnizione non abbiamo a deplorare nemmanco un ferito , quando invece il

nemico lasciò sul terreno 4 morti ed alcuni feriti. Le guardie di finanza

e gli schiopponanti dimostrarono molto sangue freddo e grande impertu

babilità .
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19 Novembre.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI FENEZIA

Dichiara :

Il primo dicembre, essendo giorno festivo, non si levano

protesti.

MANIN.

30 Novembre.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA

LA MUNICIPALITA' DI VENEZIA

Avviso,

In seguito al Decreto 22 corrente N. 6075 di questo Governo prov

visorio ed alla formale cessione fatta al Comune della sovraimposta di

dodici milioni di lire correnti gettata col Decreto stesso, si rende a pub

blica notizia :

Che col giorno primo Dicembre p . v . sarà emessa da questo Muni

cipio, e posta in circolazione la nuova Carta monelata che si nominerà

Moneta del Comune di Venezia dei valori e distintivi come appiedi.

Tal emissione fino alla concorrenza di dodici Milioni o meno, se

minori fossero i bisogni dell'Erario , sarà fatta graduatamente nei limiti

e sotto le cautele e guarentigie del Decreto suddetto, al quale in ogni

sua parte si avrà relazione per ogni conseguente effetto.

DESCRIZIONE DELLA MONETA DEL COMUNE DI VENEZIA .

I Biglielti sono di forma quadra oblunga stampati in nero e secondo

i valori nominali diversificano i disegni, a tergo dei quali va il bollo di

controlleria del comune di Venezia a tinta ad olio rossa .

La carta pei biglietti da lire 1 , e da lire 3 è tutta di lino detta in

commercio Leone Bianca ; quella dei Biglietti da L. 5 è finissima cerulea ,

detta in commercio di seta .

BIGLIETTI DA UNA LIRA .

Il Biglietto da una lira corrente è di forma quadrilunga – Due ro

tondi negli angoli superiori contengono; quello a destra il cui fondo è

leggermente ondeggialo con linee perpendicolari, il valore nominale della

moneta colla leggenda una lira corrente all'ingiro in carattere lapidario

nero, e la cifra arabica uno nel centro, di forma lapidario aperto, om
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breggiato in nero ; l'altro a sinistra che è bianco, il bollo a secco della

banca nazionale del diametro di millimetri 29 nel cui centro in un campo

circolare rigato orizzontalmente del diametro di millimetri 17 avvi il

Leone di s. Marco . Nel libro sta scrillo in profondo il pax tibi Marce ecc . ,

e sotto il terreno in rilievo il nome dello incisore (A. Fabris f.). Nella

fascia larga tre millimetri rilevata che lo circonda, sta scrillo pure inca

vato Banca Nazionale di Venezia, e fra due stelle 1848. Il tutto chiuso

da una zona ornata a campanelle e fiori di cime di cedro serrala da un

contorno di foglie d'alloro .

I due spazj rotondi del Biglietto sono sostenuti da ornati, nei quali

si vede lo stemma di Venezia a destra , e quello di Milano a sinistra.

Nel mezzo del Biglietto vi è scritto in carattere lapidario aperto la

leggenda: Moneta del Comune di Venezia .

Al di sopra della leggenda è un ornato che lega i due spazj rotondi ,

e chiude il numero della serie ; al di sotto è il millesimo sostenuto da

due cornucopie di fiori che vanno ad unirsi agli ornali laterali .

Nel centro del fondo vi è un tondo a contorno dentellato riempiuto

da una grata minutissima e contornata di un orlo ed allre linee in bian

co. – Da questo contorno partono a guisa di raggi linee ondulate che

coprono tutto il Biglietto .

BIGLIETTI DA LIRE TRE.

Questo Biglietto è un quadriluogo in piedi con piccolo margine, di

forma più grande di quello da L. 1. Nel centro del Biglietto una meda

glia contiene le parole » Moneta del Comune di Veneziu • sopra un

fondo leggermen
te

ondeggiat
o

a linee orizzontal
i ed è contornat

o da una

cornice a cartocci . Serve di base alla medaglia una tavolelta ornata con

due cavalli marini tra i quali si racchiude il millesimo, ed una sottopost
a

conchigli
a contiene il numero della serie .

I due stemmi della Venezia e della Lombardia sono immediatamente

al di sopra della medaglia.

Nell'angolo superiore a destra del biglietto avvi un tondo a fondo

di linee ondeggiate trasversali come la medaglia, e vi è scritto il valore

nominale, ossieno le parole lire tre correnti in carattere etrusco nero, c

la cifra tre in stile lapidario ornata ed ombreggiata.

Nell'angolo superiore a sinistra vi è in bianco il bollo della Banca

Nazionale sopra descritto e tutti due gli spazj rotondi sono uniti da un

cartoccio con la testa di Mercurio al disopra.

Servono di fondo al biglietto alcuni fogliami intrecciati sovraposti a

linee paralelle perpendicolari.

BIGLIETTI DA LIRE CINQUE .

Questo biglietto il cui quadrilungo di forma più grande che quelli

da una e da tre lire , presenta un contorno di stile antico.

Nella parte inferiore al centro vi è una carialide che sostiene il mil

lesimo ed ai lati sono due figure che rappresentano il commercio, e l'in

dustria sedute sopra alcuni fogliami.

Negli angoli inferiori vi sono due cerchi ornali : quello a destra il
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cui fondo è a linee paralelle perpendicolari racchiude i due stemmi di

Milano e di Venezia, e sotto il numero della serie ; quello a sinistra il

Bollo a secco della Banca Nazionale .

Nella parte superiore del biglietto un ricco ornato con una gocciola

nel mezzo ne lega le varie parti , e mediante festoni a fiori forma un

contorno a sinistra alla cifra arabica cinque ; ed alla destra al valore

nominale, scritto in carattere Egiziano nero. - Al disopra delle figure

nella parte centrale sonovi le parole Moneta della Comune di Venezia in

carattere etrusco lapidario aperto, ombreggiato in nero.

Dal centro del gruppo inferiore si diramano delle linee leggermente

ondeggiate a forma di raggio e che servono di fondo all'interno del bi

glietto .

Il margine esterno è fregiato da una grata di linee ondulate sopra

un fondo a linee paralelle verticali sui lati ed orizzontali all'alto ed al

basso .

Il podestà GIOVANNI CORRER.

L'assessore DATAICO MEDIN.

Il segr. A. Licini .

Visto. MANIN . GRAZIANI - CAVEDALIS .

Visto. P. F. GIOVANELLI

Presidente della Banca.

30 Novembre.

NOTIZIE DI ROMA

Del 25 novembre 1848, ore 4 pomeridiane.

II PAPA si è allontanato da Roma, confermando il Ministero e con

fidandogli lo Stato.

Il Ministero lo ha annunziato al Popolo, raccomandando l'ordine e

la tranquillità .

La Camera dei rappresentanti del Popolo si è dichiarata in perma

nenza ; ha accordato un voto di piena fiducia al Ministero, perchè degna

mente rappresenti il principio italiano ; ed ha votato un Proclama da

indirizzarsi alle popolazioni.

La truppa è ne'quartieri, la Guardia Civica sotto l'armi.

La massima quiete e tranquillità regnano in Roma .

Il Commissario pontificio AUGUSTO AGLEBERT.

1 Dicembre.

POCHE MA NECESSARIE OSSERVAZIONI

AL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

Disposizione più leale e più giusta di quella contenuta nel Vostro

Decreto N. 10467 del 19 stapte, con cui ordinaste una proporzionata
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trattenuta sul soldo degl'Impiegati, far non potevate ; ma se leale e giu

sta fu la vostra disposizione, altrettanto ingiusto ed illegale è il dilapi.

damento che si è fatto e che si fa dal Governo del patrimonio del Po

polo. E lo provo non con eloquenza di stile , ma con evangeliche

esposizioni di fatti a tutti notorii e sono :

1. L'aver assegnati vistosi aumenti di paghe a tanti Impiegati pro

mossi, ai quali avrebbe dovuto bastare l'onore di vedersi dalla Patria

prescelti a dirigere quel tal Dicastero o Giudiziario, o Politico, o Civile,

o Militare, conservando i primitivi emolumenti loro , attendendone il me

ritato compenso quando acquistato si fosse lo scopo della Italiana Indi

pendenza.

2. L'aver nominati ad impieghi individui anteriormente estranei ad

ogni pubblica amministrazione ; quando collocar si doveva coi loro asse

gni parte di que' tanti impiegati, che per la cessazione del commercio, e

per la invasione austriaca delle Venete Provincie, rimangono tuttodi ino

perosi ai loro Uffizj.

3. L'aver finalmente assegnato aumenti di paghe a quei Impicgali,

che furono dai varj uffizj richiamati in sussidio dal Governo, dal Comitato

di Guerra e di altri Dicasteri, dichiarando, che tali aumenti erano in ri

compensa dello estragrdinario e notturno servizio che dovevano prestare ;

ma ciò pure è sconveniente ed erroneo , mentre ; quale sarà quell'Impie

gato Italiano , che non si senti nelle presenti critiche circostanze animato

da patrio amore, e dal proprio cuore stimolato a dedicare senza interesse

tulto se stesso pel pubblico servizio ?

Ulteriormente soggiungere, sarebbe abusare del tempo, che voi o

Ministri impiegare dovete, lo si spera, in sì pericolosi e difficili momenti

pella comune nostra salvezza . Ciò vi sia intanto di norma : avvertendovi

da ultimo che la presente ho fatto pubblica colla stampa, perchè l'im

parzialità de ' miei Concittadini dia giudizio, se in queste mie osservazioni

ho preso abbaglio.

Pubblicato il 21 Luglio 1848 .

FRANCESCO AGLIETTI.

1 Dicembre.

IL PRIMO GIORNO DI DICEMBRE.

La parola è detta , Italia è salva. Figli d'Italia prostratevi , udito !

Una grande parola suonò da questo baluardo e santuario della libertà

italiava. IN NOME DI DIO E DELLA SUA VIRTU' ITALIA È UNA NA

ZIONE E GL'ITALIANI UN POPOLO . Venezia figlia maggiore della libertà

cristiana e madre delle repubbliche tutte d'Italia e di Europa, Venezia

profferi la grande parola e vi benedisce colla gloria d'Italia e coll'alle

grezza di Dio. Sorgete Italiani , la patria è salva .

Or fanno sette secoli e dura schiavitù opprimeva l'Italia . Maledetta

l'ambizione di un papa ! Chi erano gli oppressori, chi se non i tedeschi ?

Federigo Barbarossa, scomunicato da Dio, e aborrito dagli uomini, dava



204

i padri nostri, com'è dei tiranni, preda a 'ministri avari e feroci. E i

padri nostri andarono a Federigo, e colle ginocchia in terra, le lagrime

sugli occhi, e la croce in mano , supplicavano pietà e misericordia. Ma

il tedesco senza inchinar sovr'essi lo sguardo rispose. – I miei ministri

aggravarono il giogo vostro ed io lo raddoppierò ; i miei ministri vi per

cossero coi flagelli ed io vi lagellerò cogli scorpioni — Volse gli omeri

e parii. Allora i padri nostri si unirono e congiurarono, ma quando ve

nezia crebbe quella prima unità italiana del suo temuto favore, i padri

nostri giltarono il fodero, incrociarono le spade sul Vangelo di Cristo e

giurarono cosi .

Guerra all'imperatore, morte al tedesco, viva l'Italia ! Noi giuriamo

di risuscitare a spese comuni la patria distrutta dei Milanesi, fratelli no

stri , Milano la grande, Milano la potente. Noi giuriamo rendere alla pa

tria i Milanesi, fratelli nostri, esigliati e dispersi. Noi giuriamo soccorrerci

e difenderci a vicenda contro i nemici comuni, ed avere a comune nemico

qualunque si ardisca assalire ed offendere ciascuno di noi. Noi giuriamo

riparare a spese comuni ed a ciascuno di noi i danni della guerra.

Quando fu udito quel giuramento la terra ed i mari esultarono di

amore, i ghiacci medesimi e le rupi del Brennero e dello Stelvio si ral

legrarono perchè più non avverrà che l'agna ferrata del cavallo te

desco ci percuola ed infranga, or che Italia si è desta. – 0 Italiani !

quel giuramento vi sia fede , sapienza e legge, perchè i passati mai non

udirono ed i futuri mai non udranno il più santo , il più savio e il più

giusto. Quel giuramento sarà il codice nostro. I padri nostri, surti dalla

polvere di Federigo, si abbracciarono, si striusero in un popolo, si sca

gliarovo come un uomo sovra i Tedeschi; Federigo fuggi e la moglie

lo pianse morto tre giorni, ma i suoi baroni morsero la terra di Legnano

per più non risorgere. In quella stagione Roma era a capo dei padri

nostri, e chi avrebbe potuto resistere a Dio ed a Roma ? Viva l'Italia !

Domani giurarono i padri nostri: domani Venezia , Milano , Genova,

Bergamo, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Cremona, Brescia , Ferrara,

Vercelli , Asti , Novara e Tortona, posero le fondamenta della Giovine Ita

lia . Alessandro III pontefice le benediva e dalla benedizione apostolica

sorse ALESSANDRIA, la quale con tetti di paglia e mura di palafitte,

sostenne l'ira, sconfisse l'inganno sacrilego di Federigo e fiaccò l'urto

de'suoi centomille tedeschi. Conciossiachè lo straniero fuggiva sempre

ricreduto e sgomentato dinanzi le campane, i sassi e le coltella del po

polo nostro , e in Italia nol ricondussero mai se non le arti e le frodi di

gabinetti, di ministri e di re . Iniqui i re, iniqui i ministri, iniqui i ga

binetli : Viva l'Italia ed il popolo !

Figli d'Italia , domani è giorno di festa, ma non è festa di banchelli,

di canti e di tripudi; è festa d'ira , di vendetla e di sangue. Domani il

sole è vampa lugubre del furore di Dio, l'aere è il fiato velenoso dell'u

mana rabbia. Domani, in piazza di s . Marco stringete le destre e giurate

un giuramento terribile . Dal pinacolo di s . Marco egli sarà infiammato

dalla gloria d'Italia e benedetto dalla giustizia di Dio. Giurate.

Noi giuriamo l'indipendenza, la libertà e l'unità d'Italia ; morte ai

tiranni, morte agli oppressori; noi li struggeremo col filo delle spade,
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noi li prostreremo colla pimta delle coltella . La morte loro ci sarà più

dilettosa che la vita nostra. Li perseguiteremo colle baionette alle reni

fino sulle somme velle delle Alpi Rezie, Garniche e Giulie . Scanneremo

chi non li scanni; pianteremo il pugnale in petto ai cittadini, ai figli , ai

fratelli, alle sorelle, alle mogli, a qualunque apra la porta e stenda loro

la mano ; ci strapperemo il cuore dal seno se moverà un palpito e gli

occhi dalla fronte se lasceranno cadere una lagrima sovr'essi, e se fug

giranno all'ombra degli altari nostri, noi, quegli altari profanali ad essi

profani, tuiti, tullo , consumeremo nel fuoco.

E un giorno sorgerà, e i figli d'Italia verranno come in sacro pcl

legrinaggio a Venezia, e quando contempleranno l'aurora che afirella in

cielo i suoi passi, per vagheggiare la città, che i padri nostri distinsero

col mare , come il più bel monumento dell'umana grandezza ; quando il

sole, sorriso di Dio, circonderà con un'aureola di luce questa basilica, il

più magnifico tempio de'Cristiani; quando la notte , tesoro dei firmamenti,

stenderà un padiglione di stelle sui venerandi riposi di questa risorta

imperatrice dei mari, allora noi tutti pellegrini d'Italia, raccolti nella

gran piazza ove si congiungono l'onnipotenza di Dio , le bellezze della

natura e i wiracoli dell'uomo, nell'ebbrezza della libertà e coll'abbon

danza della gratiladine sclameremo, Iddio ti salvi o Venezia ! voi sia

mo liberi per te , per te noi non saremo più schiavi.

E quando il creato sarà distrutto e l'Antico dei giorni accamperà

sil quel lago di fuoco il primo nulla, gli angeli porteranno sovr'esso lo

spirito di Dio e il Genio d'Italia, per attestare all'elernilà che l'uomo

fu , e che Dio è giusto e onnipossente.

N. C. GARONI.

1 Dicembre.

LETTERA

venuta da Roma, in data 27 novembre 1848.

Due sole parole, perchè la posta è sul partire . Insomma con certezza

non si sa ancora ove siasi fermato il S. P .; assicurasi entrato nel Regno

di Napoli . Ei sull'albeggiare del 26 imbarcossi in Civitavecchia sopra un

battello francese ove lo stesso Ambasciadore di Francia lo accompagnò.

Qui regna una calma dignitosa, tranquillità ed ordine sommo, che io

credo duraturo, perchè questo popolo mostrasi istruttissimo delle mene

dei tristi , contro i quali tulti si scaglierebbero se un solo si mostrasse

pronto a turbare la pubblica tranquillità. Il Ministero gode della intera

fiducia dei Romani, i quali con sì stupendo contegno si preparano una

pagina d'oro nella storia della moderna civiltà .

Stamane in Sant'Andrea della Valle si sono fatti solenni funerali in

onore delle vittime di Vienna : Il Padre Ventura, colla sua robusta elo

quenza, tutta cristiana, ha santificata la rivoluzione Viennese, ha anate

mizzato l'assolutismo a nome della religione. L'orazione funebre è un capo

d'opera. La causa della libertà è la causa della religione, diceva a gran
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ragione il venerando oralore. Italia inlera e Germania e Francia applau

diranno alle parole di lui ; i soli despoti le malediranno. Quella immensa

Chiesa era stipata di persone di ogni ordine, le quali più e più volte non

hanno saputo contenersi dall'applaudire.

Voi desidererete sapere quale politica abbia adottata il ministero

Romano: la risposta è pronta e sicura ; il nostro ministero, riconosciuto

e confermato dall'autografo di S. S. al sig. marchese Sacchetti , foriere

maggiore dei sacri Palazzi ( inodo fin qui non escogitato di abbandonare

e Chiesa e Stato lasciando un biglietto per un servitore ) , il nostro mi

nistero dico, aiutato dalle Camere, continuerà le sue funzioni come se

PIO IX si stesse al Quirinale ; dunque a nome di tulti procederà . Questa

prudenza insegna fare per non dar pretesto al Bombardatore di entrare

negli Stati di Santa Romana Chiesa coi suoi diecimila galeotti , che in

questi giorni ha tolti dalle galere per vestirli da soldati ! Esempio unico

nella storia moderna .

1 Dicembre.

PARLAMENTO PIEMONTESE.

CAMERA DEI DEPUTATI - Sessione del 22 novembre.

Dopo il sunto delle petizioni, Angius domanda la parola per un'in

terpellanza al ministro di guerra e marina.

L'oratore espone come si legga nei fogli pubblici che la flotta sar

da , la quale si trovava nelle acque di Venezia, siasi ritirata in Ancona,

lasciando quell’invitla e generosa città esposta ai danni del nemico au

striaco . Domanda se questo fatto, di gravissima importanza, sia determi

nato da mossa strategica , o dal pensiero di riparare ai rigori invernali;

oppure se ciò sia avvenuto per obbedienza alle potenze nemiche. Notando

la improbabilità dei due primi casi, l'oratore inclina a credere possibile

il terzo ; il quale ove sia , dice egli, io vedo con dispiacere allontanarsi

in questo modo l'epoca della nostra indipendenza italiana.

Perrone , ministro degli affari esterni , sale alla tribuna ed osserva

che l'uso in tutti i governi costituzionali è di prevenire il ministero

quando si vogliono fare interpellanze ; che allora il ministero è in tempo

di preparare i documenti auteplici per rispondere convenevolmente ; si

propone tuttavia di rispondere all'onorevole deputato. Dichiara che la

flotta sarda ſu mandata nell'Adriatico per ordine del governo del re ,

senza domandare consiglio a chicchessia ; ciò fece per assicurare l'indi

pendenza italiana .

La flotta fu mandata in Venezia per tre motivi :

1. Per impedire il blocco della città e la continuazione delle ostilità .

2. Per mantenere lo stato quo dell'armistizio , dopo la mediazione

offerta dalla Francia .

3. Per usare del diritto di rappresaglia verso il maresciallo Radetzky,

il quale, malgrado le condizioni dell'armistizio , riteneva cosi ingiusta

mente il nostro parco d'artiglieria a Peschiera. La nostra flotta non

prenderà i quartieri d'inverno , che allorquando tutte le condizioni dello
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armistizio saranno fedelmente eseguite e guarentite dal governo d'Au

stria.

Riguardo alla ritirata della flotta su Ancona risponde :

1. Che non v'è in quell'operazione alcun movimento strategico .

2. Che non avendo alleati in questa guerra , non ha il governo a

rendere ragione a chicchessia , ed è affatto libero d'entrare e d'uscire dal

porto di Venezia .

3. Che il blocco e le ostilità dell’Austria avendo cessato per non più

ricominciare, e Venezia essendo al riparo da qualunque attacco , in que

sto momento non è necessaria .

Aggiunge che in ogni caso si adolteranno quei provvedimenti , con

sigliati dall'onore dello stato e di tutta Italia .

Michelini Alessandro , come uomo di mare , rappresenta gl'inconve

nienti che derivano dal trovarsi la flotta in Ancona , ed accenna alle dif

ficoltà opposte per venire da quel sito prontamente in aiuto a Venezia —

Domanda poi se i cannoni del nostro governo, rimasti in Peschiera , sieno

stati consegnati.

Perrone, ministro degli affari esterni, dice di non contendere il di

ritto ai deputati di fare delle interpellanze al ministero ; non però il mi

nistero risponderà ad ogni inchiesta per quelle ragioni di convenienza

che facilmente si comprende. Aggiunge parole per raccomandare l'unione,

di cui l'Italia ha bisogno, per assicurare la sua indipendenza. Nelle con

dizioni attuali in cui siamo , dic'egli , è bene di lasciar in disparte tulle

le questioni individuali , e non occupiamoci che dei grandi interessi della

nazione. I tempi sono gravi , non bisogna seminare divisioni , che non

fanno che puocere a lutto il mondo. (Bisbiglio)

G. B. Michelini : Io ho chiesta la parola per istabilire quale sia il

diritto dei deputati in fatto d'interpellanze .

I deputati hanno diritto di fare al ministero tutte quelle interpellan

ze, ch'essi credono utili . Questo diritto non ha limite alcuno , perchè i

deputati non sono in istato di conoscere se le risposte alle loro interpel

lanze possano compromettere o la salute pubblica o solamente il pubblico

bene. Ma i ministri hanno non solamente il diritto, ma ancora il dover di

non rispondere, quando dalle loro risposte può tornarne detrimento allo -

stato . Imperocchè a tutte le . interpellanze dei deputati è annessa la tacita

condizione ch'essi non vogliono risposta se questa può essere dannosa .

Berchet domanda che si passi all'ordine del giorno .

Molte voci : No, no, la questione è troppo importante ; si continui .

Molti deputati del centro : Si passi all'ordine del giorno. ( Rumore)

Il presidente domanda se l'ordine del giorno è appoggiato.

I deputati Buniva , Pogliotti, Galvagno ed altri del centro si alzano

per appoggiarlo.

Si vota e la maggioranza approva .
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| Dicembre.

VERSIONE ITALIANA

dell allocuzione latina tenuta dal S. Padre Pio IX nel suo

Concistoro secreto del giorno 29 aprile 1848.

VENERABILI FRATELLI.

Più volte abbiamo, o venerabili fratelli, disapprovato nel vostro con

sesso l'audacia di taluni che non avevano esitato ad apporre a Noi , anzi

a questa Sede apostolica , l'accusa , che noi ci siamo in più fatti allonta

nati dai santissimi principii de’nostri predecessori, aozi (orribile a dirsi ! )

dalla stessa doltrina della Chiesa. E neppur oggi mancano coloro che

parlano cosi , quasi che Noi siamo stati i principali autori dei movimenti

pubblici succeduli di corto in Italia ed in tutta Europa. Abbiamo anche

saputo dai paesi tedeschi austriaci, che si sparge nel popolo che il Pon

tefice romano , per mezzo di agenti sccreti e di altre arti abbia eccitato i

popoli italiani a fare novità politiche: è pure venuto a nostra noti

zia che alcuni nemici della Religione cattolica tolgono quindi cagione

d'infiammare i Tedeschi a vendetta e ad alienarli dall'unità di questa

santa Sede . E quanlunque non ci possa cader dubbio che i popoli della

Germania cattolica, e i distintissimi vescovi che ne sono a capo , siano

lontanissimi dal tenere queste opinioni, abbiamo conosciuto essere dover

nostro il cansare lo scandalo che uomini incauti e semplici avrebbero

potuto avere da ciò , e ribattere la calunnia che torna ad offesa non so

lamente della nostra mile persona, ma anche del supremo apostolato

che esercitiamo e della santa Sede. E poichè que’nostri detrattori, non

potendo arrecare documenti delle trame di cui ci accusano, tentano di

spargere sospetti sui nostri fatti nell'assumere il reggimento temporale

dello stato della Chiesa , Noi, alline di toglier loro questo appicco a ca

lunnie , ci siamo deliberati di esporre oggi chiare ed apertamente nel vo

stro consesso le cagioni di tutti quei fatti .

Non vi è ignoto, venerabili fratelli , che sin dagli ultimi tempi del

pontificato di Pio VII, nostro predecessore, i principali sovrani di Europa

hanno invitato la Sede apostolica a tenere nel reggimento civile un modo

più largo e più corrispondente ai desiderii dei laici . Nell'anno 1831 ,

questi consigli e voli furono dichiarati in quel celebre memorandum , che

gl'imperatori d'Austria e Russia ed i re de Francesi, d'Inghilterra e di

Prussia inviarono a Roma per mezzo dei loro ambasciatori. Tra le altre

cose, si trattava in esso della convocazione di un Consiglio consultivo

a Roma da tutto lo stato pontificio , della rinnovazione ed ampliamento

della costituzione dei Municipii, dell'instituzione di Consigli provinciali,

nonchè di altre instituzioni da introdurre in tutte le provincie per utilità

comune , e del conferimento a'laici di tutti gli ufficii che risguardano

l'amministrazione delle cose pubbliche, e l'ordine giudiciario. In altri

scritti degli ambasciatori si tratto di un perdono da concedere a tutti ,

o quasi tutti che avevano mancato alla fede al principe, nelle cose tem

porali della Chiesa.
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Tutti sanno che alcune di queste cose furono compiute da Gregorio

XVI, ed altre promesse negli editti pubblicati per ordine di lui nel 1831 .

Ma questi beneficii del nostro predecessore non hanno corrisposto intera

mente a' voti dei principi, nè hanno bastato ad assodare la tranquillità

in tutto lo stato temporale della Chiesa .

Noi dunque, tosto che fummo per imperscrutabile giudicio di Dio

sostituiti ad esso, non eccitati , certo, da consiglio od esortazione altrui ,

e mossi solamente dalla nostra singolare carità verso il popolo soggetto

alla temporale sovranità della Chiesa , abbiamo conceduto un largo per

dono a coloro i quali si erano discostati dalla fedeltà dovuta al governo

pontificio, e quindi ci siamo affrettati a stabilire alcune istituzioni, che

avevamo giudicato giovevoli alla prosperità del nostro popolo. E tutto

ciò che abbiamo fatto nel principio del nostro pontificato, era pienamente

conforme a'voti espressi dai principi dell'Europa.

E poichè, grazie all'aiuto divino, i nostri divisamenli ebbero effello ,

i nostri popoli e i confinanti ad essi si dimostrarono cosi pieni di letizia

e ci diedero tali significazioni di gratulazione e di osservanza , ch
ub

biamo dovuto adoperarci a por modo, in questa stessa alma città , agli

applausi, ai clamori , ed agli adunamenti popolari.

Vi sono poi note, o venerabili fratelli, le nostre parole nell'allocu

zione tenuta nel Concistoro del 4 ottobre dell'anno scorso, con le quali

abbiamo lodato la benignità e le cure dei principi verso i popoli loro

soggelti , ed esortato i popoli medesimi a mantener loro fede ed obbe

dicoza. Nè abbiamo d'allora smesso mai, per quanto slette in Noi , di

avvertire ed esortare tutti , acciocchè, attenendosi fermamente alla dottrina

cattolica e serbando i precetti di Dio e della Chiesa, si applicassero a

mantener la concordia scambievole, la tranquillità e la carità verso di

tutti .

E così l'esito avesse corrisposto alle nostre voci ed esortazioni pa

terne ! Notissimi a tutti sono i movimenti pubblici dei popoli d'Italia , che

abbiamo sopra ricordato , nonchè gli altri avvenimenti ch'erano succeduti

prima ed in Italia e fuori, o succedettero poi . Se però alcuno volesse

sostenere che avessero in qualche maniera dato via a tali eventi i nostri

atti di benevolenza nel principio del nostro pontificato, non potrà ciò in

alcuna maniera apporsi all'opera nostra, conciossiachè Noi non abbiamo

fatto se non che quello che a Noi è sembrato opportuno alla prosperilà

del nostro stato temporale, e non a Noi solamente, ma anche agli altri

principi ricordati. Ed in ciò che spetta a coloro che hanno abusato dei

nostri beneficii nello stato nostro, Noi , imitando l'esempio del divino

Principe de'Pastori, perdoniamo loro di cuore, li richiamiamo affettuosa

mente a più saggi consigli , e preghiamo supplichevolmente il Dio padre

delle misericordie ad allontanare dal loro capo i flagelli serbati agli

ingrali .

Inoltre, non potrebbero prendersela con Noi i popoli della Germa

nia, se non ci fu possibile di raltenere l'ardore di coloro, che vollero

nel nostro stato temporale applaudire a'lalti contro di loro eseguili nel

l'Italia superiore, e che infiammati al pari degli altri Italiani contro la

nazione tedesca , bramano di cooperare con essi nella medesima causa .

T. V. 14



Aitri principi curopei, quantunque ben più potenti di Noi , non po

terono opporsi ai movimenti dei loro popoli. Nella qual condizione di

cose, Noi non avevamo dato altro ordine ai nostri soldati , mandati ai

confini dello stato della Chiesa , se non che di proteggero l'integrità e

la sicurezza di esso .

Bla ora, bramando alcuni che Noi, con altri popoli e principi, mo

viamo guerra ai Tedeschi, abbiamo giudicato nostro dovere il dichiararo

chiaramente ed apertamente in questo solenne Consesso, che Noi siamo

lontanissimi dal far ciò , conciossiache Noi tenghiamo, benchè indegni, lo

veci di Colui ch'è autore della pace ed amatore della carila, e dobbiamo

per l'ufficio del nostro sacro apostolato abbracciare con eguale amoro

paterno tutte le genti ed i popoli tutti . Che se tullavia fossero alcuni

tra’ nostri sudditi , che venissero strascinati dall'esempio degli altri Ita

liani, in che modo potremmo noi frenare il loro ardore ?

Na qui non possiamo astenerci dal rigettare nel cospetto di tutte le

genti i subdoli consigli, manifestati in varii libri e giornali, di coloro, i

quali vorrebbero che il Pontefice romano divenisse presidente di una

nuova Repubblica da costituirsi di tutti i popoli italiani. Anzi in quest'oc

casione avvertiamo ed esortiamo gli stessi popoli italiani, per la carità

nostra verso di loro, che si guardino bene dagli astuti consigli di questo

genere, consigli perniciosi all'Italia stessa ; si tengano allaccati ai loro

principi, la cui benevolenza hanno già sperimentato , e non si lascino mai

togliere dall'obbedienza loro. Altrimenti, non solamente mancherebbero al

Joro dovere, ma ancora correrebbero il pericolo che l'Italia fosse divisa

da sempre maggiori intestine discordie. In quanto a Noi poi, dichiariamo

di nuovo che il Pontefice romano rivolge ogni suo pensiero, cura e studio

a ciò che il regno di Cristo, cioè la Chiesa, sempre più si dilati ; non

già che si dilalino i confini del principato civile , che la divina Provvi

denza volle donato a questa Sede, a proteggere la dignità di essa ed il

libero esercizio del supremo apostolato. Sono dunque in grande errore

coloro, i quali pensano che Noi possiamo essere sedotti dall'ambizione

di ampliare il nostro dominio temporale a prondere parte a ' guerreschi

tumulli. E sarebbe di somma gioia al nostro cuore paterno, se potessimo

con l'opera e le cure nostre giovare ad estinguere il fomile delle discors

die e riconciliare gli animi e l'istabilire la pace .

Intanto, mentre abbiamo sentito con somma consolazione che in molti

luoghi, non solamento in Italia, ma fuori di essa , i nostri fedeli figli non

hanno mancato all'ossequio dovuto alle cose sacre ed ai sacri ministri,

ci dogliamo con tutto l'animo che ciò non siasi falto per tutto . Nė pos

siamo asienerci dal lamentarci in questo rostro Consesso di quel fune

stissimo uso , singolarmente propagato nei nostri lempi, di pubblicare

ogni genere di libri dannosi, in cui si ſa orribile guerra alla nostra san

tissima Religione ed all'onestà dei costumi, e s’ivliammano le civili per

turbazioni e discordie, e si ripetono i beni della Chiesa, e si oppugnano

i più sacri dirilli di essa , e con false accuse si lacera la fama di ottime

persone. Abbiamo creduto opportuno di comunicarvi oggi tali cose , o venc

rabili fratelli. Ora rimane che insieme offriamo a Dio Oltimo Massimo,

con umiltà del Nostro cuore assidue e fervide preghiere, e perchè voglia di

1



fendere la santa sua Chiesa da ogui assalto, e si degni di guard

e proteggerci propiziamente la Sionne, e richiamare tutti i princip

popoli alla pace ed alla concordia desiderata.

4 Dicembre.

INDIRIZZO AL PAPA

dei rappresentanti de' Governi provvisorii di Lombardia,

Venezia e Sicilia nel successivo di 30 aprile.

BEATISSIMO PADRE !

Un dolore profondo è piombato nel cuore di tutti i buoni Italiani,

figli vostri, leggendo l'allocuzione dalla Santità vostra pronunciata nel

Concistoro d'ieri, per le interpretazioni che la malignità e l'ignoranza

possono darle e le danno. Vi è già chi crede sia quella una prova che

la Santità Vostra veda con occhio indifferente parte di questa bella ed

infelice Italia calpestata dallo straniero. V'è chi crede leggere in essa

una condanna a quel concorde e santo slancio, pel quale i popoli op

pressi d'Italia hanno sotto il terreo giogo della tirannia riconquistata

quella libertà , che Dio facea diritto e dovere di tutti gli uomini .

No, Beatissimo Padre! il vostro santo animo è oramai troppo noto

all'Italia , all'Europa, al mondo, perchè i figli vostri possano credere

quelle interpretazioni in armonia coi sentimenti del vostro cuore, nel

quale si concentrano e sono vivi i sentimenti di tutti coloro che credono

nella potenza del diritto e maledicono alla ragione della forza, di tutti

coloro che amano gli oppressi e combattono gli oppressori,

No, Beatissimo Padre ! voi più di tutti sapete, come le nazionalità

sono opera di Dio e non degli uomini, come viola le divine leggi chi

viola questi decreti della Provvidenza, coine è diritto sacro ed imprescrit

tibile degl ' Italiani di risorgere Italiani. Voi , o. Beatissimo Padre, benedi

ceste l'Italia , e la vostra sacra parola fu sollievo agli oppressi, sgomento

agli oppressori e circondò di un'aureola celeste la bandiera della nostra

nazionalità , per la quale tanti illustri han sospirato , tanti infelici hanno

pianto, tanti prodi hanno versato il loro sangue. No, Beatissimo Padre !

voi non potete vedere con indifferenza l'aquila ingorda divorare la bella

ed infelice Lombardia, e l'augusta e veneranda Venezia , e minacciare

l'Italia tutta dalle Alpi al Lilibeo . No, voi nou polele vedere con indif

ferenza gl'incrini macellati , le donne vituperate , i prigionieri arsi nei

forni, i fanciulli infilzati sulle baionette e sbattuti sui ripari sotto gli oc

chi delle madri, i villaggi incendiati e saccheggiati. No, voi non potete

vedere con indifferenza rinnovate nelle belle e civili contrade Italiane le

stragi di Gallizia , di che il mondo inorridi. Il vostro cuore paterno de

v'essere profondamente commosso e lacerato . Voi non polete che alzare

le braccia al cielo ed invocarc da Dio la vittoria sulle armi dei vostri

figli, i quali combattono, non per conquistare le terre altrui, non per

rendersi servi i proprii fratelli , ma per difendere vita, averi, onore, per

rimettersi in possesso di quel patrimonio, che ad essi largi la Provvidenza,
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il patrimonio legittimo, inviolabile della propria nazionalità . Non solo voi

non siete rimasto finora indifferente in questa lotta che ferve fra il diritto

e la forza, la nazionalità e la conquista, la libertà c la tirannia ; ma voi

avete fatto di più, nè vi fermerete a mezza via , imperocchè voi sapete

che il fermarsi mentre tutto corre, è retrocedere. Voi avete i vostri sol

dati ed i vostri sudditi , che al di là del Po combaltono per la salute e

l'indipendenza d'Italia. Voi avete solennemente compiuto i vostri doveri

come principe italiano, e come Pontefice, imperocchè i due caratteri che

si congiungono nella vostra persona, si aiutano e si sostengono a vicenda,

non si combattono e non si escludono. Come principe italiano, voi non

potete non concorrere nella guerra italiana, alla quale la voce del popolo,

ch'è voce di Dio, dà il nome santo di Crociata ; non potele abbandonare

i vostri naturali alleati di Lombardia, di Venezia, di Piemonte, di To

scana , di Napoli , di Sicilia . Come Pontefice , non potete non seguire le

orme dei vostri gloriosi predecessori, Gregorio VII, Innocenzo III, Ales

sandro III, campioni e difensori di libertà ! L'interpretazione data adunque

alle vostre parole è in aperto' contrasto coi falli; e noi, o Beatissimo

Padre, ci attenghiamo alle opere vostre, le quali sono grandi, mirabili,

solennissime, degne in tutto del gran nome vostro, il quale non è stato

grido di rivolta, come dicono i perfidi, ma simbolo di concordia , di

unione, di fratellanza, ed arma pura, incruenta e santa , con la quale, più

che colla spada e coi fucili, i popoli si sono rimessi in possesso dei loro

diritti imprescrittibili . Noi eravamo cittadino contro cittadino, città contro

città , stato contro stato, e nel vostro nome glorioso ci siamo tutti rico

nosciuti fratelli, ricongiunti solto un'unica bandiera : nè voi vorrete, ora

che più ne abbiamo d'uopo, ora che il retrocedere è impossibile, rito

glierci questo palladio di concordia e di amore, ripiombarci nella di

scordia e nell'odio , e così ritardare il compimento dei decreti della

Provvidenza ,

L'animo vostro santissimo è profondamente compreso da queste so

lenni verità , che nessuno ha dato ai principi il diritto di opprimere i

popoli ; nessuno ha dato ad una nazione il diritto di tenere schiava

un'altra nazione. La causa della giustizia e della verità doveva essere

proclamata e difesa da chi rappresenta la verilà incarnata sulla terra , e

voi dovevate farlo , e voi l'avete fatto , come capo di una Religione di

giustizia e di verità . Ah ! Beatissimo Padre, i giudizii di Dio sono giu

stificali in sè stessi ! Voi non avete riforinato il vostro stato perchè i

potentati d'Europa così volevano, ma perchè così volevano i doveri della

vostra tiara , e della vostra corona. Voi, o Padre Santo, ricongiungendo

la Religione alla libertà, avete rialzato l' autorità della Chiesa, riedificata

quella potenza che congiunta colla tirannide era pervenuta all'orlo del

l'abisso. Il timore dello scisma col quale gl'ingannatori maligni tentano

azitare la religiosissima anima vostra, è ben vano e fallace, quando voi,

capo della Chiesa , continuerele ad essere , qual siete , padre dei popoli , e

compirete con coraggio la sublime missione alla quale, nuovo Mosè , vi

chiama il Signore, per liberare il popolo di Dio dalla tiraunia di Faraone .

Solo lo scisma potrebbe nascere se la causa della Religione arrivassero

i perlidi a disgiungere dalla causa della libertà e delle pazionalità. Pio,
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santamente umile nei desiderii , e pacificatore nelle opere, non potevate

agogoare al dominio materiale di altre provincie italiane, mentre con la

vostra parola dominate moralmente, non che Italia , tutto il mondo . Tutti

i popoli sono vostri figli ; ma , vicario del Cristo che mori sulla Croce,

voi non potete prediligere che gli oppressi, voi dovete animare e confor

tare i figli vostri che combattono e muoiono con la vostra effigie sul

petto, col nome vostro sulle labbra, e col cuore per la giustizia e la

verità .

ed è appunto per questo che con profondo dolore vediamo la parola del

l'allocuzione prestarsi ad un opposto significato ; e l'anima nostra è im

mensamente amareggiata, presagendo l'afflizione e l'affanno dei popoli ,

che noi rappresentiamo, allorchè la voce dei vostri calunniatori e nemici

vostri dirà ad essi : Pio IX non è con voi , egli vi abbandona ora che voi

siete sul campo, or che il retrocedere sarebbe morte. Ed è per questo

che in uno slancio di ainore e di venerazione per la vostra sacra persona

e per l'idea sublime che in voi si personifica, noi umilmente e caldamente

preghiamo che l'altissima prudenza della Santità Vostra trovi modo di

dichiararne il senso , onde i buoni si riconfortino, i rei non riprendano

animo, e tutti conoscano che voi siete, e sarete qual siete stato, speranza

di questa vostra Italia , e di tutta la Cristianità .

Protestiamo quindi altamente contro l'interpretazione data alla vostra

allocuzione da chi vi giudica più dalle parole che dai fatti ; e, noi ed i

popoli Italiani che noi rappresentiamo, siamo sicuri di trovarvi sempre

fra noi, e dinanzi di noi, allorchè procederemo nelle vie della giustizia,

della Religione e della libertà . Questo noi diciamo come inviati di Lom

bardia; Venezia e di Sicilia , certi dell'approvazione de' nostri governi e

del pieno assentimento dei nostri popoli.

Noi vi chiediamo, Beatissimo Padre, umilissimamente prostrati di

nanzi a voi , la vostra benedizione, e ve la chiediamo pel Lombardo, pel

Veneto, per la Sicilia , per tulta Italia .

Roma, 30 aprile 1848.

PIAZZONI TOMMASO

ALBERTO QUINTERO

GIAMBATTISTA CASTELLANI

Venezia

FRANCESCO DOLFIN BOLDU'

Inviati di Padre GIOACHINO VENTURA

LA FARINA

Sicilia
EMERICO AMARI

: . AMARI

PISANI.

Lombardia {
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2 Dicembre.

con alla
9

Lo squillo delle campane e il tuono di numerose arliglierie salutava

l'aurora del giorno 1." di dicembre. La Lega lombarda , stretta in tal

giorno , sette secoli innanzi , doveva commemorarsi coi riti solenni della

religione e coll'apparato giulivo di quanto di nobile e commovente pre

senta questa città nei monumenti , nelle fugge e nella frequenza del popolo

e delle milizie . Finchè nuove ghirlande vengano a coronare il capó di

Italia , giova , colle memorie del passato, ritemprarsi alle lotte che ce ne

daranno di nuove. Intorno alle ore 10 , nella gran piazza di s . Marco ,

la cui magnificenza si abbelliva d'ogni canto col licto tricolore , conven

pero diversi corpi di linea , in modo che le diverse parti della penisola

vi fossero rappresentate. Alcune compagnie della nostro Civica , il batta

yliono della Speranza , la compagnia degli Ungheresi, i tre corpi della

Marina ( cioè il corpo marinai, artiglieria , infanteria ) , nonchè la Casa di

educazione. Teneva la stazione innanzi alla piazzetta il brick il Crociato

pavesato a gala , a cui facevano ala , del pari impaviglionali , i piroscafi

francesi , il Solon ed il Brassier , e il pontificio il Roma, nel mentre per

tutto l'estuario , oltre ai legni mercantili , stavano disposti i bastimenti

da guerra veneti , e con essi alla stazione degli Alberoni anche quelli

della regia squadra sarda , pavesati a gala come i veneti. - Il popolo

pei diversi sbocchi delle vie affluiva verso la piazza e si accalcava nei

palazzi , nelle terrazze e dentro la basilica . Alla messa , pontificata dall'em .

cardinale Patriarca , assistevano in gran tenuta i triumviri, e

testa l'illustre general Pepe , i generali e gli stali maggiori delle armi

terrestri e marittime, i preposti delle autorità politiche e civili , i corpi

insegnanti ed ogni classe di cittadini. La sacra funzione , che fu commo

ventissima, si chiuse con analoga allocuzione del Patriarca, con cui lodava

il pensiero di commemorare una lega stretta per combattere la tirannide,

l'oppressione e le stragi, ora che bisogna vincere come allora si vinse

e più che allora non si vincesse, e d'invocare, uniti coi Veueli, gli altri

Italiani qui raccolti, il braccio di Dio in nostro soccorso in quel mede

simo tempio, in cui fece emenda del suo fallo l'antico oppressore . Al

canto dell'Inno ambrosiano , risposero con una salva di 21 colpo , come

allo spuntare del giorno , il brick il Crociato, e con altra scarica gli ar

liglieri della Guardia nazionale da un ponlone armato di tre dei cannoni ,

conquistati nella giornata di Mestre. Intanto sovavano alla distesa le can

pane dell'intera cillà . Tali scariche dei nostri furono seguite da quelle

dei due piroscafi francesi summenzionati, il Solon e il Brassier. Dopo il

religioso rito , ebbe luogo la rivista delle truppe schierato nella piazza ;

le quali , al suono delle bande dei diversi corpi , sfilarono in bell'ordine ,

facendosi ammirare dal pubblico per il loro marziale contegno , c strap

pando i viva e i battimani della folla . Ritiratesi dalla piazza le truppe ,

vi rimase una moltitudine di popolo , che volle udire quell'accento , da

cui attinse tanta costanza e tanto croismo nel sopportare le gravezze e

i disagi dell'attuale rivolgimento. Costretlo di aflacciarsi al verone del

palazzo governativo , il Manin disse queste parole :
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& Nel solennizzare questo anniversario , non fu nostro intendimento

di far sſoggio superfluo di pompe festive : sibbene di rendere popolare un

grande insegnamento. L'epoca che oggi ricordiamo, è stata una delle più

splendide della storia italiana : ed essa ci ammaestra che con l'unione e

la concordia l'Ilalia è atta alle imprese più alie . Tutti dobbiamo pertanto

instancabilmente predicare ; e con opera etlicace promuovere e mantenere

la concordia e l'unione, non transitorie, come allora, ma durevoli e per

petue . Cosi Italia arriverà al posto , che le si aspetta fra le nazioni più

potenti e gloriose. Viva l'Italia libera ed una ! »

Il tramonto di questo giorno solenne ebbe il saluto d'una terza salva

di 21 colpo del brick il Crociato .

La sera si ripetè nel Gran Teatro della Fenice, a benefizio dell'alle

stimento della Guardia civica , l'accademia vocale e istrumentale , data il

15 di novembre da quell'eletta schiera di dilettanti e professori, che con

tanta gentilezza e nobiltà d'animo misero a pro ’ della patria il loro mu

sicale talento . Nè riusci questa volta l'accademia men della prima fiorita

e per numero di persone, e per semplice eleganza di fogge, e per valore

di esecuzione. V'intervenne il Governo e rimase tutta la prima parte ; al

cominciar della terza , una voce fortunata , facendosi interprete del voto

comune della nazione, acclamò la Costituente italiana, e a quel patriottico

grido , che trovava un eco si possente nel cuore di chi si sentiva Italia

no , ch'è quanto dire nel cuore d'ognuno , sorse l'intero teatro co ' più

frenetici applausi, coll'agitare de fazzoletti , co ' viva alla Costituente, alla

Italia libera ed una , alla Lega lombarda ; mentre da parecchi palchelli

si gettavano nella platea polizzini, in cui que' viva erano ripetuti. Nè qui

s'arrestò quel fervente entusiasmo : la piazza , folta di gente , per lunga

ora risono delle medesime grida , avvicendate con inni alla libertà ed alla

indipendenza , cantali a coro dalla moltitudine, e che ben esprimevano di

qual liamma per esse, sovra tutte le città , Venezia sia accesa. Così ter

minò questa festa nazionale , che noi avremo il vanto d'avere istituita e

tramandata ( cosi Iddio accolga l'augurio !) alla più tarda posterità.

2 Dicembre.

1
Al sig. direttore della Concordia .

Mi reco a dovere di trasmetterle un'altra memoria, presentata dalla

Consulta lombarda al governo del re ed alle potenze mediatrici, e che fa

seguito a quella , ch'ella si compiacque inserire ieri nel suo giornale.

Jo confido che ella vorrà anche per questa essermi cortesc dello stesso

favore .

E ripetendole le mic grazie , ho l'onore di raffermarmi .

Torino, 23 novembre 1848 .

Suo devotissimo , obbedicntissimo

ACHILLE MAURI

Segretario della Consulta lombarda .

Colla memoria 14 novembre , la Consulta lombarda denunziava al

governo del re ed alle potenze mediatrici il proclama , pubblicato dal
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maresciallo Radetzky in Milano nel precedente giorno 11 , col quale sot

toponeva a contribuzione straordinaria le persone comprese nelle tre ca

tegorie nel proclama stesso indicate , - dichiarava che colle sostanze di

ogni tassato sarebbesi procurato l'incasso della rispettiva contribuzione

diffidava finalmente che le sostanze apprendibili ritenevansi quelle che

ciascun tassato possedeva al 18 marzo corrente anno.

Con quella memoria, la Consulta lombarda provava come questa di

sposizione era contraria alle convenzioni militari del 5 e del 9 agosto ,

contraria ai principii eterni di diritto che regolano qualunque civile con

sorzio, contraria allo spirito ed al concetto nella proposta mediazione.

Ma la Consulta lombarda era ben lontana dal supporre che l'ingiu

stizia della misura eccezionale del maresciallo dovesse spingersi sino alla

follia nella pratica applicazione , giacchè non poteva prevedere le somme

enormi, che avrebbero figurato nell'esazione, somme che nel loro com

plesso rappresenterebbero centinaia di milioni , se la proporzione finora

adottata dovesse esser seguita nelle contribuzioni che verranno di mano

in mano intimate ad ogni famiglia tassata , e se tutte le famiglie o tutti

gl'individui , compresi nelle indicate categorie , dovessero esser colpiti .

È un fatto evidente , irrecusabile , che raccogliendo tutto il nume

rario che non solo la Lombardia potesse possedere , ma il numerario pur

anche di varie provincie pari in industria e pari in fertilità , non si ver

rebbe a porre insieme quanto occorre a saziare l'ingordigia del mare

sciallo .

È quindi un fatto evidente ed irrecusabile l' assoluta impossibilità ,

nella quale si troveranno tutti i tassati di soddisfare la contribuzione

quando pure il volessero. Che se poi si pone mente alla circostanza es

senziale che l'importo di lutle le contribuzioni deve esser versato in sei

settimane, in allora l'assurdità dell'ingiunta esazione si palesa da sè stessa

cosi limpida , così trionfante , da soggiogare ogni mente senza bisogno

di prove ulteriori .

Nė vale il dire che se la tassa è d'impossibile realizzazione per

mancanza di numerario , non potrebbe in fin del conto essere realmente

estorla al paese . Basta il tentarne la riscossione coi mezzi minacciati dal

maresciallo per rovinare qualunque tassato , giacché , dovendo egli essere

esproprialo del suo patrimonio quando non versi la contribuzione inti

matagli, ne verrebbe la conseguenza che egli sarebbe obbligato a cederlo

per quel minimo prezzo che fosse offerto , o cederlo per intero senza

altre pratiche all'amministrazione militare , quando non trovasse aspiranti

all'acquisto.

E realmente questi aspiranti non vi saravno , quando si vogliano veri,

serii ed onesti, giacchè manca il numerario per saldare l'acquisto , e manca

la confidenza intrinseca dell'acquisto per l'evidente illegalità dello spoglio

comminato da una misura così tirannica , cosi ſolle .

Noti il governo del re , notino le potenze mediatrici , che le tasse

che finora son conosciute, corrono dalle 20,000 lire al milione e più per

ogni famiglia , e notino che l'arbitrio dei relativi riparti è cosi fatto che

in alcuni casi la tassa raggiunge il terzo , in altri la metà della rispettiva

sostanza. Notino che non mancano i casi , nei quali la tassa raggiunge

>
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il valor venale dell'intera sostanza , e persino lo supera ; tanto arbitrio

e tanta vendetta han preseduto alla formazione dei relativi riparti ! Quan

do poi si volesse por mente all'immensa deprezziazione delle proprietà ,

dipendente dalle circostanze presenti , e più ancora dal gitto in commer

cio di così enormi valori , è facile prevedere che la proporzione della

tassa può riuscire quadruplicata, duplicata , decuplicata rispetto al danno

sociale che ne risentirà la famiglia espropriata .

Immenso riuscirà quindi lo spostamento violento e contemporaneo

delle proprietà ; immenso il danno che ne risentirà l'agricoltura per la

incertezza dei nuovi acquisti , per l'amministrazione fiscale , per la ruba,

pel sacco, per le depredazioni, pei guasti d'ogni maniera dai quali sarà

seguita ; immenso il danno d'ogni industria e d'ogni commercio per la

scomparsa totale del numerario in un paese siccome il nostro, nel quale

ogni transazione è fatta a danaro contante .

Così in pochi mesi d'armistizio , e sulla ſede della mediazione delle

due prime potenze del mondo , sarà lecito ad un soldato di vendicare

l'onta d'una prima disfatta sopra un popolo generoso , spargendone il

sangue a capriccio , disonorandolo nella sua famiglia, e rovinando econo

micamente e moralmente un intero paese più che nol farebbe un secolo

intero di schiavitù !

Torino , 22 novembre 1848 .

( Seguono le sottoscrizioni ).

ACHILLE MAURI Segretario.

2 Dicembre.

Nel rendiconto della sessione dei deputati del 24, è cenuo della pro

posta che il sig . Turcotti voleva leggere, e che depositò sul banco della

presidenza. Crediamo far cosa grata pubblicandola insieme all'ordive di

disciplina militare che la segue :

Progetto di legge .

Art. 1. Il regno dell'alta Italia è in istato di guerra col governo di

casa d'Austria alla pubblicazione di questa legge . S’invitano non solo i

governi , ma anche i popoli tutti della penisola, ad agire in conformità ,

e d'accordo con noi , per ottenere la totale indipendenza della comune patria .

Art. 2. Pendente l'attuale stato di guerra contro l'Austria sono abo

lite le vie di mezzo, come pregiudizievoli e fatali alla libertà ed indipen

denza italiana ,

Art . 3. La Camera dei rappresentanti del popolo della suprema parte

d'Italia , ed il governo di essa a nome di tutti gl' Italiani, che vorranno

aderire a quanto viene stabilito in questa legge, dichiara solennemente in

faccia tutta l'Europa che la casa d'Absburgo, ora imperante in Austria,

è una casa di barbari ladroni ed assassini ; come tale è in perpetuo ban

dita dal suolo italiano. Sarà considerato come nemico della patria chiun

que oserá patrocivarne la causa .

Art. 4. Gli eserciti italiani si porranno in marcia contro il nemico

fra un mese dal giorno della pubblicazione di questa legge e nel giorno
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ed ora che stimerà convenicnlc il Generalissimo. Allora tutte le campane

dei luoghi , nelle cui vicinanze esistono armali per conto di casa d'Austria,

soneranno a stormo, e tutti gl'Italiani di quei contorni, capaci di portare

le armi, provveduli di viveri per tre giorni, unili in piccole bande, gui

dati da capi ardimentosi, nominati da cadun comune, insidieranno ed oc

correndo, assaliranno il nemico dovunque si trova in Italia , e faranno una

vera guerra d'esterminio quasi un vespro italiano contro gli Austriaci,

non desistendo dal ferire e comballere fintantochè sarannovi in Italia sol

dati stranieri, o al servizio di essi , ossia fino all'ultimo esterminio dei

nemici.

Art . 5. Dopo le giornale di sangue verranno istituiti tribunali stra

ordinarii, che giudicheranno militarmente dei delitti commessi dagl’Italiani

durante la guerra d'esterminio contro gli Austriaci. E verrà militarmente

punito : 1. Chiunque chiamato dalla campana a stormo, potendo, non avrà

sotto qualunque pretesto portato le armi e combattuto contro gli Austria

ci ; 2. Chi avrà favorito i nemici, sia col ricoverarli, sia col provvederli

di vitto o vestito , ed anche col semplicemente nasconderli ; 3. Sarà poi

punito colla morte dei traditori tanto colui che avrà volontariamente dato

o venduto armi o munizioni da guerra agli Austriaci, come chi avrà com

batluto per favorire i medesimi nemici sia colle armi, come cogli scritti,

e manifestamente colla parola .

TURCOTTI deputato.

Siccome poi si va dicendo da alcuni che lo spirito del nostro eser

cito non è disposto , ma anzi contrario alla guerra , sebbene io creda che

vi sia molta esagerazione in ciò che si dice, ad ogni buon fine, proporrei

che venisse pubblicato e messo in esecuzione il seguente.

Ordine di disciplina militare.

Quella parte dell'alta e bassa ufficialità degli eserciti italiani, che

abborre dalle battaglie e dalla guerra, e che per coprire la propria pol

troneria e villà osa calunniare i prodi nostri soldati, dicendoli demoraliz

zati e rifiutantisi di battersi cogli Austriaci, cotali alti o bassi ufficiali, che

mostrerebbero con tali scuse o pretesti di essere incapaci di mantenere

la disciplina in vigore nei reggimenti italiani , ed inabili affatto a destare

il sacro entusiasmo di patria ed il valor militare ne'soldati a cui coman

dano ; cotali , non dico già ufficiali di un prode esercito , ma veri consuma

påne a tradimento della patria, sieno vergognosamente espulsi dalle file

dei prodi , e quindi privati di ogni sussidio, e disarmati siano abbandonati

su di una strada a disposizione delle imbelli femminucce, di cui forse

ascoltano i consigli.

2 Dicembre.

AI FRATELLI OPPRESSI IN LOMBARDIA .

Oggi Venezia campeggiata dall'Austriaco ricorda con solenni dimo

strazioni la Lega Lombarda, Lega in cui tanta parte ebbero i nostri pa

dri, e per la quale il mondo vide ciò che la schielta colleganza di alcune
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cillà italiane potè fare in beneficio della patria comune . Alla insolita festa

noi ci rechiamo con animo mestamente severo, ma con intrepida fede,

ancorchè le tiepidezze de'paurosi, la tristizia de’tempi e i furori congiu

rati degli eterni avversarii della libertà, abbiano sminuito le forze italiane

e ſatla più ardua la vittoria . Col lutto della nostra Lombardia nel cuore,

una col sacramento insieme di riscattarla , noi ci mostriamo ai varii po

poli d'Italia, che qui hanno raccolti i loro più liberi combaltenti, e ci

mostriamo vivi simulacri a palesare la condizione della nostra terra, noi

che ora operiamo il nostro braccio a difesa di Venezia , perchè l'universa

Italia ne secondi l'esempio. Perciò allorquando udrete che i vostri fratelli

parteciparono a questa italica e feconda testimonianza, non vi venga in

cuore che lo abbian falto con ispensierato proposito, ma sì perchè il

mondo vegga Milano in qualche guisa rappresentata, perchè metta voi

pure, ancorchè non presenti, tra quei pietosi figli delle varie contrade

d'Italia, che gagliardi sostengono le baltaglie della redenzione.

E la battaglia che voi sostenele, o fratelli delle nostre viscere, è più

rigorosa, direm quasi , più audace della nostra . Noi armati de’nostri sde

goi , che accrescono la possa de' nostri ferri, ributtiamo il niinico da queste

fortificate lagune, laddove voi con la sola minacciosa rassegnazione di chi

muore inflessibile , disperate la sottile ferocia de'nostri oppressori e ca

dendo vincete la prova . Il vostro alleggiamento è protesta inespugnabile,

è promessa feconda che il non lontano giorno dell'opera vi troverà grandi

coine i vostri dolori, deliberati come il pensiero d'Iddio. A voi grazie, o

fratelli nostri, a voi grazie, sorelle , a tutti, che in una ineffabile comu

nanza di benedetti pericoli partecipaste ai cinque giorni; a voi che ra

sciugasle il nostro sudore, medicaste le nostre ferite, congiunti con noi

coi vincoli del sangue, con quelli dell'amore, dell'amicizia. Accogliete il

nostro saluto come arra di prossimi fatti, come malleveria del nostro in

domito proponimento.

Abbiatevi dunque queste nostre pubbliche parole, e voi pure, mesti

fratelli del veneto , da noi che insieme coi più eletti figli d'altre città

italiane seguiliamo animosi l'opera del riscatto . Nè crediate il nostro af

ſauno testimonio di fiacchezza , ma si mesta ricordanza di beni gioiti ,

incitamento a compiere la impresa. Imperocchè noi non protendiamo ine

saudite le braccia verso di voi , ma si le usiamo ad atterrare , secondo

ci consente fortuna, la diga prezzolata e vivente che sta fra noi e i no

stri più fondi desiderii . Noi puguando invochiamo i vostri nomi, ci raffi

guriamo vive, ardenti le nostre dimestiche ricordanze, i luoghi che furono

testimonii delle libere prove, e una possa sovrumana avvigorisce le nostre

membra e un fremito di patrio furore, ignoto ai soldati della servitù ,

investe il nostro petto per modo; che l'austriaco ci ravvisa tra i forli,

che i fratelli d'Italia con affetlo aminirato ci salutano infelicissimi ed in

vitti. Nè ciò vi rechi meraviglia, poichè il vostro doloroso martirio ne

addoppia il coraggio, e ci rende pari all'altezza de ' vostri inestimabili

patimenti.

I quali finiranno di certo col trionfo del nostro principio , ovc in

gannevoli promesse non addormentino le inclite ire de' popoli d'Italia , nè

grette previsioni municipali non ci mettavo all'ultimo sbaraglio. Armati



220

sacerdoti della più sanla e guerreggiata idea, noi vinceremo se i popoli

intenderanno come la servitù d'una provincia d'Italia è servitù della in

tera penisola, e come lo straniero non ci consentirà mai salda pace, ove

per noi non la si conquisti con la punta della spada, e per la più schietta

libertà .

Laonde al cospetto de ' fatti compiuti, e delle fresche rivolture ond'è

turbala Italia noi dichiariamo la guerra unica fonte d’Italiana salute,

unico modo perchè i fratelli possano riabbracciarsi; al cospello de’vostri

inuditi dolori che ci trafiggono, noi domandiamo ai popoli , che, rimossa

ogni lede dai vecchi poteri d'Italia , si combatta la suprema battaglia ,

quella del popolo chiamato da Dio a procedere nella infinita via dell'av

venire, contro i principi che vorrebbero ripiombarlo nelle irrevocabili te

nebre del passato.

Venezia, 1 dicembre 1848.

L'EMIGRAZIONE LOMBARDA .

(

3 Dicembre.

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO TENETO

ORDINE DEL GIORNO .

Il Governo con decreto di ieri ordinava che la Divisione Romana

militante per la difesa dell’Estuario facesse ritorno nelle Provincie native.

Le presenti condizioni di quelle furono la cagione prima ad indurre il

Governo Veneto a tale determinazione. Vi contribuirono anche le tante

febbri che, più attive degli anni scorsi, indebolivano la salute di moltis

simi volontari, salute che meglio si racquista respirando l'aria del suolo

in cui si ebbe vita .

Alle rimembranze del Generale in capo non isſuggirà mai una sola

delle virtù militari e cittadine che adornano i volontari romani ch'egli

ebbe l'onore di capitanare per lo spazio di sei mesi. Se seppero con

tanto ardore difendere la Venezia, or sapranno anche sostenere la libertà

dei propri conterranei, e contro i nemici interni, ove ne sorgessero, e

contro gli assalti dello straniero.

Duole al Generale in capo l'allontanarsi di tanti giovani che contri

buirono alla difesa di questa classica terra . Ma il suo animo si conforta

in pensando che essi e gli altri volontari italiani rimasti nell' Estuario,

avendo tutti fissa pur sempre nel cuore l'indipendenza della Penisola, si

mostreranno di bel nuovo e quanto prima nei campi veneti , a fin di li

berarla per sempre dal giogo umiliante degli Austriaci, i quali, combat

tuti col valore di Mestre, saranno per certo scacciati oltre i monti da

quelle stesse baionette .

Il Generale in capo GUGLIELMO PEPE.
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3 Dicembre.

CIRCOLO NAZIONALE FERRARESE,

PROCLAMA

Ai popoli della legazione di Ferrara.

A voi, popolo di tulia la provincia ferrarese, a voi il cui nome, a

chi sa invocarlo, è pegno di salvezza all'ordine, di sacrifizio alla libertà,

a voi si rivolge la direzione del Circolo ferrarese, e vi chiede ulteriore

dimostrazione d’affetto alla causa nazionale, che il vostro patriottismo ed

una doverosa gratitudine ad un popolo eroico non potranno ricusare . Il

termine fatale per l'Austria incomincia . I governi non possono più tradire

i popoli, ma devono con essi e per essi governare. Nessuno governo però

sarà pacifico , se non riusciamo a sgombrare sino l'ultima zolla di terra

italiana dal dominio straniero ; se la pace si va trattando sulla punta della

spada, è sempre imminente la guerra ; e per fare la guerra, occorrono

sagrifizii di persone e di sostanze, e non cessare dalla lotta se non avre

mo vinto, e se l'Italia non sarà libera . Il popolo in Italia , che insegnò

agli altri come si combatte e si vince, è il Veneziano , quel magnanimo

popolo, grande per antiche memorie, che nelle prime barbariche invasioni

offri asilo contro lo straniero servaggio, salvò poscia l'europea civiltà

dalla musulmana ferocia, ed ora ebbe dal cielo la provvidenziale missione

d'essere salute d'Italia . Chi insegnò ai governi italiani come si difende la

libertà nazionale, fu il Governo di Venezia, è stato ed è Dlanin, che è

povero e non vuol danaro da nessuno ; ma è ricco di senno e di coraggio ;

è un Italiano, che seppe comandare a Venezia di resistere, e Venezia re

siste e vince. Ma Venezia, da richissima che era , non ha più danaro, ed

ogni giorno ha 20,000 soldati da mantenere, e soccorrendola per qualche

mese, ci assicureremo per sempre la libertà. Sappiatelo, o popoli ferraresi;

guai se Venezia cadesse, prima che fosse stabilita la pace, o ricominciasse

la guerra contro il nostro inimico ! Sino che Venezia resiste, siamo certi

o di una pace onorevole, o di una guerra , dalla quale sortireino vittoriosi.

È per questo che Ferrara si è già distinta con geverose largizioni

per Venezia ; ed è per lo stesso motivo che ci rivolgiamo a voi , popolo

generoso, per domandarvi nuovamente che offriate soccorsi per Venezia ;

ma non una sola volta , ma ogni volta che il possiale . Date quanto po

tete, ma datelo ogni mese , ogni settimana ; e quando vi si presenteranno

i deputati del nostro Circolo, o quelli che negli altri paesi saranno dai

rispettivi comuni incaricati, e vi domanderanno per Venezia, non rispon

dete -- abbiamo già fatto — dite vogliamo fare, ed offrite ; inentre a Ve

nezia occorrono 100,000 lire al gioroo.

A quelli, cui le parole devono elevarsi all'altezza dell'argomcuto,

poi diremo :

Venezia combatte e fa scontare all'Austriaco i patti che infrange sul

l'Olona. Venezia resiste, e difende il vessillo del riscatto, lo stendardo

della liberlà . Venezia, che ha dato sino l'ullimo obolo per la salvezza
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d'Italia , abbia dall'Italia quanto semplicemente occorre alla sola Venezia ;

ed ogni popolo d'Italia adempia al sacro dovere d'offrire il suo coutin

gente d'oro e di sangue, qual seme ſecondo di libertà e d'indipendenza.

Viva Venezia ! Viva l'Italia unita e libera !

Ferrara 26 novembre 1848 ,

Per la Direzione

Il vicepresidente CARLO avv. MAYR .

S. Asau segretario ,

3 Dicembre.

DICHIARAZIONE POLITICA DE’DEPUTATI DELL'OPPOSIZIONE ,

Torino, 26 novembre,

Gli ultimi avvenimenti dell'Italia centrale fanno fede che i deputati

dell'opposizione non s'ingannavano, combattendo la politica del governo

e ammonendolo che la via da esso tenuta, conduce a rovina . Quella poli

tica incerta e tutta d'aspettazione (quando i tempi la vogliono ardita ed

iniziatrice) che era seguitata là come tra noi, non poteva produrre effetti

diversi : e però, al primo apparire di fatti che possono gravemente in

fluire sulle cose di tutta Italia, al primo sorgere di quelle conseguenze

che non creduti avevamo pronosticato, sentiaino necessità di parlare, non

più solamente ai ministri, ma a tutta la nazione, cosi per un salutare

ammonimento di questa, come per esonerare le nosire coscienze. Le con

dizioni della patria sono tali , e tanta è la gravità degli avvenimenti che

ne possono scaturire , che noi riputeremino a colpa il tacere : la nazione

giudicherà.

Chi sono gli uomini che ci governano ? che vogliono ? a che ci colla

ducono ?

Quando si agitò nella Camera dei deputali lá legge d'unione della

Lombardia col Piemonte, sorse un partito ad attraversare quel patto , che

dovea porre in sodo per sempre i grandi interessi della nazione, e con

essi quelli pure di tutte le sue città . Questo partito , legittimo rappresen

tante dell'aristocrazia, da quella era mosso e guidalo , la quale in Pic

monte serba più vive che altrove le sue tradizioni, c , non avendo ancora

perduto la voglia, nè la speranza di dominare, vedeva in quel grande

accrescimento del regno andare a rompere i suoi vecchi privilegii e per

dersi la sua mediocrità d'ingegno e di fortune. Per esso non istelte se

l'onore del Piemonte non fu posto in compromesso davanti a tutta Italia ,

trasformando una santa guerra di popoli , di libertà, d'indipendenza, in

guerra di stati e di dinastie . Vinto dalla maggioranza si tacque ; finchè,

togliendo occasione dalle sciagure del nostro esercito , spinse la Camera ,

stordita dal dolore e dalla paura di peggiori mali per la patria, a san

cire la famosa legge del 29 luglio , invano combaltula da inolli , per la

quale i deputati rassegnavano nelle mani del governo i poteri ricevuti

dal popolo.

Quel partito, prevalendosi della sospensione delle Camere, condusso
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il ministero Casali, sorto dalla maggioranza a dare le sue dimissioni,

per collocare al luogo suo uomini, che appartenevano alla minoranza : e

costoro, prima ancora che quel ministero cessasse di essere mallevadore

del governo davanti alla nazione, venivano a trattati colle potenze esterne,

violando così maniſestamente le guarentigie dello Statuto .

Quando ebbero raccolto nelle mani proprie i poteri straordinarii ,

che già s'erano preparati colla legge del 29 luglio, si diedero a usarne

e abusarne ampiamente in varii modi, imponendo perfino un gravissiino

prestito forzoso, che non poteva avere alcun giusto motivo salvochè nella

necessità di sostepere la guerra dell'indipendenza. E mentre la natura

stessa e il tenore preciso della legge del 29 luglio dovevano consigliarli

a servirsene con șomma parsimonia, e soltanto in ordine alla guerra , essi

ne usarono senza ritegno alcuno, ne pigliarono occasione a promulgare

leggi di polizia, d'istruzione pubblica ed altri ordinamenti interni; e per

aver campo ad abusarne vieppiù , prorogarono il Parlamento un mese

oltre il termine stabilito .

Oltre di ciò , dove il ministero Casali , unificando la causa del Pie

monte con quella della nazione intiera, aveva chiesto ed insistendo avrebbe

senza fallo oltenulo dalla Francia un sussidio, i nuovi ministri sostitui

rono al sussidio la mediazione ; per la quale venivano posti momentanea

mente in sicuro gl'interessi del Piemonte, malamente inlesi, e per con

trario si lasciavano in grande pericolo quelli della nazione. E per quella

stolta sicurezza d'una pace qualunque non disutile al Piemonte, non ſu

rono con bastevole vigorc spinti gli apparecchi di guerra, e vennero con

poca utilità sciupati infiniti tesori.

Pertanto gli uomini che capitanavano quel partito, il quale dal giugno

in poi ciecamente a nome del Piemonte avversava la causa nazionale, e

nella opinione dei popoli riuscì miseramente a distinguere l'uno dall'altra ,

sono i medesimi che oggidi ci governano ; e quella politica , che segui

tavano essendo deputati, mantengono ora che sono ministri, Ostentando

avere davanti agli occhi sopra ogni cosa la loro provincia ed essere mossi

unicameute da sollecitudine di serbare intiera l'individualità piemontese,

rifiutarono la Confederazione italiana, sostiluendovi una Lega, che non

poteva riuscire e non riuscì, Paurosi soprallutto dell'entusiasmo, nulla

fecero per ridestarlo nel popolo, dimenticando che a quello appunto an

diamo debitori di quei beni che ora godiamo, e che è somma stoltezza

voler condurre a termine un'impresa con altri mezzi da quelli con cui

ſu bene incominciata . Amatori piuttosto della poca che della molta libertà ,

protestando che per essa non siamo abbastanza maturi, ci diedero una

legge municipale, che male soccorre ai bisogni presenti, e poco prepara

per l'avvenire. E insomma, in tutti gli atti e in tutta la politica loro

esterna ed interna si vede la mano occulta di quel partito , da cui si la

sciano governare, il quale guida gli avvenimenti della nazione in benefizio

dell'aristocrazia , e tenta ogni via per ritornarne il regoo .

Ora noi crediamo fermamenle che la loro polilica non ci possa me

nare ad altri risultati che i seguenti :

Ponendo quasi da un lato il Piemonte e dall'altro l'Italia , essi lo

hanno lollo di quel luogo cospicuo, ch'erasi acquistato aiutando la Lom
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bardia e la Venezia e lo faceva come natural capo degli altri stati ita

liani; apersero ed aprono la via a diffidenze e discordie fraterne, che

sminuiscono senza misura la somma delle forze nazionali, e rincalzano

quelle del nemico : perdono la presente occasione, e ci rendono inabili

ad afferrare le future .

Tenendoci a lungo nello stato presente, dove abbiamo tutti i gravami

della guerra e niuno dei beni della pace, essi tagliano i nervi della na

zione, ed esauriscono ogni sorgente della sua prosperità : intantochè da

ultimo ci sarà impossibile la guerra, e dalla prepotenza altrui dovremo

ricevere le condizioni della pace.

Col seguire una politica incerta tra il Piemonte e l'Italia , tra la me

diazione e la guerra, senza proporre a sè stessi e ai popoli una meta

certa ed evidente, diedero campo a partiti diversi, a interessi contrarii

di svolgersi in tutti gli ordini della società : i quali elementi discordi,

moltiplicandosi e combattendosi dapprima in segreto , all'ultimo ci con

durranno alla guerra civile . La quale non può mancare qualora, durando

tuttavia questo stato di tormentosa incertezza, inasprito pei lunghi disagi

l'esercito, vuotalo l'erario senza mezzo alcuno di riſarlo, stancata la

pazienza di tutti i partiti, sorgano gli animi inviperiti a vendicare tanti

vani sacrifizii , tante speranze deluse, tanti interessi inutilmente offesi.

Che se poi la mediazione venisse a qualche risultato, non potrebbe

essere senza mancare ai due più sacri diritti che s’abbiano i popoli , cioè

quello dell'assoluta indipendenza, e quello di disporre di sè medesimi col

proprio voto . Perciocchè, quanto al primo di questi diritti egli è fuor di

dubbio che non ci sarà concesso per buoni uſlicii altrui quello che non

fu per l'insurrezione e la guerra ; e quanto al secondo, se essa, cone è

certo, non costituisce il regno dell'alta Italia , impone ai popoli un pallo

diverso da quello, ch'essi hanno solennemente votato .

Ma inoltre noi ne vediamo nascere l'ultima ruina del Piemonte. Per

chè se esso venisse, per la mediazione, accresciuto di territorii, ma ri

manesse tuttavia qualche parte d'Italia sotto la diretta o indiretta domi

nazione stranicra, quello riuscirebbe male accelto ai popoli nuovamente

aggiunti, odioso a tutti gli altri Italiani, esecrabile alle provincie abbau

donate . Di che senza dubbio seguiterebbe che le nuove provincie , alla

prima occasione, ben presto riliuterebbero il patto per far causa comune

con tutte le altre d'Italia , lasciando solo il Piemonte in quel pericolo,

ch'esso medesimo si sarebbe procacciato , con discapito grandissimo di tutti

i suoi interessi . E così , non avendo voluto essere a capo d'Italia , nè

inostrarsi di spiriti veramente nazionali, rimarrebbe l'ultima e la men cu

rata delle sue provincie. Che se poi per la mediazione venisse a formarsi

un regao lombardo -veneto indipendente, allora , trasportato di Piemonte

in Lombardia il centro preponderante d'Italia , comincierebbe un generale

smembramento di tutte quelle provincie, che, con otto secoli di fatiche

e di costanza , furono raccolte sotto la casa di Savoia : delle quali molte

și verrebbero accostando al nuovo regno , mosse dagl’interessi commer

ciali , dalle loro tradizioni politiche, da consonanza d'usi, di dialetti , e

quasi diremmo da cousanguineità ; altre sarebbero tratte per altra via in

cerca della propria nazionalità, che unite con noi non possono avere.
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Perlocchè, nello spazio di pochi anni , il Piemonte si troverebbe ridotto a

nulla ; e Torino, di capitale cospicua ch'ella è fra tutte l'altre d'Italia ,

in breve sarebbe condotta a perdere ogni sua potenza e ricchezza da

coloro medesimi, che mostrano averne tanto a cuore la prosperita.

Vedendo i danni estremi, che pel mal governo di costoro sovrastanno

alla nostra patria , noi riproviamo altamente in faccia a tutta la nazione

la loro politica, e dichiariamo volerla combatterla virilmente ora e sem

pre , opponendo a quella la sua contraria .

E però, stimando che la vera e durevole utilità del Piemonte stia

nell'essere italiano, e null'altro salvochè italiano, noi avremo sempre da

vanti agli occhi principalmente il bene di tutta la nazione, e poi quello

particolare della nostra provincia . Quindi rifiutiamo fin d'ora qualsiasi

patto o trattato, che non importi l'assoluta indipendenza d'Italia, esclusa

ogni condizione che per qualsiasi modo possa cagionare una qualche di

peudenza dallo straniero, sia amministrativa, sia militare, sia governativa ,

sia politica . E perchè diritto supremo dei popoli è per noi quello di

disporre di sè medesimi, noi terremo sempre fermo, a costo , ancora dei

più gravi sacrificii , quanto fu statuito dal loro voto, finchè essi , con al

tro voto egualmente libero, non cancellino il primo. Questa è la nostra

fede politica in ordine al diritto ; e pulla finora ci prova che in ordine

al fatto dobbiamo portare altro giudizio. E certo non c'indurremo mai

a credere il contrario, tinchè questo ci è solo attestato da un governo

debole ed incapace, che lasciò rovinare le cose d'Italia, quando il farle

risorgere era più facile che non è al presente .

A promuovere gli effetti di questa nostra politica, crediamo che da

un lalo si debba e severamente reprimere i mal celati tentativi dei ne

mici della indipendenza e della libertà , e risuscitare nel popolo quell'en

tusiasmo, che solo è valevole a sostenere e potentemente aiutare l'eser

cito : dall'altro sia mestieri stringere prontamente una Confederazione

italiana nel modo più conforme alla libertà dei popoli e alla sicurezza

dei principi.

Come la libertà municipale è la pietra angolare d'ogni governo ve

ramente libero , e la sorgente più feconda d'ogni grandezza nazionale ,

noi ci studieremo di trasformare, quando venga in discussione, la spuria

legge, testè promulgata dal presente ministero, in altra più larga e con

facente ai tempi, ai popoli italiani, alle tradizioni e alle speranze loro.

A questi principii, da noi professati, prevalsero nella Camera quelli

del presente ministero, sostenuto da una maggioranza, che noi non cre

diamo legittima ; perciocchè manca al Parlamento forse la metà dei de

putati indipendenti, mentre vi siede quasi intero il numero dei funzionarii

stipendiati , perinesso dalla legge sulla somma totale dei rappresentanti.

E nondimeno, nonchè smarrirci d'animo, fermi al luogo nostro, combat

teremo pertinacemente la politica ministeriale ; acciocchè niuno perda fede

a quella bandiera , che noi abbiamo dispiegato , e intorno alla quale in

nome della patria invitiamo i deputati assenti a convenire, e gli elettori

a mandarne di nuovi nelle prossime elezioni.

E intanto , davanti al Piemoute, davanti a tutta Italia , noi ci dichia

riamo innocenti di que'mali che la politica presente ci prepara.

1. V. 15
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Antonini, Generale Chenal Giuseppe Mellana Filippo

Avondo Carlo Cornero Giuseppe Michelini Gio . Battista

Barbavara Giuseppe Dalmazzi Cesare Nlichelini Alessandro

Bastian Francesco Daziani Lodovico Montezemolo Massimo

Benza Elia Depretis Agostino Penco G. Filippo

Biale Francesco Doria Dolceacqua Ract Enrico

Biancheri Fruttuoso Farina Maurizio Radice Evasio

Bianchi Alessandro Fois Domenico Ratazzi Urbano

Botta Luigi Gioberti Vincenzo Reta Costantino

Bottone Alessandro Guglianetti Francesco Riccardi Carlo

Brofferio Angelo Jacquemoud dott . Gio . Ricci Vincenzo

Brunier Leone Josti Giovanni Ruffini Giovanni

Buffa Domenico Lanza Giovanni Salvi Giacinto

Bunico Benedetto Lyons Giuseppe Scofferi Antonio

Cadorna Carlo Longoni, capitano Sineo Riccardo

Cagnardi Antonio Malaspina Luigi Turcotti Aurelio

Cambieri Giuseppe Martinet Gio. Lorenzo Valerio Lorenzo

Carquet Francesco Mautino Massimo Valvassori Angelo

Cavallini Gaspare Mauri Achille Viora Paolo

NB. Quei deputati, che volessero dare il loro assenso alla presente

dichiarazione, potranno indirizzarsi a qualunque dei sottoscrittori.

3 Dicembre.

Firense 98 novembre.

Il Circolo del popolo di Firenze, nella sua adunanza del 28 novem

bre corrente , sanzionando l'appresso indirizzo, e ordinandone la inser

zione nei fogli periodici , intende darne notizia a tutti i Circoli esistenti

in Italia , e li prega a volere usare della loro influenza perchè possa at

tuarsi nella città di Roma la Costituente , già proclamata dal ministero

Montanelli-Guerrazzi :

AL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA

IL CIRCOLO DEL POPOLO DI FIRENZE .

La lega dei re ha strozzate le nazionalità : la lega dei popoli le

resusciti .

La libertà italiana ebbe vita e potenza in Roma : ſu seppellita in Fi

renze . Queste città, sorelle di sventura e di gloria , si stringano le destre,

e la libertà dalla tomba volerà al Campidoglio,

Coraggio e senno. Il Pontefice, fuggendo, gettò dietro a sè lo scet

tro del principe ; il popolo lo afferri, e lo spezzi .

Sull'altare dei redenti si giuri la legge di Cristo . Il successore di

Pietro alla mistica nave ; il popolo al libero imperio.

Scegliete all’opra uomini pronti e tenaci , non usi nè proclivi a tran

sigere colle tirannidi ; cui la patria stia nel cuore non sul labbro, e meno

della libertà abbian cara la vita .

La idea unitrice della potenza italiana, mossa dall'Arno , prenda for

ma intera sul Tevere.
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La Costituente è proclamata. Or tu, popolo romano, custode dello

universo italico voto, convoca nella eterna citlà i rappresentanti d'Italia .

Non indugiare. Noi siamo con te. Quindici giorni bastano

all'uopo.

Il nuovo anno ci trovi nazione.

Noi popolo ci volgiamo a te popolo, perchè nostra fede è nel popolo.

Dio ci ha dato quest'ora; secoli non la ricondurrebbero .... Guai

se si spreca !

Firenze 28 novembre 1848 .

A nome del Circolo del popolo di Firenze : Gustavo Modena, presi

dente onorario. – Enrico Montazio, vice-presidente. Luigi Muzzi, se

gretario delle corrispondenze. Giuseppe Cannonieri, socio. – Enrico

Cernuschi, socio . – avv. Giuseppe Dami, f. f. di segretario.

Comitato centrale provvisorio dell'Associazione per promuovere la

convocazione in Roma d'una Costituente nasionale italiana .

Il ministero toscano del 25 ottobre 1848, sorto dal voto popolare,

ha inaugurato il concetto della Costituente italiana ; concetto che tutti

sospinge ad una soluzione semplice, vera e nazionale, i tentativi di uniti

cazione che lo precedeltero .

I sommi principii componenti il concetto instaurato dal ministero

toscano, sono :

1. La sovranità nazionale, sostituita di fatto e di diritto in Italia

al principio di diritto divino come base di governo : perciò ,

2. Doversi iniziare la Costituente italiana per provvedere fraltanto

ai bisogni della guerra d’indipendenza .

3. Scegliere col suffragio universale i deputati alla Costituente.

4. Aggiornare tutte le quistioni d'ordinamento interno fino alla

cacciata dello straniero, senza che alla Costituente iniziatrice sia vietato

preparare gli elementi per la loro più facile soluzione.

Nessuno, che ami sinceramente l'Italia , può rifiutarsi a riconoscere

la giustizia e l'opportunità degli enunciati principii; e noi che aderiamo

per convinzione sincera e profonda a tutto intiero il concetto del mini

stero toscano, ci facciamo iniziatori d’un'associazione per promuovere

la convocazione in Roma d'una Costituente nazionale italiana, e l'attua

zione completa di quel concetto .

Convinti che nessuna delle opinioni politiche, manifestatesi in Italia ,

potrebbe vantare il privilegio delle rette intenzioni, ma che in ciascuna

sono molti gli onesti ; convinti inoltre che tutle sono egualınente rispet

tate dal programma toscano, o piuttosto nazionale, al quale noi aderia

mo, a tutte appunto le opinioni , a tutti i buoni Italiani dirigiamo fralel

levole invito perchè si associno a noi.

Invitiamo tutli i giornali d'Italia a riprodurre il presente manifesto,

e tutte le città italiane a formare Comitati, che si mettano in comunica

zione immediata con noi, per armonizzare e unificare l'azione comune

allo scopo della Associazione.
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Il Comitato centrale provvisorio risiede per ora in Firenze . Roma

sarà la residenza del Comitato centrale definitivo .

Gli statuti dell'Associazione saranno pubblicati dentro il corrente

mese, e saranno rimessi ai Comitati filiali a mano a mano che ci annun

zieranno la propria fondazione.

Il Comitato centrale provvisorio si propone di pubblicare un gior

nale, che avrà per titolo La Costituente italiana .

Firenze 23 novembre 1848 .

Pel Comitato : Bonetti Paolo – Giannone Pietro – Maestri Pietro -

Mantovani Costantino - Modena Gustavo Mordini Antonio - Van

nucci Atto - Zanetti Ferdinando.

L'Alba scrive, in data di Napoli 26 novembre :

« Riceviamo da Napoli , e da persona che può essere benissimo in

formata, i seguenti particolari sull'arrivo del Pontefice e sua dimora in

Gaeta . Oramai non vi ha più dubbio. Il partito retrogrado e gesuitico è

riuscito ad indurre Pio IX a gettarsi nelle braccia del Borbone.

« Il 25 corrente, fra le 11 112 e mezzanotte, una carrozza di posta

entrò nel palazzo reale a Napoli , Scese il conte di Spaur, ministro di

Baviera a Roma, latore di una lettera del Papa per il re . Il Papa giunse

a Gaeta, travestito da cappellano del ministro. Il re ordinò subito una

provvista di oggetti opportuni: ordinò in palazzo che fosse pronto il

primo battaglione dei gravalieri, ed alle 6 della sera il re colla fainiglia,

col conte di Spaur ed il nunzio, parliva seguito dalla della truppa alla

volta di Gaeta, dove era anche il ministro di Francia, d'Harcourt. Pare

che il Papa voglia prendere stanza a Gacta od a Portici .

« Il Papa a Gaeta ha intorno a sè i cardinali Macchi, Testi , Bofondi,

Mallei , Gazzoli, e i prelati Medici, Niccolini, Della Porta e altri.

« Questo fatto separa Pio IX per sempre dall'Italia . »

La Gazzetta di Genova annunzia che il re di Napoli ha dichiarato

la guerra a Roma e alla Toscana.

3 Dicembre.

LA MEDIAZIONE ITALIANA .

Nel grande movimento dei popoli che si fa in Europa dopo la Ri

voluzione di febbrajo , la politica degli uomini giunti al potere in Fran

cia, non si è manifestata in modo un po ' chiaro che riguardo all'Italia .

L'assicurazione data più volte dal governo francese che l'Italia

uscirà emancipata e indipendente dalla crisi nella quale si trova, deve far

isperare che questa promessa sarà realizzata .

Tuttavia sembra a noi che la posizione incerta, nella quale si trova

il governo in occasione dell'elezione del presidente , dovrà spingerlo ad

affrettare la soluzione della quistione italiana.
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Sarebbe veramente una bella cosa per questo governo l'aver com

piuto un atto di alta politica , un alto , la di cui memoria resterebbe tra

gli uomini.

Quindi noi andiamo chiedendo con ansielå se l'affrancamento d'Italia

sarà per essere in breve un fatto solenne e riconosciuto .

Riunendo le spiegazioni date nel parlamento piemontese si arriva a

svelare in parte il mistero sotto il quale si nasconde la mediazione.

Rilevasi da questo esame che il governo francese è il solo di buona

fede in tale questione. L'Austria evidentemente temporeggia e non si

spiega , il ministero piemontese fa l'ipocrita ; l'Inghilterra combatte l'in

fluenza francese e vorrebbe prolungare indefinitamente lo statu quo.

In fondo l’Inghilterra è d'accordo colla camarilla di Torino , imper

ciocchè entrambe vorrebbero l'unione della Lombardia al Piemonte fino

all'Adige , abbandonando la Venezia all'Austria .

Con questa combinazione la casa di Savoja estende il suo regno , e

l'Inghilterra vi trova un appoggio contro la Francia .

Aggiungiamo che questa combinazione è parimenti appoggiata dal

governo centrale di Francoforte, che vede dei Tedeschi persino negl'Ita

liani del Friuli e della Venezia.

Ma l'Austria non perdonerà mai al suo antico alleato , Carlo Alberto ,

di essere intervenuto in Lombardia in nome del principio rivoluzionario .

Quindi essa rispinge ogni ingrandimento della casa di Savoja.

La mediazione stabilita sul principio della creazione di un regno

Lombardo - veneto interamente indipendente dall'Austria , ma avente alla

sua testa un principe austriaco , sembra essere la più probabile delle so

luzioni.

Il regime della sciabola che s'aggrava oggidi sulla Lombardia, viene

a corroborare il progetto che vuolsi concepito dall'Austria di abbando

nare l'Italia . Imperciocchè, nel caso contrario, ella avrebbe cercato di

guarire , anzichè inasprire le piaghe di quello sciagurato paese .

Il governo francese ha dunque , pel suo progetto , le più felici pro

babilità di successo . La creazione di un regno Lombardo-veneto , avente

anche alla sua testa un principe della casa di Lorena, sarebbe nelle at

tuali circostanze un alto che noi accetteremmo , non essendoci permesso

di aspettarci di meglio dalle persone che sono oggidi alla direzione degli

affari della Francia .

Noi crediamo adunque che l'attuale governo non avrebbe che da

agire con maggiore energia per menar tosto a buon fine l'affrancamento

dell'Italia .

S'ei non avesse che quest' atto solo da iscrivere nella sua vita po

litica , egli sarebbe passato al potere , lasciandovi almeno una traccia

della sua azione sugli affari del mondo e un punto di partenza per la

libertà definitiva dell'italiana penisola.
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4 Dicembre.

L'Erc Nouvelle contiene un lungo articolo destinato alla questione

del Lombardo -Veneto. Lo scrittore, il quale apparisce esser conoscitore

delle cose nostre e delle ambagi diplomatiche, comincia dal dichiarare

essere urgente che la Italia sia tolta da questo stato angoscioso, nel quale

si trova .

Non vuole però che un nuovo pallo sanzioni le pretensioni nemiche,

e quindi si oppone apertamente alla combinazione di scindere il Lombar

do-Veneto in due parti, dandone una al Piemonte, e l'altra all'Austria .

Mostra come le rivalità di Torino e di Milano renderebbero dannosa al

Piemonte questa combinazione ; mostra i danni recati alla causa italiana

per la malagurata fusione voluta e compila fuori di tempo ; dice che

Carlo Alberto o doveva essere meno cavalleresco in principio, o più di

sinteressato in progresso.

Quindi, ragionando dei pretesi titoli allegati dall'Austria , e combat

tendoli, mostra con validissimi argomenti come la divisione del Lombar

do-Veneto, non provvedendo a nulla, lascierebbe la questione italiana nello

stesso stato , e quindi pericolosissimo per l'ordine dell'Europa. Ci sem

brano meritevoli di grave attenzione le parole seguenti:

« La parte, che sostiene in questo aſſare la Dieta di Francoforte,

non è chiara ai nostri occhi. L'interesse dell'Austria sembra poter diven

tare l'interesse della intera Alemagna, e potrebbe dirsi che il giudice vo

glia divenir parte, ed il medico mellersi in letto ai fianchi del malato.

a Se la Francia e l'Inghilterra non cercano d'illuminare la politica

alemanna circa i suoi veri interessi, potrebbe temersi che la sua metafi

sica trascendente non cadesse appunto in ciò che vi ha nel mondo di meno

intellettuale .

« È cosa difficile a credersi per un Alemanno, e per un Austriaco

soprattutto , ma pertanto è cosa vera : l’Italia per l'Austria è ormai piut

toslo un pericolo, che un profitto . Per quanto ricea sia la miniera, se il

suolo minaccia un ribollimento che debba inghiottire il minatore, il par

lito più prudente è di abbandonarne lo scavo.

« Vienna ha impiegata nel 1848 la medesima arte, da cui ebbe tanti

vantaggi nel 1815 : ella ha coltivato il sentimento delle nazionalità, non,

come allora, per armare i suoi popoli contro la invasione straniera , ma

per comprometterli gli uni contro gli altri , ed imprigionarli a forza di

cdio . Gli Slavi, gli Ungheresi, gl’Italiani, la cui causa dovrebbe esser

comune per iscuotere tutti insieme il giogo dell’Austria, eccoli alle prese

tra loro, tagliandosi vicendevolmente la strada dell'avvenire. La libertà

non vive che di sacrifizii ; i popoli tengono al sacrifizio, non meno che

il mercante al suo guadagno.

« La Francia non degnerebbesi al certo di far la parte del mer

cante . Nessuna nazione pare meglio guarita dalla febbre delle conquiste.

Essa riparerà Campoformio ; essa non lo rinnoverà mai più. Essa distin

guerà, nelle colpe recenti dei popoli italiani, ciò che n'è dovuto ai governi,

ciò che n'è dovuto ai partiti , da ciò che è proprio alla stessa nazione.
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« Ciò che bisogna cercare intanto è il minor cangiamento possibile

nella politica italiana, poichè un rimescolamento completo non sarebbe

conforme nè alle vedute delle grandi potenze, nè ai riguardi dovuti a

Pio IX ed a Leopoldo II , nè alle disposizioni degli animi. Si ha un bel

parlare di fusione, manon si fonde a freddo. Uno stato lombardo-veneto,

indipendente affatto dall'Austria, ecco ciò che sarebbe al presente più

facile e più desiderabile . Per ciò che s'alliene alle forme ed alle condi

zioni, provveda la diplomazia.

a Ma la diplomazia ascolterà senza dubbio alcuno l'avviso, i voti e

le informazioni di tutte le parti interessate, senza di che l'opera sua

sarebbe temeraria non meno che fragile. «

4 Dicembre.

La Gazzetta di Roma del 28 novembre, pubblica, nella sua parte

non uffiziale, il seguente articolo :

« Gli occhi di tutta Italia son fisi a Venezia : ogn’Italiano sente nella

sua coscienza il dovere di soccorrere di tutta sua possa a quella nobilis

sima città, a quel propugnacolo delle nostre speranze, a quell'esercito

invitto, a que'cittadini magnanimi. Ben a ragione pertanto nel governo

nostro, e a questo ministero, la cura di soccorrere ai nostri fratelli a

Venezia è sembrata tra le principalissime, e ben a ragione la Camera ha

voluto secondar senz’indugio le proposte del ministero. Per Venezia vo

gliono esser fatti e non parole ; e falti potenti, energici, convenienti alla

coscienza e alla possanza di un popolo, proporzionati ad una guerra di

indipendenza, ad una guerra, che dal sepolcro ci dee far risorgere a

vita. Che ha fatto e fa Venezia per l'Italia ? grandissime cose, miracoli

d'eroismo e di abnegazione. Che ha fatto e fa l'Italia per Venezia, anzi

per parlar più giusto, per sè stessa in Venezia ? Se eccettuiamo alcuni

individui generosi, alcune città in cui non è spenta la divina fiamma

dell'entusiasmo, l'Italia come nazione, l'Italia in ragion di quel che può

fare una nazione , non ha fatto che pochissima cosa. Ha fatto quasi meno

di quel che non fecero i Francesi per l'America del Nord.

« Sarebb'egli una cosa sommamente ardua e d'infinito spendio, met

tere e mantenere a Venezia un trentamila soldati ? Anzi la metà, percioc

chè l'altra metà già vi sono : e trentamila soldati a Venezia, non sarebbe

egli come aver assicurata la nostra vittoria ? Perchè la guerra italiana

ricomincierà, e non può andare a lungo che ciò accada . Allora , chi non

vede il bel giuoco che trentanila soldati ſarebbero da Venezia ?

« Quest'esercito, aiutato eziandio dalle flotte, e potendo fare sbarchi

ove volesse d'uomini e di artiglierie, potrebbe essere la posta che assi

curasse la viltoria. Troppo magnifiche, dirà alcuno , queste'speranze, e

sono veramente magnifiche per chi non ha cuore ; ma, se abbiamo cuore,

ci parranno ragionevoli e modeste. Udiamo dire, non avere gli odierni

Italiani uso nè arte dell'armi, aver bisogno di scuola e di sperienza : e

noi diciamo, non poter essere nè migliore scuola , nè più sicura sperienza

che questa della guerra veneziana. Non è in Italia, nè forse in tulla

quanta l'Europa, un luogo più acconcio e strategico di Venezia. Un eser
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cito stanziato a Venezia, vincendo, vince moltissimo, e, perdendo, non

perde mai tanto, che non abbia il modo di rifarsi e rivendicarsi . A que

sto pensino oggimai i governi d'Italia ; e non sia alcuno tra que' che

reggono che abbia tanta miseria di cuore , che non sappia come fare a

dar la sua parte d’uomini e di danaro a Venezia.

4 Dicembre.

CARI CONCITTADINI !

Nei momenti più gravi per la prosperità della Patria , e di tutta

Italia , di cui essa è il propugnacolo sin dall'età più rimota, ciò importa

soprattutto che RELIGIONE e CONCORDIA sieno tra Noi . Purtroppo i

veri Croati, nemici dell'Italia , sono stati sempre a se stessi gli Italiani

medesimi. Se perdiamo la luce dei due grandi Astri la Religione e la

Concordia , non solo saremo vinti dai nostri nemici ; ma per soprappiù

saremo scherniti da capo per tutti i tempi avvenire . Non vedete che già

il nemico lo abbiamo sempre alle porte; e ch'egli, e chi lo conduce

vuol manlenersi, come dicono, sul terreno delli Trattati ? Deh ! non gioisca

almeno degli scandali, e delle discordie fra noi !

Preghiam tutti concordi ognor DIARIA,

Che libera l'Italia ed una sia .

I Vostri Conciltadini

F. P. T. S.

5 Dicembre,

LA DIVISIONE ROMANA

AL POPOLO DI VENEZIA.

Fratelli Veneziani , addio !

I disagi e le malattie di campo diradavano le nostre file, ma noi re

stammo ancora ſra Voi , aspettando che fosse assicurata la difesa di Ve

nezia . Ora che i vostri prodi cittadini stanno a guardia delle patrie fortezze,

ora corriamo, ove può esser utile la nostra presenza ; ove forse ci atten

dono alle prove altri combattimenti.

Ma con Voi, fratelli Veneziani, restano il cuore e il desiderio ! Perchè

portiamo con noi un tesoro : la santa memoria della vostra ospitalità ,

delle vostre simpatie, de'generosi sagrifizii vostri , di quanti onorarono con

parole e con fatti i guerrieri d'Italia !

Nè , col partire, vi abbandoniamo: verranno altri,, o torneremo noi,

e ad ogni vostro grido risponderemo accorrendo, finchè il cuore batterà

al nome della Patria, e il braccio sarà atto alla spada !

L'ora della battaglia non può suonar nuova per noi ; il posto del

pericolo ci conosce ! E lo affronteremo sempre col fiero coraggio d'uomini

che vogliono libertà o morte.
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Fratelli di Venezia ! Vi raccomandiamo i fratelli di Lombardia e di

Napoli ; gli esuli guerrieri che furono prodighi della vita e degli affetti

domestici per difendere la libertà e l'indipendenza comune.

Fratelli di Lombardia, di Napoli , di Venezia , vi abbracciamo tutti

nella bandiera nazionale ! Addio !

5 Dicembre.

IL CIRCOLO ITALIANO DI VENEZIA

AI MILITI DELLE PROVINCIE ROMANE

CHE RIMPATRIANO.

FRATELLI !

Per quanto le presenti condizioni della nostra penisola importino più

specialmente che s’armino le romane provincie a prevenire tentativi d'op

pressione sconsigliati e sleali, qualunque sia il trono da cui derivino ;

per quanto sia urgente che la causa della nostra indipendenza non sia ora

a Venezia -soltanto combattuta , questo popolo, che della convivenza con

voi s'era fatta una dolce abitudine, alla vostra partenza tutto il dolore

risente d'una famiglia dalla quale alcuno dei più cari si scosta .

Non di meno i deplorabili avvenimenti che vi richiamano a difendere

le vostre case, troppo influir possouo nella gran lotta, perchè uno spo

stato municipalismo avesse a farvi mancare all'appello.

Testimoni delle vostre geste, noi dobbiamo convincerci che dove la

patria ha d'uopo dei forti , ivi è necessaria la vostra presenza.

Intrepidi sul campo dell'onore, esatti nella militar disciplina,pazienti

nel servigio dell'assediata nostra città , voi sopportaste con calma quei

patimenti al cui riparo più tempo occorrera di quanto i nostri sforzi do

mandassero, e, finchè gli allestimenti compivansi, lieti cogli altri militi

una stuoia divideste a riposo, e perfino il nudo terreno .

E voi pure soggiaceste al flagello delle febbri, che una perniciosa

influenza aumentava nei mesi trascorsi. Era un sagrifizio di più che la

Patria a voi domandava, e voi imperturbati lo avete patito .

Militi delle romane legioni! La costanza dell'animo pelle patrie im

prese è virtù che uguaglia la possa del braccio : d’entrambe deste splen

dido esempio : la nostra perenne riconoscenza per esse ci è debito ; ma

l'Italia tutta ve ne ringrazia, e questo vi è premio .

Voi correte instancabili dove maggior pericolo insorge . Il generale

che vi guida è spada provata . Sono molti i siti in Europa che il suo

valore rammentano . Passerete con esso come strali a traverso le file ne

miche, e la vittoria con voi . E le parole d'uguaglianza , di libertà, di con

cordia ripeterete a ' fratelli , e le grandi imprese, per le quali combattiamo,

di Dio e popolo, d’Italia libera ed una, di Costituente italiana , saranno

da voi spiegate alle genti. Quei che patirono pei più santi principii sono

palpitanti prove della loro eccellenza. La vostra fede sarà la ſede della

lamiglia redenta.
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Verrà giorno in cui, monda l'Italia da tanti vituperii, c'incontreremo

liberi per rimaner sempre unili : dopo avere accomunale tante miserie,

ristoreremo insieme i domestici agi : rinfioriranno una volta l'industria,

il commercio, le arti di questa terra beata , di questa grande iniziatrice

della civiltà , e saremo popolo eletto perchè troppo a lungo fummo po

polo schiavo.

PEL CIRCOLO

Il Comitato Direttore

ALESSANDR2 DA CAMIN GIURIATI MINOTTO SIRTORI VARÈ.

5 Dicembre.

La Libertà, di Napoli, del 28 novembre, narra nel modo seguente

i particolari della partenza di S. S. da Roma :

« Chi potrebbe oggi calcolare, ella dice, gli effetti di questo grande

avvenimento ; e potendolo, chi ardirebbe farlo ? Noi dunque oggi, anzichè

discutere, narriamo, e con quella semplicità , la quale dimanda agli affetti,

che in noi si combattono, modeste parole.

« La sera del 24 novembre, al palazzo del Quirinale, presentavasi

l'ambasciator di Baviera, conte Spaur, dicendo di dover chiedere al Pon

tefice premurosamente, da parte del suo governo, una dispensa pel ma

triinonio di una real principessa bavarese. La sua insistenza vinse le

difficoltà, che gli venivano opposte ; ed il conte Spaur entrò negli appar

tamenti del Pontefice, seguito da un domestico, che recava un pacco di carte.

« Poco dopo, giungeva al Quirinale il sig. Harcourt, .ambasciatore

di Francia, e trattenevasi nell'anticamera , aspettando che il conte Spaur

venisse.

« Il Pontefice intanto svestiva i proprii abiti ed indossava la livrea

del domestico del conte Spaur, e così usciva dai suoi appartamenti, se

guendo l'ambasciatore bavarese, che, scambiate alcune parole coll ' Har

court, e fattogli conoscere che il Pontefice aveva manifestato desiderio di

parlargli, usciva dal Quirinale .

« Una carrozza di posta era pronta , e Pio IX , accompagnato dal

l'ambasciatore di Baviera, moveva verso i nostri stati, alle cui frontiere

la sua entrata era protetta e difesa dalle nostre milizie, colå stanziate.

« L'ambasciatore di Francia, ch'era entrato nelle stanze del Ponte

fice, più volte usciva da quelle per lo spazio di pressochè due ore, dando

ordini .

a Il domestico del conte Spaur era intanto uscito per l'altra porta.

« La notte di sabato (25 ) Pio IX giungeva a Gaeta, da dove scri

veva al re una lettera , domandandogli ospitalità .

a Domenica, prima dell'alba, sul piroscaſo il Tancredi, partiva da

Napoli il principe per ossequiare l'ospite illustre.

« Al tempo stesso partivano per Gaeta un battaglione dei granatieri

della guardia , ed un battaglione del decimo di linea , per rendere gli

onori dovuti al supremo Gerarca .
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« Null'altro possiamo aggiungere a questa semplice narrazione . Nel

momento in cui il giornale va sotto i torchi (ore 10 antimerid .) , il re

non è ancora tornato da Gaeta . Si dà come certissimo il prossimo arrivo

del Pontefice in Napoli. »

A questi particolari della Libertà aggiungiamo quelli , che noi ab

biamo direttamente da Roma. Ecco quanto da colà ci scrivono in data

del 30 : « Ciò che sto per iscrivervi è un fatto il più genuino ; potrete

stamparlo senza tema di prendere errore . La Santità di N. S. parti nella

nolte del 24 al 25, pigliando la strada di Frascati , la Riccia e quindi le

Paludi fino a Gaeta . Due legoi venivano di conserva ; nel primo era S. S.

col ministro di Baviera, nell'altro monsignor Stella , con la moglie del

ministro e il figlio. Arrivato in Gaeta , si portò in una locanda non troppo

decente, pelchė passò a quella , detta di Cicerone. Il papa portava un

paltò uero, un cappello di tese larghe, e sotto una specie di camauro

nero. — Il domani dell'arrivo in Gaeta, giunsero due vapori napoletani,

in uno de'quali era la famiglia reale insieme con un battaglione di guar

dia reale ; nell'altro il battaglione d'un reggimento di linea ; arrivò pa

rimenti altro vapore francese , che portava i cardinali Lambruschini, Pa

trizi ed altri cinque o sei della medesima genia. Sulla rada , si fa

vedere una fregata francese, e sembra che slia a disposizione del Papa .

Nella città di Gaeta sono concorse le principali famiglie di Roma, tra le

quali Borghese, il duca Salviati , Doria ec. Il re bombardatorc volle che

il Papa andasse nel suo palazzo, e tutta la città fu messa a festa, e la

fortezza sparò continuamente .

Impazientemente si sta attendendo che cosa farà il Papa per Roma .

È certo però, che non possiamo sperare nulla di buono, essendo egli at

torniato da Lambruschini ed altri eccellenti personaggi.

Le notizie , che riceviamo intorno alla salute del Pontefice sono

soddisfacentissime. Poche ore di riposo in Gaela bastarono a lui , perchè

cessasse quell'agitazione, conseguenza delle profonde commozioni provate.

Ed ora Pio IX si trova circondato dalle affettuose cure del re e di

tutta la real famiglia, e forse Napoli superbirà fra breve di accogliere

nelle sue mura il capo della cristianità tutta .

L'incontro del Pontefice e del re è stato caldissimo di emozioni, e

Pio IX accoglieva fra le sue braccia il discendente di S. Luigi con tutta

quell'espansione di affetto, che deve destare un principe, il quale primo

in Italia concesse uno statuto ai suoi popoli , ed al quale tante perverse

passioni hanno impedilo di operare lulto quel bene, che il suo cuore

generoso è capace di concepire.

Nel momento in cui scriviamo queste poche righe, un dispaccio te

legrafico ci reca che il Pontefice benedicea questa mattina alle ore 11 374

a . m . nel tempio della Trinità il re, la regina , i reali principi, la guar

nigione, gli equipaggi dei legni da guerra e la popolazione tutta di Gaeta.

Parole di paternale amore da parte del Pontefice e di filiale affelto

da parte del re sono state di continuo scambiate fin dal momento in cui

il principe incontrava il suo ospite illustre , e questa alleltuosa corrispon
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denza di commozioni è a tulli oggello di ammirazione profonda , come

augurio di lietissime speranze .

Queste espressioni non abbisognano di commento: la fuga del Pon

tefice è il primo passo ad una franca reazione in Italia . Gli amici del

l'Austria sentono le rianimale speranze del gabinello viennese, e come il

ministero Schwarzemberg alla Dieta di Kremsier getta il guanto di sfida

all'Europa liberale ed alle potenze mediatrici, cosi i suoi confederati di

Italia proclamano nella più solenne maniera, che la volontà popolare è

un attentato alla sovranità principesca del diritto divino. L'uno e gli

altri , nell'inaugurare un'altra volta la politica del dispotismo, fidano

nella forza brutale della Russia, e Pio IX, banchettando col granduca

primogenito dell'autocrata , avrà fatto un brindisi alla ristorazione della

santa alleanza, e dei trattati del 1815, alla morte della democrazia, allo

strozzamento delle libertà popolari , al servaggio, alla divisione d'Italia.

Al cinico contento dei satelliti della tirannide, corrisponde l'amarezza

che i patriolti sinceri provano per la condotta di quel Pio IX, che pose

primo la croce in fronte al progresso, che fu salutato Pontefice rigene

ratore, che seinbrava novello Mosè, condottiero del popolo suo verso la

sacra contrada della libertà e della democrazia ! Quest ' amarezza non deve

essere per l'Italia una lezione perduta . Dobbiamo persuaderci una volta

qual pericolo sia riporre la fiducia illimitata di una nazione, i destiui

prèsenti e futuri di un popolo, le sorti della civiltà nelle mani di un

uomo solo, per quanto egli paia grande e virtuoso . Dobbiamo persua

dersi una volta che nessuno è compiutamente giudicato prima della morte

sua ; che le persone si possono vincere o per debolezza o per inganno

o per una passione qualunque; che nessun uomo al mondo vale un prin

cipio ; che se gli uomini muojono, invecchiano, sounecchiano, si spaven

tano, sono traditi, tradiscono, le istituzioni restano e sorvivono a chi le

fondò. Dobbiamo persuaderci una volta, che il potere è un grande veleno ,

e che il cuore di un sovrano , per quanto angelico l'abbia creato natura,

è ben presto impietralo dall'aura pestilenziale che lo circonda . Dobbiamo

persuaderci una volta che la religione santissima di Gesù Cristo, che la

morale sublime dell'Evangelio mal sono confidate a chi ha interessi rivali

agl'interessi del popolo. Se la storia di tanti secoli ha dimostrato che la

sede pontificia fu la sorgente delle maggiori sventure italiane, la vita

di Pio IX porrà il suggello disingannatore a questo insegnamento, facendo

vedere come le disposizioni personali più belle impedir non poterono, che

il Papa dell'amnistia diventasse dopo due anni quel principe, che stringe

la mano al ministro Rossi, che fa difendere con le fucilate il Quirinale

dal popolo chiedente ascolto, che tiene a bada i nuovi ministri , che fugge

a Gaeta in braccio a Lambruschini per aver dovuto circondarsi di uomini

bene armati dal suo paese.

Dal popolo romano il popolo delle altre parti d'Italia aspetta con

ansietà una dichiarazioue conforme a queste convinzioni. Ma finora quegli

uomini che sono al potere riuscirono a paralizzare l'entusiasmo generoso

del popolo , e lo tennero nell'aspettazione, non si saprebbe dire di quale

avvenimento.
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Nelle circoslanze gravissime, come quelle d'Italia , il peggiore di

tull’i partiti è quello di non prenderne alcuno, ed a questo sembra ap

puuto che siasi appigliato il ministero Galetti- Sterbini-Mamiani. Essi con

tinuano a rappresentare nessun principio , a nulla disporre di ciò da cui

dipender deve la salute d'Italia .

Credono essi che il Bombardatore a Napoli , e che Radetzky a Mi

lano si terranno nella stessa inerzia , e che la reazione dichiarata non

sarà promossa con qualche fatto pronto e pericoloso ? Con nemici tanto

operosi, aver amici e difeosori tanto pavidi, tanto irresoluti !

Popolo, alla riscossa !

5 Dicembre.

OT TO VERSI

· ch' io raccomando a tutti i giudici, incompetenti in poesia

ed in prosa, di PIO IX.

ITALIA ! innanzi che surgesse PIO

Eri TU forse ITALIA ? ... ah no per DIO !

Austriaca -- oppressa - innominata PIO

PIO t'ha redenta, e ricreata in DIO .

E il gran Riscatto per la man di PIO

Suggello avrà : – TU 'l sai ; lo vuole IDDIO.

Dunque, se arcano oggi è l'oprar di PIO,

Tacer TU devi, e giudicarlo IDIO .

DEMETRIO MIRCOVICH.

5 Dicembre.

ALLA DIVISIONE ROMANA NELLA VENEZIA.

A poltrire non torniamo nelle avite terre. La causa della nazionalità

non permette riposo ad anime fervide che per le prime si mostrarono

desiose di libertà . Se siamo sivipuiti di numero, indeboliti nelle fisiche

forze, avremo un vigore inusitato d'animo e di mente con cui rendere

nuovi servigi alla patria. Se non portiamo a Roma un corpo robusto, vi

porteremo una forza morale. Dobbiamo mostrarci degni del mandato che

accettammo, di sostenere con ogni forza la nostra nazionalità . Niuno di

noi può senza vergogna lasciare le nostre file, niuno senza danno della

patria può mostrarsi stanco . Ufficiali e soldati, manteniamo intalta la fra

tellanza stretta da tapti disagi e da tanti sagrifizii.

Se non portiamo a Roma un esercito , portiamovi un principio. Manca

ancora ad Ilalia una fede politica universale, che dia direzione franca e

secura alle opere de' governanti e de ' governati . Le monarchie si volevano

far fondamento di nazionalità, ma i monarchi ci tradirono . Anche il Papa,
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ch'avea si benc prese le forme dell'agnello, diventò lupo. Or dunque è

l'ora che il popolo con risolutezza corra a proclamare e sostenere i pro

prj diritti. E ora che un vessillo si pianti, il quale lo guidi unito e com

palto al fine desiderato. Noi del popolo siamo parte intelligente, parte

atliva che trascina seco qualche prestigio di gloria . Noi possiamo servire

al popolo, se non di guida, di appoggio, e formare quasi un centro in

torno cui radunare tante particelle d'azione sparse qua e là .

Conviene dunquc che il nostro piccolo corpo sia fatto forte dall'omo

geneità degli elementi. Conviene che proclamiamo alto il principio che

professiamo, che ne infiammiamo ogni nostra terra . Offerire appoggio

valido a quel ministero che sarà mente e braccio del popolo debbe essere

nostro incarco, poichè i ministri son sempre deboli se abbandonati a se,

e trovano, giunti al potere, difficoltà da non superarsi. Quelli di Roma ne

troveranno ancora delle grandissime e delle inaspettate . Ma quel che non

può l'individuo, può la moltitudine, e coll'appoggio del popolo può su

perarsi qualsiasi evento.

Noi siamo parte del popolo, siamo armata del popolo, siamo tela

già tessuta , siamo corpo che si può guidare da un sol volere, da un sol

principio. Non fia mai che ci disunianio , Juvece si cerchi riempire tosto

le file decimate dalle malattie e dalle morti, riempirle non che accrescerle.

L'Italia ha grand'uopo d’armali . S'ella non avrà esercili , ogni

sforzo suo finirà in parole vane. Mente e fatica debbe essere dunque in

pria della nostra Ufficialità confermare l'ordine e la disciplina della nostra

Divisione ; ogni cittadino ha a prestare sua opera per aumentarla e farla

fiorire; il governo ha a porre studio di farne uno stromento di forza

per se c per Italia .

Falti più numerosi, adempiremo a nuovi incarchi. Difendere Venezia ,

se non nella laguna, a Roma, a Napoli . Far trionfare il principio polilico

da cui dipende la salvezza di questa eroina e di tutta la penisola. Poi

risalire a riabbracciare taoli fratelli che languono nella disperazione .

6 Dicembre.

COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA

AGLI AUSILIARII DELLE ROMAGNE CHE PARTONO DA VENEZIA.

A nome della Guardia Civica con cui divido sensi e speranze, v’in

dirizzo, o milili valorosi, un addio !

Vi accoglievamo nella fiducia che ci saremmo disgiunti lieti che il

molto soffrire ci avesse valuto on pronto e compiuto riscatto. Ma se

l'addio che ci divide è invece mesto per nuovi dolori , d'altri è la colpa,

non per certo di voi che amando Italia d'amore veramente italiano primi

accorreste, auspicati soccorritori , nelle Venezie : di voi che perseveranli

duraste nella fede alla causa della indipendenza : che stupendi falti per

essa commetteste alla storia : che ai sudori del campo alternaste pazienti

il sollievo delle milizie cittadine nella cura degli interni presidii .
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Chiamali ora al suolo natio dal bisogno e dal grido della patria

comune, continuerete a propugnarne i diritti , lasciandoci nei vostri con

terranei che qui ci rimangono, un pegno della fratellanza vostra, una

rappresentanza del vostro valore.

Di gloriosi fatti siete capaci, e noi con ansiosae noi con ansiosa aspettazione atten.

dendone la novella a refrigerio del nostro soffrire, affretteremo per quanto

è da noi l'auspicato momento, in cui non sarà più una speranza ma un

fatto il grido : Viva Italia libera ed unita !

Il Generale in capo G. MARSICH G. A.

6 Dicembre,

UN BELLO ESEMPIO

dato dai Volontarii Romani del 2.° Reggimento.

Gli Ufficiali ed i Soldati Romani del 2.° Reggimento Volontarii, udito

in Chioggia l'ordine della partenza per lo Stato Pontificio, giurarono

concordemente, soleunemente di non arrestarsi davanti alle proprie fami

glie , ma, mantenendo i ranghi e l'onore di soldati nazionali, vincere o

morire per la nazione.

Il giuramento profferito da questi generosi è nel cuore di tutta la

Divisione, e proromperà da ogni labbro, alla sua volta !

Oh ! soldati dell'indipendenza! Voi sapete che il luogo, verso cui

moviamo, può essere in breve, al nostro arrivo, campo di una lotta for

midabile Voi non giurate invano ! Benedetti nella vita e nella morte, c

benedette in voi le famiglie vostre, a cui lasciate in retaggio libertà

santa, gloria vera e virtù maschie da imitare ! Chi ama le madri, le mo

gli, i figli più di voi che morite per essi ?

Al vostro braccio guarda la Patria, al vostro nome la storia !

6 Dicembre.

GUERRA AI SOLI STRANIERI

INNO POPOLARE

DI GIUSEPPE M. NAPOLEONE BENZONI

UFFICIALE DEL REGGIMENTO L'UNIONE

A benefísio dei combattenti nella Venezia, posto in musica da Camillo

Ferrará , Sotto -tenente del primo Battaglione.

Guerra ! ( Vile chi è Servo di pace )

Guerra gridi ogn'italica voce

Guerra, guerra; ma solo al feroce

Guerra , guerra al feroce stranier !
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Deh ! quai veggio sembianze sparute ;

Ond'è tanto conflitto di mali ?

Cupidigia di pochi mortali ,

Che l'Italia condanna a languir ..

Arte iniqua di gente sviata

D’uman sangue ricchezza far vuoi ,

I tuoi sgherri , i carnefici tuoi

Più l'Italia non deve soffrir .

Guerra guerra ...

La vetusta Regina del Mondo

Che toglieva e donava gl’imperi,

Fatta ancella d'ingordi stranieri,

Le vendette si sente invocar.

O Fratelli, con santo costume

Che sfrenati desirî corregge

Con l'ossequio ai diritti , alla legge,

Che ogni dritto ai mortali serbò ;

Guerra guerra ....

Con l'amor che gli spirti congiugne

Alla gloria del Trono e del Tempio,

Noi saremo all'Europa d'esempio

E all'Italia che tanto sperò.

In Noi fidi seguaci del Cristo

Stanno i fati d'Italia tradita ;

Deh ! versiamo col sangue la vita ,

Ed invitta la Patria starà .

Guerra guerra

Sacra Terra gli affetti sdegnosi

Chi di Curzio, e di Decio non sente ,

Chi d'onor non ha l'anima ardente,

Sacra Terra , tuo figlio non è.

Fia deserta la tomba del vile

Che macchiò di paura il suo nome :

Avrà serto di gloria alle chiome,

Bella Italia , chi muore per te .

Guerra guerra

LA SOCIETA' ADOFILI.

6 Dicembre.

LA NUOVA ITALIA ..

Una novella Italia comincia a spuntare, diversa da quel che altri

sperava o temeva; com'è sempre la realtà, men bella o più bella del

l'immaginazione degli uomini.

Il vecchio liberalume del novantasei, del quattordici , del ventuno,

del trentuno, non è più per noi : esso ha impacciate le mosse del qua

rantotto, e le ha fatte pedanti .
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La politica dell'odio, dell'ira, della diſſidenza, della frode , della di

visione non è più per noi. Or troppi odii e troppi dispregi vivevano

ancora . Il nobile spregiava il plebeo, il liberale diffidava del prete, e

questo di quello ; il cittadino , quantunque predicatore d'eguaglianza, non

volgeva al villico parola o pensiero . Qual meraviglia se il villico non

respinse l'Austriaco con impeto , poichè il suo padrone era sovente a lui

poco meno che austriaco ? Il villico non sapeva bene quello che la rivo

luzione nostra si volesse, e non ben lo sapevano i più di quei che l'han

fatta, perchè la questione della libertà è più complicata che quella del

l'indipendenza , alla qual solo bisognava adesso por mente, e molte que

stioni e passioni la fanno perplessa .

Or i nostri oppressori sanno pur troppo , essi, quel che si vogliono,

e questo è il loro vantaggio. Eglino hanno una idea sola , ma chiara,

costante, e tirano a certo segno ; non sanno quel che si facciano,

quel che vogliono, ripeto, lo sanno . Or la viltoria sta nel volere .

La vita civile degl’Italiani è dispersa ; se non si raccolga e concen

tri , non sarà forte mai. Non avranno chi sappia loro comandare, perch

obbedire non sanno, e dell'ingegno acuto fan arme contro se stessi.

Troppi in questo moto gli avvocati cospiranti, troppi i letterati ministri,

troppi i rettori filosofanti , troppi gli arcadi Jiberatori. Sprecarono l' in

gegno e la parola in improperii ed in vanti: e troppo già prima della

battaglia cantavano la vittoria . Delle grandezze passate rammentavano

tanto quanto bastasse a inebriarli e addormentarli , non quanto a riscuo

terli d'emulazione fralerna. Gli esempi di conquista rammentano nella

storia d'Ilalia , non gli esempi di libertà . La vera storia italiana è ai più

come miniera sepolta di metallo confuso alle scorie, che a purificarlo ri

chiedesi lavoro lungo. I monumenti del bello erano muti al pensiero dei

viventi ; auzi le statue, i dipinti, le chiese, le torri sembravano vive , e i

vivi giacere spenti. Allorchè il Tedesco straziava sul monte Berico un

dipiolo insigne di Paolo , ogni uomo italiano doveva sentirne lo strazio,

come lo strazio d'un figliuolo delle viscere sue.

Il Piemonte, poderosa stirpe mafredda, e che non ha sentimento

dell'uguaglianza, ch'è lo spirito dell'Italia, col dare all'Italia le mosse,

spense l'ardore degli animi; l'impulso, ch ' era religioso e popolano, fece

essere profano e regio : dispregiò le milizie volontarie, assoggettò la li

berlà alle pedanterie della scuola , e con le pedanterie della scuola centomila

uomini, in mezzo a nazione amica, non seppero in quattro mesi riportare

nessuna vittoria, intanto che il disprezzato popolo, di guerre regolari

ignorante, vinse a Milano, a Bologna, nel Cadore, a Venezia .

E nelle piccole cose e nelle grandi, quella che ha da ultimo il vero

vantaggio è la sincerità, perchè la sincerità è indizio di ragione e di

forza . L'Italia non ha ben saputo se il Piemonte intendesse fare una

guerra d'indipendenza oppur di conquista, se ricomperare i fratelli o

comperarsi de' suddili. Meglio era insin dal primo dire : guerra di con

quista è la mia : apetisco il carciofo . Non osarono dire : vogliamo. Cre

deliero ingrandire con le vecchie arli ambigue, per le quali acquistarono

terreno nei tempi passati, e non s'accorsero che nel presente codeste

cran le arli di perderlo . Confondendo la diplomazia con la guerra ,

T. V. 16

non
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furono nè diplomatici nè guerrieri: tradimento non ci ebbe, ma ciasche

duno ha tradito sé stesso .

Le vecchie arli d'acquistare e di governare più son piene di peri

colo quando appariscono seiniliberali , semipopolane, semimagnanime. Co

loro che alleitano i popoli con la promessa di beni sensibili, apparec

chiano al mondo altri secoli di schiavitù . Cosi fecero i tiranoi sempre,

La comodità è lor mezzana, Leopoldo I, chc dịcesi avere emancipato il

popolo toscano, lo ha evirato, e gli nocque amico più che se nemico,

Adesso Toscana non ha forze di reggere nè al bene nè al male, perchè

il ben essere della carne ha spento in lci i generosi bisogui. Il paese

della poesia è fatto prosa , e l'ombra di Dante passeggia nel deserlo .

Ho detto de ' mali. Leviamoci in altezza più pura ; consoliamo il

pensiero,

Una novella Italia , dico , comincia a spuntare, Fra le tante discordio

mai, prima d'ora, tanto consentimento degli animi; mai dalle più remote

parti d'Italia tanto concorrere d'uomini e di pensieri al medesimo fine ;

mai la parola Italia ebbe senso più vero d’adesso , Era prima nei libri,

or comincia ne' cuori ; già memoria, ora affetto. Fanciulli combattono ;

donne apparecchiano le armi, precedono al campo , assistono ai feriti ;

lacrime di dolore atto è di maschia allegrezza ; principi confusi a ' plebei ,

artisti a professori, ad artigiani ed a villici; frati che benedicono al va

lore ; preli che dall'amore di patria traggono vita alla parola spenta ; la

religione acquistare grazia dalla libertà e dare spirito a quella, Il prete

ilaliano (de vescovi e de ' cardinali non parlo ) è addomesticato col popolo ,

E la forma del prete italiano è Pio IX, che appena mostratosi, deslò

l'amore dell'Italia e del mondo. Per lui ( rammentiamolo) il nome ila

liano, sprezzato già , fecesi a un tralto riverito in Europa. E dev'essere bene

immortale quella religione, che ad un Gregorio XVI non è riuscito di uccidere,

lu tanto i nuovi moti di libertà han seco il popolo, in quanto la

religione ci ha parte ; e in tanto il popolo non vi si dedicò più ancora ,

in quanto gii operatori del moto non tutti gli parvero sinceramente cre

denti. Perché il popolo è più intelligenie in Italia che altrove, nè i nomi

e le maschere gli fan frode.

E più intelligente e più religioso e più puro da memoria di domi

nazione straniera, che in molte altre parli , è il popolo di Venezia. E

però si mantiene, Il mare c San Marco hanno la lor poesia ; e san Marco

ė la tradizione storica che fosse rimasa in Italia più vivente e più sacra ,

Giova intanto che caschino le false maschere e i nomi vani ; giova

che le illusioni ci si svellano, anco con doloroso sforzo, dall'anima. Siam

vecchi al servire, alla nuova libertà ancor fanciulli; non sappiamo patire

nè compatire, nè sacrificare la volontà propria al dovere fraterno ,

Il sentimento dell'unità appena nasce ; l'unione degli spirili, che sola

può preparare l ' unione degli stati , incomincia. Il Piemonte , che intendeva

conquistar noi, deve in quella vece essere conquistato dallo spirito della

viva italianità , che in lui non è ancora ed è spirito d'uguagliauza. L'opera

dell'unità italiana è difficile ; non tanto però quanto quella dell'unità

germanica e della slava, dove le razze si trovano frammiste, come pos

sessioni di cultori varii, non seguate da certi confini,
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Conosca l'Italia le propric tradizioni, frascelga da esse gli esempi

più splendidi, e senza boria li venga seguendo e ampliando. Perchè la

boria aliontana la dignità, ed avvicina il pericolo . Conosca i popoli stra

nieri, s'affratelli ad essi , non per copiare o servire, ma per emulare e

aiutarsi . Sia paziente degl' indugi, perseverante al lavoro, chè sola la per

severanza la gli uomini e i popoli grandi. Gli amici di libertà volgare

hanno le idee meschine, e le opere precipitose ; į conoscenti della liberlà

vera hanno alto il concetto, l'operare graduato, ma continuo, infaticabile .

TOMMASEO .

6 Dicembre.

PROTESTA ANTONINI

Alla Camera dei Deputati di Torino nella Sessione del 27

novembre, per soccorrere a Venezia.

SIGXORI!

Io non posso certamente pronunciarvi eloquenti parole ; ma , quali

che sieno , accoglictele come la espressione sincera delle forti inalterabili

mie convinzioni circa la libertà , l'indipendenza d'Italia .

Dopo le questioni trattate in segreto nelle trascorse sessioni , altra

non poteva darsi più opportuna , più importante e che esigesse da voi e

dal governo una più pronta e favorevole decisione. Si tratta di soccorre

re , di conservare alla patria l'ognora Jibera, inviolata Venezia . Dalla sal

vezza delle nobili e gloriose lagune potrà fra poco derivare quella di

tutta Italia : ed io voglio sperare che voi tutti , o signori , vorrete rico

noscere fra i primi i più sacri attuali nostri doveri, quello di soccorrere

efficacemente e prontamente l'unica città e baluardo , rimastici dopo i

grandi, ma riparabili nostri disastri .

Venezia sola combatte, e quindi sola or rappresenta in faccia al

mondo l'onore e l'indipendenza italiana . Benché utili lezioni si ricavereb

bero da un attuale paragone fra le varie ciltà della penisola , riſuggo

però dal farlo . Ma è giusto il proclamare già fin d'ora Venezia altamente

benemerita dell'Italia , e il proporla innanzi tulte ad esempio. A quella

poco si pensò finora , e pur troppo giustamente se ne lagnano distinti e

generosi cittadini. E pur se cadesse, pressochè irreparabili danni ne ver

rebbero ; vostra colpa sarebbe, anzi delitto, che la storia registrerebbe ad

eterna nostra vergogna : di più perderemmo affatto, siatene certi, la sti

ma dei popoli più civili. Giacchè Venezia resistera, sarà salva , purchè

abbia viveri e danaro. Estremi sono i bisogni suoi , ed io non mi starà:

troppo a lungo a provarvi come sia nostro dovere il recarle pronto ed

efficace soccorso . Chi ha fibre e cuore italiano dee e sentirlo e giudi

carlo .

Quei , che ripongono nelle forze della nazione la salvezza della pa

tria vedranno in Venezia il più forte , il più sicuro baluardo dell'alta

Italia , un pronto capitale necessario per la guerra d'indipendenza. L'esito
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pronto e favorevole di questa, esigendo l'azione simultanea delle armi sui

campi lombardi e veneti, ognuno vede la somma importanza di quel

luogo: porgendoci l'opportunità di molestare, assalire il nemico , sia che

si trovi verso l'Adige , o ai Berici , sia che scenda dal Tirolo , o proceda

dall'Isonzo , non che di operare facili e sicure ritirate ; ma lasciamo le

ritirate : chè, di queste , io spero , non ne faremo più. Se Venezia fosse

perduta , al riaccendersi della guerra ci converrebbe per lo meno dupli

care le nostre forze nel Veneto, e poi forse riprenderla con immensi sa

crificii di sangue , nel mentre ora non basterebbe a soggiogarla l'intiera

armata del vecchio maresciallo .

Quelli poi che accontentansi di semplici apparati di guerra , e in

tutta buona fede credono e s'affidano alle mediazioni diplomatiche , bene

sanno di qual peso sia nella bilancia politica il piccolo, ma ognor libero

territorio di Venezia ; che se l'Austria si accosterà a proposizioni d'ac

comodamento, sarà ben più per la non domata città che per qualunque

altro riguardo. Per quanto è in me però, già le rigetlo sin d'ora , perchè

son certo che non potrebbero essere confacenti all'onore e all'interesse di

Italia . Nessun patto coll’Austriaco , gridava il popolo delle cinque gior

nate. Guai , se cieche illusioni o troppo ingenue fidanze avessero ora a

danneggiare la causa italiana ; il popolo non perdonerebbe, e a suo tempo

farebbe giustizia . Che se vi fossero alcuni desiderosi o sorridenti alla ca

duta di Venezia , ravvisando in essa un più facile scioglimento politico

qualunque, una pace più pronta , s'abbiano già fin d'ora da noi il ben

dovuto biasimo , il meritato disprezzo .

Siccome io già credo, o signori, che se vi avrà qualche divergenza

di opinioni sull'argomento in questione, sarà piuttosto sui mezzi che sul

fine , cosi , onde voi possiate formarvene una idea più giusta, oltre a brevi

mie considerazioni , io vi darò alcuni schiarimenti sulle condizioni econo

miche e finanziarie di Venezia , non che un breve rendiconto di quanto

s'è contribuito sin ora a suo favore. Da questi dati vi saran noti viep

più gl'inuditi sacrifizii , a cui si sottopose la generosa cillà , e che va

continuamente facendo per l'indipendenza, per le comuni nostre libertà, e

nell'interesse di tulta Italia .

Venezia , o signori, sostenne e sostiene tutlaria delle spese che pel

giudizio , che ciascuno di voi deve portare sulla mia proposta , debbono

esser prese in attenta considerazione, esaminandole sotto un doppio punto

di vista , cioè in riguardo al dispaccio 17 luglio dei governi lombardo e

veneto , col quale si enunciava il principio che le spese della guerra do

vevano essere in comune , e rimpetto all'avvenuta fusione, colle rispettive

conseguenze .

Il governo veneto mantenne a tutte sue spese la compagnia , spedita

nel maggio scorso dal governo lombardo , e composta di giovani scelti ,

con trattamento eccezionale. – Anticipò le spese per la legione che io

comandai, la quale dipendeva direttamente dal governo di Lombardia.

Il governo lombardo , per mezzo del suo commissario straordinario

Correnti, si obbligó a garantire il rango ed il soldo ai soldati napoletani

ed officiali, che fedeli alla causa seguirono il general Pepe.

Oltre a ciò , lo stesso governo di Lombardia inviò a Venezia uno
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scello battaglione di guardia nazionale mobilizzata , di 800 uomini, solo

cogli abiti d'estate , e non dando che la sovvenzione di 150,000 franchi

incirca , mentre avea promesso di concorrere per un milione a garantia

di biglietti di credito , che il governo veneto dovesse emettere.

Confidando in' una efficace cooperazione in tutti gli stati italiani , e

in base al suddetto decreto 17 luglio scorso , il governo veneto aprì un

prestito nazionale di dieci milioni, distribuito in 20,000 cartelle di 1. 500

ciascuna, assegnando per cauzione varii palazzi e capi d'arte di Venezia,

promettendo il rimborso sulla fede pubblica , e riportandosi al solidario

concorso dei due governi.

Questo prestito sinora non ebbe esito favorevole . Ecco il prospetto

delle cartelle collocate sino al giorno 24 corrente :

N. 21 Acquistate con denaro contante dai cittadini lombardi .

2 Dalla guardia nazionale di Savona .

1 Dal Circolo d'Asti .

1 Dal Circolo federativo di Torino.

1 Dal Congresso federale di Torino .

200 Dalla provincia di Lomellina.

600 Acquistate da profughi lombardi mediante obbligazioni che

verranno accettate dalla Banca .

N. 826 In lutto azioni 826 , collocate sino al 24 corrente , che

danno un capitale di franchi 413,000 .

Stante gli scarsi risultati ottenuti , la Commissione veneta pensò di

promuovere in tutta Italia la tassa volontaria di un franco almeno al

mese , e in Torino , a quest'opera va attivamente a prestarsi l'onorevole

nostro collega Valerio ; gravi diflicoltà però si frappongono per l'orga

nizzazione dei mezzi di percepire la tenue lassa con solide garantie, per

il che questo piano per qualche tempo non potrà dare che scarsi frutti.

Non mancarono altri sussidii, come risulta dalla seguente nola :

Franchi 17139 :- Raccolti nella provincia di Lomellina .

7000.- Inviate a Venezia dalla Commissione governativa di

Livorno.

6400.- Raccolte dalla Commissione toscana.

9791.01 Da rapprosentazioni teatrali in Genova.

738.72 Raccolte in Sarzana .

704.93 In Chiavari.

760.-- In Novi .

255.90 In Arona.

661.91 A Casale .

50.- Da un distinto uffiziale sardo .

2000.- Prodolti di teatro e questue alle chiese di Torino.

70.- Offerte di parrocchiani.

375.- Da due cittadini di Valeggio e Vigevano.

1000.- Prodotti teatrali in Vercelli .

792.- Da imposta mensile in Biella , di cittadini ed uffiziali

lombardi .

715.05 Colletta del collegio di Casteggio, per mano del de

putato Valerio .

1)
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Franchi 570.- Prodotto teatrale in Voghera.

286.- Oferta del Circolo dell'emigrazione lombarda.

1435.- Offerta di uffiziali lombardi.

1

Franchi 50694.77 Totale dei sussidii suddelli .

Somma insignificante , a fronte di quanto richiedono i gravi bisogni

di Venezia. Intanto quella città non può sostenersi se non colla ingente

spesa di tre milioni al mese , e le rendite attuali mensili , slante le cir

costanze in cui trovasi , appena giungono a 200,000 Jire. A bilanciare le

finanze, dovelle il governo veneto ricorrere a mezzi straordinarii , unici

nella storia , e col farsi consegnare tulli gli argenti, colla tassa sui capi

tali , col prestito ipotecario , coi doni patriottici ( che soli ammontano a

un niilione ), ottenne dai cittadini 19 milioni di lire, coi quali copri le

spese di guerra e d'amministrazione dal giugno a tutto novembre.

In questi 19 milioni sono compresi i 5 milioni che circolano in al

treltanta carta monetata , detta patriottica ; questi derivano da un impre

slito fatto al governo ed assicurato sui beni stabili dei più ricchi pro

prietarii e dalle primarie ditle di Venezia , è n'è garantito dal comune

il debito del governo stesso . Un altro milione pure compreso nei suddet

ti 19 milioni venue dato alle stesse condizioni dalle ditte minori or sono

pochi giorni.

Ora , per sostenere le spese a cui si va incontro per le lungherie

diplomatiche, il comune di Venezia si assunse di anticipare al governo

12 milioni di lire in 4 rate mensili, mediante emissione di apposila carta

monclata, garantita da lui stesso ; e in ricambio il governo cede al co

munc un'imposta decretala di 600,000 lire all'anno, e per 20 anni. Ma

di questa disposizione è assai dubbio il buon esito , perchè dopo tanti

sacrificii Venezia è omai esausta in denaro e ruinerebbe ccrlamente se

non fosse presto soccorsa.

Tiepidi affallo furono i governi italiani nel soccorrer Venezia , e più

di tutti il governo romano . Il nostro mandò ivi un sussidio di 1,200,000

franchi, ma riferisconsi al tempo in cui la cillà , riguardo alla fusione

dovea esser considerata come fortezza dello stato . Che sc 550,000 franchi

vennero sovvenuti soltanto in ottobre , ciò procedette dalla circostanza

che tale somma non potè essere consegnata in agosto , essendo giunta

dopo che erano stati allontanati dal governo i comunissarii regii , a cui i

denari crano indirizzati , per coprire deficienze originate dalla precedente

amministrazione.

Oltre questa somma, il governo sardo spedi a Venezia 350,000 fran

chi, i quali non hanno a riguardarsi che come un semplice rimborso ;

giacchè il governo veneto aveva ceduto al lombardo un contratto di

20,000 fucili, per pagare i quali furono spedite a Parigi banconote del

valore nominale di 300,000 fiorini. Le banconote vennero negoziale dagli

agenti lombardi, e col ricavo si comperarono 16,000 fucili di cui 6,000

furono dal governo sardo mandati al lombardo , per l'atło d'unione spe

diti a Venezia ; e 10,000 vennero trattenuti per conto dello stesso governo

sardo, che diventava per ciò debitore verso il veneto di 380,000 franchi,

valore di 10,000 fucili. Di questi 380,000 franchi soli 350,000 furono

1
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inviati; per cui il governo a questo riguardo è ancora in debito di

50,000 franchi.

Tulli questi dali c documenti mi venncro somministrati dai commis

sarii veneli; e polele ritenerli perciò come ufficiali.

Da quanto io vi esposi , voi avrele già rilevato che in varii modi

possonsi effettuare soccorsi a Venezia, o col fare a quel governo una

sovvenzione mensile in via di prestilo e in denaro contante, e coll'acqui

sto delle azioni del prestito nazionale ivi aperto , o col garantire i 12

milioni, assunti dal comune di Venezia , o anche promiscuamente , com

binando in parte un modo con l'altro . A voi il decidere della scelta . Il

mezzo più semplice e più opportuno però mi parve il primo, e per molte

ragioni. In primo luogo le azioni del prestito nazionale suddetlo si ac

comodano molto più a largizioni e contribuzioni volontarie , quindi con

viene lasciarle ai privati . Quanto ai 12 milioni, questi verrebbero ad es

sere più facilmente e sicuramente riscossi dal governo veneto, quando il

suo crcdiio sia sostenuto mediante una generosa sovvenzione mensile. Il

miglior modo adunque di soccorrere Venezia mi sembra il proposto, co

me il più pronto, il più ellicace, il più facile, sccvro anche del diſeilo

inerente agli altri di una più complicala contabilità . Quanto alla carta

monclata, so che ha suscitalo in alcuni dei dubbi, dei limori ; mi sem

brano però vani ed illusorii, ed insisto sulla mia proposizione. Vi dissi

come questa carta monetata presenti tutte le migliori garantie. A Venezia

però ingombrcrebbe cd incomoderebbe assai il commercio, perchè è rile

yante somma rispello a quel piccolo territorio, nel mentre sarebbe rela

tivamente assai tenue se la carta venisse accettata, non solo in Piemonte,

ma in Toscana, e nella Romagna, come avverrà certamente, soprattutto

se noi ne diamo l'esempio.

Che se pure si volesse evitare persino un rimoto pericolo di troppo

ingombro nelle casse dello stato, vi ha un mezzo agevole nello stabilire

il limile per l'accettazione della carta monetata, toccato il quale non più

sarebbe ammesso in pagamento delle contribuzioni.

Se vogliamo essere degui e veri figli di una sola patria, l'Italia , ac

comuniamo i nostri interessi, soccorriamoci a vicenda, facciamo atti di

confidenza, di solidarietà reciproca; allora potremo chiamarci veramente

fratelli.

lo insisto pure, o signori, in relazione a quanto espressi nei preli

minari della legge proposta , che sia in modo stabile fornita Venezia

di un buon battello a vapore, di forte portata , e ciò sia per aumento

delle sue forze pavali, come per le comunicazioni postali , giacchè i tre

piccoli vapori, che ora possiede Venczia, dei quali nessuno è di una forza

superiore a 25 cavalli, non possono affrontare il mare grosso , che dura

quasi sempre nell'inverno. Fuorchè di animi generosi, di coraggio , di

valore , in Venezia, o signori, vė penuria di tutto. Mancano vestimenti

invernali , coperte di lana, biancheria e varii altri eſfelli; v'è una parte

di popolazione, alla quale mancano affatto le solite sorgenti di guadagno,

e quindi il necessario sostentamento ; vi son feriti ; vi son prigionieri da

mantenere e non da consegnare ; gli ospedali tutti traboccano di amma

lali ; e dove non può arrivare la carità privata, deve pure persare il
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governo . Signori, infine, io non conosco migliore ragionamento. Se questa

Italia la volele libera e salva ad ogni costo, date alla bisognosa Venezia

pronti ed efficaci soccorsi ,

Si verrà opponendo, lo vedo, a tutte queste proposte, e la condi

zione attuale del paese e lo stato delle nostre finanze ; ma rispondo fran

camente in poche parole, che in tempi di rivoluzione si deve e si può

trovare quanto è mestieri , che davanti agli estremi bisogni della patria

si debbon lasciare e scrupoli e riguardi per procedere anche per vie

straordinarie; che in questi stati esistono ancora molte fonti per ristau

rare le impoverite finanze, anche senza troppo sconcertare le piccole

fortune . Tutto sta nella fermezza, nel criterio di apprezzarle e di adope

rarne ; conviene fare appello al popolo, non con vuote parole, ma anche

coi fatti improntali del più puro ed energico patriottismo, colle quali

solo s'inspira l'indispensabile fiducia. Un governo, che opera per causa

si santa com'è la nostra , può, se lo vuole, dar nuova vita al popolo,

suscitare entusiasmo, raccogliere e mettere a profitto tutte le forze morali

e materiali della nazione. Ma, riportandomi al caso nostro, è d'uopo

perciò uscire una volta dal cerchio fatale, entro il quale noi siamo ri

stretti . Il popolo sempre generoso, se bene v'indirizzate , vi ascolterà,

opererà, darà sino all'ultimo soldo , e poi benedirà anche il vostro nome.

A Venezia, che pochi mesi sono era da taluni tacciata d'austriaca,

quando il governo provvisorio decretò si notificassero gli argenti dai pri

vali posseduti , questi ammontarono al valore di lire 1,200,000 ; quando

chiese gli venissero rimessi per farne danaro, ne eble per lire 1,700,000,

cioè, per mezzo milione di più . A questo fatto , io non aggiungerò verun

commento . Solo ripeto essere mia convinzione che il popolo di questi

stati non sarebbe da meno, poichè se la lunga servitù potè indebolirne,

poté umiliarne l'ardore, non valse però in lui a spegnere la scintilla di

generosità e di virtù, che, eccitalo , lo porterà ad atti di grandezza ed

eroismo.

Signori! nei pochi giorni ch ' io sono tra voi , vi ho udito , e deputati

e ministri, protestare ad ogni tratto che siete risoluti a sostenere la li

berlà e l'indipendenza d'Italia con ogni sacrifizio, che rifiuterete qualun

que accordo non tenda a salvare quei preziosi dirilti ; che siete pronti ad

imbrandire quando che sia la spada , per non riporla che quando abbiate

cacciato lo straniero . Ebbene ! se non volete che l'Italia si accusi d'es

sere soltanto generosi in parole e fiacchi in azioni, soccorrete Venezia,

quest'ultimo baluardo contro l ' invasore austriaco . Se questa dovesse ca

dere perchè non l'abbiamo sovvenuta nelle estreme sue strettezze, essa

avrebbe diritto di chiamarci traditori ; e quest'onta incancellabile io non

volli che cadesse sulla mia patria , senza aver fatto tutti gli sforzi per

risparmiarle quest'ultima ignominia , e spero di non essermi indarno ado

perato .

Michelini Alessandro . Non una sola pagina, ma un intiero capitolo

di storia contemporanea sta oggi giorno scrivendo la sublime Venezia.

Se da un lato porto opinione esser utile che da voi , o signori, venga

sancita la legge pur ora propostavi dall'onorevole deputato Antonini, con

quelle modificazioni che ravviscrete opportune , dall'altro penso che noi
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non possiamo entrare nella discussione di cosi importante argomento

senza conoscere primieramente lo stato delle nostre tinanze, e quali siano

i mezzi, con i quali il sig . ministro che le regge, intende adoperare onde

sopperire alla prossima deficienza dell'erario . In conseguenza, io prego

il sig. conte di Revel di presentare con la più grande sollecitudine il

bilancio al Parlamento e di volerci dire cziandio quale sia il suo pensiero

per soccorrere le finanze dello stato in un prossimo avvenire.

Ma questo non mi basta ; credo indispensabile che da noi si sappiano

finalmente quali sono le basi della mediazione : dopo circa quattro mesi

di ostinato silenzio, sarebbe oramai tempo che la nazione conoscesse i

destini che l'attuale ministero le prepara ; poichè, se le basi della me

diazione fossero, come noi vogliamo credere, la formazione del regno

dell'alta Italia , ciò avrebbe senza fallo una favorevole influenza sulla de

liberazione che la Camera dovrà prendere in proposito del progetto di

legge Antonini; laddove, se diverse fossero le condizioni della mediazione,

altre forse sarebbero eziandio per essere le nostre deliberazioni .

Pertanto, senza timore di meritarmi questa volta la taccia d’in

discreto, di cui già in altre circostanze mi fu largo il signor ministro

degli affari esterni, io lo prego di voler finalmente far noto al Parlamento

ed alla nazione, che noi rappresentiamo, le basi della mediazione.

Conchiudo poi coll'approvare pienamente lo spirito della idea di

legge del depulato Antonini perchè sarebbe eterna vergogna al nome no

stro se la città regina dell'Adriatico cadesse preda del comune nemico

per difetto di soccorsi , oltre del danno immenso che ne sarebbe per de

rivare alla nostra causa ; i quali danni io qui non mi farò ad enumerare,

poichè voi, siguori, li conoscetc abbastanza, e perchè voglio che Venezia ,

che Italia, che Europa tutla sappia essere il Parlamento ligure-pieinontese

fedele al solenne patto, che non ha guari sanciva con amorevole slancio

e con santo entusiasmo, ed al quale patto noi non potremo mancare

senza ucciderci noi medesimi.

Bastian si lagna per l'espressione : Parlamento ligure-piemontese

usata dal preopinante, come quella che non comprende i Sardi e i Savoiardi.

Michelini Alessandro risponde che l'incriminala espressione non fu

da lui usata con intenzione d’escludere i Sardi e i Savoiardi , ma solo in

forza dell'abitudine che si ha di cosi indicare il Parlamento del regno .

È adottata la presa in considerazione della proposta Antonini.

Sineo domanda che insieme a questa sia pur presa in considerazione

allo stesso oggetto la supplica presentata da molti membri della Società

per la Confederazione italiana .

Buffa domanda la stampa del discorso Antonini, come quello che

contiene molli dati statistici importanti.

Le proposte Sineo e Buffa sono adottate .

La seduta è levata alle ore 5 pomeridiane.
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6 Dicembre.

AL MINISTERO ED AL CONSIGLIO DEL DEPUTATI

I CIRCOLI ANCONITANI .

Il principe costituzionale avendo abbandonato il suo popolo , il nostro

ordinamento politico, secondo lo staluto, ora manca di una sua parte in

tegrale . Lo stato dunque oggi non esiste nella integrità della sua orgaa

nizzazione. E da altra parle, per quanto sia il senno e la civiltà del

popolo, il presente perlurbamento degli animi non potrà esso proromperc

in fatti politici provocatori di terribili lotte civili ? Qual mezzo rimane

oggi dunque per escire da queste gravi e difficili circostanze ? Questo

mezzo è evidente a chiunque. Questo mezzo non in altro può consistere,

che nella pronta convocazione di un'Assemblea generale eletta con voto

universale del popolo ; e colla missione che staluisca l'ordine politico da

ben rispondere all'opinione universale. In questo modo, essendo imposto

il silenzio a tutti i partiti politici dissidenti, verrà ricostrutto lo stato so

pra la sua naturale ed inconcussa base : in questo modo sorgerà nella

organizzazione de' poteri quell'Autorità governativa possente e rispeltata,

la quale da molto tempo invano si desidera : in questo modo lo stato

Romano si troverà giuridicamente costituito non solo nel suo interno , ma

altresì in faccia a tutte le nazioni; e , ciò ch'è più , in faccia alla diplo

mazia , la quale nello stato prescute delle cose, farà ogni sforzo per rap

presentarci sotto l'aspetto dell'anarchia. In questo modo in fine il nostro

sistema politico ſarà il felice passaggio da costituzione data per grazia a

costituzione deliberata dal popolo ; dal popolo, da cui unicamente ogni

autorità legittima procede.

Niun principio politico vuolsi da noi dichiarare sulla forma del si

stema, che debbe proclamarsi, purchè essa sia rappresentativa , purchè

essa rispetti tutti i dirilli inalienabili del popolo . All'Assemblea generale,

alla sola Assemblea gencrale tutto ciò si appartiene di diritto .

Signori! oggi non è tempo di dubbi o di perplessità . Signori! in

questi momenti, non vi ha indugio da porre per brevissimo che sia . Il

grave senno, e le virtù civili che in voi altanenle risplendono, ci sono

garanzia che sarete per salisfare a questa domanda importantissima, la

qualc a nome del popolo vi presentiamo .

Votato all'unanimità all'Adunanza generale del 29 novembre 1848.

(Seguono le firme del Circolo Anconitano, e Circolo Popolare.)

ī Dicembre.

IL GENERALE ZUCCHI

A PALMANOVA .

L'onorata carriera dello Zucchi sino al 1814 è divenula relaggio

della storia . Della sua condotta nel 51 lasciano giudici i Romagnuoli;

noi parleremo solo dell'assedio di Palmanova , come testimoni oculari di

fatti, cui partecipammo, e rimettendone la decisione a'coscienziosi lettori ;



perchè è tempo linalmente che l'Italia conosca , e guardi a quali mani

affida i suoi destini.

Cacciati gli Austriaci da Palmanova per la defezione delle truppe

italiane e pel coraggio degli abitanti, lo Zucchi ne assunse il comando .

La Repubblica veneta gli profferse il grado di generalissimo, ed egli so

ne causò ; dicendo, che cercava solo la sua quiete; rifiutò poscia ostina

tamente i dispacci presentatigli a nome della medesima dal Crociato in

geguere Zudenigo, asserendo, ch'egli non riconosceva il governo di Ve

nezia ; in questo frattempo però ottenne 120 artiglieri dal re Sabaudo ;

da quel momento lo Zucchi non fu più desso : i più veggenti dissero

perduta Palmanova, e pur troppo lo fu .

Già il nemico ingrossava all'Isonzo . Che fece lo Zucchi ? Non prese

misura alcuna degna della sua fama, e pari alle circostanze. Non appro

fillo dell'ivsurrezione, non vettovagliò Palmanova, anzi impedi l'entrata

a molti del contado, che con buoi e con carra di viveri fuggivano l'ec

cidio porlato dalle orde austriache; trascurò di fare a tempo eseguire la

spianata, per cui una folta campagna circondava la fortezza, e lasciava

adito al nemico d'avvicinarsi nascosto fin sotto le lunette.

Nel sabbato santo ai 22 Aprile Udine capitolava. Nella seconda festa

di Pasqua, il 24 , l'avvocato Biliani compariva in Palmanova , e presenta

vasi allo Zucchi in compagnia d'un ufficialc austriaco. lutrodotto in sua

casa , ebbe luogo una lunga conferenza, effetto della quale ſu, ch'egli ac

cettava un brevetto di fuga, o salvocondotto austriaco col titolo di barone

della Vigna. Ma fu impedito dalla Niodena, eroina di patria carità, « più

che allro da wa minacciosa dimostrazione dei Crociati Veneziani e del

popolo : nullameno più tardi , approfittando della notte, cercava di effet

tuare la fuga ; ma gli falli l'intento, perchè accortosenc l'animoso popo

lano Giuseppe Gos, guardia civica, si avventò a'cavalli già attaccati alla

carrozza , e facendo rumore, accorsero i Crociati, che resero vano il

tentativo.

Un mese dopo verso la fine del Maggio si trattò nuovamente della de

dizione, e a tal fine si convocò il Consiglio comunale ; ma anche allora

i Crociati e il popolo penetrando a mano armata nella sala impedirono

la cosa . Ed appunto in questo primo mese di blocco , invece di requisire

tosto e mettere a 'razione e popolo é milizia , si permise uno scialacquo

di viveri e di vino tale , che Palmanova sembrava non già ' una piazza

bloccata , ma un baccanale ; e durante tutto l'assedio si lasciò correre

una serie di disgusti, d'imprevidenze e d'inconvenienti capaci di produrre

i più tristi effetti; il nemico era al falto d'ogni cosa nostra , la più mi

nuta , e troppo disse anche ai meno accorti il feroce insullo inaudito nelle

storie : bombardavano Palma, e la bombardavano a suono di musica . In

ogni occasione un po' grave il Generale mostrò un amore della vita so

verchio, ed un timore indegno d'un-veterano di Napoleone. Con quasi

3000 tra soldati di linea, civici e crociati non fece , dopo chiusa la for

tezza, che due ricognizioni sotto Selva con 150 regolari circa e 50 cro

ciati ; l'altra al Molino con altri 50 crociali e 9 di linea .

Finalmente avvenne ai 25 di giugno la dedizione, che potevasi pro

lungare d'un mese e più , tralli in inganno tre giorni prima con un
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proclama bellicoso e Popolo e Crociali. Il modo con cui venne condolta ,

e i patti vergognosi della medesima parlano da se . La capitolazione fu

stipulata in onla a viveri suflicienti ancora per molto tempo, e a muni

zioni di guerra abbondanti; perchè v'era ancora un milione di cartatucce

e dieci mila cariche da cannone . Notisi poi , che in ogni circostanza si

mostrò scaltro e fervido maneggiatore della resa, assediando di continuo

lo Zucchi il Cav. Cuggia , capitano degli artiglieri Sardi , ben diverso

dall'ottimo Serra , il quale colle lagrime agli occhi protestava contro la

medesima : se poi lo facesse o per proprio avviso, o per istruzioni avute,

nol sappiamo.

Ecco la breve storia dell'assedio di Palma, della cui verità ci ren

diamo garanti in faccia a chiunque, pronti se richiesti a darne le prove ,

c dettagli più evidenti raccolti da parecchi, e fra gli altri dal crociato

Savorgnan . A noi duole che lo Zucchi, il quale s'era acquistato un nome

pugnando per la gloria d'un grand’uomo, e per lo straniero, sia stato

poi minore della sua fama, combattendo per l'Italia e per la libertà . A

noi duole , che egli , il quale in Palma anelava incessantemente la quicte

privata, assumesse poscia in Milano una gravissima malleveria, e infine

il portafoglio di Roma colla solidarietà del ministero Rossi ; ed ora ci

duole d'intendere, che egli sia nell'eroica ed italianissima Bologna a capo

della reazione, la quale volendo, o non volendo serve a perpetuare l'Au

stria in Italia .

Ma qualunque sia stato lo Zucchi, o debole, o sedotto , o infermo

per gli anni e pei dolori patiti , noi non vogliamo aggravare la sua ca

nizie: noi desideriamo solo ch'egli si ritiri dalla soma degli affari, cui

non può più bastare, e lo desideriamo pel suo onore e pel bene d'Italia ,

I Crociati Veneziani a nome loro e de’loro compagni

BRAGADIN VALUSSI - Gos - ZUDEXICO FAMBRI CORTEZ CAONERO

SPANIO - VENTURA - MISSANA - CERIANI SAVORGNAN.

7 Dicembre.

Otto versi a PIO IX

in Risposta a quelli del cittadino Demetrio Mircovich.

Prima era ITALIA , che sorgesse PIO ;

Grande terra fu sempre, oh sì per DIO ;

DIO l'ha redenta e il popolo con DIO ,

E il gran riscatto, che non volle PIO,

Il Popol compirà .

E lo vede ciascun - lo vuole IDDIO :

Oggi arcano non è l'oprar di PIO .

A chi spetta il giudizio ?a ITALIA, a IDDIO .

Enciclica 29 Aprile.
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7 Dicembre.

AI PERUGINI.

ConcitTADINI !

La guerra dei Re è finita ; ora comincia quella del Popolo , che sarà

potente e longanime, come fu potente e longanime il desiderio operoso

di liberlà davanti alle proscrizioni ed ai patiboli.

Concittadini! Noi corriamo da questa memorabile Venezia, forte ora da

se, allo Stato Romano, per combattervi i nemici esterni ed inlerni. Venite !

Un generoso di Perugia moriva a Cornuda, come muoiono i forti,

col grido di Viva Italia sul labbro. Voi giuraste vendicarlo ; vendicherete

insieme l'onore della Nazione che Dio ha creata una e libera .

Sono nostre armi il pugnale di Bruto e la spada di Ferruccio : quello

ai traditori della patria ; questa ai barbari.

Concittadini venite ! Salviamo l'Italia : dovessimo tutti morire per

lei : dovesse questo bel paese rimanere un deserto, ove però non appa

risse altra vestigia degli stranieri, che mucchia informi di cadaveri e
d'ossa .

I PERUGINI

che militano nella Divisione FERRARI.

7 Dicembre.

Articolo estratto dal Giornale romano la Pallade

del 27 novembre 1848 N. 405 .

Un sovrano a cui abbiamo le mille volte tappezzate di fiori e di

arazzi le vie che dovea percorrere ; un sovrano a cui abbiam levato archi

trionfali, bandiere di esultanza, corone di gloria e monumenti di ricor

dauza ; un sovrano il cui nome, come parola di vita e di salute , abbiam

insegnato a ripetere con religiosissimo culto fino ai più idioti abitatori

de'campi, alle tenere lingue della età infantile ; un sovrano a cui non era

itala Jira che non consacrasse la sua melodia, non ardente intelletlo che

non gli sciogliesse il suo inno ; un sovrano insomma, a cui non una città

regina , ma sibbene tre milioni di sudditi tessevano una catena di trionli ,

a cui mille città , mille templi ardevano gl'incensi, come a benefica divi

nità che fosse discesa alla redenzione della calpestata stirpe dell'uomo :

ebbene questo sovrano, questo Pontefice, questo Vicario di Cristo in terra

si è stancato, noiato, fastidito del rispetto de'suoi sudditi, dell’amor dei

suoi figli, della pietà de ' suoi fidi: egli ha potuto obliare in un punto e

le feste di due anni, e gli sforzi e i sacrificii di migliaia di ciltadini per

sublimarlo e glorificarlo come il messo da Dio, e gli omaggi e i plausi

di tutte le lingue, e la fede e i giuramenti di tutti i cuori : egli ha po

tuto passare si rapidamente dalla gioia alla tristezza , dalla carità al dis

petto, dalla gratitudine alla dimenticanza, dalla dolcezza di padre alla

severità di giudice, dal seno de' figli all'amplesso dei rinnegali, dal seg

gio al pellegrinaggio.
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Dio accompagni PIO IX, e lo salvi! Ma quel Dio stesso inccncrisca

la mano che lo rapiva alla capitale del mondo caltolico !

Oh maledetti gl’ipocriti ! Maledette le volpi, i farisei di corte ! Ilan

ridotto al nulla le glorie di due anni, i sudori e le speranze gelose di

tante generazioni ! Han rovesciato nel ſango la più bella corona pontifi

cale , ne han bruttato le gemme, e del nome di Pio IX han voluto fare

un suono vuoto e passeggero ! Maledetti le mille volte dagli uomini e

da Dio !

Nulla più facile che tradire principi e popoli , perchè gli uni troppo

lontani dagli altri .

Dal di che Pio IX non fu più col suo popolo , dal di che i suoi

penetrali furono inaccessibili alle voci di tre milioni di sudditi, dal di

che una sozza congrega di arpie lo racchiuse in un cerchio di ferro,

Pio IX disparve a se stesso, la sua mente non fu più ispirata ma per

vertita, il suo cuore non più serenato ma sedotto, la sua mano non più

dispensatrice generosa di civiltà, ma avara distruggitrice dell'opera sua .

Pio IX dunque non è più con noi: la sede del Quirinale è vuola :

in luogo di fugare e disperdere quella peste d'inselti cortigianeschi che

lo annichilavano, Pio IX si è lasciato trar via da quegli stessi , che dopo

avergli dato il bacio di Giuda , si apprestano a dargli ora la croce . Si :

una fetida e putrida ciurmaglia di belve sanguinarie hanno ucciso Pio IX,

lo hanno ucciso nella sua fama, nella sua gloria . Tutto il già falto dis

parve : lo splendore del passato s'inabissa nelle tenebre del presente.

In altri tempi, in altre circostanze, in altri popoli la fuga del Pon

tefice porterebbe il suo effetto, come il viaggio di Luigi XVI a Varrenes

porlò il suo . Ma noi siamo in Roma, nella città prudentissima per eccel

lenza : noi conosciamo le fatali e tristissime condizioni d'Italia , la lotta a

cui si accinge l'Europa intera : quindi rispettiamo la gravità dei momenti,

e in luogo di romperla per sempre, siam fermamente risoluti di dare

all'universo intero solenne spettacolo di civile temperanza. Il viaggio del

re in Francia generò la repubblica, il viaggio del Pontefice c'impone

l'ordine. Cosi vogliono i tempi.

Oh certo nella fuga di Pio IX sono tutte le perfide speranze dei di

voratori della società : essi già credono che lo scompiglio, il disordine,

il sangue , il saccheggio occupino le nostre contrade. Ma no per Dio !

Roma a loro scorno e dispello sta gravemente tranquilla : la sua quiete

è maestosa, è degna della città immortale, della patria degli Scipioni e

de’Cesari : il suo rispettabile contegno è quello di una vedova matrona

che non sa piangere un abbandono immeritato : il pacilico aspeito dei

cittadini, la non interrotta vita del commercio, la sicurezza non mai mi

nacciata nè di nè notte, la fratellanza del popolo e della milizia , la vi

gilanza dei governanti, la prescoza di numerosi porporali che seppero

affidarsi alla romana generosità, son tulli testimoni solenni che daranno

una eterna mentita alle calunnie della diplomazia, alle infami speranze

dei traditori , agli spaventi di chi ci abbandona. Questo solenne esempio

di ordine e di prudenza possa nelle provincie dello Slalo provocarve

altrettali. VIVA ROMA !
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7 Dicembre.

AI POPOLI DELLO STATO ROMANO.

Quando ii Popolo Romano, sostenendo con magnanimo slancio i suoi

dirilli , mostrò al mondo di esser degno di possedere la libertà , dalle

lagune di Venezia i hrasi milili, che mi onoro comandare, alzavano un

grido di gioia ; ed io fui lieto di offrire a quello splendido risorgimento

di tanti nobili spiriti la piena adesione mia e di tutti i prodi che mi

circondano. Però, un desiderio vivissimo animava noi tutti, volare al soc

corso dei nostri conciltadini; e nel commosso mio animo parevami pre

sentire, che la mia spada, vecchia omai nel combattere per le libertà

popolari, non vi sarebbe stata nè inutile, nè discara . Questo desiderio fu

soddisfatto . La rassicurata Venezia ne concede di ricalcare oggi la nostra

terra natale ; ed eccoci tra di Voi , o Popoli generosi, dopo un lungo

combattere, ed un più lungo soffrire . Noi , caldi di patrio amore, e fermi

nel volere il trionfo della umana dignità e il progresso delle libertà po

polari, combatteremo, ove fia d'uopo, a tutela dell'ordine, dei liberi

principii, e del Governo che intende con lealtà e con forza rappresen

Tarli. Aila nostra vittoria contrasteranno (è pur forza il confessarlo, uti

liià il crederlo ) i pericoli, le ambizioni, le mene, Affronteremo i pericoli,

resisteremo alle ambizioni, dilegueremo le mene .

Popoli dello Stato Romano! i miei bravi soldati sieno il nucleo di

un'armala posscute ; e Voi che mi seguiste a Cornuda, che combatteste

a Treviso e Vicenza, dove vi copriste di gloria , spero, tornerete sotto le

bandiere, cui fanno bella corona la difesa di Venezia e la vittoria di Me

stre . Presentiamo al nemico che ingrossa i nostri liberi battaglioni: ri

nunciate agli agi delle vostre famiglie, alla dolcezza dei domestici affet

ti Siate tutli soldati ,

Popoli dello Slato Romano, all'arıni !! all'armi !! Viva la libertà !

Viva l'indipendenza Italiana !

Il Generale comandante la Divisione Pontificia nel Veneto

FERRARJ

7 Dicembre,

Nella seduta del 7 dicembre il Circolo Italiano in Venezia ha appro

valo il seguente Indirizzo :

AL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

Che alla salvezza d'Italia sia unica speranza la guerra , voi lo sen

lile come noi , Cilladini Diltatori, Voi che , ordinando la memorabile fa

zione di Mestre , deste una solenne mentita a chi vi diceva fidenti nelle

trattative di pace .

Venezia nel 27 ottobre ha dalo agl'Italiani tutti il segnale della bat

taglia ; e fu grande sventura che a quell'appello coraggioso tanti nostri

fratelli imbrigliati o addormentali non rispondesscro , e soli lasciassero
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nella lotta ineguale quegli eroici Lombardi, i quali al nostro grido man

davano dalla valle d'Intelvi una magnanima eco .

Gli avvenimenti che incalzano tolgono adesso i pretesti a chi lenta

sfuggire la guerra.

La pace onorevole da oltenersi con le diplomatiche mediazioni non

è più una illusione possibile per alcuno , adesso che l'Austria , passando ,

com'è suo costume, dalla finzione alla insolenza, dichiara di voler Lom

bardia e Venezia congiunte organicamente a sè stessa, e getta disdegnosa

disfida a quei mediatori, dei quali aveva domandati o almeno accettati

gli uffici.

Austria si crede forle e sta minacciando alle animose provincie del

Po quella brutale reazione, di cui fa pompa a Milano ed a Vienna, rea

zione, che trova un imitatore cordiale a Napoli , ed ha in Torino piutto

sto un invidioso che un inimico .

Al turbine che ci sovrasta unico rifugio i sacrificii ed il sangue ,

unica arma da opporre l'entusiasmo popolare del 22 marzo . Questo en

tusiasmo non mancherà, il popolo non sarà di sè stesso minore, ma guai

se le forze rimangono frazionate e disperse , guai se all'azione meditata

e poderosa del dispotismo si risponde con impeti poco o male ordinati ,

uno indipendente dall'altro.

Unità di direzione e di forze si può chiedere fin da questo momento

alle Romagne ed alla Toscana. Le animose provincie donde uscirono i pro

di di Curtatone , di Movtanara, di Cornuda e di Vicenza , videro, la Dio

mercè, un recente trionfo vella democrazia , trionfo preziosissimo per la

causa italiana.

Tanto a Roma quanto a Firenze è divenula popolare l'idea della

Costituente proposta dal ministero Montanelli-Guerrazzi , il primo stadio

della quale consiste appunto nella formazione di una giunta nazionale di

guerra , che provveda sovranamente a quant'è necessario per la conquista

della patria indipendenza, raccogliendo sotto una sola volontà , e cosi

rendendo efficaci quei mezzi di difesa e di offesa , che disgiunti sarebbero

insuflicienti, e quindi con somma facilità vinti e schiacciati.

Pochi giorni sono noi vi abbiamo invitato a nome del popolo, a dar

il vostro preliminare consenso a questa idea sommamente nazionale e

democratica della Costitucnte italiana , c nello stesso tempo a provocare

la formale adesione della rappresentanza popolare.

Le vostre politiche opinioni, i vostri patriottici sentimenti ci sono

conosciuti ; della vostra adesione non dubitiamo.

Veniamo però ad esporvi la nostra convinzione che la gravità delle

circostanze, e la urgenza del pericolo reclamino una risoluzione prontis

sima sopra questo importantissimo aſfare , e che spetti alla democratica

Venezia , a Venezia, la cui voce è resa dai sacrificii autorevole, di unirsi

immediatamente al Ministero toscano , ed a quello di Sicilia , per indurre

il titubante gabinetto di Roma a seguire gl’ingenui voti del suo italia

nissimo popolo , a porsi a livello delle congiunture straordinarie nelle

quali si trova , cioè a proclamare ed a convocare senz'altro la Costi

tuente Italiana .

Mentre però queste cose si fanno , afinchè il tempo occorrente per
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la formazione di una legge elettorale uniforme, per la nomina dei depu

tati , per raccogliersi nell'Assemblea, non trascorra per l'Italia infruttuoso ,

noi crediamo essere nécessario, che anche prima di veder in atto la bra

mata giunta nazionale di guerra, quei governi i quali non disconoscono

la causa italiana, i goveroi cioè di Roma, di Firenze e di Venezia aves

sero a congiungere in un solo gli eserciti loro , in una sola flotta le loro

navi da guerra , mettendo a reciproca disposizione i mezzi materiali ed

economici di mantenere , di migliorare e di accrescere i primi e le se

conde .

Grandi vantaggi si otterrebbero da questo provvedimento : quello di

costituire fin d'ora più valida la difesa , meglio agguerrite e dirette le

truppe italiane ; quello di risparmiare un tempo prezioso alla Costituente

del primo stadio , che troverebbe a propria disposizione mezzi più com

patti e uniformi ; quello di iniziare la unità nazionale più presto, e farne

gustare al popolo i benefici frutti ; e quello probabilmente di trascinar

con l'esempio qualche altro popolo italiano a congiungersi, malgrado gli

ostacoli frapposti dalla violenza o dal gesuitismo del suo governo.

Tuttociò si può e si deve fare senza che impedisca di affrettare il

più possibile la convocazione della Costituente al primo suo stadio, nella

quale soltanto , perchè nominata a voto universale dal popolo , può tro

varsi autorità morale bastante pel conseguimento dei grandi suoi scopi .

Cittadini Dittatori, non vogliate ricusar l'onore di questa iniziativa

presso gli altri governi d'Italia . E questa iniziativa tanto nobile , tanto

vantaggiosa , rendelela pubblica e senza misleri, come del progetto della

Costituente ve ne diede l'esempio il Ministero toscano. Così la vostra

voce sarà rafforzata dalla voce del popolo : così gl’Italiani sapranno dove

siano i motori e dove gli ostacoli del patrio bene.

IL COMITATO DIRETTORE .

8 Dicembre.

IL GOVERNO PROTTISORIO DI FENEZIA

Considerate le difficoltà del commercio derivanti dalla scar

sezza della moneta metallica e delle interrotte comunicazioni,

I ) ecreta :

1. È nominata dalGoverno una Commissione
di tre, scelti

fra sei individui proposti dalla Camera di commercio. Questa

Commissione
fisserà ogni domenica il corso cambiario delle

principali monete d'oro e d'argento, come pure della monela

patriottica e di quella del comune di Venezia, ragguagliandole

in lire correnti. Il listino da essa formato sarà pubblicamente

esposto per tutta la settimana nel Sindacalo di Borsa e comu

nicato ai notai .

17T. V.
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2. Tulle le somme che, a termini dei Decreti 19 Set

tembre N. 2217 , 12 Ottobre N. 3227 , 12 stesso N. 3898, 15

Novembre N. 5979 e 22 detto N. 6075, devono pagarsi in

lire correnti effettive od in altra moneta particolarmente deter

minala , potranno essere pagate con qualsiasi altra moneta com

presa nel listino al corso indicato in quello della domenica

precedente al giorno del pagamento.

3. Le cambiali esistenti in poter della Banca nazionale,

come garantia e correspettivo della moneta patriottica, dovran

no essere pagate in lire correnti effettive o in moneta pa

triottica .

MANIN - GRAZIANI — CAVEDALIS ,

8 Dicembre.

AI NOSTRI FRATELLI

DELLA GUARDIA CIVICA DI VENEZIA ,

Il vessillo di libere e cilladine milizie fu per la prima volta inal

berato sul Campidoglio da quei valorosi cui voi salutate con generoso e

fraternevole affetto, Essi ve ne ringraziano, e porteranno ovunque dell’os

pitalità vostra corlese, del patrio amore che tutli v infiamma, indelebile

ricordanza ,

Alla vista di questa maravigliosa città , alla contemplazione di questi

monumenti di che tanto si onora mercè di Venezia la storia della gran

dezza Italiana, l'animo nostro si rilcmprava ogni giorno nel desiderio di

libertà ; e il nostro braccio si levò pur sempre volonteroso a difesa dei

vostri sacri diritti, perchè in questa classica terra vedemmo sempre una

nobilissima parte della comune nostra madre, l'Italia ,

Noi fummo i primi che, non contaminati da cupidità di conquista,

movemmo a voi per offrirvi le nostre armi, e ove fu d'uopo, la vita no

stra , per sostenere coi nostri pelti quella libertà , che voi , tanto glorio

samente scuotendovi dall'oppressione straniera, avevate rivendicala con

memorabile ardire nelle giornale di marzo .

Il Governo Veneto, falto sicuro oggi delle sue proprie forze, ne or

dina di partire , e recarsi là dove ne richiamano le mutate sorti della

patria nostra, e il debito di ogni libero soldato di accorrere ove sia mag

giore il pericolo della libertà ,

Un giorno ci riabbraccieremo tutti nell'amplesso dei fratelli : sarà

quello il giorno della viltoria, il giorno in cui l'Italia sarà da noi salu

tata libera ed una.

VIVA LA GUARDIA CIVICA DI VENEZIA !

VIVA L'INDIPENDENZA ITALIANA !

IN NOME DELLA DIVISIONE ROMANA

Il Generale Comandante

FERRARI .
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8 Dicembre.

INTERVENTO ARMATO

DELLA FRANCIA IN ROMAGNA

PER LA CAUSA ITALIAN A.

Dall ' Alba di Firenze 3 Dicembre 1848 ore 12 antimerid .

Livorno 5 Dic. ore 10 min . 55 ant. Dispaccio Telegr. Marsiglia 30 Nov.

Un dispaccio telegrafico giunto da Parigi ha recato l'ordine d’im

barcare immediatamente la Brigata Mobile qui stanziata a bordo di 4

fregate a vapore. Una di esse è già in porto : le altre si aspettano da

Tolone, dicesi , con un Contro -aminiraglio. La forza della brigata passa di

poco i 3 mila uomini con una batteria di artiglieria , e una compagnia del

Genio. È voce generale che queste truppe sieno destinate per Roma o per

altre città di quello Stato .

Corre pure voce che qui debba giungere il Papa su di un pacchelto

francese. Il Telegrafo ha già trasmesso istruzione a queste Autorità per

riceverlo .

Roma 1 Dicembre ore 3 pomerid.

In questo momento il Ministro degli affari esteri Mamiani ha parte

cipato al Cousiglio dei Deputati, che il Ministero per mantenere ciò che

ha promesso ai popolo vuole subito proclamare la Costituente Italiana,

tanto più che esso ritiene che sia l'unico mezzo di salvezza per la no

stra patria comune ; perciò ha chiesto al Consiglio che gli venisse accor

data la facoltà d'intraprendere le trattative con gli altri Stati Italiani ,

incominciando dalla Toscana come lo stato più propenso a questa Costi

tuente, e come quello che l'ha iniziata ; compite le trattalive colla Toscana,

intende insieme ad essa di proseguirle con gli altri Stati Italiani. Mamiani

ha dunque presentato al Consiglio il progetto di legge, acciò lo sauzio

nasse il più presto possibile .

Si legge nella Nazione, Napoli 28 Novembre.

Siamo assicurati che il sig. D’Harcourt, Ministro della Repubblica

Francese in Roma, ha protestato contro gli ultimi avvenimenti colà ac

caduti ; ed ha annunziato l'intervento armato della sua nazione per ista

bilir l'ordine, e render la piena indipendenza al Pontefice .

8 Dicembre.

I PAPI 23 ,

I CARDINALI MINISTRI

E COSE SIMILI .

A parlare politicamente, ora e sempre, in Italia e dappertulto, non

è non fu e non sarà che una verità sola , un bisogno solo, e un mezzo

solo
POPOLO, POPOLO, POPOLO.
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A parlare polilicamente l'idea popolo è sola cerla , sola evidente ,

sola incontrastabile . Non è egualmente deile idee, monarchia, repubblica ,

costituzione, confederazione, provvisorio, papa, re, nobili, dittatori, e si

mili. Di tutte queste cose, a parlare politicamente, si disputa ; disputate

se vi basta l' animo del popolo . Quelle possono essere, o no , ed a me,

uomo cristiano e cattolico, la maggior parte, o perchè il senso loro è

duro alla ragione, o perchè la Chiesa non ha posto sovr’esse il suggello

della Fede, o furono, o non sono, o non saranno giammai. Dite, se vi

basta l’animo, al popolo che non è, che non fu , che non sarà mai !

Ciascuna di quelle non fu mai, politicamente parlando, senza popolo , e

il popolo può essere sempre senza tutte ; e già fu. Ciascuna di quelle

senza popolo è vanità di vanità , e il popolo senza quelle sarà pur sempre

il patrimonio ed il simulacro di Dio. Sono sette mesi che io veggo la

sapienza dei re, la sapienza dei cardinali ministri, la sapienza dei mini

stri laici , la sapienza dei sapienti, tradire, vituperare , dissanguare, op

primere il popolo . Questo popolo sofi're doiori, strazii, agonie ; voi lo

vedete senza una commozione al mondo, e voi vi chiamate sapienti e voi

volete dal popolo riverenza e fede ? 0 uomini buoni, o uomini savi, è

egli adunque vero, come il popolo dice, che il sollevare la sapienza e la

virtù alle dignità ed al potere, è un mutare infallibilmente gli uomini di

senno e di virtù , in speculatori e carnefici del popolo ? Questo fatto è

dunque possibile ? Nol diro : ma dico piuttosto, questo fatto è presente,

pur troppo ! E se la sapienza è giustizia, carità, verità, s ' egli è vero

che in voi Papi re, e in voi re, e in voi ministri cardinali , e in voi mi

nistri laici, non è nè giustizia, nè carità, dove per Dio ! sarà la sapienza ,

dove la verità se non nel popolo, in questo popolo che vi ha tollerati

signori e padroni, fino ad oggi , ed ora commeite il gran delitto di ri

lirarvi ai vostri principii, la grande ingiustizia di nonvolervi che pro

tettori e maestri, ed il gran sacrilegio di restituirvi a Dio ed alla Chiesa?

Adunque il popolo è solo verità .

Popolo è idea capitale, necessaria sovra tutte ; sentita, conosciuta,

divulgata meno di tutte. Il popolo è , o dimenticato , od oppresso. Egli

è quello che i Croati calpestano in Italia , che i principi usufruttano a

, sangue dappertutto, che i gabinetti dimenticano affatto, e i sapienti, o

adulano e sprezzano sempre. Molti disputano’e mostrano che la ragione

sla in loro come il sole in cielo , ma il popolo solo combatte , solo è

prodigo di sangue per la gran patria italiana, ed una goccia di questo

lago di sangue ch'egli ha già versato, non vale a dismisura tutte le

vostre ragioni ? Molti seggono sui troni e sulle cattedre e sulle scranne,

e dichiarano, come due via due fa quattro , ch'egli hanno il diritto di

seder colassù . E seggano, ma il popolo paga, e paga del sudore della

sua fronte , delle vigilie delle sue pupille, degli affanni del cuor suo ; e

voi che sedete colassù, ditemi un poco, io lo intimo, quali e quanti dei

troni, delle cattedre e delle scranne vostre, possono compensare una goccia

sola di quella rugiada incessante di sudore, onde il popolo tramuta in

fiori e verzura i triboli e le spine della terra sua, una sola di quelle

vigilie , un solo di quelli affanni ? lo veggo il mio popolo afflitto, ango

sciato , martoriato, crocifisso . Adunque perchè non dirò in Italia non essere

che un bisogno solo : il Popolo ?
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Io piango sui mali del popolo mio, io piangerò finchè la fontana

degli occhi mi si disecchi, ed il sangue, le carni, le ossa ed i nervi, tulle

le membra mi si stemprino in lagrime. Ma i pianti nostri saranno quelli

dell'uomo codardo e disutile ? Lungi da noi codesta abbominazione ! Noi

grideremo fino a che, o la parola ci sia tronca, o tutte le polenze del

corpo e le facoltà dell'anima nostra si risolvano in una voce sola . PO

POLO ! POPOLO ! POPOLO !

In guerra ed in pace, io veggo sacrificata sempre la sorte del po

polo, e finchè questo sacrificio non sia cessato , il popolo sarà unico no

stro bisogno. Veggiamo il lombardo -veneto . Fanno sette mesi che i sa

pienti disputano se farne regno , ducato, federazione, costituzione, repub

blica . I gabinetti dubitano se debba essere savoiardo, od austriaco, ed

ora non troverebbero male che e ' fosse cosacco . Non è ancora ben cerlo

se la sorte sua debba essere quistione sardo-austriaca ed anglo-francese,

o italiana ed europea . Ora in tutto questo si trovano bensi, regno, re

pubblica , costituzione, Austria, Savoia, e l' ansa del mille due e mezzo,

e il cosacco del quarantotto, reliquia preziosa del tredici , na Italia no ,

ma di popolo niente, e del Lombardo -Veneto neanche per sogno . Dove

dunque la sapienza dei savi, dove l'umanità dei gabinetti, e le simpatie

delle nazioni libere e indipendenti, e le mediazioni delle alte potenze ;

dove la religione del Sacro Collegio, la sollecitudine del Padre Santo ?

Ma quello che importa, dove il popolo , dove le fatiche di questo popolo

forte , povero, temperato e generoso ; dove il sangue dei fratelli nostri,

dove le lagrime delle nostre sorelle, dove, dove l'onor nostro ? Tutto è preda ,

tutto è vittima del Croato ! Orrore ! Abbominio ! Esecrazione ! I Croati

entrano nei tuguri del popolo , e come i soldati di Augusto gridano

Vecchi padroni, sfrattate ! Fate luogo a noi padroni nuovi! Quei luridi ceffi,

dalle unte basette , invadono le stanze geniali del popolo ; come i gian

nizzeri del Turco , sotto gli occhi dei mariti e delle madri, vituperano le

mogli e le figlie e infrangono i bambini alle pareti ; stolti e feroci come

i barbari di Attila , devastano le fatiche di molti anni di questo popolo,

e i ministri ladri e affamati con iniquità imperiale ne saccheggiano legal

mente le sostanze ; lo percuotono colle verghe, lo sospendono alle forche

se parla ; se sta cheto lo vilipendono, gli rubano in quattro mesi qua

rantadue milioni , lo giliano come Giobbe nudo sulle rovine delle sue

case, sulle ceneri de'suoi templi, sulle zolle contaminate de ' suoi cimiteri,

sulle ossa dissolterrate de'suoi morli; come il Cristo da Gaiſa a Pilato ,

lui, questo popolo spogliato e vilipeso , mandano da Radetzky a Monte

cucoli, e gli annunziano con beffarda consolazione la visita di quello scel

lerato imbecille dalle fondate speranze , che per impetrare la fuga pro

metteva non sarebbe agito ostilmente; se muove, lo massacrano con fucili

e cannoni, e i ministri laici stringono patti con Radetzky, e i papi re ,

si proclamano padri dei Croati carnefici egualmente che degli Italiani vit

time, non già per salvare le vittime, sibbene per aiutare la carnificina,

ed i ministri cardinali scomunicano il popolo da cui sono maledetti con

voci d'angoscia e di rabbia, e voi volete dal popolo riverenza e fede,

voi papi re, voi ministri laici, voi ministri cardinali ? No , no ! unico no

stro bisogno è il popolo .

-
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Se voi avete forza da resistere al popolo, se la viltoria vi sorride,

il popolo è ribelle, non è che una picciola mano di ſaziosi, ma s'egli e

più forte di voi, se a prczzo del suo sangue trionfa, voi sicte generosi

e magnanimi, voi padri della patria . E come il popolo comincia sempre

colle supplicazioni, cosi voi colla minaccia e la violenza , onde la conclu

sione sta sempre in mano o della virtù popolare , o deila vostra forluna,

e quindi la conclusione inevitabile, o di una conciliazione o di una som

missione ; sicchè il popolo perde, voi guadagnate sempre. E fino a quanto

durerà questo gioco di sangue? Quando avrà fine questa commedia la

grimosa, nella quale i popoli sono decimati, per deliberare se voi avele

ad assumere la maschera del tiranno , o del padre nobile ; quando finirà

questa cerimonia satanica, nella quale è prestabilito che voi cominciale

a dire legalmente che no, perchè il popolo a prezzo delle sue vite ini

gliori vi sforzi a dire spontaneainente, generosamente, beneficentissima

mente che si ? Egli è dunque vero, che il popolo non ha bisogno di voi,

ma del popolo.

In somma papi re, principi, ministri laici , cardinali ministri, governatori

di ogni programma, sapienti di ogni associazione, avete finito ancora que

sto incantesimo ? Avete fermo ancora di considerare, che inentre disputate,

deliberate e decretate, e scomunicate, il popolo soffre , soffre dolori di

Jagrime e di sangue, soffre nella vita , nell'onore, nelle sostanze ; il popolo

Lombardo -Veneto fra tutti, e ha dirillo aspellare conforto e salute da voi

innanzi a tutti, da voi? E non pare al contrario voi siale persuasi che le

vostre disputazioni e decreti valgano le pene ch' ei soffre, acciocchè non

vi sfuggano, e che voi polrete ad agio risuscitare i morti e ristorare i

vivi ? Miserabili! Fate prova di tergere una lagrima e rasciugare una

goccia di sangue! Sciagurati! Non vedete, non udite ? La terra si scuole

dalle fondamenta, ella è saturata di lagrime e di sangue; ella non ne può

più ricevere, nè sostenere ; ella le avventa con gemito profondo e straziante

fino al trono di Dio, e Dio le trasmuta in pioggia di fuoco , e la rinversa

sulle vostre teste.

Udite ! Se voi non fate per il popolo, il popolo farà per sè. Quando

papi, re, cardinali ministri e sapienti, anzichè aiutare, tradiscono il po

polo, è gioco forza che il popolo aiuti sè stesso . Questa è grande verità ,

della quale è mestieri al popolo rendersi capace molto bene, e quindi

l'ultima e suprema verità , il popolo essere unico rifugio, ottimo stru

mento da sè stesso . Il popolo può fare da sè ; voi lo sapete meglio ancora

che il popolo medesimo nol sappia. La Favola racconta che Momo deri

deva Giove, perchè non aveva messo un occhiello sul cuore all'uomo,

onde leggervi dentro ; i naturalisti asseriscono il bue non conoscere la

sua forza, però lasciarsi domare. Voi davanti al popolo siete l' uomo di

Momo, pur troppo , ma il popolo davanti a voi sarà sempre il bue dei

naturalisti ? Voi fatene ragione. Questo popolo apprende con rapidità ma

ravigliosa e consolante a conoscere, voi no, perchè impossibile, inulile

forse, ma sè stesso. Egli apprende unico bene dell'uomo in sulla terra

il confidare in Dio ed in sè stesso ; unica speranza del popolo il popolo ;

e che il popolo può quanto vuole.

Benedetto quel giorno ch'egli avrà imparata questa lezione tulta
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quanta. Quelle benefiche verità che nel capo di taluno non vorranno en

trare per amore, vi entreranno per forza, e basterà che vi stieno di fatto.

Ma in quel giorno guai a coloro i quali avrebbero potuto fare assai

prima e non avranno fatto per il popolo, quello farà egli per sè . Molti

non vedranno quel giorno, ma la certezza e l'aspettazione di lui , confor

tarono gli esigli , le carceri, le forche, le scomuniche a molli e ne rislo

reranno ancor molti. O benedetto quel giorno!

Il popolo può fare da sè , e non intendo solamente col braccio , ma,

ed ancor meglio, col senno . Chi ha provveduto e provvede ai bisogni ed

all'onore della patria, se non il popolo ? Non parlo parole vaghe, ma

reco fatti , c li altingo non nell'età croiche, non nel Mississipi; ma in

tempi positivi , appresso di noi, a Venezia ; o al più di lungi da Livorno

e da Roma. E , cosa curiosa, unica e singolare della memoria degli 10

mini, ma vera, ed innanzi la quale i sapienti avranno donde arrossire

più di una volta, la nostra rivoluzione, fu iniziata e proseguita dal popolo ;

egli solo ha fatto quanto in Italia è d ' Italiano. Questa è verità , ed ella

può essere imprigionata, impiccata, scomunicata ; negata ed abolita non

mai. Meraviglie perchè Gioberli , Balbo, Azeglio e cose simili, siano mu

tali! E ' non mutarono punto , nè virgola ; anzi combattono per rimanere

quali erano, attaccati al papa ed ai re ; al principio ed alla idea loro ,

gretta , egoistica, dubbia , come lumache alla scorza . Leggete il Primato,

le Speranze , il Fieramosca, gli Ultimi casi ; libri grandi e grossi, quando

l'uomo italiano era da meno di un libro . Essi hanno la mala ventura di

essere stati precorsi dal popolo in selte mesi, perchè il popolo italiano,

dopo sei mesi di esperienza non vuol più conciliarsi coi l'e , non sa più

che farsi delle costituzioni dei papi e dei re, e incomincia a infastidirsi

delle leghe dei ministri cardinali e delle costituzioni dei ministri laici .

Egli vuole una bella e grande repubblica. Una Repubblica Italiana. Egli

Popolo Italiano .

Papi re , cardinali ministri, ministri laici e compagni, avrebbero po

tuto essere al popolo aiuto , verità , bisogno. Non vollero ; anzi vollero

essere al popolo rovina, inganno, verità . Chi loro ha impedito quello, chi

comandato queslo ? Come dunque volete che il popolo abbia in voi ' fiducia

c riverenza ? Ed il popolo vi ha gittato lungi da sè, come veste sdrucita,

come baslone rolto e non buono che ad ardere. Il popolo vi ha ripudiati,

e come ancora vi potrebbe raccogliere ? Il popolo ha cominciato ad ab

borrirvi, e come dunque potrebbe ritornare ad amarvi ? La stirpe di co

loro che possono e non vogliono, non si è mai voluta persuadere di una

verità , più limpida dell' aere, più semplice che l'acqua corrente, vale a

dire, che e' sono più inutili del nulla , perchè Iddio dal nulla trasse

l'universo, ma Egli medesimo, quantunque Onnipotente, non potrebbe

cavare da essi un atomo di buono. E voi volete essere importanti e vene

rabili al popolo, voi che fino ad oggi non avete avuto per il popolo che

la dolorosa, la scellerata , la vile importanza del male ? Come il popolo

non v ' idolatrava le poche volle che voi avevate le apparenze del bene ! Chi

è causa del suo mal pianga sè stesso . Perdele ogni speranza : tornate

donde sicte venuti. Il popolo non sa che farsi di voi; per voi egli ha

piauto abbastanza, cd ora più non vi vuole. Se la verità si ha sapor di
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orte agrume, come furono dolci le calunnie onde avete martoriato il po

polo, lo spazio di dieciotto secoli e mezzo ? Tutte cose hanno la propria

stagione, ma quella della tirannide vostra è passata , quella della libertà

nostra è giunta. Vi duole del popolo ? Anche al popolo dolse di voi ;

non volele persuadervene ? Non è persuaso il popolo e basta . Pensate a

smettere la vecchia politica di fulminare la ribellione contro a voi, pro

clamandola ribellione contro Dio ; non profanate lo zelo facendolo san

tuario dell'odio , ministro di ambizione ; cessate dal mescolare la causa

vostra con quella di Dio , o il popolo saprà segregarla affatto da quella

degli uomini.

Conchiudo con un breve sommario istorico .

Le cinque giornate di Milano e le tre di Venezia sono del popolo.

I Tedeschi fuggono disperati della sorte loro in Italia . I sette mesi di

badalucchi , decreti e protocolli , sono di re papi , di re laici , di cardinali

ministri, di ministri laici , di provvisorii, eccettera . Armistizio di Milano,

i Tedeschi ritornano e dichiarano Italia feudo dell'Austria .

Il popolo a Milano, a Venezia, a Roma , a Livorno ed a Genova

grida Via lo straniero, viva l'Italia ! – I papi re annunziano la lega

doganale, i re laici gridano la confederazione dei principi, i cardinali

ministri non gridano, ma insinuano l'Austria, i ministri laici si travagliano

per il regno dell'Alta Italia , i provvisorii a Venezia risuscitano San Marco,

a Milano precipitano in Carlo Alberto, i demamoghi a Genova sussurrano

San Giorgio, i filosofi si fanno missionari prima di conciliazioni, poi di

federazioni, i giornalisti banditori chi di monarchia, chi di repubblica,

quale di costituzione, quale di costituente , prima del Carignano, ora del

Cosacco, e fra parentesi disputano di unità e di unione, forse per fare

una giunta ai Sinonimi di Tommaseo. Finalmente i Circoli stessi , i circoli

repubblicani ed italiani, sono tanto poco italiani e repubblicani, che ac

celtano, promuovono e difendono un principio, che non abolisce la sug

gezione del popolo, nè le divisioni della patria, che non stabilisce la tanto

desiderata e sola desiderabile Italia libera ed una. Ed oggi le provincie

lombardo- venete sono occupate dai Tedeschi , e Parma e Modena e Piacenza ,

per compenso della Venezia, sola reliquia della insurrezione popolare.

Italia non era che un nome geografico, la sua guerra , nè santa , nè

nazionale, ma lotta fra figli del padre istesso, ma fratricidio fra Croati e

Italiani . Cosi la dichiaravano papi re e cardinali ministri. Ministri laici

l'avevano fatta una preda reale , i sapienti un'associazione doganale ; ora

Italia è libera a Roma, a Venezia , in Toscana, in Sicilia , la guerra è

italiana , non si domanda più ai principi una confederazione di stati , nè

ai provvisorii un cadavere dissotterrato, o un gallicismo politico, ma il

popolo italiano vuole un' Italia libera ed una, una repubblica democratica

italiana , vuole sè stesso , ed è persuaso poter trovare Italia in Italia , sè

stesso in sè stesso .

Principio, progresso e fine della nostra insurrezione sono, e saranno,

e non possono essere opera che del popolo.

Il popolo ha fatto la insurrezione.

Il popolo ha sancito la Costituente.

Il popolo ha dichiarato la guerra nazionale .
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Il papa fugge, il popolo resta , conserva l'ordine e combatte .

Dov'è dunque la verità , dov'è Dio, dove sarà dunque la vittoria ?

Se in alcuna cosa il popolo ha errato , è colpa solamente dello spirito

caltedratico, che si è intruso nel puro e libero genio popolare. Egli ba

rattò la Repubblica democratica con una Costituente, la quale è principio di

unità, non compimento di libertà . Ella dunque non può durare, per la

ragione medesima che non possono durare le costituzioni, anzi nessuna

transazione politica, dacchè nessun popolo può stare in bilico, e non può

essere che, o ben schiavo, o ben libero , come è provato da troppi esempi .

Ora è facile vedere da qual parte inchini la bilancia . Lode al popolo di

Venezia ! Egli ha già subodorato il guasto delle Costituenti e gridata

l’Italia libera ed una . E tutta Italia non tarderà ad accorgersi qual sorte

gli sarebbe preparata dalle fughe dei papi re, e dalla presenza de're

laici , quando non vegliasse e combattesse per lei la virtù ed in senno

del suo popolo. Adunque possiamo sperare non lontano il compimento

della grande restaurazione popolare italiana . Conciossiaché ove il popolo

italiano conosca sè stesso, egli non avrà bisogno che di sè stesso .

N. GARONI.

8 Dicembre.

INNO DI GUERRA

Poesia di un cittadino Veneto, Musica del sig. maestro Gae

tano dalla Baratta, espressamente scritta per eseguirsi al

Teatro Apollo la sera di venerdì 8 dicembre 1848.

O popoli oppressi da lunga sciagura

Giltate il cipresso chè l'ora è matura.

Sorgiamo, sorgiamo sull'orme degli avi :

Dormimmo, codardi, il sonno de’schiavi,

E madre di schiavi l'Italia non è.

Presto, all'armil in questa terra

Ogni libero è guerrier .

Guerra ! guerra ! guerra ! guerra !

Finché resta lo stranier.

Rinchiusi nel velo deʼnostri dolori

Il suolo bagnammo di pianto e sudori.

Dal seme nudrito germoglia ad un tratto

Gigante la pianta del nostro riscatto ;

E madre di schiavi l'Italia non è.

Presto, all'arni! in questa terra ec.

Si snudino i brandi , echeggin le trombe,

I liberi padri scoperchian le tombe,

Salutano anch'essi il novo vessillo .

V'è Mario pei Cimbri, per Brenno Camillo ,

No, madre di schiavi l'Italia non è.

Presto, all'armi! in questa terra ec.
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Ai geli, alle nebbie, all'orride selve

Ritornino ai covi le nordiche belve.

I nostri fratelli nei ceppi frementi

Dal barbaro giogo vogliamo redeuti.

Che madre di schiavi l'Italia non è .

Presto , all’armi ! in questa terra ec.

Il vil che frangesse la fede giurata

Spunlare non vegga la grande giornata :

Colui che dell'armi la prova ha temula

Non è nostro sangue, l'Italia il rifiuta,

Che madre di schiavi l'Italia non è .

Preslo, all'armi! in questa terra ec .

Il di della pugna fia giorno giulivo .

Sol dopo gli allòri il mirto e l'ulivo,

Finchè non son lungi le squadre straniere

Amori soltanto sou armi e bandiere,

Che madre di schiavi l'Italia non è .

Presto, all'armi! in questa terra ec.

8 Dicembre.

QUATTRO PAROLE AI VOLONTARII VIENNESI DELL'ARNATA

AUSTRIACA IN ITALIA .

CITTADINI DI VIENNA !

Nuovamente m'avvicino a voi, degui uomini del marzo, a parlarvi il

linguaggio della ragione e del cuore, del diritto e della giustizia . Essere

giusto e difendere la giustizia , questo è il primo ed il più bel dovere

dell'uomo ; ed un parlar franco ed aperto è la indispensabile condizio

ne di esso. Ascoltate dunque queste poche parole, comandate dall'u

manità e dalla giustizia . Che taluno disapprovasse con gesti e colle pa

role le mie osservazioni, m’importa poco ; non io parlo a gente di sif

fatta natura, ma parlo agli uomini, che abbiano criterio e cuore sufliciente

a potere e volere distinguere la luce dalle tenebre, la verità dall'ipocrisia,

la tirannide dalla libertà .

Senza ch'io mi perda nelle inutili prove del diritto di libertà ( ciò

che creature metternichiane vogliono a Vienna non meno che in Italia

negare ) parlerò tosto del diritto della indipendeoza delle nazioni.
Ogni

nazione ha diritto di esser indipendent
e
; poichè , qual è il popolo, che

possa in giustizia tener dipendente da sè un altro popolo ? - Perciò ogni

nazione non ha soltanto il diritto, ma anche il dovere di procurarsi la

indipendenz
a

; e se le vili macchinazio
ni

della , grazie a Dio !, per sempre

cacciata politica dei tempi passati la sacrificaron
o all'idolo dell'egoism

o
,

ell’è miserabile, indegna ed infame, se sopporta il giogo della domina

zione dello straniero , il giogo del tiranneggia
nte despotismo. Pensate agli

anni gloriosi che diedero principio al secolo presente! Allora vi alzaste

tulti coine un uomo solo , fermi nel proposito di non cedere, finchè non
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fosse abbattuto il giogo straniero, finchè non aveste acquistata la indi

pendenza. Quai gloriosi successi coronarono quella valorosa impresa !

Pensate agli allri popoli, che, inspirati dalla medesima idea, fermi e va

lorosi operarono miracoli di valore . Il battersi ed il morire per la patria

è pur tanto bello ! —Non parlerò di quei pochi nei Paesi -Bassi, i quali Filippo

II non potè opprimere, Filippo , che comandava a due mondi, nel cui regno

il sole non tramontò giammai! E come un eterno monumento d'infamia,

aggravato della maledizione di tutta la posterità , la storia ricorda il nome

di Alba, il quale nel suo orgoglio credeva di soffocare colla forza il sa

cro sentimento di libertà ! Non parlerò degl'inutili sforzi della potente

Inghilterra per opprimere le idee di libertà e d'indipendenza nell'America

settentrionale. E poteano forse le numerose orde de' Turchi, secondate

dagl'intrighi segreti di più che un gabinetto cristiano d'Europa , abbal

tere i Greci, che, infiammati dal sentimento della loro indipendenza, co

raggiosi si spinsero fra le barbare schiere ? Gli spirili di Maratona, di

Platea e di Salamina apparirono ai giovani prodi, e sorridendo, ma colla

furia delle tigri , si lanciarono sui loro oppressori, sugli oppressori della

lor libertà -e vinsero ! - E la figlia di questa Grecia , la figlia unica - Ita

lia - non la seguirà in tutto l'esempio della sua madre, non batterà quella

strada, che da lei le venne mostrata ? Una nobile nazione può essere

trattata bussamente, ma non sarà mai che ella perda la memoria di sè !

Italia vuol esser libera, E LO SARA' !

Perchè dunque tanto voi vi sforzate, a fine di ALLONTANARE CIÒ CHE

È INEVITABILE ? Voj, veri Viennesi, voi , uomini del marzo e del novembre,

voi pure dovete essere persuasi di ciò , che la libertà dee vincere , altri

menti non avreste cominciato il grande combattimento per la vostra re

denzione. Voi combattete sul Danubio per la libertà, e guardate tranquilli

che la libertà sia sull'Adige oppressa ! Orrore ! voi siete tranquilli, veden

do figli vostri correre come volontarii a soffocare la libertà , per la

quale voi spargete il vostro sangue ! 0 credete voi forse che la libertà

sul Danubio sia differente da quella, che si vuole sull'Adige ? Credete

ancora che il movimento italiano non sia allro che le mene di pochi male

intenzionati di questo punto geografico ? — Non è Radetzky per l'Itala

terra ciò che Windischgrätz per la viennese ? Non si chiama questo edi

ficare con una mano , e coll'altra distruggere ? Come mai è possibile, da

volontario spargere il sangue 'nei paesi remoti, perchè i più sacri umani

diritti restino oppressi ! E quegli studenti , che sparsero una parte del lor

sangue nella patria per la liberlà, spargono il resto di quel nobile san

gue sulle pianure d'Italia contro la libertà ! Non vedete ancora, che ogni

trionfo di Radetzky in Italia è una sconfitla per la libertà universale ?

Vienna senza l'Italia non può esser libera !

E voi, poveri giovani, ingannati dai partigiani dell'aristocrazia, usci

sle di Vienna, perchè Vienna perdesse delle braccia valorose, che un di

si sarebbero contro essa innalzate; e la turpe opinione pur troppo divenne

realtà ! Poveri ingannati , con pentimento e con orrore ricorderete nella

vostra vecchiezza lo sparso sangue dei generosi, che combatterono per la
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libertà ; e maledirete i nomi degli inſami, che astutamente vi dissero « gli

Italiani sono ribelli , l'Austria difende i suoi diritti! » L'Italia combatte

per il medesimo santuario, per cui prgnarono Vienna, Ungheria ed ogni

nazione, che giunse all'età maggiore. Io non parlo già con passione, parlo

col più fermo convincimento dell'anima mia ! Non siate sordi alla voce

della giustizia , alla voce della verilà ! È forse miglior cosa e più nobile

il servire i tiranni o l'abbatterli ? È forse meglio la schiavitù che la li

bertà ? E ciò che per voi è cosa inigliore, lo è pure per gli altri popoli ;'

ciò che per voi è buono, giusto e santo , - è buono e giusto e santo an

cor per l'Italia ! — E voi padri , e voi madri, come potete soffrire che i

vostri figli aumentino le schiere de'vostri nemici ? - Orsù dunque, strap

pate la benda, di cui gli astuti aristocratici vi fasciarono gli occhi; orsů -

guardate, guardate la fumante Vienna, coperta di rovine e di cadaveri

dei genitori vostri , dei vostri fratelli! Questi cadaveri formano una eterna

barricata fra l'imperatore ed il suo popolo, fra l'aristocrazia e la liber

là . — Il suono dei cannoni, che tonarono intorno a Vienna, fu l'araldo,

che vi chiamò ai vostri focolari; - il sangue de' vostri fratelli , le disono

rate vostre sorelle, le fiamme de’vostri tetti paterni vi chiamano, vi scon

giurano alla vendetta ! Vienna sia lo scopo, Vienna il premio del vostro

valore ; e sul libero Danubio vedrete i movimenti italiani con occhio ben

differente da quello , con cui li vedete fra le orde accecate, che Radetzky

seco trascina. Le catene, che un tempo legarono insieme le nazioni solto

il giogo della schiavitù , saranno da voi cangiate in un soave legame di

amicizia e di amore fra i popoli liberi ed indipendenti!

Venezia, novembre 1848.

Dott . KLUN .

8 Dicembre.

ITAZIONALITA '

Ognuno sente in se stesso che cosa sia nazionalità, nessuno può

dunque ignorarlo per quanto studiosamente si adoperi a non voler porvi

pensiero.

La lingua, i naturali confini, i costumi rendono gli uomini membri

di una o di altra nazione ; ch'è un dire , li uniscono fra di loro per la

facile comunicazione de' propri sensi collo stesso accento, per le stesse

idee, per le stesse regioni.

E qualsiasi umano essere acquista in tal modo rispettivamente la

propria nazionalità pei tre immutabili diritti ; per diritto innato, per di

ritto reale, per diritto delle genti e patto di aggregazione sociale . In

fatti la stessa sua nascita gli lascia affezione al luogo in cui avvenne,

gli dà agio di rimanervi, e lo fa riconoscere d'altrui nazionale.

Da ciò ne consegue che tulte le nazionalità, anzi le nazioni tutte

devono reciprocamente rispettarsi ; e si ottengono cosi per ciascuna beni

d'inestimabile valore, a ) sicurezza interna , b ) sicurezza esterna , c ) ordine

pubblico , d) il comune interesse, e ) la maggior convenienza delle leggi .
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Non le discordic, non le gelosie, non le prevenzioni si hanno per

tavlo in una nazione i di cui membri tendono allo stesso fine della scam

bie ole tranquillità. Nessuna nazione turba l'altra siccome nessuna vuol

essere turbata , mentre ciascuna riconosce i doveri e i diritti rispettivi.

L'ordine da una parte conserva l'ordine dall'altra, ed illoso quindi si

mantiene in generale per le paziori tutte . L'interesse sia nel commercio,

sia nell'industria, sia in ogni ramo di amministrazione diviene ad ogni

nazione comune; poichè si fonda nell'armonia reciproca. E le leggi di

vengono ad ogui bazione più gradevoli quanto più da vicino adattate

alle particolari sue circostanze.

La unione di più nazioni ad una sola famiglia, ad una sola forma

di governo diventa manifestamente incompatibile stante i premessi prin

cipii, nonchè impossibile quando si contempli la prosperità di ciascuna ;

giacchè unite non possono se non contendersela vicendevolmente , se quanto

ad una conviene, si oppone alle convenienze dell'altra.

Ora perchè tante dissensioni fra l'Austria e l'Italia ? perchè guerre ?

perchè accanite battaglie ? perchè tanto sangue sparso ? perchè la lesione

di tanti diritti da parte dell'Austriaco mercè vandaliche invasioni, requi

sizioni indebite, rapine, delitti di ogni sorta, condanne, omicidii sopra

terre straniere ? !! ... Perchè un solo uomo vuol essere dominatore di tanto

varie nazioni; perchè una sola mano vuol tenere a vile giogo tante vit

time ; perchè un solo cuore vuole oppressa barbaramente la umanità .

E voi ministri d’insano furore, voi soldati dell'Austriaco , non sapete

di avere una patria, una nazione cui appartenele ? Non vi sono cari i

parenti, cara non vi è la vita che per un solo individuo cimentate ? Non

vi accorgete dell'inganno in cui vi traggono le ingiuste pretese , il ca

priccio , la inaudita ferocia ?

Voi Croati, Boemi, Bavaresi , Moravi, Sliriani, Transilvani, Galiziani ,

Tirolesi , Tedeschi ed altri, voi che pure bramate la indipendenza vostra

e ben conoscete di avervi diritto , perchè farvi tiranni di altra nazione,

la quale non vuole più di quello ch'è suo proprio ? Dio solo domina le

nazioni tulle ; ma Dio le ha create, e perciò nessuno ardisce nemmeno

un pensiero contro di Lui . Nessun uomo, come l'Eroe in altri tempi,

tenterebbe più mai di farsi di più nazioni signore e padrone. Ogni indi

viduo sa di esser lasciato libero perfino da Dio : ed ogni nazione raffermą

ormai la indipendenza sua propria, e la vuole.

Il Vicario di Cristo ha poi come tale una suprema universale auto

rità, cui nessun Cattolico fa opposizione. Egli cui croce dalla croce si

profetizzò, Egli non può a questo punto non portare la croce se vuol

proteggere le nazionalità, la giusta causa nostra , non dimenticando la

sua Chiesa, ricordando, bencdicendo l'Italia sua patria , e colle dimostrate

virtù la sua memoria volendo all'universo ed alla posterilà conservata.

Ch'Egli parli per noi ovunque si trovi, non dobbiamo dubitarlo : e non

preferirebbe anzi il martirio ad ogni dimostrazione decisivamente dannosa

alla religione, alla fede, ai tanto numerosi suoi figli, ed alla gloriosa

mente intrapresa grand'opera della Italiana rigenerazione ?

Dch uomini se tali sicte , sc vi è accordato l'uso della retta ragione,

cessate dall'inveire contro simili vostri; le nazionalità rispettate ; rilira
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tevi alle natie regioni; e terminate le stragi per non terminare in breve

come meritate nelle stragi voi stessi coll' obbrobrio, colla esecrazione,

colla maledizione più tremenda e per sempre .

Militi nostri , tutori più prossimi della nazionalità Italiana, avete tra

di voi e coi cittadini stretto il patto solenne della nostra liberazione dallo

straniero sacrilego, lo avete raffermato da prodi con indicibili sacrificii e

col sangue. Perseverate ; Iddio premierà la costanza . Ed a voi generosi

Lombardi, a voi diletti Pontificii , a voi soldati magnanimi tutti di ogni

paese, di ogni arma, siccome vi attende il più splendido trionfo, così

rassicurata vi è la universale ammirazione colla più festosa riconoscenza .

Viva ” Italia unita !

VINCENZO TERGOLINA.

9 Dicembre.

GOVERNO PROTTISORIO DI VENEZIA ,

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA

Decreto.

1. Una Legione, detta dei Cacciatori delle Alpi, viene

formata dei militi e cittadini del Cadore, Bellunese, Feltrino e

dei Sette Comuni, che si presentano per tal uopo in Venezia.

2. Viene in tutto parificata alle altre Legioni regolari

d'infanteria veneta.

3. Un primo drappello è immediatamente riunito nella

caserma del Sepolcro sotto gli ordini del 1. Tenente Vecellio

Osvaldo e del Tenente Peruchi Taddeo i quali dipenderanno

dal Comandante sig. Maggiore Giupponi, finchè altre compagnie

saranno a numero per formare un separato battaglione.

4. I Colonnelli direttori della 1. e 2. Divisione del Dipar

timento della guerra sono incaricati della esecuzione di questo

decreto.

G. B. CAVEDALIS.
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9 Dicembre.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA.

Decreto .

1. Si forma in Venezia una Legione Dalmato - Istriana

di tult'i militi e cittadini di quelle Provincie che qui si trovano

o qui concorressero per esservi ascritti.

2. La costituzione del corpo, il trattamento e l' uniforme

saranno eguali a quelli delle Legioni regolari venete d'infante

ria, e l'arrolamento sarà obbligatorio finchè duri la guerra

dell'indipendenza italiana.

3. Agli ufficiali e sottufficiali saranno conservati i gradi

che documentassero d' aver ricevuti in altri eserciti regolari

d'Europa.

4. Una prima sezione è immediatamente riunita nella ca

serma di S. Francesco di Paola sotto gli ordini del Capitano

della VII. Legione venela, Giuseppe Mirkovich, e del Tenente

Gio. Battista Ziliotto.

5. I Colonnelli direttori delle Divisioni 1. e 2. del Dipar

timento della guerra hanno l'incarico della esecuzione del pre

sente decreto.

G. B. CAVEDALIS.

9 Dicembre.

LETTERA DI N. TOMMASEO A UN TEDESCO.

A voi, che amate l'Italia ; a voi, che da anni la conoscete e ne' suoi

pregi e nelle calamità e ne'difelli, e che con tutti i suoi difetti l'amate ;

à voi , caro Enrico, tedesco, non austriaco, io volgo pubblicamente la pa

rola che in privato più volte vi dissi, per compiangere le nostre sventure

comuni , giacchè da quelle d'Italia io veggo indivisibili adesso più che

mai le sventure della patria vostra . Sapete che a me, libero da odii ser

vili e da malte iattanze , piace rendere onore alle buone qualità , non dei

Tedeschi soltanto, ma degli Austriaci stessi, guardati come persone, non

come governanti; sapete che le declamazioni importune contro gli scac

ciali mi ofſcsero soventi volte , come s'io ' fossi de' vinti; e come essendo

al governo, io operai, quant'era in me, perchè a'vostri compatriotti si
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usasse in Venezia riguardo ; nel che tutta la gente savia della città con

sentivano meco. Le angherie dagli Austriaci usatemi come a scrittore, ed

i disagi della carcere , m'erano ragione perchè io li trattassi in tal modo.

Passione adunque non è nelle cose ch'io sono per dirvi , le quali voi sen

tirete in cuor vostro ancor più fortemente ch'io non dirò.

Voi sapete come l'Austria, nel succedere al Buonaparte, venisse pro

mettendo ai popoli italiani indipendenza, costituzione liberale , rispetto dei

loro nuzionali diritti ; e sapete com'ella abbia attenuto la sua promessa.

Sapete come del sentimento di religione intendesse l’Austria farsi forte ,

e confondesse insieme l'altare ed il trono, convertendo la servilità quasi

in dogma di fede , finch'ell'ebbe a suo turcimanno Gregorio decimosesto

e finchè preti e prelati prendevano per testo delle loro omelie le parole

venute da Schönbrunn : sapete che rimproveri amari e che scherni fossero

d'Austria lanciati contro un Pontefice venerato da tutte le confessioni e

le stirpi del mondo : sapete come la polizia austriaca tentasse corrompere

i deboli, stancare i forti, contaminare la fama de'puri, e dividere spár

gendo diſſidenze e sospeiti. Non fa maraviglia che l'Austria si sforzasse

di denigrare il nome degl’Italiani a lei non amici, quando l'imperatore

non arrossiva di collocare nel bel mezzo d'Italia la sua propria figliuola

per rendere più cospicue le impudicizie di quella . Sapete come il sudore

degl’Italiani fosse sprecato dall'amministrazione militare, impunemente

ladra : come i tanti milioni annualmente carpili non bastassero all'indi

genza austriaca, la qual volle addossare al debito pubblico di Lombardia

quello dell'Austria, con frode di falsario, che meriterebbe agli uomini

privati l'infamia. Sapete i recenti strazii, incendii, stupri e ruine barba

riche, e la confessione del Welden che sente tutta l'Italia paese nernico,

del Welden , peggiore di Altila in questo, che Atlila al suo ritirarsi non

impose condizioni ingiuriose al Pontefice. E non è vero che gl'Italiani

nel disamore dell'Austria comprendessero l'intiera Germania : tedesco ad

essi non valeva che austriaco ; ma chi parlasse di un Annoverese, di un

Prussiano, d'un Sassone, non iscorgeva nemmeno nella gente del popolo

avversione veruna . Questo giova notare, perchè nel suo proclama il Ra

detzky s'ingegna di far dell’austriaca, causa germanica, e distendere gli

odii a fine di accomunar la vergogna.

Certamente, se tutta la Germania si mostrasse, pur col silenzio e

coll'inerzia, consenziente agli atti dell’Austria , provocherebbe in sè parte

dell'odio e del disprezzo. Ma codesto non può, non dev'essere. La Ger

mania conoscerà che il dominio austriaco in Italia è come un accampa

mento in terreno mal fido : chè, mancasse anco la forza a schiantarlo ,

non può rimanere. I diritti che all'Austria dà sul Veneto il tradimento

di Gampoformio , son tanto sacri, quanto le promesse da lei fatte all'Italia

e all'Ungheria di statuto liberale, e a quel modo che veggiamo, attenute .

Ella, più forte, potrà fallire alle promesse spontanee, e noi deboli do

vremo adempire ordini di signore non mai liberamente riconosciuto per

nostro.

Ma lasciando stare il diritto, l'utile stesso , dico l'utile vero, a co

testa possessione manca . L'Austria toglieva dal regno Lombardo-Veneto

cinquanta almeno milioni all'anno di lire ; c non seppe che aggravarsi di
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debiti in tempo di pace. Or che fare nella guerra che la minaccia ormai

sempre e per tutto ? Il commercio dell'Austria e di Germania sarà, meglio

che da armi aborrite, guarentito da trattati , che le aprano ed assicurino

la terra ed il mare. Pensare che alla prosperità del commercio sia per

petuamente necessaria una conquista dispendiosa e aborrita , egli è un

mostrar d'ignorare così gli elementi dell'economia come i principii del

l'umanità ; un voler fare le nazioni incivilite schiave di guerra perpetua,

come tribù di selvaggi . Dovrebb’essere manifesto oramai che l'onore po

litico non è un nome vacuo ; è come il credito commerciale, e che po

tentato disonorato è potentato fallito .

Vuole il Radetzky che l'Italia sia un feudo dell'impero ; ma il tempo

de' feudi è passato . E quale è il vassallo che possa riguardare senza pictà

Ferdinando II ? dico pietà per dinotare il sentimento più nobile che possa

ispirare quell'uomo. Quanto al governo imperiale, egli ha trovato l' arte

di congiungere alla goffaggine l'atrocità : chè nessun governo della terra

è insieme tanto vituperato e sprezzato . Que' che lo servono per prezzo,

sono come la donna venale che soggiace aborrendo ; i potentati che

hanno commercio con lui, debbono far forza a sè per soffrirlo ; i popoli

che fanno le viste per lui di combattere, combattono per francarsene, per

disfarsi del proprio nemico ; lo usano come strumento. Egli che crede in

gannare , è ingannato . Gli agi e i salarii italiani corrompono i suoi sol

dati e servienti, e preparano all'Austria stessa que’disordini che vengono

da brame irritate o insaziabili. Col sommergere nelle più crasse e im

monde voluttà gli abitanti di Vienna, credeva educare a sè sudditi obbe

dienti; ed ecco la materialità stessa di quelle passioni farsi in un trallo

al governo tremenda. Aizzano in Gallizia il povero contro il ricco, per

insegnare la fedeltà del suddito al principe. Si sono scavata la fossa. Ei

lacci che il crudele ha tesi , pioveranno sovr'esso centuplicati.

Germania cerca unità, e lascierebbe sbranare l'Italia ? Quel ch'ella

fa, le sarà reso e peggio , se non arrossisce di mettersi in coda dell'Au

stria ; sarà più lacerata dell'Italia , più discorde, più serva. Gli Slavi , che

adesso la difendono (dell'altrui braccio ell’ha di bisogno decrepita e pa

ralitica ; deNe altrui vittorie si vanta ) , gli Slavi la schiacceranno.

I vostri eruditi, Enrico, che con tanto amore hanno studiato l'Italia ,

dalla sua storia apprendavo quanto costi l'ingiustizia, ancorchè gloriosa .

I vostri dotti che sanno sì bene uscire dalla lei eratura propria e inter

narsi nelle altrui, s'investano un poco de nostri diritti e dolori . Questa

preghiera la fo, non già ch'io tema per me cosa alcuna , nè speri. Ten

tato in più modi dall'Austria, respinsi le profferle senz'ira, perchè l'adi

rarsi era un troppo onorarli. Dall'Italia libera e tranquilla niente domando

per me; gratitudine non pretendo. L'Austria vincitrice può, se mi coglie ,

straziarmi;- infamarmi non può, nè togliermi la gioia di desiderare a lei

slessa que' beni che ella invidia ad altrui . Questo affermo senz'odio, ne

minaccia. Il giorno ( che Dio tenga lontano ) il giorno che l'Austria ridi

venisse per poco occupatrice impunita di tutto il Lombardo ed il Veneto ,

sarebbe giorno di maledizione non all'Austria solamente, ma alla Germa

nia tulla quanta. Addio di cuore .

T. V.
18
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9 Dicembre.

Protesta di S. S. Pio IX, e relative deliberazioni del Consiglio dei

deputati ;

PIUS PAPA IX

AI SUOI DILETTISSIMI SUDDITI,

Le violenze usate contro di noi nei scorsi giorni, e le manifestate

volontà di prorompere in altre ( che Iddio tenga lontane, ispirando sensi

d'umanità e moderazione negli animi), ci hanno costretto a separarci

temporaneamente dai nostri sudditi e figli , che abbiamo sempre amato e

amiamo.

Fra le tante cause che ci hanno indotto a questo passo, Dio sa

quanto doloroso al nostro cuore, una di grandissima importanza è quella

di aver la piena libertà nell'esercizio della suprema polestà della santa

Sede, quale esercizio potrebbe con fondamento dubitare l'orbe cattolico

che nelle attuali circostanze ci venne impedito . Che se una tale violenza

è oggetto per noi di grande amarezza , questa si accresce a dismisura

ripensando alla macchia d'ingratitudine, contralta da una classe di uo

mini perversi al cospetto dell'Europa e del mondo, e molto più a quella

che nelle anime loro ha impressa lo sdegno di Dio, che presto o tardi

rende efficaci le pene stabilite dalla sua Chiesa .

Nella ingratitudine dei figli riconosciamo la mano del Signore che ci

percuote, il quale vuol soddisfazione dei nostri peccati e di quelli dei

popoli ; ma senza tradire i nostri doveri , noi non ci possiamo astenere

dal protestare solennemente al cospetto di tutti ( come nella stessa sera

funesta dei sedici novembre, e nella mattina del diecisette , protestammo

verbalmente avanti al corpo diplomatico, che ci faceva onorevole corona,

e tauto giovò a confortare il nostro cuore ) che noi avevamo ricevuto

una violenza inudita e sacrilega . La quale protesta intendiamo di ripetere

solennemente in questa circostanza, di aver cioè soggiaciuto alla violenza,

e perciò dichiariamo tutti gli alti , che sono da quella derivati, di nessun

vigore e di nessuna legalità .

Le dure verità e le proteste ora esposte ci sono state strappate dal

labbro dalla malizia degli uomini e dalla nostra coscienza , la quale nelle

circostanze presenti ci ha con forza stimolati all ' esercizio dei nostri do

veri . Tuttavia noi confidiamo che non ci sarà vietato innanzi al cospetto

di Dio, mentre lo invitiamo e supplichiamo a placar il suo sdegno, di

cominciare la nostra preghiera colle parole di un santo re e profeta :

Memento, Domine, David et omnis mansuetudinis ejus.

Intanto, avendo a cuore di non lasciare acefalo in Roma il governo

del nostro Stato, nominiamo una Commissione governativa composta dei

seguenti soggetti :

Il card . Castracane

Mons. Roberto Roberti

Principe di Roviano

Principe Barberini

Marchese Bevilacqua di Bologna
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Marchese Ricci di Macerata

'Tenentegenerale Zucchi ,

Nell ' aſlidare alla detta Commissione governativa la temporanca dire

zione dei pubblici affari, raccomandiamo a tutti i nostri sudditi e figli

la quiete e la conservazione dell'ordine.

Finalmente vogliamo e comandiamo che a Dio s'innalzino quotidiane

e fervide preghiere per l'umile nostra persona , e perchè sia resa la pace

al moudo, e specialmente al nostro Stato e a Roma, ove sarà sempre il

cuor noslro, qualunque parte ci alberghi dell'ovile di Cristo. E noi com'è

debito del supremo sacerdozio, a tutti precedendo, devolissimamente in

vochiamo la gran Madre di misericordia e Vergine immacolata, ed i santi

Apostoli Pietro e Paolo, affinchè, come noi ardentemente desideriamo, sia

allontanata dalla città di Roma e da tutto lo Stato l'indignazione di Dio

Onnipotente.

Datum Cajetae die xxvii novembris adDCCXLVIII.

PIVS PAPA IX.

POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO .

Si è divulgato uno scritto , che dicesi firmato dal Pontefice in Gaeta

ai 27 novembre, che includerebbe protesta di nullità riguardo ad atti del

suo governo, e nominerebbe una Commissione governativa della quale già

alcuoi membri, anzi che accettare, si allontanerebbero dallo Stato . Tale

scritto ha richiamata l'attenzione del Consiglio dei deputati per provve

der alla tutela dei diritti costituzionali e dell'ordine pubblico, francheg

giare il ministero ed impedire le conseguenze, che i nemici d'Italia vor

rebbero provocare, onde per interne dissensioni si affievolisse la forza

della nostra libertà .

A questo scopo il Consiglio, nella pubblica adunanza della scorsa

notte, ha preso le seguenti risoluzioni:

1. Che il Consiglio dei deputati , riconoscendo che l'atto, che dicesi

firmato dal Pontefice in Gaeta il giorno 27 novembre, non ha per esso

alcun carattere di autenticità , né di regolare pubblicità, e che quand

non ne mancasse, non presentando sotto verun rapporto i caratteri della

costituzionalità , ai quali è soggetto non meno il sovrano che la nazione,

non potrebbe essere atteso, e dovendo altronde obbedire alla legge della

necessità, e del bisogno di avere un governo , dichiara che gli attuali

ministri debbono continuare nell'esercizio di tutti gli atti governativi

finché non sia altrimenti provveduto.

II . Che si mandi immediatamente una deputazione del Consiglio a

Sua Santità per invitarla a tornare in Roma.

III . Che s'inviti l' alto Consiglio a fare un'eguale dichiarazione, e

ad unire qualcuno de' suoi membri alla formazione della deputazione da

mandarsi.

IV . Che si faccia un proclama al popolo romano e dello Stato, per

prevenirlo delle misure prese dal Consiglio dei deputati, ed altro alle

guardic civiche, per raccomandare la tutela dell'ordine pubblico.
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Il Consiglio dei deputati, nel manifestare le risoluzioni , che in tanta

vertenza ha creduto di pubblico interesse, fida giustamente che i popoli

proseguiranno in quel contegno fermo, virtuoso, tranquillo, con cui hanno

fino ad ora smentite le calunnie, sprezzate le armi dell'insidia, e meri

tato bene dalla patria .

Roma 4 dicembre 1848.

Il presidente STURBINETTI.

I vice -presidenti RUSCONI - De-Rossi.

I segretarii MARCOSANTI CAPORIONI.

ALLE GUARDIE CIVICHE DELLO STATO PONTIFICIO .

MILITI CITTADINI !

Il Consiglio dei deputati veglia a mantenere inviolabili i diritti del

popolo che rappresenta, tranquillo da ogni timore di disastro, e provve

dere al buon andamento della pubblica cosa . Deve però a voi particolari

azioni di grazie, che col vostro zelo per l ' ordine pubblico siete valido

scudo alla sicurezza delle persone e delle cose, d'onde quella tranquillità,

che tanto onora i nostri popoli e tanto invilisce i nostri nemici.

Militi cittadini ! Qualunque interno disordine si attribuirebbe sempre

a noncuranza vostra da coloro specialmente, che avversano una istituzione

a franchigia del progresso della libertà e della indipendenza della nostra

nazione . Proseguite adunque nel vostro impegno per la pubblica tutela ,

o come nell'attitudine alle armi, siate a tulti esempio della italiana virtù .

Roma 4 dicembre 1848 .

Il presidente STURBINETTI .

I vice-presidenti Rusconi – De-Rossi .

I segretarii MARCOSANTI - CAPORIONI.

10 Dicembre.

RINUNZIA DEL MINISTERO PINELLI.

Alla tornata del 4 della Camera dei deputati in Torino, il ministro

dell'interno domandò la parola per una comunicazione ufficiale. Sali alla

ringhiera, e vi pronunciò la seguente dichiarazione :

» Nelle gravi circostanze della nostra patria, tanto più gravi quanto

più si appressano allo scioglimento, si fa ogni giorno più sentire la ne

cessità di un governo forte dell'appoggio di una sicura maggioranza nel

Parlamento .

» Il ministero, il quale camminò in tutta la sua amministrazione

col più sincero accordo fra tutt’i suoi membri, è solidale di tutti i suoi

atti: la censura, che tocchi l'uno, è necessariamente comune a tutti. Al

cune votazioni della Camera, nei trascorsi recentissimi giorni, fecero co

noscere come quella maggioranza, per cui sola il governo può procedere
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spedito nella sua via, non sia abbastanza decisa per dare a questo mini

stero la sicurezza d'azione, che se gli richiede .

» Noi abbiamo bisogno di unirci, e se alcuni sospetti, anche ingiu

stamente concepiti , come li sentiamo nella nostra coscienza, possono essere

d'ostacolo a codesta unione di volontà e di forze, è nostro debito di ado

perarci a togliere il malagurato dissidio .

» In questo pensiero, il ministero unanime prese la risoluzione di

rassegnare nelle mani del re il potere, che gli era stato affidato .

» Ritirandoci, noi facciamo appello al patriottismo di tutti coloro,

che siedono in questa Camera, onde, dimenticate le dissolutezze di opi

nioni, in una sola idea ci uniamo per dare azione viva, sicura ed ener

gica a quel governo che verrà chiamato dal re a reggere lo Stato, onde

si possa riuscire alla meta suprema, che sta nei desiderii di tutti, libe

rando l'Italia dallo straniero, e costituendo un regno potente, a perpetua

garantia della libertà e della indipendenza acquistate .

10 Dicembre

Atto di abdicazione di S. M. Ferdinando I, letto nella sessione del

Parlamento costituzionale di sabato 2 dicembre 1848 :

Noi Ferdinando I, per la grazia di Dio imperatore d'Austria ; re d'Un

gheria e Boemia , quinto di questo nome ; re della Lombardia e Ve

nezia, Dalmazia , Croazia , Slavonia , Gallizia, Lodomiria ed Illirio;

re di Gerusalemme, ec.; arciduca d'Austria ; granduca di Toscana ;

duca di Lorena, di Salisburgo, Stiria , Carintia, Carniola ; gran

principe di Transilvania ; margravio di Moravia ; duca della Slesia

superiore ed inferiore, di Modena, Parma, Piacenza e Guastalla,
di

Ausvitz e Zator , di Teschen , del Friuli, Ragusi e Zara ; conte

principesco
d'Absburgo

, del Tirolo, di Kyburgo, Gorisia e Gradisca ;

principe di Trento e Bressanone
; margravio

della Lusazia superiore

ed inferiore e dell'Istria
; conte di Hohenembs

, Feldkirch , Bregenz,

Sonnenberg
, ec.; signore di Trieste, di Cattaro e della Marca Venda.

Quando, dopo la morte del genitore nostro, il defunto imperatore

Francesco I , salimmo sul trono per successione ereditaria legale, pene

trati della santità e della gravità dei nostri doveri, supplicamo anzi

tuito Iddio a volerci impartire la sua assistenza. Fu massima fondamen

tale del nostro governo quello di proteggere il diritto ; scopo suo quello

di promuovere la felicità dei popoli dell'Austria.

L'amore e la riconoscenza dei nostri popoli furono abbondante ri

compensa alle fatiche ed alle cure del governo, e negli stessi giorni più

recenti, allorchè era riuscito a mene criminose di turbare in una parte

dei nostri regni l'ordine legale e di accendere la guerra civile, l'im

mensa maggioranza dei nostri popoli perseverò nella fedeltà dovuta al

Da tutte le parti dell'impero ci pervennero delle testimonianze, le

quali , in mezzo a dure prove, furono benefiche al nostro cuore contri

stato. La pressa però degli avvenimenti , il bisogno patente e irremissi

monarca .
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bile d'un grande cambiamento, che abbracci è che rifonda tutte le forme

del nostro stato, al quale noi nel mese di marzo di quest'anno fummo

intenti di venire incontro, aprendone la via, ci confermarono nella per

suasione esservi duopo di forze più giovani per secondare la grande opera

e per portarla a prospero fine . Dopo matura riflessione, e penetrati del

l'imperiosa necessità di questo passo, siamo giunti alla determinazione

di solennemente rinunciare colla presente alla corona imperiale austriaca.

Il serenissimo nostro signor fratello, e successore legittimo nel go

verno, l'arciduca Francesco Carlo, che ci rimase sempre fedelmente a

lato, ed ha diviso le nostre cure, ha dichiarato e dichiara , col firmare

anch'egli il presente manifesto, ch'ei pure rinuncia alla corona imperiale

austriaca, ed in favore di suo figlin, chiamato dopo di lui al trono , il

serenissimo signor arciduca Francesco Giuseppe.

Nell'atto che sciogliamo dal loro giuramento tulli gl'impiegati dello

Stato , accenniamo loro il nuovo regnante, verso il quale debbono soddi

sfare quind’innanzi fedelmente ai loro doveri , per i quali hanno giuralo.

Diamo riconoscenti un addio alla nostra valorosa armata . Memore

della santità de'suoi giuramenti, baluardo coạtro ai nemici stranieri e

contro ai traditori nell'interno, essa fu sempre, e giammai meglio che

negli ultimi tempi, un solido sostegno del nostro trono, vero tipo di fe

deltà e di costanza e di disprezzo per la morte, scudó alla monarchia

minacciata, orgoglio ed ornamento della patria comune. Con eguale amore

ed annegazione, essa si schiererà eziandio intorno al suo nuovo impera

tore. Nell'alto finalmente, che solleviamo i popoli dell'impero dai loro

obblighi verso di noi, trasferendo solennemente e al cospelto del mondo

tutti gli obblighi e diritti , che ne derivano, nel nostro amato signor ni

pote, come legittimo successor nostro, raccomandiamo questi popoli alla

grazia e particolare patrocinio di Dio .

Voglia l'Onnipossente ridonar loro la pace interna, ricondurre i de

viati al dovere , e gl'illusi alla ragione ; voglia riaprire loro le arenate

fonti del ben essere, e versare in piena copia le sue benedizioni sul nostro

pacse . Ma voglia Egli pure illuminare il nostro successore l'imperatore

Francesco Giuseppe I , e dargli forza affinchè soddisfaccia alla sua alta e

difficile missione, per l'onor suo, per la gloria della nostra casa, per la

salvezza dei popoli a lui affidati.

Dato nella nostra regia capitale di Olmütz il due dicembre dell'anno

mille ottocento e quarantotto, il decimoquarto dei nostri regui.

FERDINANDO

FRANCESCO CARLO

Schwarzenberg.

Manifesto con cui S. M. l'imperatore Francesco Giuseppe I annuncia

ai popoli il suo avvenimento al trono.

Noi Francesco Giuseppe I per la grazia di Dio imperatore d'Austria , ec. ec.

Coll' abdicazione del nostro eccelso zio , imperatore e re Ferdinando I,

quinto di questo nome nell'Ungheria e Boemia, e colla rinuncia alla suc
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Cessione al trono per parte del nostro serenissimo signor padre, arciduca

Francesco Carlo, chiamato in forza della sanzionc prammatica a porre

sul nostro capo le corone del nostro impero.

Noi solennemente annunciamo col presente a tutti i popoli della mo

narchia il nostro avvenimento al trono, sotto il nome di Francesco Giu

seppe I.

Riconoscendo, per proprio convincimento, il bisogno e l'alto pregio

delle istituzioni liberali e consentanee a' tempi, noi calchiamo con fiducia

quella via , che deve condurci ad una salutare riforma e ringiovanimento

di tutta la inonarchia.

Sulle basi della vera libertà , della parificazione de' diritti di tutti i

popoli dell'impero e dell'eguaglianza di tutti i cittadini dello Stato in

faccia alla legge, nonchè della partecipazione de' rappresentanti del popolo

alla legislazione, la patria sorgerà novella, con antica grandezza, ma cou

forza ringiovanita, quale un edifizio inconcusso nelle procelle del tempo ,

una spaziosa abitazione per le stirpi di diversa favella, che un vincolo

fraterno tiene congiunte da secoli sotto lo scettro de'padri nostri .

Fermamente decisi di mantenere immacolato lo splendore della corona

ed intatta la complessiva monarchia, ma pronti a dividere i nostri diritti

co’rappresentanti de'nostri popoli, noi nutriamo fiducia che, coll ' aiuto

divino e d'intelligenza coi popoli , ci riuscirà di congiungere tutti i paesi

e le stirpi della monarchia ad un gran corpo politico .

Severe prove ci sono imposte ; l'ordine e la tranquillità vennero

turbati in varie parti dell'impero. In una parte della monarchia infierisce

ancor oggi la guerra civile. Furono prese tutte le misure onde ripristi

nare da per tutto il rispetto alle leggi. La repressione della rivolta e il

ritorno della pace interna sono le prime condizioni per un felice prospe=

ramento della grand'opera della Costituzione.

In ciò noi contiamo con fiducia sull'intelligenza e sincera cooperä

zione di tutti i popoli, mediante i loro rappresentanti.

Contiamo sul buon senso dei sempre fedeli abitanti della campagna,

i quali , colle recentissime disposizioni legali intorno allo scioglimento del

nesso di sudditanza e all'abolizione degli aggravii del suolo, sono en

trati nel pieno godimento dei diritti civili .

Contiamo sui nostri fidi servi dello Stato .

Dalla nostra gloriosa armata noi ci attendiamo il valore, la fedeltà

e la perseveranza, dimostrate da antico tempo. Essa sarà a noi, come ai

nostri antecessori, un sostegno del trono, e un baluardo inconcusso alla

patria e alle libere istituzioni.

Ci sarà gradita ogni occasione di premiare il merito, il quale non

riconosce differenza di classi .

Popoli dell'Austria ! Noi prendiamo possesso del trono de'nostri padri

in un'epoca grave. Grandi sono i doveri, grande la responsabilità, che

la Provvidenza c'impone. La protezione divina ci accompagnerà .

Dato dalla nostra regia capitale di Olmütz, il due dicembre, nell'anno

di grazia mille ottocento quarantotto.

FRANCESCO GIUSEPPE (L. S.)

Schwarzenberg.
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10 Dicembre.

L'intervento francese a favore di Papa Pio IX è giudicato nel seguente

modo da uno degli organi più sinceri della stampa liberale di Parigi .

IL GENERALE CAVAIGNAC E LA RIVOLUZIONE DI ROMA .

La Repubblica francese l'indomani della sua vittoria sulla monarchia

e sul privilegio, proclamò l'emancipazione dei popoli. Ella disse a tutti

gli oppressi : Sorgete , i nostri sguardi vi seguiranno con ardente simpa

lia , e se voi avrete bisogno di qualche cosa di più potente , chiamateci e

noi sarem pronti .

Il grido di emancipazione fu inteso , dappertutto gli oppressi hanno

preso coraggio ; essi hanno scosse le secolari catene e per tutta l'Europa

s'intese un lungo fragore di troni che s'infrangono, di privilegi che cadono.

Ai sordi gemiti del dolore dappertutto hanno succeduto i canti di

trionfo dei popoli che risorgono, degli oppressi che escono dalle prigioni

della tirannide.Ma i loro oppressori vegliavano armati di tutta la potenza

di un antico ordinamento, di tutti gli artifizii forniti loro da una lunga pre

potenza sulla umana specie; essi lasciaron passare il popolare oragano:

quindi, profittando della longanimità dei vincitori, hanno ad una ad una

riprese tutte le conquiste degli oppressi.

I popoli allora volsero alla Francia i loro supplichevoli sguardi , e

le intimarono di mantener le promesse ch'essa aveva lor fatte, e che rad

doppiarono l'audacia dei loro moti. Ma il governo della Francia aveva

dimenticate le promesse del febbraio ; il governo della Francia non ebbe

per essi che frasi equivoche, che evasive proteste.

Venezia si sollevò invocando la Francia, e il governo della Repub

blica francese sagriſica ora Venezia all'Austria. Milano si è sollevata con

tando sul nostro appoggio, essa è pronta a sollevarsi di nuovo al primo

segno di simpatia, e il governo della Francia chiude le orecchie per non

ascoltarla .

Vienna , la città voluttuosa , Vienna, la città del lusso e dei piaceri ,

ha scosso un giorno il suo torpore ; essa ha combattuto col disperato

coraggio dell'uomo che è assassinato, e che difende la propria vita e il

pane della sua famiglia. Il governo della Francia non ha avuto per essa

una parola di simpatia. Esso non le ha gridato : Coraggio sorella ! la

vostra causa è la nostra . Ei l'ha lasciata bombardare, incendiare; egli

ha lasciato , senza una parola di protesta , che i suoi carnefici facessero

scorrere nelle vie il sangue dei democrati , e assassinassero , coll'ipocrito

apparecchio d'una derisoria giustizia , quei deputati che l'elezione popo

lare avea improntati col suggello dell'inviolabilità. E non solamente il

governo della Repubblica ha lasciato mitragliare, e scanpare senza una

parola di simpatia i democratici Viennesi, ma intanto che là si mitraglia

va, gli inviati della Repubblica francese erravano in cerca del fuggitivo

governo, per sollecitarlo riguardo a quest'eterna mediazione negli aſſari

italiani, la quale non ha e non può avere riuscita alcuna.

A Berlino, l'Assemblea nazionale, vale a dire il governo legittimo,

e minacciato, violentato, disperse dal governo della forza : e i capi della
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Repubblica francese non si commuovono, e i rappresentanti della Repub

blica francese continuano a mantenersi in eccellenti relazioni col governo

oppressore, senza far sentire una parola in favore dei rappresentanti del po

polo , che hanno dignitosamente difeso in loro stessi la maestà del popolo !

Si dirà forse, che essi temevano di gettare un germe di guerra fra

le nazioni d'Europa . Cattiva scusa ; ma se questo motivo è veramente

quello che li ha trattenuti, perchè adunque cangiano ad un tratto la loro

politica , quando si tratta d'intervenire a nome d'una sovranità ? Si , a

nome d'una sovranità, poichè Pio IX, che andate a proteggere, dicesi,

con quattro fregate e quattromila uomini, non è come il capo del calto

licismo, non è come il pontefice supremo, ma quale amministratore degli

Stati romani.

Il Papa ! ma chi dunque, nella rivoluzione ora compita a Roma, ha

minacciato il Capo della Chiesa cattolica ? Chi mai ha inteso di restrin

gere le di lui prerogative ed imporre limite alcuno al di lui potere spi

rituale ? Gli fu chiesto di cambiare i suoi minisiri, ma non di cambiare

la disciplina della chiesa, o i prelati da lui nominati; gli fu chiesto di

far di Roma il centro del movimento unitario e democratico dell'Italia ,

senza togliergli le prerogative di capitale del mondo cristiano . Il Papa

non entra per niente nella rivoluzione romana ; essa non attacca che il re

di Roma.

Perchè da altra parte adoperar differente misura per giudicare l'in

surrezione romana ed ogni altra insurrezione ? Il movimento della città

eterna apparisce con tutti i caratteri d'una maestosa unanimità . Il popolo,

la borghesia , l’armata sono d'accordo; le truppe straniere si oppongon

soltanto ; i Trasteverini non han protestato .

L'insurrezione ha incominciato con un assassinio . E questa senza

dubbio una sventura . Ma tutta l'Italia , tutte le città popolale e democra

tiche dell'Italia , si sono abbandonate alla più alta gioia nel sentire che

Roma era liberata dal più detestato dei ministri, e questa è per certo

una circostanza altenuante. E infatti, chi impediva ai demagoghi, agli

anarchisti, come si compiace di chamarli il sig. Bixio, il quale non sem

pre ha avuto tanto orrore per le rivoluzioni , chi impediva al popolo

romano unanime in questa occasione, di proclamare immediatamente la

Repubblica , e di togliere al Papa tutto quel potere temporale, che serve

più ad imbarazzarlo che a proteggerlo ? Nessuno certamente. Lungi da

ciò , i fogli di Roma che oggi ci pervengono , mentre son ebri per l'en

tusiasmo della vittoria, protestano il profondo rispetto dei democrati per

la persona del papa Pio IX. Alcuni dei nuovi ministri vestono abito ec

clesiastico .

Così dunque, quando voi ci dite di andare a proteggere il Papa ,

voi ci ingannate. Le vostre quattro fregate, i vostri quattromila uomini,

vanno a paralizzare la libertà che i Romani hanno conquistata. La parte

che voi rappresentate è quella che rappresentava l'Austria, quando voi

non avevate contro di lei maledizioni abbastanza. Essa pure andava a

proteggere la libertà del Papa , oppressa dai demagoghi ed essa era meno

di voi colpevole, perchè, monarchia, era naturale che proteggesse una

monarchia ; perchè gli insorti di quel tempo non erano che una frazione
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del popolo romano, e gli insorti del 1848 sono tulta la popolazione,

meno le creature dell'Austria. Voi rappresentate la parte degli alleati del

92 e del 93. Quelli pure non volevano che proteggere la liberlà di Luigi

XVI, come voi oggi volete proteggere quella di Pio IX .

Voi volete offrire semplicemente un asilo al Papa, ma allora perchè

tanto apparecchio militare ? Perchè queste truppe che hanno ordine di

scendere a Civitavecchia, e che spedite con tanta sollecitudine , avanti

anche di esser avvertiti che Pio IX pensava a fuggire ?

Lungi da noi il pensiero di disconoscere i grandi servigi di Pio IX.

È desso che ha dato il primo la mossa a questo gran movimento italiano

che si è poi esteso a tutta l'Europa. Ma egli era posto in una falsa posi

zione . In questi tempi di emancipazione e di febbre per la libertà , il

principe ha compromesso il prete. L'unione di questo doppio carattere,

utile nel medio evo, non è più da lungo tempo che una causa incessante

di difficoltà e di perigli .

È questa una di quelle istituzioni usate dal tempo . Questo è ciò che

bisognerebbe far comprendere a Pio IX, e questi consigli gli sarebbero

più utili dell'intervento dei vostri soldati , la cui presenza può esasperare

la popolazione romana, e chi sa ? determinar forse una catastrofe o una

guerra.

Noi siamo profondamente addolorati di sentire il sig . Bixio, che era

vam soliti di annoverare nelle file dei democrati , sostener questa tesi , che

avrebbe dovuto lasciare all'oratore del Sonderbund, al sig , de Montalem

bert. Come non si è egli avvedulo della contraddizione delle sue parole,

quando glorificava l'insurrezione della Lombardia, e stimmatizzava quella

di Roma, di cui uno dei principali motivi è il rifiuto opposto da Pio IX

di prender parte alla guerra dell'indipendenza ilaliana ?

Noi comprendiamo le variazioni che fa subire agli uomini l'esercizio

del potere, e le improvvise conversioni che esso opera . Egli è però im

possibile che il general Cavaignac possa illudersi sol delitto di lesa-libertà

da lui ora commesso. In questa dimenticanza di principii e di antecedenti

non troviamo, diciamolo francamente, un calcolo, un richiamo eleltorale.

Si tratta di acquistare come candidato i suffragi del clero .

Così per una misera questione di candidatura sarà ſorse per lungo

tempo ritardata la liberazione e l'ordinamento unitario dell'Italia ! Una

questione di interesse personale ſarà maledire al di fuori il nome, poco

fa adorato, della Repubblica francese ! Noi compiangiamo sinceramente una

candidatura la quale crede di doversi appoggiare sopra combinazioni co

tanto meschine.
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10 Dicembre.

Indirizzo del ciltadino DEMETRIO Mircovich Presidente del Comitato

di Mirano, firmato anche da varii membri dei Comitali delle Provincie e

da altri cittadini colpiti dalla barbara legge Radetzkyana.

Venezia li 22 novembre 1848.

AL PRESIDENTE DEL GOVERNO PROVVISORIO

DI VENEZIA .

La recente legge del maresciallo Radetzky che impone la tassa di

guerra ai membri dei cessati Governi Provvisorii e dei Comitati , non che

a quei tulli che della santa causa nostra si fecero promotori, o vi coo

perarono con mezzi materiali e intellettuali, merita la seria considerazione

del paterno Governo di Venezia .

Questa legge che ha lo scopo di rovinar le sostanze dei tassati , non

può avere la sua esecuzione quando fra i nostri fratelli non vi siano quelli

che ne forniscano i mezzi. Quando cioè nessuno acquisti le sostanze, e

nessuno si presti agli atti che verranno ordinati, la legge non può sortire

il suo effetto.

Non è però da illudersi : anche fra noi vi sono pur troppo di quelli

che più che alla patria sono devoti al proprio interesse, nè mancheranno

quindi gli acquirenti ed i manutengoli alla depredazione.

La sola minaccia di pagare a caro prezzo la propria turpitudine può

arrestare il nuovo colpo che ci sovrasta. Ma questa minaccia non può

intimorire anime io vilite dall'interesse, quando essa non parta da auto

revole ed alta sorgenle.

E quale sarà quest' alta sorgente se non il braccio del Governo di

Venezia ? Un Decreto che dichiari nulli, e come non avvenuti tutti gli

acquisti di simil falta, un Decreto che infliga la nota d'infamia agli

acquirenti un Decreto che dichiari traditore della patria qualunque non

solo acquistasse le sostanze colpite, ma qualunque ancora che alla esecu

zione di atti , e alla somministrazione di mezzi si facesse ajutare

Decreto infine che tenesse responsabili solidariamente dei danni tutti quelli

ehe in modo diretto o indiretto a tale ajuto si prestano - questo Decreto

del Governo sortirebbe certamente l'effetto che per noi si contempla.

A questo scopo noi innalziamo, a Voi , ciltadino Presidente, premu

rosa istanza, ben sicuri che il vostro cuore e la vostra giustizia ve la

rendono accetla , e dal vostro cuore, e dalla vostra giustizia pe avrà

pronta evasione !

E ben voi vedete che l'ultima parte di quel subdolo manifeslo del

maresciallo Radetzky che dispone delle derubate sostanze a favore dei

cosi detti danneggiati, degli artieri e dei villici , tende a cattivarsi l'animo

della classe più debole, e quindi la esecuzioue di quella legge fatale ai

tassati potrebbe in qualche modo esserc di rallentamento alla causa del

l'indipendenza.

E se in via riservata , ed a Voi solo è diretta la Istanza, gli è pel

molivo che alcuni dei sottoscrilti non desiderano pubblicato il nome loro,

- un
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perchè fra le unghie degli oppressori, oltre alle sostanze , hanno fratelli,

figli , parenti, cui sarebbe delitto il maggiormente pregiudicare.

Seguono le firme.

10 Dicembre.

AL POPOLO DI TORINO

SONETTO .

Popol, che giaci inerte sulla Dora,

Or te tulta indignata Italia osserva,

Perchè, in letargo vil sopito ancora ,

Carezzi un giogo reo, per far Lei serva .

La camarilla, ch ' odio a te conserva,

Finta ti annunzia indipendente aurora ;

E re , duci , ministri, ( orda proterva )

T'apprestan notte di servaggio ognora.

Non più ingannato, i spirti tuoi commossi

Popolo infiamma e l'onorata soma

D'acciar repubblican tuo fianco indossi:

E avrai d'illustre allor cinta la chioma

Se far saprai, ciocchè per Palma e Rossi

Fece quell'immortal Popol di Roma.

Venezia li 24 Novembre 1848 .

GIOVANNI TOPPANI .

10 Dicembre.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .
1

1

Considerato il bisogno di aumentare la quantità circolante

delle monete di piccolo valore,

Decreta :

1. Nella Zecca nazionale si conierà una moneta erosa,

del valore nominale di quindici centesimi di lira corrente, al

titolo di millesimi 229 di fino, e del peso di danari 1 , grani 7 .

2. Questa moneta, del diametro di millimetri 18, avrà

sopra l'una delle superficie il Leone di S. Marco in piedi, e

le parole nel libro, Pax tibi Marce Evangelista meus, incise

ad incavo ; sotto i piedi a dritta, in carattere microscopico, il

nome dell' incisore A. Fabris ; più sotto nel mezzo le lettere

iniziali Z. V.; ed all' intorno la leggenda Governo provvisorio

1
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di Venezia . Sopra l'altra superficie avrà il numero 15 nel

mezzo d'un cerchio di perline, ed all' intorno la leggenda Cen

tesimi di lira corrente 1848.

3. La tolleranza del titolo e del peso, tanto in più che

in meno, viene determinata nell' uno per cento.

4. Tale moneta ayrà corso legale cominciando col gior

no 16 corrente.

MANIN GRAZIANI — CAVEDALIS .

11 Dicembre.

CIRCOLO ITALIANO.

COMMISSIONE PEI FANCIULLI RAMINGHI A TUTTI GLI ABITANTI

DI VENEZIA.

CITTADINI !

Un'opera eminentemente religiosa e patriottica alla vostra generosa

filantropica cooperazione raccomandano i sottoscritti , che l'incarico si as

sumono di giovare al buon costume, alla religione ed alla patria, coll’as

soggettarsi all'ardua si ma per essi graditissima impresa di provvedere

ad un congruo collocamento de ' fanciulli raminghi, che sciupano misera

bilmente la loro esistenza sulle pubbliche strade, sui campi e sui trivj

educandosi alla scioperatezza , all'ozio, alle turpitudini, ai delitti , al ca

pestro .

Ogni ragion vuole che cessi tanto disdoro in una città a nessun'al

tra seconda in tulto ciò che aggentilisce e nobilita i costumi del popolo ;

in una città che primeggia fra le più cospicue, per i suoi istituti di cri

stiana carità e di fratellevole beneficenza .

A voi pertanto, cittadini religiosissimi e liberalissimi, la Commissione

a pro' dei fanciulli raminghi fideute si volge , nella sicurezza di venir da

voi assistita in tutto ciò che necessario si rendesse per attivare il pro

getto da essa proposto, e ridurre a realtà l'idea benefica da essa va

gheggiata .

Trattasi di compilare gli elenchi i più esatti di tutti i fanciulli ra

minghi e tapini , per poterli poi collocare nei varj stabilimenti pubblici

e privati , che la carità cittadina dell'antica e della nuova Venezia apriva

e per render profillevole alla religione e alla patria una

classe, che tuttora è alla religione, alla patria ed alla pubblica morale di

grave nocumento .

Chi sente in petto l'amore del bene non può, nè deve rifiutarsi a

giovare la Commissione nelle ricerche che sta per imprendere.

CITTADINI ! La religione, la patria e la pubblica morale si attendono

da voi, a buon diritto, le cure le più ellicaci ed affettuose in opera di

tanto rilievo .

Salute e fratellanza !

Venezia, 6 dicembre 1848 .

Sac . L. LAZANEO , Presidente della Commissione.

G. BOLLANI Vicepresidente .
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Ripartizione delle Parrocchie fra i Membri della Commissione.

S. Pietro e S. Francesco della Vigna , Dottor Ottavio Mainardi.

S. Martino e S. Gio . in Bragora, Capitano Giuseppe Novello.

Ss . Gio. e Paolo e S. Maria Formosa, N. U. Girolamo Bollani, Vicepresid.

S. Canziano , Ss . Apostoli e Ss . Salvatore , Sacerd . D. Giuseppe Campana .

S. Marco, S. Zaccaria, S. Luca, Sacerd . D. Antonio Maria Pasini, Segret .

S. Silvestro e S. Cassiano, Giovanni Contarini.

S. Stefano e S.M. Zobenigo, Monsig . Can. D. Luigi M. Fabris, di Vicenza,

primo Coadiutore.

S. Maria gloriosa dei Frari , S. Giacomo dall'Orio, S. Simon grande, Gio.

Battista Barbaria,

Bartolomeo Balbiani.

S. Geremia, S. Ermagora, S. Felice, S. Marziale
Michele Cuffi, Segret.

Ss . Gervasio e Protasio,Gesuati , l'Angelo, i Tolentini,ſ Sac.D.Giuseppe Valussi.

i Carmini, S. Pantaleone e la Giudecca Sac. D. Giacomo Rota.

COADIUTORI AI SUDDETTI.

il Sacerd. D. Giacomo Pellarin .

Al collettore Contarini
il Sacerd. D. Giovanni Canella.

Al collettore Barbaria, il Dott . Natale Penso .

{

11 Dicembre.

AI SIGNORI TOCQUEVILLE E LORD MILTON

rappresentanti la Francia e l'Inghilterra nelle conferenze

sugli affari – Italia .

SIGNORI.

In sull'aprirsi delle vostre conferenze intorno ai modi di provvedere

ai mali che affliggono l'Italia , concedete, signori, all'Associazione nazio

nale italiana di rivolgervi alcune parole nei limiti e sulle probabili con

seguenze de' vostri sforzi . In una questione grave, com'è quella d'un

popolo oppresso sorto a contrasto co'suoi oppressori, voi non sarete mai

soverchiamente illuminati e guardinghi. La responsabilità, che pesa su

voi, è grande quanto il bene, che ogni vostra parola può fare .

E tanto più grave è l'obbligo vostro, o signori, quanto più la vo

stra missione è assunta spontanea ed iniziatrice ; però che voi non l'avete

dall'Italia , ma solamente dalle intenzioni benevole de ’ vostri governi. Quei

fra i nostri concittadini che, sia in qualità d’inviati del governo provvi

sorio lombardo, sia come rappresentanti la guardia nazionale, o qualsi

voglia altro elemento ragguardevole dello Stato, si rivolsero pochi mesi

addietro alla Francia , la richiedevano, non di conferenze, ma d'intervento.

La mediazione, intorno alla quale voi ora state adoprandovi, non era al

lora invocata nè presentita .

Non parve alla Francia di dover sostenere coll’armi una nazionalità

provata da una insurrezione concorde, e al cui successo non s'allraver
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sarono se non cagioni estrance alla volontà de' popoli insorti. E noi non

dobbiamo qui giudicare i motivi di siffatta determinazione o la saggezza

della politica esterna francese ; nè abbiamo diritto o desiderio di muover

lagnanza intorno al subito mutamento delle intenzioni. Ma ci corre debito

verso il paese, pel quale da molti anni lottiamo, di dichiararvi, o signori,

quali sieno le intenzioni de'più fra ' suoi ciltadini. La questione che vi sta

innanzi non è in lalli lombarda : è italiana .

Le intenzioni degl’Italiani, o signori, sommano a queste : guerra

all'Austria, sovranità nazionale.

Noi siamo, o signori, e la vostra esperienza deve farvene accorti ,

un popolo in rivoluzione. Nè questa rivoluzione s'arresterà , che che si

faccia , prima d'aver raggiunto l'intento .

E questo intento, signori, è per essenza sua nazionale. Noi dobbia

mo risolvere un problema di nazionalità. I tempi, auliveduti da Napoleone

e da tutti i nostri grandi di mente, sono or maturi: l'Ilalia vuol formare

una sola famiglia ; vuol essere. Il nostro è un popolo che, rotto un sonno

d'oltre a tre secoli, cerca espressione alla sua vita collettiva, e l'avrà .

Solto qual forma ? Noi nol sappiamo ; e qualunque cosa potesse or

dirsi , non sarebbe che antiveggenza individuale. Ma sappiamo noi tutti

che nessuna forma sarà legittima o possibile se non a questi patti : eman

cipazione assoluta del territorio e libera manifestazione della volontà

nasionale, legalmente verificata. Le nostre alpi è il nostro suffragio :

non più , ma non meno .

Esclusione dell'Austria dal suolo italiano e libera espressione della

sovranità nazionale, la prima come pegno d'indipendenza, la seconda co

mic pegno di libertà : questo , o signori, è il volere dell'unico parlito che

esista fra noi, il partito nazionale ; quci , che vi tenessero diverso lin

guaggio, non rappresenterebbero che fazioni.

Ugui aggiustamento territoriale, che tradisse o limitasse la prima di

quelle due condizioni — ogni aggiustamento politico, che violasse o tras

curasse la seconda — caccerebbe dunque, anzichè un gerinedi pace, una

nuova semenza di discordia e di guerra in seno al paese. Quanti hanno

anima italiana si stringerebbero a noi , o signori, per protestare, dappri

ma colla parola, poi, appena si potesse , coll'opera.

Queste cose noi dovevamo dirvi, o signori. Se a voi giova , nel la

voro di sviluppo nazionale , che Dio ci comanda, prestarci aiuto ; se dal

vostro cuore e dall'intelletto potete attignere a pro ’ dell'Italia ispirazioni,

che non contrastino alle idee del secolo , ai nostri bisogni, alla nostra fede

nell'avvenire, Dio benedica l'opera vostra ! Noi vi saremo riconoscenti,

non solamente come Italiani , ma come uomini, però che avrete dato

all'Europa un pegno di quella comunione di popoli, che l'epoca nostra

rivelerà , e ch'è religione alle pazioni sorgenti .

Ma se, sviati in altri concerti e guidati da tradizioni politiche, che

non son nostre, voi non credete poterci dar mano a raggiungere il dop

pio intento, che v’abbiamo indicato, lasciateci soli , o signori: soli comin

ciammo il nostro lavoro di redenzione; soli sapremo compierlo. Privi di

un sostegno senza alcun dubbio prezioso, e pel quale si scemerebbero di

molto i sagriſicii della nostra patria, noi avremmo pur sempre, a fortifi
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carci sulla via perigliosa, Dio, la coscienza del nostro diritto immortale,

e gli affetti di quanti amano, combattono e sperano per la causa della

libertà umana e del mondo che soffre.

Accogliete , o signori , i nostri distinti saluti .

Dalla Svizzera, 30 novembre 1848.

PER L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA

GIUSEPPE MAZZINI, presidente.

LIZABE RUFFONI, segretario.
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11 Dicembre.

Erogate quasi per intiero le somme che vennero versate nella

Cassa di questo Comando generale dalla liberalità di varii

Cittadini
per l'allestimento della Guardia Civica, il Comando

stesso si crede in dovere di portare a pubblica notizia il

Resoconto relativo .

Dal Comando generale della Guardia Civica

Il Generale in Capo

G. MARSICH C. A.

Il Cupo dello Stato maggiore

G. FECONDO Colonnello.

Il Capitano Quartier-mastro provinciale

L. MINICH .

T. V. 19
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RESOconto delle somme elargite dal 17 marzo a tutto 30 nov. 1848 da varți Cittadini ed afſlu

SOMME AFFLUITE

la cruzaziune delle quali

reune affidata

N
e
r
o

p
r
o
g
r
e
s
i
k
o

DETTAGLIO DEGLI INTROITI
al Comau .

do Gen.
a terzi

in

Totalita

Lire C. Lire C. Lire C.

1
Offerte elargite dai varii Cittadini indicati nell'elenco apposito 63524 05 13:02 43 767 26 48

2 Prezzo ricavalo dalla cessione ad alcuni individui della Guar

dia Civica di effetti di vestiario coplezionato coi yeueri

acquistari come di contro
309

6
1

99 3091 61

21
Simile come sopra non ancora realizzato3 44

219

Totalità degl'introiti 63855 10 13293 43 77057 55

RIASSUNTO

.Introili esalti come dai N. 1 2

Uscite ...

L. 77036: 09

9; 70756 :74.

Rimanenza di Cassa effettiva al 30 Nov. 1848 , 6279:35

Costituira codle segue :

1. Da erogarsi dal Comando

II. id , da terzi .

L, 6:48:25

131 : 10

6279 :15

AVVERTENZE

8

. 99

La restanza di Cassa di . L , 6148:25

è aggravata dalla passività di 1254 :00

che sono dovute ai fratelli Bellatin per la

somministrazione di N. 220 Spallioi di lana

rossa con gli stessi convenuta , per cui la re

stanza si riduce in L. 4894 : 25

delle quali è già disposta l'erogazione per

ulteriori acquisti

Dalla Sezione Amministrativa del Comando generale suddetto

Il Capo Sezione A. ROSA,
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fella Cassa del Comando Generale della Guardia Civica per l'allestimento della stessa .

SOMME

parziali
comples.

sive

corrisposte

a quelli cni

venne affi

data la rela

Ini

N
u
m
e
r
o

p
r
o
g
r
e
s
s
i
v
o

DATTAGLIO DELLE USCITE

liva eroga
Totalità

pagate a varii

fornitori zione

Lire c. Lire c.
Lir C. Lire C.

. 99

5,80 75

24 112

132035

Spese nell'acquisto di merci e di nggetti per

il restito ed abbigliamento della Guardia

Civica , cioè :

a) per tele da vestiti e da fodere , ossia tela

russa greggia di lino ecc. Braccia 7362 114 6594 23

b) Merinos rosso 595 760 50

c) 3 paono marone, bleu , rosso, scarla

to e misto . .
2584 518122710 65

d ) Bottoni di metallo Dozzive 1591 112 1858 02

e ) , Spallini di lana rossa . Paia 117

f) Galloni di filo bianco Pezze 35.52

Cravatte Numero 58
23 20

i) % Bonetti con coperie di tela cerata 4 548 L'o2'05

1 ) 9 Bagnatura di panni e tele, e mani

fatturaziove dei vestiti 8977 99

14294291

2 Spese per l'acquisto di uniformi completi

per uso degl'individui della Guarilia Civica

del Sestiere di Dorsoduro, secondo l'espli

cita volontà degli offerenti .

3 id . per l'acquisto di varii oggeli ad uso

di campione.. 11009

4 id . per vari uniformi completi o parte di

uniformi accordati dal Comando Gene

rale ad alcuni individui della Guardia

Civica , in retribuzione di benemerenze 1148 22

id . per vestiti di estate ad uso dei Tamburini .

id . per acquisto di oggetti di armamento

e buffetteria, cioè :

a) Lame di daga N. 1230

b) Montature di 300 daghe, acqnisto di 300

foderi completi per le stusse, di 200

ghirlanile di ottone, e 258 placche 3872 40

c ) per giberve, cinture, portadaghe N. 294,

e dayhe complele N. 20. . 2609 34

d ) per N. 75 placche nuove di ottone, e

riduzione di altrettante ciblure di cuoio

per i Tamburini, ed altro .

e) per N. 15 elmi e N. 17 placche per elmi 510 %

Estradazione di somme la cui erogazione fu

dagli offerenti affidata a terzi; cioè

passale al Colonnello Correr L. 10871 :33

al Capitano Riesch , 2200:

935 28

14645755

4017 :

1
1 219 12

11227 86 11227 86

13071 33 13071 33

Totalità dell'uscita 57685 41 13071 33 7075674

G. BASADONNA Cassiere .
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12 Dicembre.

Le seguenti cinque iscrizioni erano state preparate per essere collo

cate sulle porte del tempio di Santa Croce (a ) in Firenze, il giorno della

solenne inaugurazione della colletta per Venezia .

I.

Alla porta maggiore :

A

DIO

Redentore dei popoli

Che'non gli fece mandrie dei Regi

A Dio che in cielo in terra in abissi

Opera senza vicario

Tutte genti dal Toscano Ministero chiamate

Oggi qui portano solenni preghi e fiducia

Che serbi incolume e forte

L'alma Venezia

Fattasi nuovo Sansone del bel Paese

Straziato ancora dai barbari

Alle porle laterali :

A destra A sinistra

II. III .

Se Iddio Se il Popolo

Sta per l'Italia Vuol libera Italia

Chi contro Iddio Chi contro il Popolo

Alle porte di fianco :

IV. V.

Venesia Venezia

Per resistere ai barbari Farà liberi tutti

Ha consumato intera sè stessa Se tutti aiteranno Venezia

(a) Di queste furono affisse soltanto la seconda, terza e quarta ,
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12 Dicembre.

PIO IX CAPO DEL POTERE SPIRITUALE.

Il Papa ha abbandonato Roma. È crollato il vecchio edifizio della

soyranità dei pontefici .

Il popolo di Roma accolse l'annunzio della fuga del suo principe

colla più grande indifferenza, e il passo inconsiderato di Pio IX non pro

durrà la guerra civile . V'ha una circostanza che attenua il fallo, d’al

tronde gravissimo del pontefice, è la scelta della nazione , alla quale egli

si è deciso di chiedere l'ospitalità . Il faito di aver messo vela per la

Francia, prova ch'egli non pretende di rientrare coll'aiuto di forze stra

niere nel paese, ch'egli sente di non poter più contenere coi soli mezzi,

di cui egli dispone. Se Pio IX si fosse riſuggito in Austria, egli avrebbe

spinto a Roma il nemico, s'egli si fosse ritirato in Toscana o in Pie

monte, egli avrebbe acceso la guerra civile . È in Francia, ch'egli si reca,

nel paese che non può, quand'anche il suo governo fosse abbastanza

iniquo e abbastanza strano per volerlo, prestar mano forte ad un sovrano

qualunque contro il suo popolo.

L'avvenire dell'Italia dipenderà dalla condotta che il popolo romano

terrà in questo moinento ; condotta che avrà d'altronde una grande in

fluenza sugli avvenimenti del mondo intero . Il popolo romano deve di

portarsi in questa circostanza non come un fanciullo, al quale si accorda

bruscamente ciò ch'egli chiedeva , senza aver la minima speranza di ot

tenerlo , e che, non sapendo cosa fare della sua villoria , dimanda di ri

mettersi sotto il giogo, ma come l'uomo adulto, che, posto di subito in

possesso della sua propria forza , trova nella sua saggezza la regola per

governarne l'impiego. il popolo romano restava sottomesso a Pio IX , non

perch'egli ne sentisse bisogno o piacere, ma per evitare all'Italia ed alla

cristianità delle scosse e delle agitazioni penose . La sorle o la Provvidenza

lo ha ricompensalo della sua mansuetudine e della sua abnegazione, fa

cendo per lui quello ch'egli non aveva il coraggio d’intraprendere. Con

vinto di non poter più dirigere a sua voglia la volontà popolare o gli

avvenimenti , il papa si è ritirato . Ritirarsi è abdicare. Che il popolo ro

mano ne prenda alto, ch'egli non perda nè il tempo , nè la sua cnergia

in tentativi di riconciliazioni impossibili; ma ch'egli si occupi inconta

neute e senza posa di costituirsi su nuove leggi ; ch'egli si dia tosto dei

rappresentanti ; deve riunirsi quanto prima un'assemblea costituenle, 10

minala col suſſragio universale

E mentre queste grandi e belle cose succedouo a Roma, mentre il

paese rimane necessariamente abbandonato a sè stesso , noi non dubitia

mo punto che il popolo non dia un nuovo esempio della sua saggezza

e della sua moderazione, e ch'egli stesso nou sia il guardiano della tran

quilliti pubblica.

L'Italia emancipata e rinascente ha oggi la sua capitale. È a Roma
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ch'ora in poi si devono recare i rappresentanti di tutta l'Italia , è là che

si devono decidere i destini della penisola.

Duc falli immensi appaiono a quest'ora sull'orizzonte : il cristianesi

mo torna ad essere una religione, e l'Italia una nazione.

LA REPUBBLICA ED IL PAPATO .

La Repubblica moderna non è come le repubbliche di Atene, di

Sparta o di Roma, fondata sul principio della schiavitù all'interno, sul

diritto di conquista al di fuori. La Repubblica francese ha la sua sorgente

nell'idea cristiana, essa proclama la Libertà , l'Eguaglianza e la Fralel

lanza, come il cristianesimo ; la repubblica non vuol più nè materiale, nè

spirituale servaggio. Essa non vuole più il prepotente abuso dell'uomo

sovra l'altr'uomo sotto qualsiasi forma si maniſesti. La repubblica è la

negazione del potere brutale di Cesare, che glorificò il Cristo sul Golgota ,

e che crocefigge ancora il popolo colla guerra e col pauperismo.

La Repubblica francese non può dunque, senza mancare al suo prin

cipio, sostenere il potere temporale del papato romano ; ina ella deve

distinguere profondamente in questa istituzione , quello che avevano in

sieme confuso l'ignoranza e la barbarie del medio evo.

Nel papato romano, come fu stabilito al medio cvo e come esiste

ancora oggidi , v'è lo spirito di Cristo e il corpo di Cesare. È un amal

gama di due elementi eterogenei, di due principii di opposta natura . Fin

da quando fu realizzato questo mostruoso amalgama, l'esperienza dimo

stra che lo spirito del Cristo. fu impotente a trasformare ed a rigenerare

il corpo di Cesare. Il principio spirituale e paterno s'estinse nel materia

lismo monarchico: il lusso della corte, il machiavellismo regio, ed il ne

potismo s’impadronirono anche del Vaticano ; in mezzo alle rivoluzioni,

in mezzo alle crisi politiche e sociali , il papa non sapeva se gli convc

nisse agire come padre spirituale e capo della cattolicità , o come sovrano

monarchico e temporale degli Stali romani.

Di qui le perpetuc incertezze, le lotte e le guerre , che da otto sc

coli riempiono la Storia dell'Italia, della Germania e dell'Europa inticra.

Come potevano i popoli conservare per questo papato misto a tutte le

ambizioni mondane, quella considerazione, che avrebbe dovuto far la sua

forza ? Come il romano pontefice poteva egli conservare quell'ascendente

spirituale che gli sarebbe venuto dalla sua separazione dalle cose di que

sto mondo, e da quello spirito evangelico e fraterno , che aveva per mis

sione di abolire tutt’i privilegii ? Quale influenza poteva esercitare sulle

anime la tiara pontificia che adornava il suo capo, mentre la sua mano

porlava lo scettro di Cesare ? Come poteva consacrare l'agnello senza

macchia questo prete del Cristo, che doveva dire ai suoi soldati : « Ecco

il nemico che bisogua colpire ! - Il divino Maestro aveva perdonato a'suoi

carnefici, ed il suo successore, nella sua qualità di principe temporale, si

vedeva costrello a fare la guerra ed a versare il sangue degli uomini.

Quale ufficio per il padre dell'umanità !

Ah v'era in ciò qualche cosa di crudele e d'inumavo ! Era l’aber

razione di un'epoca d'ignoranza e di barbarie ! Era una posizione atroce,

una vera crocifissione dell'uomo che s'innalzava al papato ! Era una de

viazione deplorabile dai veri principii del cristianesimo !
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Quindi Lulcro non lardò a protestare, e la sua prolesta distacců

dalla santa Sede la più gran parte della Germania. Qualche tempo dopo,

l'Inghilterra slessa si separava da Roma. Poi reone il diciottesimo secolo,

che col freddo acciajo dello scelticismo troncò la radice medesima del

potere papale . Voltaire e gli enciclopedisti allaccarono vigorosamente

tanto il poulelice della Chiesa che il principe della terra; cssi dimostra

rono da un lato che il dominio temporale del papa era il più male am

ministrato ; e che i re gli erano di gran lunga superiori in fatto di mi

glioramenti industriali; cssi provarono da un'allra parte, che i papi nou

crano più i direttori della coscienza umana, i continuatori dell'opera del

Cristo, poiché avevano palluilo coi re , e linte le mani nel sangue.

Quando si va al fondo delle cose si vede che la protesta di Lutero

e gli attacchi della filosofia del diciottesimo secolo sono stati provviden

ziali, e dovevano tornare a vantaggio dello stesso papato. Ioſalli, come

noi lo abbiamo veduto, la posizione di un papa onest'uomo e buon cri.

stiano è una cosa orribile ; egli deve predicare la morale di Cristo come

padre della cristianità, e deve adollare la pratica di Cesare come prin

cipe della terra ; egli è diviso, slraziato fra due termini. inconciliabili.

Ebbenel bisogna dirlo; tal è la situazione, in cui il papa attuale

s'è ritrovatoi e quando la rivoluzione di Roma ſu sul punto di essere

vittoriosa , i Romani hanno così bene capito che quella non era colpa

dell'uomo, ma ch'egli era villima di una falsa istituzione, che tutti es

clamavano: « Noi colpiremo tutto quello che si trova nel Quirinale, ma

noi risparmieremo il papa ! - Il popolo romano sentiva di rivoltarsi non

contro l'uomo, ma contro l'istituzione ; egli ha comprese le angoscie di

Pio IX, ed egli ha volulo porvi un termine e non fargliene portare la pena .

Si, la rivoluzione romana del 1848 , deve staccare il ceppo del poter

temporale, che l'inesperienza grossolana del medio evo pose al piede del

pädre della Cristianilà i deve liberarlo da questo impaccio , che gliimpe

disce il progresso verso l'avvenire; di questo intollerabile peso, che lo

tratliene nei tenebrosi abissi del passalo : deve rialzare la mitra pontifi

cale sulla testa del vicario di Gesù; e fargli cadere di mano lo scettro

del monarca ; deve sciogliere il mostruoso amalgama dei poteri; questo

prodollo dell'alchimia politica, e separare per sempre lo spirituale dal

temporale, alline di rendere a ciascheduno di essi la loro legittima e li

bera vigoria .

In questo modo la rivoluzione di ſebbraio, che ristabili la repubbliex

in Francia, deve porsi in comunicazione con la rivoluzione che recente

mente scoppiava nella eterna ciltà : in questo modo Parigi può intendersi

cou Roma. La repubblica francesc del 1848 aiuti questa trasformazione

salutare della istiluzione papale, e concorra a risolvere uno dei più grandi

problemi dei tempi moderni : Che la repubblica sia proclamata sulle rive

del Tevere come su quelle della Senna : Che il papato si sciolga dall'ele

mento regio, e che null'altro gli resti se non lo spirito cristiano : Che la

caltedra di S. Pietro, libera dal peso che la tiene ancora nell'abisso delle

tenebre, si slanci verso la luce, e stia allo librata sui troni : Che il pa

pato rigenerato s'innalzi sulle ali di fuoco dello Spirito Santo, ed insegni

ai principi della terra la verità evangelica.
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Allora il papa Pio IX , quell'uomo , di cui la fede cristiana e le leali

intenzioni sono la condanna la più irrefragabile dell'istituzione papale,

codesto martire del mostruoso amalgama ideato dal medio evo, Pio IX

potrà abbandonarsi alle generose ispirazioni dell'anima sua e proseguire

la sua impresa d'affrancamento universale. Egli potrà , in nomedel Cristo

e dell'umanità, pronunziar l'anatema contro Ferdinando, che raccoglie

nel sangue la sua corona imperiale; egli potrà colpir di scomunica il

Borbone di Napoli, che fa massacrare le donne, i vecchi ed i fanciulli di

Messina, egli potrà gridare a Radetzky, che fucila e spoglia i Milanesi,

ed allo czar della Russia , che invade le proviucie danubiane, e volge il

cupido sguardo a Costantinopoli: Cristo e la Francia hanno proclamato

l'indipendenza delle nazionalità.

Allora il clero sarà ancora il direttore della coscienza umana, ed

egli potrà dire : Questo è bene, questo è male ; egli trarrà dalle sorgenti

pure dell'Evangelio tutt'i lesori di carità che Cristo portava in suo cuore ;

egli calmerà gli odii , egli arresterà gli spargimenti di sangue ; egli ispi

' rerà in tutti la fratellanza ; egli insegnerà l'associazione ; egli ravvicinerà

i proletari ed i capitalisti ; egli unirà ricchi e poveri secondo la giustizia ,

ed abolirà colla carità ogni prepotenza dell'uomo sull'altro uomo. Allora

la Chiesa concorrerà potentemente a darci la repubblica democratica e

sociale , ed è cosi che il papato rimeriterà il servigio eminente , che gli

avrà reso la repubblica francese del 1848 , liberandolo dalle catene tem

porali , che da tanti secoli lo tengono avvinto .

13 Dicembre.

Marghera, li 11 dicembre 1848 .

Una ben nutrita fucilata e frequenti colpi di cannone ebbero luogo

jeri per varie ore al Forte Eau .

Ecco come avvenne la cosa :

Il governo ha ordinato il taglio d'un argine per impedire possibil

mente l'avvicinarsi dei Tedeschi sul forte : il lavoro si pratica oltre a

cento passi dall'ultimo nostro posto avanzato : i nemici non conoscendo

o non volendo permettere il proseguimento del lavoro incominciarono a

inquietare i travagliatori colle fucilate, e , approfittando della densa bruma

del mattino inoltrarono qualche passo al di là dei loro posli avanzati.

Non andò guari che i nostri protetti dal cannone li obbligarono alla ri

tirata . I Tedeschi ripararono in una casa che tengono al posto avanzato,

dove sostennero le fucilate per tre ore . I nostri , trovando inutile ferire

le pietre, anzichè i corpi tedeschi , si riconcentrarono ai loro posti. Dopo

un'ora di silenzio i nemici armati di stutsen riprescro l'altacco con molta

prudenza . Questa seconda parlila fu giocata per oltre un'ora. Certo Bu

rattin Giovanni dei cacciatori del Brenta -Bacchiglione ebbe a soffrire una

contusione sul fianco sinistro per il passaggio di una palla tedesca .

Non possiamo dir con certezza che dei tiragliatori tedeschi sia ri

masto alcuno ferito , sebbene si sostenga che qualche scaglia di mitraglia

abbia loro lasciato buon ricordo di noi. I forli , che col cannone presero

parte a questo fatto , furono il . Forte Eau e S. Giuliano.
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13 Dicembre.

In seguito all'Indirizzo 22 novembre pr. pass . il ciltadino Demetrio

Mircovich Presidente del Comitato di Mirano, ha innalzalo anche il se

guente al Governo provvisorio di Venezia, egualmente firmato da parecchi

membri dei Comitali delle provincie, e da altri cittadini colpiti dalla bar

bara legge Radetschyana, e ciò come prova che i reclamanti non man

cano in niuna forma al sacro dovere di giovare agli oppressi fratelli.

Venezia 5 dicembre 1848 .

AL PRESIDENTE DEL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

L'intimo e leale nostro convincimento che il Governo di Venczia

abbia a cuore la tristissima condizione delle Vencle provincie, e niuna

misura trascuri che ad esse possa tornare di giovamento, o almen di sol

lievo, ci conduce alla certezza che il Governo abbia ritenuto che la tassa

di guerra ordinala dal maresciallo Radetzky si soffermiasse nei limiti di

semplice minaccia. Che altrimenti senz'uopo nemmeno della Istanza che

fino dal 22 del mese spirato gli abbiamo avvanzala, il Governo per in

pulso del cuore, e per alto di stretta giustizia avrebbe emanalu il Decreto

che per noi s'invocava.

Egli è per tale fiducia, che ritorniamo a Voi , cittadino Presidente ,

onde farvi conoscere che pur troppo quella legge è viciva al suo effello ,

in quantochè nella provincia di Treviso furono ordinati gli elenchi di tutti

gl'individui che presero parte alla santa rivoluzione, elenchi che a cura

del segretario di Finanza Tschcitscher si vanno compilando e nella

provincia di Padova parecchi Commissari ebbero eguale incarico, e si

occupano della esecuzione - e così nella provincia di Belluno.

Questi fatti , della cui verità noi ci facciamo mallevadori, congiunti

a quelli ben notivi della non meno sciagurata Lombardia , ci dispensaio

da nuova preghiera, e ci assicurano dell' immediato ascollo alla nostra

domanda.

Ciò non perlanto , noi ci troviamo nell'obbligo, cittadino Presidente,

di porvi dinanzi alcune considerazioni :

1. La legge Radelzkyana oltre i membri dei cessati Governi c.

Comitali, comprende anche qualsiasi individuo che alla rivoluzione cou

corse con mezzi materiali e intellettuali : essa quindi ha uno spazio rag

guardevole, una larghissima estensione: essa pesa forse su lutti quelli

che posseggono qualche cosa . E ciò noi diciamo con patriottica esultanza,

perchè molli furono, anzi moltissimi, i benemerili che promossero , dires

scro, e sostenuero la bevedella causa della nostra Jodipendenza. Dal che

ne consegue che la misura di umanità e di giustizia che noi provochia

mo, non mira già a poche individualità, ma tende assolutamente a riparare

un generale eccidio delle abbastanza oppresse e desolate provincie.

2. Due sono gli scopi della legge suddetta : il primo d'impoverire

tutti quelli che hanno sostanze proprie : il secondo di distribuire una

piccola parte delle derubate sostanze a favore degli artirri, c dei villici ,

che il generoso saccheggiatore riguarda come innocenti villime della no

stra ribellione, Ora chi ci risponde che le tante vessazioni e le quotidiane
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torture che pesano sui fralelli delle provincie, se in molti varranno a ro

buslare l'odio alla tirannide, non possano in altri generare tiepidezza,

scoraggiamento, e Dio non voglia, lo spergiuro alla nostra causa ? e chi

poi ci risponde che la classe debole, ma pur numerosa, dei villici, bin

dolata ed illusa dalle apparenti beneficenze e dalle arti sacrileghe con

che verranno accompagnate, non dimentichi e perda forse l'energia di

patriottismo fin qui dimostrata ?... Cittadino Presidente, deh ! a Voi non

islizga questa importante considerazione, e alle terribili conseguenze, per

pietà, riparate.

3. Certamente la prolesla del Governo di Venezia non imporrà

al Radetzky, cui nulla può imporre se non l'esterminio dell'armate da

lui condolte, e il suo massacro : ma renderà inefficace , ineseguibile la sua

legge, ch'è appunto lo scopo da noi avvisato . Nessuno avrà l'ardire di

fare acquisti, o dar mano alle misure ordinate dal barbaro , quando, co

me abbiamo proposto nella Islanza del 22 novembre, il Governo di Ve

nezia con Decreto speciale scaglierà nola d'infamia, e chiamerà traditore

della patria ogni acquirente ed ogni manutengolo — avrà dichiarato nullo

ogni contratto - avrà ritenuto responsabile solidariamente dei danni

chiunque direttamente od indirettamente favorisse la esecuzione di quella

ladra legge .

4. I nostri fratelli, da cui partono le notizie che abbiamo esposle ,

ci scongiurano d'invocare una robusla misura del Governo di Venezia -

essi quindi conoscono e sono convinti dell'immancabile effetto di questo

Alto potente. E come dubilarne ? Oggi il Governo di Venezia cminen

temente Italiano, unico centro della Indipendenza Maliana, oon dubiliamo

affermare, è competente a protestare contro ogni arbitrio, contro ogni

atto che tenda ad inceppare le liberlà , e il danneggiare le sorti della

intera penisola - e non lo sarà molto più alla salvezza delle più allini

sorelle, le Venete provincic, a lui unite per vincoli antichi e indissolubili,

viventi sempre d’una vita istessa , e a cui le provincie stesse , anche dopo

Ja funesta rioccupazione stranicra, colla vocc conscienziosa di tutti gli

esuli qui raccolti in legale associazione diede un voto di fiducia , c do

mandò protezione e tutela ?

Se non che, l'ulteriormente inmorare su questo argomento con Voi ,

illustre Presidente, sarebbe un contradire al dispiegatovi intimo e lcale

nostro convincimento che il Governo di Venezia nulla trascuri di ciò che

può giovare alle oppresse nostre provincie.

( Seguono le firme . )

13 Dicembre.

L'ITALIA ED I RE

SONETTO

DI MARCO BAGGIO .

Comc nocchiero che in balia de ' venti

Lascia la nave a lui fidata, e vola

Ad altri porli c presso estranie genti

Senza uno sguardo, senza dir parola :
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Tale Ċ l'Italia mia da prepotenti

Ire nemiche combaltuta, e Stola

E Spada, volte in noi l'armi pungenli,

L'abbandonano a ' rei, tradita e sola .

Pur ci stringiamo intorno a voi, Regnanti

E al vostro sceltro offriamo oro e castelli ,

Nė vi crediam di popoli mercanti;

Ma se è poi ver che siete voi ribelli ,

E sempre la cagion d’ilali pianti,

Sia il Cielo nostro Re, siamo fratelli !

15 Dicembre.

PROSPETTO X.

Dell' entrate e delle spese del Governo provvisorio di Venezia

dal 1.' a tutto 30 novembre 1848.

Rimanenza delle due Casse camerali nel

31. oltobre 1848 :

danaro
L. 408,075: 15

moneta patriottica 239,889 :00

uole di banco austriache
17,830:00

carle di valore
104,265 : 63

dcposili di privati
32,221 :35

802,301 : 11

ENTRATE

Entrale ordinarie .

Rendite dirette : prediali, e contributo arti

e commercio della città di Venezia L.

Rendite indirette complessive della cillà di

Venezia e del suo circondario, comprese

lire 2,174: 78 di aggio valute

Introili di depositi privati

7,096: 71
.

341,514:55

2,774: 76

551,586 :02

29,658:00

Entrate straordinarie.

Pagamenti falti da Venezia e dal suo cir

condario a conto del prestito di quallro

milioni e mezzo L.

Altri pagamenti a conto del prestito di un

milione e mezzo

Ricavalo della vendita di azioni del prestito

nazionale italiano di 10 milioni (comprese

lire italiave 300,000 in cambiali)

Dalla Banca nazionale di Venezia, in conto

del prestito di un milione e mezzo di lire

ilaliane

42,566 :10

467,075 :25

.
170,114,93
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Dalla Banca medesima in monela patriottica

in conto dei presliti dei 3, 2 ed 1 milione. L. 2,210,300:00

Da varii cittadini per riscatto di argenterie. »
1,558: 12

Dal governo piemont
ese in conto delia par

tita di note di banco austriac
he 335: 880:00

Dalle città ilaliane, somme offerte in dono

a Venezia 24,299 :54 ( * )

Offerte spontanee de ' cittadini alla patria ,

trattenuto sugli stipendi e sulle pensioni

degl'impiegati civili e militari e questue

nelle Chiese 46,474 : 19

Fondo ritirato dalla Zecca nazionale 14,000:00

Restituzion
e

di un'anticipa
zione

fatta alla

legione sicula , mentr'era a Venezia . 7,400:00

3,349,123: 13

Totalità dell'entrate L. 4,502,810:26

. .

. .

(* )
Distinta delle offerte.

Circolo di Urbino
L.

Guardia civica di Cesena

Comitato di guerra di Roma .

Popolazione di Bagoacavallo

Adriano Lemma di Costantinopoli

Ricavato d'una catena d'oro spedita dal Circolo di Urbino

Da Vieusseux di Firenze per diverse collette

Dalle città di Arona ed Aosta sul Lago maggiore .

Prodotto d'un trattenimento musicale della borgata Firen

zuola piacentina

Da Torino - Circoli fr . 12001200

teatri. 800

Municipio di Vercelli. » : 1040

Due anonimi di Valleggio e Vigevano » JOS

Parroco di Fornorivara . 70

Sacerdote Cattoni, lombardo
50

712 :64

1,149:42

3,160 :35

369 :20

240 :00

100 :00

6,824:45

471 : 26

.

P.

287 : 58.

.

.

Franchi 3513 5,901:04

309,00

50:00

5,474:00

1,130:00

100 :00

Emilia Foà di Livorno

Da Comer Giovanni , cappellano dei dragoni in Roma

Dal co. Francesco Laderchi, per raccolle di Faenza e Forli »

Dal duca Visconti di Milano

Da Chantal Giulio

•

L. 24,299 : 54
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.

.

SPESE

Spese ordinurie.

Spese camerali di slalo L. 281,162: 33

Spese politiche di stalo 116,521:05

Comitato di vigilanza ,compreseli
re11,741:28

pel cordone di barche intorno la laguna 12,500:00

Prefettura centrale dell'ordine pubblico 38,987:76

Magistratura camerale, Intendenza e Casse

di finanza 56,207:42

Guardie difinanza e spese di procedura

penale 38,250:11

Clero veneto ( cooperatori e fabbricerie ) 25,529 :62

Pensioni agl'invalidi e loro vedove della

marina mercantile 7,343:65

576,501 :94

Spese straordinarie.

Guerra e marina :

Dotazioni alla Tesoreria di guerra e della

marina (per la guerra L. 1,753,963:61

per la marina L. 492,548 :33) L. 2,246,511 :94

Paghe e viveri di campagna alle legioni ci

viche, ed ai corpi volontarii pontificii 257,800:00

Acquisto di piombo, ed acconto per l'acqui

sto d'un vapore
71,970 : 40

Interno :

Al Comando della Guardia nazionale per

ispese relative . L. 46,000:00

Al Municipio di Venezia in via di sovvenzione 54,000 :00

Alla Comunissione degli esuli italiani (oltre

lire 6000 furono pagate alla Commissione

medesima in conto dei prodotti dell'acca

demia data la sera del 15 novembre nel

teatro la Fenice) 3,000 :00

All'Ospitale civile in via di sovvenzione . 3,800:00

Spese diverse per i grani acquistati per

approvvigi
onamento di Venezia . 5,890 :71

112,690:71

Restituzione di depositi giudiziarii 45,831 :54

Spese diplomatich
e 5,660 :00

D

.

.

.

.

Totalità delle spese L. 5,314,966 :53

.

Rimanenza delle due Casse camerali :

danaro effettivo

moneta patriottica

carte di valore .

L. 425,922:65

254,217:00

472,707 :97

.
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deposili di privali L. 54,996: 11
.

1,187,845 : 75

Totalila eguale all'entrale L. 4,502,810 :26

15 Dicembre.

Indirizzo del Circolo Italiano di Venezia ai Commissarii

inglese e francese per la mediazione sulle cose – Italia,

SIGNORI ,-

Alle parole che vi ha dirette il 30 novembre la Associazione nazio

nale italiana, rappresentata in Isvizzera da emigrali molti illustri, soffe

l'enti, pienamente aderisce il Circolo Italiano in Venezia, fedele ed abi

tuale interprete di un popolo , il quale da più mesi comballe per la in

dipendenza e la libertà dell'Italia, ed alimentacou sacrificii quotidiani

la speranza della vittoria e della unità nazionale .

Sebbene da più che cento giorni siasi parlato della spontanea me

diazione interposta dalla Francia e dall'Inghilterra fra i popoli italiani

e l'Austria, noi Italiani di Venezia non avemmo mai a sentirne gli effelli,

perchè dalle terre vicine ci giunge frequente gomito di fratelli oppressi

e torturali nelle più crudeli mapiere, e perchè la città nostra campeg

giata, bloccata, assediata , fu sempre ed è tuttavia in istalo di guerra.

Ora si dice che le conferenze vostre per un amichevole componi

incnto abbiano a tenersi in Brusselles; e questa voce ci giunge quasi con

temporanea alle millauterie del governo austriaco, il quale ci considera

tullora cosa di sụa spettanza , e ci minaccia un nuovo genere di nazio

nalità congiunta organicamente all'impero.

Crediamo perciò ardua in sommo grado l'opera vostra, e poco pro

babile un fine fortunato ai vostri benevoli ufficii. Affinchè per altro ab

biate una prova novella che il pensiero politico di tutti i buoni Italiani

è uno solo, e che le espressioni a voi giunte sono non già di pochi ,

ma della nazione, noi popolo di Venezia vi ripetiamo le medesime frasi,

cioè che le intenzioni nostre e dei nostri fratelli sonimano a queste :

guerra all'Austria , e sovranilà nazionale ; e che sarebbe incompatibile

1100 meno che ingiusto qualunque atto, il quale non consacrasse due con

dizioni : emancipazione assoluta dallo straniero, e liberu manifestazione

della volontà nazionale legalmente verificata .

Cittadini onorati di patria gloriosa, delegali di nazioni polenli, voi

comprenderete facilmente , o siguori, come sarebbe cosa iniqua ed inutile

attraversare gli sforzi generosi d'un popolo, che giurò di acquistare coi

suoi sacrificii e col suo sangue il diritto di essere una nazione, quale la

natura e Dio hanno destinato che sia .

Gradite, sigoori , i nostri distinti saluti.

Seguono le firme del Comitato Dircllore.
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15 Dicembre.

AI FRATELLI DEGLI STATI ROMANI

I SOLDATI DEGLI STATI ROMANI IN VENEZIA.

Dalla storica laguna, ove l'idea nazionale ci condusse a difendere

l'ultimo asilo dell ' indipendenza italiana, inualziamo la nostra voce a voi ,

o fratelli delle nostre provincie. Questa voce esce dal petto di chi per

nove mesi affrontò disagi, perigli e morte per tenere stretto e salvo il

vessillo dell'unità italiana dal furore dei barbari, dagli agguati deire.

Questa voce vi mandano quegli stessi , che non ha guari provavano in

Mestre la forza del loro braccio sul tracotante oppressore. Questa voce

vi domanda un compenso di patria carità, vi esprime un voto di religiosa

nazionalità .

Troppo, ahi troppo , l'infelice e bellissima nostra terra ſu straziata

dalle nostre intestine discordie, nel mentre che il dilo del destino ne se

gnava la strada dell'antica grandezza per metterci a capo dello incivili

mento sociale, Questa colpa fu già pagata da larghissimo tributo di

cruenti sciagure e di vergognosa prostrazione. Ma non fu colpa di popolo,

o Dio sta col popolo.

Quando avemmo sofferto l'amarissima prova della esperienza nella

fede traditrice dei governi, sorse un Uomo, e bandi la Costiluente Ita

liana. Monlauelli col suo sublime concelto, e Guerrazzi col suo coraggio

nazionale furono Ministri toscani iniziatori della grande impresa italiana .

Il popolo romano li comprese, e pugnò contro il Vaticano, perchè la

sublime idea avesse seggio in Campidoglio, perchè di là , ove salivano

Scipione e Camillo, scendessero i primi campioni della nuova sacra guerra

italiana. Il pontefice si senti ostacolo all' alluazione del pensiero nazio

pale, e peregriuò ad allre contrade : in cosi divina missione non doveva

apparirvi che Dio e il popolo .

Fratelli di sangue, di patria, di politica fede, la Costituente Italiana

di Montanelli si appella alla sovranità del popolo che è la sola legittima,

chiama i vostri mandatarii in Roma, che fu la culla di tutte le nostre

gloriose tradizioni,

Non y’impone nessuna opinione, non inceppa nessun pensiero, non

costringe alcuna coscienza . Cerca la vostra unione per combattere e per

vincere; dimanda il vostro voto, il voto di ognuno di voi per governarvi.

Essa grida pace alle gare municipali e personali, accoglie gl'interessi di

tutli, rispetta le opinioni d'ognuno, vuole l'unione come clemento della

forza e della potenza .

In nome adunque del sangue sparso per questi santissimi fini , in

nome delle anime dei caduti col dolcissimo nome della Italia sulle labbra ,

in nome dei combattenti per l'indipendenza, l'unità e la libertà della

patria nostra , fratelli delle romane provincie non abiurate il concetto

della Costituente, non rispondele al grandioso risorgimento di Roma con

manifestazioni relrograde: non covlidate la vostra salvezza ai limiti della

vostra casa : non credete alla parola d'alcuno che si stacchi da lulli :

nou tiagete le mani nel sangue fraleruo, anzichè convenire a sostenere
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liberamente la vostra fede e le vostre speranze: non tradite la patria, ma

salvatcla .

Il faro della nostra salvezza è il Campidoglio , la via a tenersi è il

suffragio universale della Costituente Nazionale Italiana, la divisa sta impres

sa sul vessillo della rigenerazione noitaria d'Italia - Dio E IL POPOLO. --

VIVA ITALIA - VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA .

( Seguono moltissime firme)

15 Dicembre.

I MILITI DELLA LEGIONE BOLOGNESE

AI FRATELLI D'ARME DI LOMBARDIA CHE DIFENDONO LA VENEZIA .

La sorte delle armi italiane, che ci univa sulle pianure di Padova ,

redente dallo straniero, e ci deslinava alla difesa della Venezia, ci divide

ora da Voi, o generosi Lombardi, e da queste magiche lagune, ove co

muni patimino i disagi del campo e la iusalubrità dell'aria . Le tempe

stose vicende, che minacciano al momento lo Stato Romano, domandano

urgentemente la nostra presenza . Chè il travolgersi delle sorti di Roma

sarebbe infortunio gravissimo per tutta Italia .

Noi pertanto corriamo a sostenere i diritti a quella Nazionalità, che

deve sorgere vendicata fra le mura della eterna Roma. E voi, o Fratelli

di Lombardia, durate al sostegno di questo libero propugnacolo della In

dipendenza Italiana; e siate certi che noi non degenereremo giammai da

quelli che fumo; nè poseremo le armi che quando ci sarà dato vedere

libere dallo straniero le vostre native contrade.

Una parte della nostra Legione , che dovette ripatriare perchè affranta

dai malori e dagli stenti della guerra, ci attende ansiosa di ricongiun

gersi alle sue file sotto quella Bandiera, che salutava la prima volta le

città e pianure del Veneto sgombre dalle orde croate . Ed ecco perchè a

Bologna prima che altrove è diretta la nostra marcia. Là devesi comple

tare la nostra Legione, là riorganizzarsi con più certe e durevoli disci

pline, allo scopo unico di meglio cooperare alla causa comune.

E mentre di breve riposo rinfrancheremo le nostre forze, opereremo

in pari tempo che più vivido si riaccenda nella Italiana Bologna quel

santissimo foco di Libertà , di cui essa fu maisempre la prima animatrice.

Ricevete adunque il vale della nostra fralellanza sincera, accompa

gnato da que ' prosperi augurj che alla vostra condizione dolorosa, e alla

boola singolare dell'animo vostro ben si couvengono . Durate, o Generosi,

nella magnanima impresa in un cogli Italiani di Napoli qui combattenti ;

c adoperiamoci tutti perchè presto spunti quel giorno, in cui tutte le

genti del bel Paese si abbraccino rigenerate sotto un solo Stendardo e

strelte ad un patto nazionale, felici una volta di avere riconquistata una

Patria.

VIA L'INDIPENDENZA ITALIANA ! VIVA IL POPOLO EROE !

Venezia 19 dicembrc 18 18 .
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15 Dicembre.

PRINDESE

DE TONI PASINI PER EL DISNAR LOMBARDO -VENETO

AI SETE DE DECEMBRE 1848 ,

Ne ze tutti i Italiani fradeli;

Ma ai Lombardi più ben ghe volemo,

Chè
per

trentalrè ani gavemo

Ala stessa caena surlà .

Oh ! che i fazza tratati, che i scriva

Armistizi sti mostri d'inferno :

Viva Dio ! che fradeli in eterno

Veneziani e Lombardi sarà .

In slo zorno che ze sant' Anibroso ,

Quel che provo qua drento nel pelo

Depassion per vualtri e de afeto,

O Lombardi, no posso spiegar.

Quando penso che al vintido Marzo

Restai liberi a nu ve se'unidi ,

E po' ai cinque d’Agosto tradidi

Dal dolor no me posso frenar.

Mo no zela bestemnia , eresia ,

Che l'Italia, sto caro zogielo,

Che sto mar, ste montagne, sto cielo

Gabia in man dei croati a cascar ?

Che, perchè vinti o trenta canagie

Se la goda e tripudia, dei miera

Gabia a perder la vita, o la tera

Che li à visti bambini , lassar ?

Si ; gabieino , o Italiani, speranza

De frustar via de qua sti briconi;

Che, per Dia ! vintiquatro milioni

1 pol farghela in barba al Teston.

Ma per questo ghe vol la concordia :

Compatimo, fradei, perdonemo ....

Tuiti quanti diſeti gavemo

Ma à d'andar sora tuto l'union .

Che l'Italia , sta tera famosa

Che del mondo regina ze stada,

Sempre a pianzer la sia condanada

Senza aver mai speranza de ben ?...

Perchè adesso no gh'è un sant'Ambroso ?....

Ob ! el dirave a sii re che bombarda !

- Marcia via , brutta razza bastarda !

Sula forca i assassini sia ben !

E qua tuti, o fradeli, giuremo

D'esser sempre concordi e costan : i:

Vinceremo cussi quei briganti ,

Che n'a fato tanti ani penar .

Viva Italia , ma libera e una

Tuta solo la stessa bandiera !

Viva Italia , la classica tera

Circon lada dale Alpi e dal mar!

16 Dicembre.

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO ROMANO

Intorno alla deliberazione del generale Cavaignac annunziata

a !! Assemblea nazionale il giorno 28 novembre 1848.

Il generale Caraignac, nel giorno 28 del mese scorso , significo

all'Assemblea stazionale che, ricevula nuova dei casi succeduti in Roma

il di 16, aveva per via telegrafica comandato s'imbarcassero immediata

mente 3500 uomivi sopra tre fregale a vapore e si dirigessero verso Ci

vitavecchia, con intenzione di assicurare la persona del Santo Padre , la

sua libertà, e il rispetto che gli si deve. Nelle istruzioni poi, mandate

dal generale al sig. di Corcelles e lelle all'Assemblea nazionale in quel

medesimo giorno, s'incontrano queste formali parole : Voi non siete

a autorizzato ad intervenire in alcuna delle questioni politiche , le quali

« si agitano in Roma. Spetta solanıcnte all'Assemblea nazionale il deter

u minare la parte, che vorrà far prendere alla repubblica, nei provvedi

« menti dai quali procederà la ristaurazione d'uno stato regolare di cose

« nei dominii della Chiesa . »

T. Y. 20
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Noi sottoscritti non possiaino non osservare in primo luogo come il

dare ordine che si entri armala inano in un territorio stranicro, senza

l'assentiinento de ' suoi abitanti e di chi lo governa, è per sè medesimo

un atto contrario alle massime fondamentali del gius delle genti, auche

quando si compia coll'intenzione di assicurare la vita e la libertà del

principe quivi imperante ; conciossiachè ogni popolo è arbitro in casa sua

d'ogni qualunque suo falto ; e ne principi (secondo le dottrine, univer

salmente ora accettate ) non è raccolta una signoria assoluta e un diritto

divino, superiore ad ogui altro diritto sociale e politico. Secondamente,

osservano i sottoscritti come, nelle istruzioni date dal generale Cavaignac

al sig . di Corcelles, il primo inciso del periodo, qui sopra citato , con

traddica patentemente al secondo . Conciossiachè, nel primo si comanda

al di Corcelles di non intromettersi affalto nella querela insorla tra il

popolo ed il suo priucipe, e nel secondo supponesi il caso che l'Assem

blea francese voglia in diretto modo partecipare ai provvedimenti da pra

ticarsi per ricondurre gli stati della Chiesa in una regolare siluazione ;

il primo inciso perlanto sembra volere escludere un intervento politico,

e nel secondo si annunzia come possibile . I sottoscritti , tacendo molte

altre ragioni e molti principii del diritto internazionale intorno al pro

posito, si restringono a ricordare al gen . Cavaignac la prescrizione del

l'art. 5. della Costituzione puova repubblicana di Francia, con cui si

decreta che le armi francesi mai non saranno adoperate a detrimento

della libertà dei popoli . Ora , la prima delle libertà è la indipendenza

pazionale e il rimanere arbitri e siguori delle proprie sorti , arbitri e si

gnori dell'interno assetto della cosa pubblica .

Ma il Pontefice, si risponde, oltre al signoreggiare tre milioni di

sudditi , è capo e moderatore di tutto l'orbe cattolico, e però ogni po

tentato, che proſessi la cattolica religione, debbe aver sicurezza che il

sommo Gerarca non sia mai violentato, e nemmanco gravemente turbato

nell'esercizio pieno e spontaneo della pontificia potestà .

Noi non istaremo qui a combattere questa massima e questo princi

astratto considerati , ma vogliasi riconoscere che essi debbono ve

nire applicati ai veri e legittimi casi , non ai supposti ed estranei al sco

bietto . Secondamente, farà sempre bisogno di accordarsi per innauzi sul

modo di praticare con equilà e imparzialità quelle massime e qnei priu

cipii , e salvando a ogni modo i diritti che ha ciascun popolo alla iudi

pendenza , alla libertà e al franco e pieno maneggio de'suoi proprii ne

gozii . E in primo luogo diciamo che l'intervento non può venire all'atto

giainmai, qualora la spirituale autorità del Pontefice non sia negli ulicii

suoi nè impedita nè avversata ; ora , la differenza insorta fra il Santo Pa

dre e il suo popolo è meramente e unicamente politica . Neppur la ca

lunnia riuscirà mai a dare apparenza di verità a qualunque asserzione

contraria ; la Chiesa è intatta nei suoi diritti , nelle sue pertinenze, nei

suoi esercizii d'ogui ragione,

In secondo luogo, fatto pure il supposto che il' sacerdozio supremo

non fosse colla debita libertà e spontaneità esercitato, in modo nessuno

potrebbesi consentire che una sola delle nazioni europee si arroghi il di

ritto d'intervenire da sè e armata inano in un paese a lei forastiero , sia

pio in
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qualunque la ragiouc c il motivo, che pone innanzi. Se il re di Francia

ebbc nome di cristianissimo, l'imperatore d'Austria fu chiamato aposto

lico, il monarca di Spagna cattolico, e fedelissimo quello di Portogallo ;

titoli tutti grandi egualmente e solenni: e però a ciascun d'essi compe

terebbe il privilegio medesimo e un egual dirillo d'ingerimento in Italia ;

e non già alla sola Francia repubblicana, come sembra pensare il gene

rale Cavaiguac.

Infine, occorrerebbe, come vedemmo, che l'intervento non calpesti

in nulla il diritto de'popoli, e oltre di ciò , riesca durevolmente utile ed

efficace; imperocchè, senza lali due condizioni dell'utilità ed efficacia,

l'intervento sarebbe vano ed ingiusto e però daunoso e riprovevole. Ora ,

egli è certo che l'intervento armato degli stranieri negli slali della Chiesa

non può succedere senza impedire cd offendere in alcuna guisa le pub

bliche libertà e franchigie dei popoli ; e d'altra parte non può riuscire

durevolmente utile ed efficace. Problemi siffatti non si risolvono con la

spada, nè con qualunque atto e valore di materiale forza . E perciò tutla

la parte prudente, assennata e virtuosa dei popoli pontificii ha pensato a

sciogliere l'arduo problema per vie razionali e pacifiche , riparando alle

cagioni e non agli ultimi effetti, e procacciando di sbarbicare la vera e

profonda radice del inale . Perciò essa fece plauso grandissimo al pro

gramma ministeriale del 5 di giugno, in cui si annunzia la lieta speranza

di veder separata per sempre, e in modo sostanziale e profondo, la po

testà temporale dalla spiriluale, comechè ambedue riunite nella stessa au

gusta persona. E perchè avvi qualche azione speciale del potere monar

chico, la quale il Pontefice afferma di non accordarsi colla sua paterna

e apostolica autorità , egli fa mestieri che quella porzione di potere sia

delegala e rimessa altrui in modo pratico e conveniente, affine che i po

poli dello stato romano non vengano ad ogni tratto avversati nel desiderio

legittimo, il quale nutrono, d'ogui libertà e d'ogni progresso civile : e

soprattutto non vengano mai oppugnati nel sentimento nazionale, e nella

prima e fondamentale di tutte le condizioni sociali e politiche: quellt,

cioè , di vivere indipendenti, signori e moderatori delle proprie loro sorti,

e di potersi colle armi affrancare dal duro giogo dello straniero . Ma,

tornando di presente al discorso del generale Cavaignac, egli sembra

molto credibile che, dopo aver esso saputa la quiete profonda , in cui vive

Roma e lo stato fin dal dimane del giorno 16; dopo aver conosciuto la

concordia mirabile , in cui si stringono ogni di più il ministero, le Ca

mere, il Municipio, la guardia civica e ogni altra parte del popolo ; dopo

aver considerato come ciò mantenga in Roma e in ogni provincia un

ordine veramente esemplare, e come, in seno alla libertà illimitata di

pensieri, di scritti o di opere, in cui trovansi questi popoli , non vedesi

un atto ed un cerno , non pure contrario alla fede cattolica, ma il quale

offenda e turbi in alcuna parte ogni pratica e ogni qualunque dimostra

zione di culto esteriore ; infine, dopo avere quel generale considerato c : 9

il ininistero, le Camere ed ogni altro corpo costituito, ' nulla hanno che

fare con le passioui del popolo e con gli eccessi , che ne possono deri

vare, e come invece essi tutti mantengonsi nella legalità e nello strello

esercizio de’ loro diritli e de ' loro doveri, si sentirà costrello a mutire
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opinione e deliberazione, e non verrà colla forza a diſlicoltare e tardare

quella conciliazione, la quale dee nascere spontaneamente, cosi dalla per

suasione e dall'amore, come dalla necessità delle cose meglio conosciuta

e sentita . Ma, come ciò sia , la deliberazione del generale Cavaignac, alla

quale non vogliamo credere che partecipi di buon grado la generosa na

zione francese , è un'umiliazione, è un oltraggio gravissimo per tutte le

genti italiane. Sotto qualunque colore , e per qualunque ragione onesta e

plausibile il generale Cavaignac intenda d'intervenire a mano armata in

Italia , ciò è un fatto che, non consentito dalla nazione e da chi la rap

presenta, costituisce una violazione vera e flagrante dell'universale diritto

dei popoli . Il generale Cavaignac non accenna neppure alcun precedente

accordo , nè coi popoli , nè coi principi della penisola , egli non fa motto

della richiesta, o almeno del franco e pieno consentimento di Pio IX, la

qual richiesta e il quale consentimento noi neghiamo d'altra parte che

possa mai essere stato. Pio IX è il più mansueto dei principi, ed ha

cuore alto ed italiano . Come potrebbe egli voler tornare nella sua sede,

preceduto e fiancheggiato dalle armi straniere ? Chi ciò suppone, chi ciò

afferma, crudelmente l'offende. Oltre di che, noi lo ripetiamo, trattandosi

qui , non dell'ufficio suo apostolico, ma unicamente delle differenze poli

tiche insorte tra lui e i suoi popoli , il tornare in mezzo di loro in virtù

delle armi straniere , sarebbe il compiere l'atto il più avverso che dar si

possa ai principii costituzionali, e alle massime fondamentali del diritto

pubblico .

Ciò tutto considerato , noi soltoscritti protestiamo solennemente, in

faccia all'Italia e all'Europa, contro la invasione francese , preparata e

deliberata dal generale Cavaignac, e dichiariamo che alle sue truppe verrà ,

secondo le nostre forze, impedita l'entrata e la violazione del territorio

nazionale ; nel che fare, intendiamo di difendere l'onore, non pure degli

stali romani, ma di tuita quanta l'Italia , e di secondare la ferma volontà

c deliberazione di tutti i suoi popoli ; e similmente facciamo solenne e

generale richiamo ai potentati di Europa, e al senso loro di equità e di

giustizia . Imperocchè, la causa è comune a tutte mai le nazioni, gelose

dell'indipendenza, e altere di aver conquistato la politica libertà.

Roma, 8 dicembre 1848 .

C. E. MUZZARELLI, presidente T. MAJIANI G. GALLETTI

P. STERBINI - P. CAMPELLO.

17 Dicembre.

IL GOVERNO PROTTISORIO DI VENEZIA .

Consideralo che molli ufficiali, allegando essere malati,

per lungo tempo ricevono il soldo di attività senza prestare

servigio ;

Considerale le presenti gravi angustie dell'Erario ,
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Decreta :

1. Gli ufliciali di terra e di mare, che, per titolo di ma

lattia, mancano di prestar servigio per oltre dodici giorni ,

sono messi in disponibilità, per esser poi riposti in attività

quando consti che sieno guarili perfeltamente, ed abbiano piena

attitu :line alla costante prestazione del servigio altivo di guerra

loro incumbente.

2. Le rispettive Autorità militari rappresenteranno al Go- .

verno quei casi aſfalto speciali , che potessero meritare parti

colar riguardo.

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS .

17 Dicembre.

IL CONSIGLIO DI REGGENZA DELLA BANCA NAZIONALE VENETA

Avvisa .

Alcune fra le ditte che fecero al Governo il prestito di sei Milioni, e

rilasciarono alla Banca Nazionale i Vaglia a garanzia della moneta Pa

triottica , hanno estinti anticipatamente alcuni Vaglia per la somma com

plessiva di L. 197333:00 .

Dovendo in conseguenza a termini dell'articolo 10 dell'avviso 19

Settembre essere pubblicamente ammortizzata e distrutta altrettanta mo

neta Patriottica , si annunzia che nel giorno di Mercordi 20 corrente alle

ore 12 meridiane sarà abbrucciata del locale dello della Loggetta di

S. Marco la quantità di moneta Patriottica corrispondente alle sovrascritte

L. 197333 :00 coll'intervento del Commissario Governativo, del Podestà

di Venezia, di un membro della Camera di Commercio, e del Presidente

della Reggenza.

Dal Consiglio di Reggenza della Banca Nazionale Veneta .

Il Presidente P. F. GIOVANELLI .

Il Reggente Segretario G. Conti .

Il Reggente Cassiere A. LEVI .



310

17 Dicembre.

COMANDO IN CAPO DELLB TRUPPE NELLO STATO VENETO

ORDINE DEL GIORNO.

Venezia , 16 dicembre 1848.

Vaghe voci di prossimi attacchi e d'insidie nemiche davano, non ha

guari , l'all'erta ai presidii dell'Estuario . Fosse opera d'arte nemica o

d'empia malevolenza, o pivttosto di paurosa e sconsigliata leggerezza,

persone di specchiata onoralezza furono fatte segno al perfido, o cieco

sospetto . Il Generale in capo coglie l'occasione per rassicurare i cittadini

c le milizie, che si egli che il Governo vegliano attentamente, come sul

l'esatto servizio delle guarnigioni, cosi sulla fede e sullo zelo dei Coman

danti. Or gode l’animo al Generale, che sovente ha reso alla milizia la

meritata lode, di tributarne una non meno meritata a tutti i Comandanti

sevza eccezione : tutti per intelligenza, e per illibato onore, e per operoso .

amor di patria sono degni del presidio che comandano e della città che

difendono. E piace al Generale di dare singolarmente al Colonnello Mattei

lode d'indefessa attività , di pattriottismo a tutta prova, e d'intelligenti

e zelanti servigi prestati nella difesa di Marghera . Gli ufficiali di quel

Forle ed il Consiglio di difesa resero per iscritto al benemerito Colon

nello una simile onorevole testimonianza.

n Tenente Generale Comandante in capo

GUGLIELMO PEPE .

17 Dicembre.

Il Circolo Italiano in Venezia nella sua seduta del 14 correute ha

approvato il seguente Indirizzo :

CITTADINI DITTATORI,

I nostri fratelli delle Romagne saranno forse chiamati assai

a difendere con le armi la terra pativa .

Ripugoa a noi veneti il lasciarli soli su quel campo di battaglia, a

noi che li avemmo compagni zelanti e carissimi nella difesa della nostra

città .

Come restar deve a Venezia una parte delle milizie romane a rap

presentare in questa azione dell'indipendenza i figli di quella generosa

parte d'Italia , così la milizia Veneta dovrebbe essere rappresentata in

Romagoa .

Dovunque si combatte per l'italiana libertà, bisogna che il nome

delle singole provincie scompaia, e la difesa sia falta da un esercito ila

liano, e null'altro che italiano. Se i governi dinastici vogliono impedire

questa santa solidarietà , i governi popolari devono promoverla a tutto

potere .

Facendo seguito adunque al nostro indirizzo 6 dicembre, in cui vi
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: è

nbbiamo invilali a procurare la congiunzione degli esercili toscano, ro

mano e veneto , ora vi proponiamo che fin d'adesso facciate andare oltre

Po un battaglione di soldati veneti, ponendolo a disposizione di quei Ge

nerali, ed accordandovi col Ministero romano allo scopo che questa spe

dizione di truppe avvenga senza pregiudizio della giusta distribuzione

delle forze di difesa tanto in Venezia quanto negli altri punti minacciati

della patria comune.

E per gli stessi motivi desideriamo e proponiamo che sia spedita in

Romagna anche una rappresentanza delle truppe lombarde.

8 dicembre.

IL COMITATO DIRETTORE .

17 Dicembre.

IL BATTAGLIONE LOMBARDO

AI FRATELLI D'ARMI DELLA LEGIONE BOLOGNESE.

Fratelli ! Commilitoni! Il separarci da voi ci è doloroso ; ma il vo

stro saluto ci è caro come bacio di fratello sul fronte ; come stretta di

mano nel di della battaglia ! Dal di che uniti valicammo il Po una attra

zione invincibile ci ha fatti indivisibili . Uniti sempre nella gioja e nel

dolore, come un sol batlaglione, combattemmo e vincemmo, voi gridando

viva Milano !, noi viva Bologna ! e tutti viva Italia ! L'attrazione che ci

unisce è l'amor di patria , l'odio dello straniero che ci bolle nell'anima.

Oh qual onda di sangue e di lagrime ci freme in cuore all'immagine di

Milano posseduta dai Croati ! .... Ma verrà il di della vendetta .... il di del

vespero Ilaliano ! Fratelli Bolognesi recate all'invilla Bologna il saluto

della non vinta , ma tradita Milano.

Militi tutti, che alle Romane provincie richiama non un meschino

pensiero provinciale, ma un grande pensiero italiano, dile quanto deside

rio dell'Italiana Unità arde fra le milizie di tutta Italia che per l'italiana

indipendenza combattono a Venezia . Da Venezia, Roma seconda, portate

alla Roma antica e non degenere da sè, alla Roma eterna, il saluto di

Capitale di Italia .

17 Dicembre.

Sulle esazioni e sulle spese erariali in Venezia

del mese di novembre.

Il prospetto delle esazioni e delle spese falte dall'erario veneziano

nel mese di novembre, contiene in gran parte cifre notissime, e conchiude

col solito ritornello dei tre milioni crescenti al mese che abbisognano

per mantenere questo baluardo della indipendenza italiana.

Ci stringe il cuore in pensare come la condizione di Venezia , is
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tutta Italia concordemente predicata da coloro eziandio che nelle altre

cose discordano, non abbia peranco indotto le città sorelle a soccorsi

abbondanti.

Collette , queslue, sottoscrizioni, accademie, lotterie, teatri , circoli,

non hanno potuto far avere da tutta Italia a Venezia in novembre che

24999: 50, il bisogno per vivere cinque ore ; la metà circa di quanto in

questo medesimo mese i cittadini di Venezia, esausti per tanti motivi,

aggiunsero spontaneamente ai diciasselte milioni pagati da loro, dalla ri

voluzione in poi, alla patria.

Il partito nazionale dei dieci milioni non potè realizzarsi per un

ventesimo, e servì alle necessità di quattro giorni circa per gli sforzi

generosi di pochissime persone.

Questi meschini risultamenti posti in confronto alla urgenza dello

scopo, ed alle moltiplicate esortazioni che furono adoperate per ottenerlo,

sono una crudele mortificazione per chi ha fede nella energica volontà

del popolo italiano, per chi ne desidera, oltre il vantaggio , l'onore.

Noi siamo disposti ad attribuire questa vergogna italiana (ci si con

senta di chiamare al nostro solito le cose coi nomi loro ) all'alito addor

mentatore dei governi, i quali mentre erano costretti a permettere le

dimostrazioni a favore di Venezia , per indole quietissima e per timore

dello spirito rivoluzionario tendevano a tutt'altro che favorirlo. Adesso

però questa giustificazione è cessata in gran parte : i democratici comin

ciano ad avere il di sopra, e se non adoperano tutta la loro autorità

per eccitare l'entusiasmo, e per condurre i popoli a quei magnanimi

sforzi che sono richiesti dalla stringenza dei pericoli , allora sono indegni

di questo nome, allora la causa italiana non può essere confidata meglio

alle loro mani di quello che lo fosse alle mani dei ministri codini.

Perchè la indipendenza italiana non riceva un orribile tracollo, per

chè nou perisca un àncora validissima delle sue speranze, perchè il de

siderio di tanti secoli non abbia ad esser dolorosamente protratto per

altre generazioni, è indispensabile che Venezia resista e viva coi difensori

suoi . Perchè la guerra continui con prossima lusinga di buon successo,

bisogna che Venezia sia posta in grado di rompere quanto prima all'oſ

fesa, abbandonando il sistema difensivo fin qui suo malgrado conservato,

contro di cui però animosamente protestava col fatto splendido del 27

ottobre . -- Negare i mezzi di ciò fare a Venezia , è favorire la causa

austriaca . Quell'italiano che a tale idea non sente coprirsi di rossore la

fronte, merita odio o compassione, quello che prova un tal rossore, e non

fa quanto è in suo potere per aiutare la patria, merita disprezzo.

Noi non ci fermeremo su questo argomento, per cui dovrebbesi da

un canto ripetere cose dette ogni giorno e da tanti, e dall'altro non si

giungerebbe mai ad esprimere con parole tutto l'ardore che si prova

nell'anima .

Solo domanderemo ai nostri confratelli di Genova, perchè quella

animosa città non potè riuscire finora a raccogliere il milione con tanta

solenne spontaneità votato fin dal sctlembre a soccorso della sorella Ve

nezia. Il credito non può mancare, l'adesione ministeriale fu ottenuta da

molto tempo, e di questo affare non si ode più proferire parola.
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Ne possiamo abbandonare il discorso sulla nostra condizione econo

mica senza accennare alla inancanza di provvedimenti in cui l'Italia ha

lasciato finora Venezia per la carta monetata, la cui accettazione in corso

per parte dei governi amici e consorti sarebbe niente più d'un atto di

giustizia .

Si atlende ancora la deliberazione di Torino ; ma la crisi ministe

riale, che la camarilla protrarrà Dio sa quanto, paralizzerà le buone

disposizioni mostrate dalla Camera rappresentativa all'annunzio della pro

posta Antonini, come essa paralizzerà qualunque altro vantaggio della

causa italiana .

A Roma, non ostanti le vive raccomandazioni del principe Bonaparte,

tutto procede sul piede antico, ed alle sonore parole di chi approfitto

della rivoluzione recente, corrispondono per nulla le opere.

Di Napoli non parliamo : fino a che il fuoco di libertà che cova la

tente come quello del Vesuvio, non erompa a distruggere il vile e brutale

tiranno , e a dar una mentita alle benedizioni di papa Pio IX, Napoli non

può annoverarsi fra le parti di quella Italia , di cui è destinata ad esser

un giorno aiuto possente e splendidissimo onore.

In Toscana le intenzioni ministeriali sono eccellenti ; ma il Parla

mento non è ancora aperto . Ci parrebbe però che, anche prima di adu

nare i rappresentanti del popolo, potrebbe il governo di Firenze assumere,

anche per quest'atto fraterno verso Venezia, quella responsabilità , che si

addossò francamente per tanti altri argomenti riservati dalla Costituzione

al potere legislativo. La ratificazione popolare non potrebbe esser negata

ad un atto di dover nazionale .

Noi consiglieressimo il governo veneto a render pubblici gli eccita

menti , che non può non aver fatto ai ministeri italiani su questo affare

della carta monetata. Bisogna rompere le vecchie abitudini diplomatiche

e misteriose : bisogna tradurre i governi italiani davanti al tribunale della

pubblica opinione : bisogna che i popoli conoscano esaltamente le dispo

sizioni dei loro ministri, le ragioni o i pretesti accampati per negare o

differire alla cittadella della libertà italiana quella parola di fiducia che

può sostenerla nei moltiplicati suoi sforzi a pro della causa comune . La

pubblicità , quest'arma della democrazia, è un'arma potente quanto leale ,

è d'uopo adoperarla.

Nell'angustia delle nostre finanze noi non vorremmo certamente cen

surare i risparmi, o consigliare aumenti di dispendio : se però fosse spe

ranza , e ci ripugna rinunziarvi, di veder migliorate un poco le condizioni

nostre, troveremmo nel prospetto finanziario , di cui parliamo, una partita

meritevole di venir almeno raddoppiata . Questa è la dotazione della Ma

rina, che invece vediamo diminuita di un quarto circa , in confronto dei

mesi anteriori.

Pochi giorni sono il Circolo Italiano raccomandò caldamente al go

· verno di spingere, quanto le forze economiche lo consentonc, i lavori

dell'arsenale, e dimostrò quanto utilmente sarebbero impiegate le risorse

di materiali, di oflicine, di operai, che già si hanno, e dai quali dal 29

marzo in poi non si trasse tutto il partito possibile e desiderabile.

Leggesi nel prospetto finanziario che si acquista un vapore, ma que
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sto non è legno da guerra : è un piccolo piroscafo da destinarsi al seta

vigio postale, come abbiamo altre volte annunciato ai nostri lellori .

Il pubblico seppe che da qualche tempo una commissione apposita viaggia

per acquistare dei piroscafi da guerra, e macchine per degli altri da

fabbricarsi nelle nostre officine. Auguriamo che si faccia qualche cosa, e

che il popolo venga soddisfatto lanto nel suo desiderio di veder più po

derosa la nostra flolla, quanto in quello egualmente legittimo e nobile

di conoscere gli sforzi governativi diretti a lal fine .

Ecco le considerazioni suggeriteci da ( na rapida lettura del prospetto

finanziario del mese di novembre : pur troppo siam giunti alla metà di

dicembre, e bullu ſa prevedere che i commenti al prospetlo prossimo

divengano più consolanti .

Ma le cose andranno molto alla lunga in questo modo ? Vedrassi

anche nel 1849 questo slegamento d'interessi, di mezzi, di sforzi tra po

poli che si chiaman fratelli , fra amministrazioni che tendono o tender

devono ad un unico scopo ? Dovremo tardar ancora a salutar il giorno,

in cui di più erarii italiani si farà un erario solo , come di più armale

un esercito solo, ed in cui le abbondanze dell'uuo sopperiranno ai difetti

dell'altro ? Le ricchezze italiane congiunte eliminar possono tulle le sol

ferenze .

49 Dicembre.

Genova 13 dicembre.

IL POPOLO GENOVESE A CARLO ALBERTO.

SIRE !

Tradito dal delirio di pochi che assiepano il vostro trono e vi con

tendono di levare lo sguardo all'altezza dei tempi, voi forse ignorate in

quali fiere strettezze versi la nostra misera patria . E però il Popolo e la

Guardia Nazionale di Genova vengono a farvi istrutto dei comuni pericoli,

e volgono a voi la solenne lor voce . Uditela, o Sire !

Sire! Dappoichè l'armi nostre sinistrarono nei campi lombardi, non

senz'essere in gnerra soffriamo della guerra tutti i disastri. Un ministero

retrogrado ha spolpate le nostre sostanze, e patteggiato coll’Austria , su

scita con ogni guisa di provocazioni il conflitto civile. Noi veggiamo per

opera sua ad ogni tratto violate, calpeste le più sacre franchigic. Le

nostre libertà interne non sono che una menzogna. Genova è ingombra

d'una selva di baionette come se l’austriaco anuidasse fra di noi ; si com

stringono i nostri prodi soldati all'abbiettezza della più turpe sbirraglia .

Un nostro moderatore, l'Intendente generale di Genova , postergando i

diritti sanzionati dallo Statuto, con minacciosi apparati di truppe insultò

alla maestà del Popolo e della Milizia cittadina , cui solo, e non ad altri,

appartiene il mantenimento dell'ordine , e l'ordine non fu punto tur

bato. — Noi infine viviamo schiacciati da un peso incomportabile da chi

sente fremersi in pelto la nobile fierezza del nome Italiano. Sovveniteci ,

o Sire , prima che il sangue Italiano sia versato da mani italiane .

Nel fondo de’vostri guai pur ci giunge il conforto d'una voce lon

-
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tana – d'una voce che mossa dall'Arno, echeggiata dal Tebro ci ap

pella al banchello dell'unità nazionale . L'Assemblea Costituente Italiana,

sanzionata solennemente dal parlamento nella fusione lombarda è l'anclito

dell'anima nostra ; rispondiamo, o Sire , all'invito di Firenze e di Roma,

che solo può inaugurare il nostro completo riscallo, e redimere l'Italia

dai barbari .

Sire ! La causa del dispotismo è perduta per sempre in Europa ; i

troni vacillano se non hanno a puntello la fiducia del popolo .

Ed ora il popolo genovese, fuso in un solo proposito, forle de ' suoi

diritti , memore delle sue tradizioni e dei suoi giuramenti, esacerbato

dalle recenti sventure, sorge , come un sol uomo, chiedendogli:

1. La formazione d'un ministero che, crollate le fondamenta del

l'attuale politica, levi arditamente il vessillo della Democrazia, suprema

salute de'popoli .

2. La pronta adesione all'Assemblea Costituente fondata sull'uni

versale suffragio, sulle orme della Toscana.

3. Lo sfratto da questa città dell'Intendenle generale signor di

S. Martino, che Genova inlende sia posto in istato d'accusa, perchè li

berlicida e provocatore alla guerra civile .

Re Carlo Alberto ! Il popolo di Genova non dubita dell'adempimento

di quanto vi chiede, non ne può dubitare, perchè quando un Popolo in

tero non teme morire, la libertà non s’uccide.

20 Dicembre.

COLANDO DEL PRIMO CIRCONDARIO DI DIFESA .

ORDINE DEL GIORNO.

Onorato dal Governo del Comando del 1.9 Circondario, prevengo

tutte le truppe che in esso vi presidiano, che assumo col giorno d'oggi

la direzione.

A tale incarico vengo intimamente convinto di essere alla testa di

bravi e leali individui. Tale fiducia deve essere reciproca , e tulti essere

persuasi che hanno per capo un uomo che ha a cuore la valida difesa

di questi importanti punti, e che saprà corrispondere alla fiducia , che il

Governo, il Generale in Capo, i suoi Concittadini ebbero finora in lui .

Ma devo rainmențare, che nelle operazioni di guerra si di attacco,

che difesa , non è permesso al soldato di ragionare, discutere gli ordini

che riceve ; ma di obbedire ciecamente, mantenendo l'ordine, la disciplina ,

che sole possono contribuire efficacemente al buon esito .

Se dovremo sostenere fatiche, disagi , se saremo attaccati , animati

dallo stesso zelo, forti di reciproca fiducia, sapremo fare il nostro dovere,

e ci meriteremo sempreppiù la slima, non solo dei nostri Concilladini ,

ma dell'Italia tutta .

ANTONIO PAOLUCCI.
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20 Dicembre

AI BOLOGNESI ( ).

Se la pazienza, cire col nome di virtù ſu accollala all'uomo per ae

comunarlo al bruto, lungamente stancata non ci avesse abbandonati ; e

al nostro onore non fosse imminente una macchia , che è indelebile solo

che posi sulla fronte del cittadino, che milita pe la patria indipendenza;

e la nostra coscienza, che si sente pura, non ci guarantisse, che le colpe

imputale al Zambeccari sono vili e sfacciate calunnie , arte degli invidi,

prima ed ullima ragione de'nemici d'ogni bene ; noi non avremmo avuto

ardire, Bolognesi, di narrarvi le nostre fazioni militari nella Venezia , nè

vi avremmo chiesta ragione delle accuse colle quali denigrate, senza ca

rità e senza posa , la fama di un vostro concittadino. Non faremo che

precorrere la storia ; ne emuleremo la precisione e la verità, e ci serbe

remo scevri üa ogui spirito di partito , o di prevenzione.

Fino da quando Italia mandò il grido di libertà , e ci chiamava di

poi a prestare il braccio a cicaderne la indipendenza, sapevamo che,

per riescire i nostri sforzi validi ed efficaci, faceva d'uopo fossero diretti

da un cittadino di principii incorrotti, caldo d'amore di patria e di opi

nione polilica intemerata . Palermo , Messina e Milano ayevano mostrata

imperterrila e libera la fronte all'oppressore , e questi, o trucidalo mor

deva la terra , che aveva calpestata insolente, o vigliacco fuggivå.

Studenti e cittadini, anelavasi di volare a soccorso delle città magoanime,

e lo avremmo fatto, se la vicioa Modena non fosse insorta ad imporre

all'ignavo tirannuccio di spidare dalle sue mura . – Pensammo quindi

accorrere ad appoggiare le generose mosse di questa città ; ed eleltoci a

capo Livio Zambeccari, in 500 giovani marciammo infatti su quella volta .

Questo primo passo ottenne l'unico premio che desideravasi. = Si

ebbe coscienza di avere spinto alla fuga il vilissimo Francesco , e dato

forza morale e materiale al Governo Provvisorio, che lottava colle pre

tensioni della Reggenza tutta retrograda , nominata dal Duca nell'atto

di sua fuga . = L'istallazione della Reggenza sarebbe stata nociva e

funesta .

Avvisamnino non esserci apposti nella scelta del capo ; giacchè questo

avevamo per uomo cui' amore d'Italia era primo c supremo pensiero ;

che nelle traversie politiche, negli orrori del carcere, nelle amarezze

dell'esiglio aveva rafforzato l'ardore per la libertà ; uomo che e sostanze,

e vita , e tutto aveva sagriſicato a quella causa ; infine, che aveva nemici,

i quali, per essere o dottrinarii , o moderali, o retrogradi (inetti o codardi

tutti ) , gli tessevano colle loro letargiche invettive il più luminoso degli

encomii.

Tali allributi ci invogliarono tutti ad averlo pure a nostro duce

( *) Le lettere che ogni giorno ci pervengono da Bologna, ripetono indefessamente

le accuse e gli insulti al nostro baltaglione e colonnello . Cio mostra come

punto scemata l'antipatia che ci portano i Bolognesi; e toglie la taccia di inopportunità

al presente scritto .

non sia
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nella spedizione di Ferrara ; secondo passo politico -militare, il quale , per

diverse circostanze (non tutte lodevoli), arrestato che fu nel suo nascere,

ci determinò a passare il Po per primi ad offerire il nostro braccio ai

popoli della Venezia, che animosi avevano scacciata l'odiosa aquila gri

fagoa.

Prima nostra dimora fu per ordine del generale Sanfermo nel ca

stello dei Bevilaqua da Brescia; deliziosa villeggiatura, che sta a tre mi

glia da Montagnana e cinque da Legnago. Ci sostenemmo in questa posi

sione azzardosa per più di venti interi giorni, salvando que'luoghi dalle

scorrerie depredatrici dell’esoso Tedesco; c ci ritirammo a Treviso solo

allora, che questi, non si credendo a sufficienza forte onde assalire un

pugno di giovani, volle rafforzarsi di 2500 Croati , che giungevano da

Verona con quattro cannoni. - Ma il Zambeccari, informato dai suoi

confidenti il giorno stesso del loro arrivo a Legoago, e dell'attacco che

intendevano dare a quel castello (che fu dato diffatli 6 ore decorse dalla

nostra partenza ) , ordinò la ritirata , svergognando, e nel loro furore de

i barbari , che si sfogarono rabbiosamente contro le mura del

castello medesimo.

Taluni dissero troppo lunga quella stazione del Zambeccari; ma tale

non fu diffatti per la guarentigia delle sostanze ed incolumità della vita

che francavansi a que'popoli, per la certezza che si aveva , altre truppe

avrebbero varcato il Po, e per lo sdegno di che fremevano i popoli della

Venezia contro il loro carpelice, sdegno che faceva preconizzare immi

pente una universale rivolla .

I cittadini di Treviso ci accolsero come si suole fratelli, che luga

stagione abbia tenuti divisi, e fummo destinati dal generaie Ferrari a

guardare un posto di rilevanza sul Piave . Là molestammo il nemico ; ta

gliammo il ponte sulla Motta ; ed il nemico, preparatosi da lungo tempo

con ogni sorta d'arnesi da guerra , non ardi passare il fiume se non quando

il generale Guidotti, con improvvido avviso, a Treviso richiamandoci, gli

abbandonò tutto il Piave in balia e discrezione . Non andò guari, che le

mura di quella città furono tentate dal Tedesco , e l'undici maggio avrebbe

avuta gloriosa menzione nella storia , se Ferrari, deluso a Cornuda da

Durando, non fosse stalo tradito in quel giorno dalla fuga deila linea

pontificia . - Noi alla sinistra di quel combattimento, con estremo peri

colo sostenemmo alle truppe disfatte la ritirala, che stava loro per iin

pedire numerosa cavalleria, che si avanzava .

Poco dopo fummo chiamati a Vicenza , e ratto avemmo di fronte il

nemico. – Per ben tre volte cooperammo a tenerlo lungi da quella cil

tà . - La giornata del 20 maggio ( lo registrerà la storia ) fu tutta del

nostro battaglione; alcune compagnie del quale balterono il Croato a ba

ionetta . Vicenza era difesa da 3000 volontarii appena; e le posizioni più

offese da ogni sorta di arma, borgo S. Lucia e borgo Scrofa, erano se'

stenute da noi: diſfatli , gli altri corpi, che levevano difesi altri punti,

contarono chi 4 , chi 5 ferili e morti; e noi fra morti e ſerili avenio

fuori di combatlimento più di 45 soldati.

Infine, per benemerenza c gratitudine, il Governo Veuelo avendo de

cretato il Zambeccari a Comandante di Treviso, quivi ci portammo. Cessò
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questo suo comando con una capitolazione, che per essere onorevolc non

era meno una sventura per le armi Italiane ; ma sreulura non come a

Vicenza sollecitata, e vieppiù funestala da sinistre operazioni di un ge

nerale ; sventura alla quale non si poteva sollrarsi, perchè 4000 volontarii,

sfiuiti ed affranti da gravoso servizio per più di olto giorni, furono as

saliti da truppe numerose, e pronte con ogui mezzo di offesa ad un as

salto, e baldanzose per riportate vittorie ; perchè la ritirata su Mestre a

Venezia non fu possibile per l'anarchia che faceva ſuribondi i diversi par

tili ; infine, perchè il preside di quel Comitato non guarevtiva i viveri,

che per 48 ore (* ). – Queste tulle sono le fazioni militari, che, dal 26

marzo al 15 giugno di quest'anno, sostenne il Zambeccari col suo bat

taglione nella Venezia. -Noi conscii di avere operato quanto sacrosanto

dovere inculcava ad ogni italiano per la libertà della patria, insidiata ,

insultata ed uccisa dallo straniero, sperammo , nell'abbattimento e cosler

nazione dell'animo, che benigna una parola ci avrebbe donato lo storico

di questa guerra : che correndo in seno a voi, o Bolognesi, saremmo ac

colli con quella espansione di gioia, con che si suole citladini, che primi

volarono a donare e braccia, e salute, e vita per la comune franchigia ;

ma nulla di tulto questo, che anzi ci opprimeste con obblio , discono

scenza e caluppie. — liou fu per questo meno quicta la nostra coscieoza ;

e ci fummo accorti , che saggio fu colui, che asseri, l'uomo doversi edu

car prima , e innanzi tulto allo studio dell'uomo, e che si appose chi

pretese, la sua indole non potersi non che studiare, svelare giammai.

Il Zambeccari non aveva ai suoi ordini, è vero , inilizia regolare,

ma una mano di giovani, cui unico cd irrefrenabile desiderio era di mo

rire per la Patria : non milizia disciplinata, perchè il tempo era mancato

sempre a tale opera ; ma giovani, il cui cuore batteva di quel sentimeuto

d'onore che rende valoroso un soldato ; che avevano appieno compresa

la loro palria missione, pieni di fiducia, di affetto, di gratitudine verso

il loro capo, che li guidò nei posti più onorevoli e perigliosi , perduraudo

le medesime fatiche, dividendone i pericoli , le privazioni, i disagi ; che

conobbero disinteressato, immutabile in ogni evento nei principii ; che

eziandio negli errori, dai quali a nostro avviso, ucn andò privo, fece

intraveder sempre onestà , intemerità , retlitudine di menle e di cuore.

In forza adunque della capitolazione di Treviso abbiamo rivarcato il

Po, e quando il Durando volle coronare l'esito delle sue fazioni militari,

per le quali la nazione è contristata, non impedendo almeno la dissolu

zione d'ogni corpo volontario, il nostro baltaglione pure soffrì una crisi,

(°) Ultima fazione militare ; per vero, fu la sortita del orie di Malghera per Me

stre, nella quale occasione il Zambeccari ebbe l'onore del comando della diriita dell'o

perazione, e si mostrò oltremodo valoroso. Del battaglione , ecco come si esprime il

gen. Pepe, in un suo ordine del giorno. « La colonna Zambeccari incontrava förle bar

» ricata difesa da due pezzi da sei, e se ne rese padrona alia baiorelta. „ E il colono .

Morandi, nel suo Rapporto al Generale medesimo, riferisce come segue. « La colonna

» Zainbeccari sormonto ogni ostacolo : i suoi soldati parte passarono alla sinistra della

batteria neaica, avendo l'acqua alla cintura ; altri corsero alla scoperta sulla barricata ;

» passarono alla baionetta quanti nemici incontrarono; si impossessarono di due pezzi

» di cannone, di due furgoni, di una quantità di munizioni , ed incalzarono il nemico

9 fino dentro Mestre. »
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ma non si distrusse : , cambiarono in gran parle i milili, e crebbero, e

Termi al loro posto rimasero gli ufficiali tutti e sotto -uffiziali. - I nuovi

inscrilti erano diversi per sociale condizione dagli antichi, ma tali , che

uu reggime severo di milizia dovea rendere dappoi valorosi e compiuti

militari.

Qui ha principio l'epoca in cui si scagliarono feroci i nemici del

Zambeccari, • più che mai i maledici tentarono offuscare la bella ono

l'anza a cui era salito, coll'alito mortizzatore della maldicenza e della

calunnia . - I nemici di quell'uomo hanno tenula sempre la faccia vilis

sima sotto la maschera del Santo da Loiola, e ciò non ostante speramino,

che qualche genlile cilladino davvero, insorgerebbe a porre una meta a

quell'opera di nequizia : ma niun figlio di quella ciltà , che vuole il vanto

di eminentemente civile e cristiana, niuno si accinse a sollevare il fratello,

viltima di scellerate mene .

Sla a voi dunque, risoluti e forti di quel coraggio ch'è primo at

tributo dei liberi = fucciamo appello a voi, Bolognesi, onde pubblichiate,

o una conferma delle colpe e dei delitti, che si addossano al nostro capo ;

conferma lentata severamente al crogiuolo de' documenti e dei fatti; o

una giustificazione delle colpe medesin.c, ricacciando le calunnie in gola

ugl'iniqui che le pronunsiarono. :

Rammentate, che l'opera cila quale vi chiamiamo decide altamente,

c per sempre, dell'onore e della felicilà di un vostro fratello, che ha di

rilli alla vostra riconoscenza e stima. – I moli politici del 1843 e 45,

Jurono senza dubbio due gradi di quella scala a capo di cui v'ha distru

zione di trovi e di despoli , e siede intera e pura Libertà ; e il Zambec

cari , o cie'moli suscitar fece , o a’medesimi dicde fortissimo impulso.

Ques!o vostro concilladino, primo accorse al grido della nazione, che si

svincolava dai ceppi odiosi del signore straniero . Da Cesena , ove le mire

austro - aristocraliche di una casta bolognese lo avevano spiuto, retrocesse,

primo c sollecito , ad esibire al paese natio (null'altro potendo) il suo

baltaglione, e rientrò nella sua Patria ansioso di abbattere l'insolente vi

gliacco, che la funestava. – Primo sempre accorse là , d'onde la bandiera

della nazione sventola superba, e balte coi lembi la rabbiosa faccia al

pemico, che non la può ghermire.

O Bolognesi, investilevi, e per poco, della responsabilità che pesa

su questo vostro patriolla, come capo di milizia . Se lo abbandonate in

diſeso dalle accuse, che ogni giorno si fanro aggravare su quest'uomo,

si Jasceranno forse i nostri soldati privi del vestiario, che ripara dal

rigore della stagione, e difende da un'influenza misteriosa dell'atmosfera

infestata da miasmi; si trascureranno rifinili da pesantissiino servizio di

una vastissima fortezza ; si negligeranno affetti da febbri , che alle armi

li rendc impotenti. Di più quelle maligne voci cagionando minor con

fidenza rei soldati , quindi minor campo ad ulteriori patrii servigii, e

privando il ballaglione e il suo capo di quelle distinzioni a cui avreb

bero diritto, faranno seguire quel disaccordo fatale, che paralizza ogni

più magnanimo e generoso ardimento .

Sappiate infine, che si è voluto accagionare a colpa l'avere accolti

uel baltaglione uomini accusati d'essersi macchiati nelle ultime vicende
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rea come

di sangue ciltadino. Noi ignoriamo se realmente vi siano di cotestoro

nelle nostre file ; ma se pure vi fossero , e fin da quando sarà colpa il

purgare una città da cittadini turbatori della pace , insidiatori delle so

stanze e della vita ; colpa il porli in una condizione, che insieme alle

braccia toglie loro la volontà al mal fare ? Colpa farne cittadini utili

colle militari discipline abituandoli all'amore dell'ordine ? Come meglio

redimersi de'primi trascorsi , se oon col battesimo di sangue combattendo

l'esecrato straniero ? ... E perchè invece non rendele grazie al Zambec

cari di tale azione, voi che le rendete ad altri capi corpi ?

Nel vostro cuore perfino l'eco sarà morto della voce del Primo Pan

gelo del Cristo !!! ..... 0 Tu , che contristi la creatura tua sorella cor

rotta dal vizio, tu che bandisci la croce addosso a quella gente , che

iguavo chiami canaglia, perchè non te le avventasti contro nell'8 agosto,

era di delitti , e non le strappasti di mano l'arma con cui

.francava il nalio paese e il tuo focolare ? ... Tu bel virtuoso, scaglia la

pietra, che superwo esclami di non meritare ; oppure lega quella pietra

al collo della crealura da te contristata ed avvilita, e la affoga nella fo

gna del vizio, che sta già por perderla ! ..... Poni l'eterna sbarra di un

nome inſame innanzi al vestibolo della virtù , che non le è forse chiuso

irremissibilmente ...... le ammortizza il cuore, perchè più non palpiti ,

colla diflidenza di una redenzione, e fa che si disperi! .....

Concludiamo con una professione di fede. — Noi siamo di tali prin

cipii , che ne vietano di adulare, e ne fanno avere yergogna di una lode,

che sappia di servile . - Esponemio dei fatti , che ci valsero la stima e

l'affetto verso il Zambeccari; e lo facemmo, come usa lo s !orico , impar

zialmente veri . -- Le colpe e l'infamia, che si vogliono addossare al

nostro capo potendo riverberare su di noi, altamente rifiutiamo tai soma;

giacchè se il Zambeccari ha diritto alla nostra riconoscenza, non lo its

per Dio ad alcun costo, che noi portiamo un'onta che è sua propria .

A questo appello , o Bolognesi, rispondete pubblicamente, solleciti e

liberi.

Da Malghera 24 oltobre 1848 .

Dott. D. F.

Tenente nella IV Compagnia del Battaglione Cacciatori

dell'Alto Reno, per parte degli altri Uffiziali.

-

10 Dicembre.

LETTERA MAZZINI AI ROMANI.

Livorno 5 dicembre.

.. Tendo l'orecchio a udire se mai venisse dalla città vostra

un eco di parola maschia, libera, degna di Roma, un suono di popolo

ridesto all'antica grandezza ; e non odo che le solite vocine evirate d'Ar

cadi parlamentarii , che ricantano alla culla d'una nazione le nenie mor

tuario delle spiranti monarchie costituzionali. Scorro avidamente coll'oc

chio le colonne del vostro Contemporaneo, sperando ogni giorno trovarci
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un di quei decreti, che ingigantiscono chi li legge ; e , dopo il famoso

autografo nel quale il Papa raccomanda in cattivo italiano, non il mini

stero, ma i proprii palazzi, non vi trovo, a consolazione del mondo cal

tolico , se non che Roma é tranquilla. Tranquilla, sta bene; anche il Si

gnore, riposava tranquillo il settimo giorno, ma dopo d'avere creato un

mondo.

« E voi potete, volendo, creare un mondo civile . Voi avete in pugno

le sorti d'Italia, e le sorti d'Italia son quelle del mondo . Voi non cono

scete, o immemori, la potenza che esercita l'accozzamento di quattro

lettere che forma il nome della vostra città ; voi non sapete che ciò che

altrove è parola, a Roma è un fatto , un decreto imperatorio : urbi et

orbi. Perdio ! che i vostri monumenti, i vostri ricordi storici non mandino

una sola ispirazione all'anima degli uomini, che reggono le cose vostre !

lo, nella mia religione romana, m’andava confortando dello spettacolo di

meschinità ed impotenza, che pur troppo ci danno finora le nostre città ,

col pensiero che toccava a Roma, che il Verbo italiano non poteva uscire

se non dalla città eterna ; ma comincio a temere d'essermi illuso . Roma,

così com'è, colle sedute ch'io leggo, è un'ironia , una cosa, perdonatemi,

tra il ridicolo e il lagrimevole.

« lo non credo che la Provvidenza abbia mai detto cosi chiaramente

ad una nazione : tu non avrai.altro Dio che Dio, nè altro interprete

della sua legge che il popolo . E non credo che sia al mondo una gente

più ostinala della nostra a non vedere nè intendere. La Provvidenza ha

fatto dei nostri principi una razza d'inetti e di traditori ; e noi vogliamo

andare innanzi e rigenerarci con essi. La Provvidenza, quasi a insegnarci

guerra di popolo, ha fatto sconfiggere un re in una impresa, già quasi

vinta ; e noi non vogliamo far guerra se non con quel re . La Provvidenza

ha fatto del Borbone di Napoli un commento vivo dei ricordi di Samuele

agl’Israelili , che chiedevano un re ; e la Sicilia, liberata da quello , bussa

alle porte delle aule regie in cerca di un altro. La Provvidenza vi fa

d'un Papa un fuggiasco spontaneo ; vi toglie, come una madre al bam

bino, ogui inciampo di sulla via : e voi , ingrati, rimanele in forse ; e co

me se non aveste mente, nè core , nè storia , nè esperienza che basli , nė

avvenire, nè l'Italia in fermento d'intorno a voi , nè l'Europa in fermento

d'intorno all'Italia , nè la Francia repubblicana allalo, nè la Svizzera re

pubblicana di fronte , nè venti altre cagioni di decisione, andate inge

guandovi a governarvi coll'autografo dei palazzi . Carlo XII, prigioniero

dei Russi , mandava un suo stivale a governare lo stato ; ma son parecchi

anni, e Carlo XII non era fuggito , e la metropoli svedese non era Roma.

• lo vivo, voi lo sapete, irrequielo per l'unità d'Italia, messa a pe

ricolo dai guastamestieri, non per la repubblica immancabile, inevitabile,

non solamente in Italia , ma in pressochè tutta Europa. E aspetto, come

ho detto , scritto e stampato, devoto e sommesso, che la volontà dell'Ita

lia si manifesti solennemente. Ma parmi di potervi dire senz’essere agi

tatore : quando la forma repubblicana, scuz'opera nostra, senza violenze,

scriza usurpazione di minorità, v'è messa davanti , pigliatela; non fate

vedere all'Italia e all'Europa che voi , repubblicani nati, la rifiutate senza

perchè. Voi non avete più governo ; non potere, malgrado l'autografo,

T. V. 21
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che sia legittimo . Pio IX è fuggito ; la fuga è un'abdicazione: principe

eleltivo, ei non lascia dietro sé dinastia . Voi siete dunque, di fatto, l'e

pubblica, perchè non esiste per voi, dal popolo in fuori , sorgente d'au

torità . Uomini logici ed energici ringrazierebbero il cielo del consiglio,

ispirato a Pio IX, e direbbero laconicamente : Il Papa ha abbandonato

il suo posto ; noi facciamo appello dal Papa a Dio, correndo a un con

cilio . Il principe ha, disertando , tradito ; noi facciamo appello dal prin

cipe al popolo. Roma è, per volontà di Provvidenza, repubblica . La

Costituente italiana , quando queste mura l'accoglieranno, confermerà,

muterà o amplierà questo fatto. E scelto dal popolo un governo, s'acco

glierebbe in Roma , poichè i popoli d'Italia non sono liberi tutti finora,

il nucleo iniziatore, precursore della Costituente italiana futura ; e questo

nucleo di uomini noti, mandati dalla Toscana, dalla Sicilia , da Venezia,

dall'emigrazione lombarda, dai Circoli , dalle associazioni , presterebbe ap

poggio efficace al governo ; e quel governo, con pochi atti nazionali dav

vero, diventerebbe governo morale di tutta Italia in brev'ora . Dio, che

aiuta i volenti e ama Roma, farebbe il resto .

a Perchè non abbiate fatto questo nelle prime 24 ore, perchè non

lo facciale ora , m’é arcano . So che così non potete stare ; e che tra il

seguir questa via , o il mandar deputati supplichevoli a Pio IX, e dirgli :

tornate onnipotente ; cancelliamo ogni traccia della giornata del 16 ; non

è via di mezzo . Taluni mi scrivono che li trattiene timore d'essere invasi.

lovasi ? e nol sarete voi a ogni modo ? Non vedete che la questione sta

fra il concedere l'iniziativa e la scelta del tempo e del come al nemico,

e l'assumerla voi , e averne tulli i vantaggi, e sconvolgere i disegni del

l'invasore ? Non vedete che in una ipotesi cadrete derisi, perchè nessuno

moverà in aiuto d'un ministero tiepido e senza nome ; nell'altra inizie

rete quello a che tutti in Italia tendono, quello a che sarete strascinati

inevitabilmente un di o l'altro , ma coi traditori nel campo ?

Nė sareste soli a combattere

Leggete questa mia a chi volete . Addio.

Postro GIUSEPPE MAZZINI,

20 Dicembre.

Il Pensiero Italiano pubblica la seguente lettera :

Sig , DIRETTORE !

Avendo noi letto nel Corriere Mercantile d'ieri un articolo dell'avv .

G. A. Papa, in cui asserisce, colla sua solita impudenza, che i repubbli

cani lombardi mandano un loro inviato a Brusselles perchè protesti con

tro qualunque unione della Lombardia col Piemonte, noi, ad onore della

verità , e perchè il pubblico non sia colto in errore da questi bauditori

di discordia , sotto il pretesto di unione, vi preghiamo di voler inserire

nelle colonne del vostro accreditato giornale il testo preciso del mandato

dei repubblicani lombardi.

Salute e fratellanza .

Genova, li 15 dicembre 1848 .

BELLAZZI FEDERICO ANGELO LANDRIANI GIUSEPPE .
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Esuli LOMBARDI !

Le potenze medialrici avendo assunto d'intervenire, non solo fra

l'Austria e la Sardegna in particolare, ma fra l'Austria e l'Alta Italia in

generale, hanno con ciò assunto di prendere in considerazione anche i

particolari interessi della Venezia e della Lombardia . Mentre perciò le

dette polenze si sono implicitamente impegnate ad accettare le rappre

sentanze del Governo veneto, non potrebbero per le medesime ragioni di

prudenza e d’equilà dichiararsi affalto inaccessibili ai diretti reclami della

Lombardia,

È un fatto notorio , riconosciuto anche negli atti ufficiali dei coman

danti austriaci, che l'emigrazione lombarda comprende i più notabili

rappresentanti della proprietà e dell'intelligenza. Nel seno di questa emi

grazione sono adunque le persone, che possono fare le più attendibili

dichiarazioni intorno a questo paese , durante il silenzio al quale lo co

stringe l'attuale regime militare . È per ciò che i sottoscritti cittadini

lombardi, ora residenti in Francia, nella Svizzera, negli Stati Sardi, nella

Toscana, in Venezia, in Roma, ed altrove, hanno deliberato di pregare

alcune persone di non comune fiducia, a recarsi nel luogo delle confe

renze, per farvi a nome loro tutte quelle rimostranze che saranno oppor

tune, allinchè venga provveduto in modo veramente stabile alla pace del

paese, mediante l'assoluta indipendenza d'Italia dallo straniero, e la rico

goizione della sovranità nazionale, il cui primo allo libero sarà la Costi

tucnte italiana.

Senza opporsi a che altri cittadini possano farsi rappresentare da

altre persone di loro speciale fiducia, i sottoscritli danno quest'incarico

ai siguori Carlo Caltanco e Lodovico Frappolli , e pregano il sig. Giu

seppe Ferrari a volerli assistere in tutto ciò , a cui la sua presente qua

lità di cittadino francese non possa essere d’impedimento.

E inoltre danno facoltà ai suddetti loro procuratori di aggiungersi

anche altre persone di loro scelta , qualora credano che con ciò possano

venir ineglio rappresentati gli interessi lombardi in complesso cogl’inte

ressi generali dell'Italia .

GLI EMIGRATI LOMBARDI RESIDENTI IN GENOVA.

( Seguono molte sottoscrizioni.)

21 Dicembre.

AI POPOLI DELLE VENEZIE .

FRATELLI !

Noi , come dalle voci che corrono, saremo forse attaccati . Il nemico

approfittando della partenza dei nostri fratelli romani e delle feste immi

nenti, credo di trovarci impreparati. Vana speranza ! Tutt’i petli vene

ziani faranno una muraglia contro il barbaro, perchè tutti hanno giurato

di morire piuttostochè veder più faccia di austriaco .
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I Forti muniti di centinaia di cannoni e le lagune che ci circondano

ci ſau sicuri, ma più di tutto ci assicura l'animo nostro ed il coraggio

dei nostri fratelli, che abbandonarono ogni cosa più cara per chiudersi

con noi in questo baluardo inespugnabile della indipendenza italiana .

Fratellii Noi non dobbiamo temere i cannoni nemnici , noi non dob

biamo temere le armate dei barbari, sibbene le insidie e le mene diabo

liche di cui fu sempre l'Austria maestra sovrana . Dobbiamo temere le

palle d'oro e d'argento , sapendo che tutti i despoti ne debbono profon

dere a larga mano, perchè VENEZIA è l'unico ostacolo per compiere i

loro disegni ed opprimere l'Italia, c con essa forse l'Europa tatta di

schiavitù universale .

Il braccio dei nostri prodi guerrieri ci salverà da ogni attacco dei

nemici esterni ; la nostra unione, la nostra vigilanza manderà a vuoto

tutt'i tradimenti e ci libererà dai nemici interni. La difesa attuale di

VENEZIA segnerà un'epoca nella storia più luminosa ancora che la presa

di Costantinopoli e le vittorie dei Dandolo e dei Morosini, perchè, se al

lora la patria nostra si fece più graude, ora salva sè stessa e con sè

l'Italia. Le ombre degli avi nostri esulteranno dai loro avelli di veder

finalmente purgata questa classica terra da genia siffatta, esulteranno di

vederci ridivenuti degni loro figli, e crediamo che ogoi buon veneziano

andrà superbo di poter contribuire in qualche modo a questa gloria unica,

che ci ha serbata la Provvidenza.

Chioggia, la diletta sorella, l'emula dei nostri sacriſizii e dei nostri

patimenti, ha mostrato anch'essa e mostrerà, semprechè l'occasione il

richiegga, quanto possa il suo cuore ed il suo braccio contro il barbaro

oppressore , e non anela che l'occasione per far veder anch'essa al mondo

che i suoi figli sono i nepoti degli eroi che un giorno andavano alla

conquista dell'Oriente : e Venezia libera non dimenticherà mai i sacrifizii

della sorella , e Chioggia fiorirà .

Fratelli ! La concordia ci darà la forza, la forza la vittoria . Chi sparge

dissidii fra militi e militi , fra militi e cittadini, chi sparge la diffidenza

e non il vicendevole amore, o metle in campo quistioni di politica quando

ſa duopo combattere, vegliatelo ed accusatelo , perchè è un triste o un

vile venduto . E troppo mali umori si sono finora disseminati, con dolore

di tutti i buoni, fra noi ed i nostri fratelli accorsi in nostra difesa per

opera di gente mandata, o prezzolata dai nostri oppressori!

Fratelli! il vessillo di Venezia non è già l'aquila rapace, ma la legge

di Dio difesa dal Leone. E questo dice tutto .

L'Italia e VENEZIA, e VENEZIA e l'Italia non sono adesso che una

sola famiglia.

Fratelli ! Armi e vigilanza, vigilanza ed armi e tutto sarà salvo .

ALCUNI CITTADINI .
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21 Dicembre.

PROFECIE

DI NICOLO' TOMMASEO

SULLE COSE PASSATE , PRESENTI E FUTURE DELL'ITALIA .

AVVERTIMENTO .

E pregio singolare dei savi e lcali indagatori della verità , precorrere

colla mente le orme dei popoli, al bene dei quali consecravano le proprio

vigilie . Tale, senza dubbio, è Nicolò Tommaseo , i cui studii furono cc

stantemente devoti ad apparecchiare migliori condizioni morali e civili

alla madre nostra comune, ITALIA . E da un suo libro, che appunto s’in

titola da lei , pubblicato l'anno 1833 in terra di esilio , ho desunto le

divinazioni seguenti, di cose avvenute dipoi, o prossime a compiersi, non

tanto per onorare l'illustre ingegno di questo scrittore onorevolissimo ,

quanto per viemmeglio ribadire, coll'autorità di tant' uomo, nelle menti

degl' Italiani alcune verità , che non potrebbero mai essere a noi, massime

nelle presenti condizioni delle cose nostre, ripetute abbastanza.

GARONI .

I.

Senza la libertà, senza la pace d'Italia , non avranno i popoli che la

circondano, libertà piena, nè pace onorata. Molti vincoli, fin da tempi an

tichissimi, alla più eletta parte dell'umanità la congiunsero : la religione,

l'ingegno, la lingua e le arti e i commerci e le armi e le memorie e la

giacilura e la forma sua stessa : nè tutti son rotti questi vincoli ; nè rom

perli tutti la natura consente.

II .

In Talleyrand e in Metternich sono incarnati due principii, che ai

due sciagurati uomini forse lunghissimo tempo sopravivranno. In Talley

rand la politica frodolenta e schernitrice è sempre vendula, è sempre ve

nale ; l’arte dell'essere sotto diverse forme il medesimo e sotto le mede

sime forme diverso ; in Metternich la politica della materia bruta, il genio

dell'inerzia, l’arte difficile della stupidità .

III .

Le politiche calamità son ramo e foglia di profonda radice ; le poli

tiche quistioni da ultimo si riducono a quistioni morali, filosofiche, reli

giose ; i governanti non credono ai governati, nè questi a quelli , perchè

gli uni e gli altri, o non credono in principii comuni, o le opere loro

sono come se non credessero; incerti i fatti, perchè mal certe le idee ; gli

animi mal paghi, perchè non solo nell'altrui giustizia ed umanità non
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trovano appagamento e sussidio, ma perchè contentarsi non sanno ; la

tirannide e la servitù durano sì vivaci , perchè i più ſerventi a libertà

tengono nelle consuetudini e nelle intenzioni non so che di tirannico e di

servile ; consuetudini e idee conformi a virtù e credenze, o ci mancano,

o giacciono inerti ; e sola l'educazione può ridarle, o riscuoterle ; sola

l'educazione è rimedio sufficiente a si varie e si tenaci sventure.

IV .

Forse il Piemonte è inen che altro paese accomodato ad operare in

diretto modo la rinnovazione d'Italia ; perchè l'aristocrazia, non dico la

buona delle opere, ma la tracotante dei titoli , nel Piemonte ha più te

nace vita che altrove . Non intendo con ciò derogare alle glorie del Pie

monte, che grandi saranno : nazione non isfruttata e forte tuttavia , e come

i forti sogliono in sè raccolta ; madre di maschi e nobili ingegoi .

Il Piemonte forte per sè, ma contiguo alla non men forte e più con

citala e per uso men ligia Lombardia , non occorrerà che si versi libera

tore sul resto dell'Italia, e quando si versasse, quello più che d'altra

provincia potrebbe apparire occupazione importuna. Ma credo che la Lom

bardia potrà fortemente operare sulla Venezia , provincie , ed ora per go

verno congiunte ed in alcuna parte naturalmente omogenee.

La Lombardia del proprio nerbo armerà Venezia, e Parma e Piacenza

rapirà nel suo giro .

Romagna , o scuoterà del suo fremito, od almeno stenderà il proprio

braceio all'accasciata Toscana, e troverà Modena e Lucca allo scuotersi

deste, e dalla parte di Ferrara traboccherà sulla Venezia, a comprenderla

di liberlà tultaquanta.

Napoli si desterà col Piemonte, più spontanea di quello, non so se

men ferma. Nè Napoli , né il Piemonte saranno mai centri dell'italiana

grandezza , ma di nuove cose occasione fortissima.

Roma si muti e l'Italia ridiverrà vincitrice .

V.

Carlo Alberto non assumerà maschera di liberatore, se non quando

vedrà le cose a sè e a ' pari suoi disperate, quando l'Italia non avrà più

bisogno di lui , e non aiuto dovrebbe aspettarne, ma inciampo. E questo

rammentino i timidi amici dell’anoaquata e a minime dosi graduata li

bertà, che in Italia non mancano .

Purchè gli facciano il regnare sicuro, costituzioni e patiboli a lui

tutt'uno .

I più maschi soldati d'Italia ha il Piemonte, ma de' soldati suoi lo

stesso Carlo Alberto diffida ; toglie i Genovesi a Genova, alla Savoia i Sa

voiardi ; due reggimenti savoiardi nella capitale accarezza , si che la di

fendano all'uopo dall ' amore de' suoi .

Carlo Alberto provvidamente smenti le speranze : e ringraziamone la

sua viltà e Dio Signore.
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VI .

Ben più forte di ogni arine sarebbe la voce di un papa che la vera

sua forza sentisse, e più chę cento baltaglie varrebbero le parole ch'egli

proferisse con affetto d'amico. - Non vogliate, prego fratelli miei, non

vogliate far questo male.

Giova che il papa, come re, si avvilisca ed infami; che uom buono

paia, per la indegnità della politica sua condizione, malvagio ; acciocchè

i meno accorti e i più pii chiaramente conoscano, che questo stato è in

tollerabile , che mutare bisogna, che Iddio lo comanda. Se un governo si

abbietto, si lebbroso d'ogni male, fosse da stimare intangibile, Iddio non

sarebbe.

VII .

Sventura antica d'Italia è sperare dallo straniero carità i nè popolo

alcuno più frequentemente del nostro invocò l'oppressore, quasi per espia

re la colpa dell'essere un giorno con prepotenti impeti incorso in terra

non sua. Primi i papi diedero l'abbominabile esempio .

La Francia ( impariamolo ) , dalle proprie tempeste agitata , instabile

per natura e ,per uso, non può ad altri popoli fornire sicurezza veruna .

E allora ci soccorrerebbe, cioè inonderebbe, quando vedesse potere per

tal via sè sottrarre al pericolo. Intervento ed occupazione alla misera

Italia è tutt'uno: nè altri vorrà con l'oro e col sangue proprio lavare

per carità l’onta nostra , nè volendo potrebbe.

L'intervento delle estere forze nelle intestine dissenzioni dei popoli ,

non ha norma alcuna che gli abusi ne temperi.

Sempre la Francia ! Sempre avvitichiata all'Italia , come il serpente

lusinghiero all'albero della scienza ! Da Brenno a Pipino , a Carlo Magno,

ad Ugo di Provenza, all ' Angioino, al Valois, a Carlo VIII, a Francesco I ,

a Luigi XIII , al generale Bonaparte, all'imperator Napoleone, a Murat,

ai Borboni di Napoli ; sempre la Francia ! Sempre invocata e scacciata ,

trionfatrice e sconfitta, rubatrice e punita !

La Francia ci diede molli popoli , molti principi , molte parole, molle

stoffe, molte consuetudini e più servili che libere, noi demmo alla Francia

molte idee , le demmo due uomini, ne ' quali si compendiano molte delle

più grandi idee dell'antico mondo e del moderno, Cesare e Bonaparte.

L'Italia deve respingere la Francia occupatrice, bramarla alleata . E

come non essere alleati popoli avvinti ormai con vincoli di sangue ?

Guerra tra Italiani e Francesi è guerra ormai non di nazioni, ma di

municipii, guerra civile. E la Francia finchè avrà nemica o alienata da

sè l'Italia , sarà debole sempre ; e finchè la politica degli italiani principi

sarà contraria alla Francia, eterna in Parigi vivrà la discordia e nella

reggia di Parigi il pericolo.

VIII .

Ormai non i principi ai popoli , ma i popoli a sè debbono rinnovare

la vita .
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Non è illecita cosa sperare che i conculcati diritti delle altre nazioni

precipitino la caduta degl'ingiusti, ed agevolino a noi secolo meno amaro.

L'Austria, abbandonata dalla Boemia mal paga, e malamente servita dal

l'ingannato Tirolo ; l'Austria, fra l'Ungheria e l'Italia inimiche, con sol

dati senz'anima e senza fede , altro che fede di schiavi ; l'Austria , se il

nuovo imperatore non muta, non gioirà lungamente (1 ) .

IX .

Siccome l'Italia deve principalmente da sè riconoscere la salute pro

pria , così da sè deve ciascuna parte d'Italia alla salute propria conſerire.

I contagi s'introducono ; indigena è la sanità . Certo da una parte deve

prendere principio il movimento, e nell'intera mole comunicarsi; ma deve

ogni parte essere docile e idonea al moto . Possono la Francia, l’America,

cosi come il Piemonte, farsi occasione della liberata Venezia : cagione non

possono ; e se non i popoli, or pensa i re (2 ) .

Chi dell'Italia dispera forzaè che disperi di tutla l'umanità , perchè

i nostri sono i destini di Europa .

X.

La nuova generazione saprà rifare sè stessa . A ciò , ripeto, varrà la

sventura . Ella è che matura il senno o lo ridona smarrito . Ella è che

allontana i pericoli della nuova corruzione e i cuori corrotti purifica ;

ella è che sull'anirna umana appassita , quasi sulle foglie d'albero pian

tato lungo la via polverosa, spande le fresche acque dall'alto e lo de

terge e di verzura più allegra lo ammanta . Infelicissima patria ! Nuovi

dolori ed insoliti t'è forza invocare che ti rendano il senso de' consueti .

No : non è spenta l'eterna tua gioventù : ma lo stato tuo sarà misero

sempre, infino a tanto che tu le miserie altamente non senta, non senta

la bellezza de ' giorni che Iddio ti destina. E però scuotetevi , o nobili,

scuotetevi , o ricchi, alla servil vostra condizione, al disprezzo che vi ag

grava , ai pochi beni che vi restano, ai molti paricoli che vi attendono,

infelici, pensate !

(1 ) E perchè l'imperatore non ha mutato , l'Austria mutò l'imperatore. Italiani,

attendete ! Non fate che i vostri nemici si prevalgano meglio di noi de' consigli che i

nostri savi rivolgono a noi !

( 2 ) Ho recato questo brano per la conclusione. Nel resto erra : cosi credo. Errore

il volere che ogni parte d'Italia debba fare da sè ; ciò fu la rovina di questa guerra ;

ed i nostri governi sono municipali ancor troppo. Ecrore lo sperare che l'occasione

d'insorgere possa venire d'oltremonti, fin d'oliremare. Le occasioni tutte sono in poi ;

stolti , matti , maladetti noi che non le sentiamo, e non le vogliamo sentire . Il Croato

stermina, insulta tre milioni di fratelli nostri frementi , e Italia ? Dorme! Spera nei ga

binetti !! Nei re!!! Inglesi , Tedeschi , pensano a noi più che il Padre Santo ! Più che

noi stessi ! Quelli domandano la nota di quanto in quattro mesi ci rubarono i ministri

imperiali, 40 milioni ! Questi che la carnificina de ' nostri fratelli cessi . E Italia ? Dorn.e !

I suoi centomille guerrieri, appoggiati alle baionette, guardano stupidamente il Cosacco

andar comperando, solto gli occhi loro, il più bel brano di Italia , per castigo di chi

l'ha vendulo e dispetto di chi l'ha compero prima.
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21 Dicembre.

Iscrizione di G. Gerlin per la memoria di cui oggi è

ľanniversario.

VENEZJA

RICORDA CON AFFETTUOSA GRATITUDINE

IL XXI DICEMBRE MDCCCXLVII

QUANDO

DANIELE MANIN

SFIDANDO IMPAVIDO IL RIGORE AUSTRIACO

CON PENSIERO MAGNANIMO E RISOLUTO

PRIMO

QUIVI GITTAVA IL SEME DELLE NUOVE LIBERTA' CIVILI.

22 Dicembre.

IL CONSIGLIO DI REGGENZA

DELLA BANCA NAZIONALE VENETA

Avvisa.

Per facilitare il cambio delle Cedole di moneta patriottica di piccolo

valore con pezzi da lire 50 e da lire 100, già attivatosi come dall'Av

viso 16 novembre presso la Cassa Centrale a s . Marco , venne istituito un

nuovo Uffizio di cainbio nella Cassa di Finanza a s . Bartolameo.

Tali Uffizii saranno aperti in tutti i giorni, meno i festivi , dalle ore

10 antimeridiane alle 2 pomeridiane e per maggiore sollecitudine si cam

bieranno per ora di preferenza le Cedole di moneta patriottica da lire 5 .

È libero egualmente a tutti di cambiare nelle suddelte Casse le Ce

dole di moneta patriottica con altrettante di moneta del Comune di valore

corrispondente.

• Dal Consiglio di Reggenza della Banca Nazionale Veneta

Il Presidente P. GIOVANELLI.

n Reggente Segr. G. Conti.

22 Dicembre.

CIRCOLARE

ALL'IMPERIALE REGIA DELEGAZIONE PROVINCIALE DI PADOVA.

Abbenchè siasi studiato d'introdurre in ogni ramo di pubblico ser

vigio la più stretta economia ed ogni possibile risparmio, nulladimeno è

facile il convincersi , che colle rendile ordinarie del regno sensibilmente
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ridotte quanto alle imposte dirette dall'abolizione della tassa personale,

e quanto alle indirette dal scemato prezzo del sale , dalle accordate par

ziali esenzioni del bollo , e in generale dal diminuito consumo, e dalla

stagnazione del commercio e dell'industria attribuibile nella maggior

parte alla prolungata assenza di buon numero di cittadini, è facile il

convincersi, ripetesi, che è assolutamente impossibile di supplire alle in

genti spese, che nell'attuale condizione di cose occorrono pel manteni.

mento di una considerevole armata, resa indispensabile per difendere e

garantire, pendenti ,le trattative di pace, queste provincie dalle conse

guenze di ulteriori sconvolgimenti.

E giacchè il sistema finora seguito del provvedimento delle sussi

stenze militari cura delle commissioni provinciali ſu trovato, dove

troppo difficile e imbarazzante, e dove troppo gravoso, così fu creduto

opportuno di farlo cessare col primo di gennajo 1849, sostituendo invece

al medesimo la gestione dei coinpetenti ufficii militari, siccome quella

che anche nell'interesse delle provincie, che debbono sostenere le spese,

offre maggiori garanzie di regolarità e di controlleria rispetto alle esi

genze della truppa.

Per far fronte alle spese occorre però cercare nuovi mezzi . Giusta i

prospetli rassegnatimi dalle imperiali regie Delegazioni, le spese pel man

tenimento delle truppe ammontano pel trimestre dal primo ottobre a tutto

dicembre alla vistosa somma di oltre lire 18,000,000, mentre il prodotto

della sovrimposta ordinala in ragione di 8 centesimi per iscudo dà il

prodotto di L. 16,500,000 inferiore di oltre iin milione e mezzo della

somma necessaria a saldo del trimestre suddello.

Se non che considerato, che un sopraccarico d'imposta, che colpisse

direttamente i fondi censiti, riuscire potea , dopo i passati sensibili sacri

ficii, troppo gravosa e scoraggiante pel proprietario e per l'agricoltura ,

ſu avvisalo al modo, col quale i comuni, venendo in sollievo dei propri

censiti, potessero sottrarli momentaneamente dal peso di questa nuova

contribuzione, e ciò mediante una sovvenzione da assumersi per loro

conto dal comunc ; e questa poi rinborsabile in appresso , e gradatamente

al comune stesso in epoca non lontana di sperata miglior condizione di

cose o col mezzo dei redditi ordinari comunali, ovvero con quelli stra

ordinari d'ogni manicra .

Al quale effetto, ritenuto il totale complessivo della somina imponi

bile per questo titolo da suddividersi sulla generalilà , e sopra ogni sin

gola provincia del regno Lombardo - Veneto, secondo le norme generali

della forza censuaria, fu trovato di determinare quanto segue :

I. Pel titolo sopraindicato spelta ai Comuni della provincia di Padova

complessivamente la somma di austriache lire 2,742,045 :52, di cui sono

risponsabili insolidariamente .

II . Avuto riguardo alle maggiori risorse delle città , ed alla maggior

facililà in loro di trovare capitali a mutuo, il riporto della suesposta

somma si farà dalla Ragioneria Provinciale , salvo successivo conguaglio,

col criterio seguente ;

a) La Città capoluogo di Provincia sarà caricata in ragione della

doppia sua forza estimale ;
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6) I Comuni aventi una popolazione maggiore di ottomille abitanti,

in ragione di una volta e mezzo del loro estimo ;

c) La residua somma sarà ripartita sugli altri Comuni nella cifra

proporzionale al loro estimo.

Mi sarà spedita una copia di riparto immediatamente.

III. Il pagamento della somma rispettivamente incumbente verrà dai

Comuni eseguito nella Cassa del Ricevitore Provinciale in sei eguali rale

mensili, a comiociare del mese di gennaio p. v . 1849, eolla scadenza del

giorno 5 di ogọi mese .

IV . Pel giorno 10 di ciascun mese il Ricevitore Provinciale verserà

tali quote incassate nell'I. R. Cassa Centrale di Milano pel Lombardo, e

pel Veneto nell'I . R. Cassa Centrale di Verona .

V. A questo contributo i Comuni faranno fronte coi redditi e mezzi

proprii , e quando mai mancassero di questi, sono autorizzati a prendere

dei capitali a mutuo da privati, o da altri Comuni od Istituti per la som

ma non maggiore della quota rispettivamente dovuta , e verso l'interesse

non superiore al cinque per cento, assumendone poi la restituzione a se

conda delle proprie circostanze economiche entro tre, quattro e cinque o

più anni, in ciascuno dei quali dovrà nei rispettivi conti preventivi ligu.

rare fra le passivilà la quota da pagarsi ai sovventori tanto per capitale

quanto per interessi .

VI. La congregazione provinciale provvederà perchè ciascun comune

entro il giorno 25 dicembre dichiari e giustifichi i mezzi con cui si pre

sterà al pagamento della sua quota parte.

VII . Mancando a dichiararsi regolarmente nel termine prefisso il R.

Delegalo alliverà una sovrimposla sull’estimo a carico dei Comuni dilet

tivi scadibile con gennajo p. v. in ragione della metà della somma ris

pettivamentc loro attribuita nel riparto generale.

In tal caso decadendo i Comuni difettivi dal beneficio della stabilita

rateazione per le prime tre rate, restano però in diritto di provvedere

per le successive tre rate in alcuno dei modi indicati all'art . V , rilenuto ,

che debbano presentare le giustificate loro dichiarazioni entro il giorno

25 febbrajo p . v . In caso di ulteriore difetto il regio Delegato atliverà

la scossa di una sovrimposta pel rimanente debito del Comune colla sca

denza alla fine di marzo p. V.

VIII . Eguale procedura alliverà il regio Delegato, o chi ne fa le

veci , in confronto dei Comuni, i quali avessero assunto di pagare la pro

pria quota nel modo contemplalo ' all'art . V , e non ne verificassero alla

mensile scadenza il versamento, di modo che alla fine del mese medesimo,

in cui entro il giorno 5, giusta il disposto all'art . III , non si fosse ver

sata la rata , dovranno pagare una sovrimposta trimestrale, dedotti i ver

samenti ſalti a sconto del proprio debito .

Ond'è che il Comune, che non pagasse la rata in gennajo , pagherà

alla fine del mese la sovrimposta corrispondente al suo debito per gen

najo, febbrajo e marzo ; chi mancasse invece alla rata di febbrajo pagherà

alla fine del mese la stessa sovrimposta, dedotto il versamento fatto in

gconajo ; è così il Comune che manicasse al suo debito soltanto in marzo ,

pagherà alla fine del mese l'indicala sovrimposta , dedotti i versamenti
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fatti per gennajo e febbrajo. Quanto fu detlo rispetto alle rate di gen

najo, ſebbrajo e marzo, sarà applicato rispettivamente alle rate di aprile,

maggio e giugno.

IX. Verificandosi il caso contemplato dall'art. V, potranno i Comuni

stipulare nei rispettivi istromeoli l'obbligo ai sovventori di versare gli

importi contrattuali direttamente nella Cassa del Ricevitore Provinciale

come Cassicre Delegatizio, e ciò a risparmio di ogui spesa di esazione.

X. L'esazione che dovesse verificarsi in senso degli art. VII ed VIII

si effettuerà coi metodi soliti e colle stesse rispondenze in corso per la

riscossione delle pubbliche imposte a termini della Sovrana Patente 18

aprile 1818 .

XI . La regia Delegazione entro il giorno 10 di ogni mese mi rimet

terà lo stato delle esazioni, indicando i Comuni che avessero versata la

rata e l'importo di questa, ed i Comuni cui dovrà essere applicato il

disposto agli art . VII ed VIII .

XII . In quelle Provincie in cui scadesse in gennajo prossimo venturo

la seconda rata della sovrimposta ordinata colla mia circolare 11 settem

bre p . p . N. 2462-2465, diramata iu Lombardia dall'Intendenza generale

dell'armata in data del 19 settembre p . p . N. 2736, la R. Delegazione e

la Congregazione Provinciale faranno ogni sforzo, perchè i Comuni pa

ghino coi mezzi accennati all'art . V almeno la rata di gennajo assisten-,

doli coi fondi e mezzi a loro disposizione.

Milano, il 20 novembre 1848.

Il Commissario Imperiale Plenipotensiario

MONTECUCCOLI.

23 Dicembre.

IL GOVERNO PROTTISORIO DI VENEZIA .

A V VISA

Col giorno 27 andante incomincierà la distribuzione delle cartelle

del prestito d ' ori ed argenti, contemplato dai decreti 19 luglio passato

N. 10467 e 16 agosto successivo N. 86.

Tale distribuzione sarà fatta a mezzo della Direzione della Zecca, a

ciò espressamente incaricata , verso restituzione dei rispeltivi confessi di

consegna o di riscatto da essa rilasciati,

Queste cartelle , delle quali qui sotto si dà la descrizione, sono inte

state al nome portato nella rispettiva bolletta di Zecca , e potranno essere

girate come gli effetti cambiarii. Al cessionario spetteranno gli slessi di

ritti che al possessore primitivo , senza bisogno di voltura nei registri

del prestito nazionale.

Gl’interessi saranno pagati dalla Cassa provinciale di Finanza , dalla

quale pure a suo tempo sarà estinto il relativo capitale, ritenuto che per

portare le scadenze degl'interessi medesimi ad epoche fisse ed eguali ,

cioè al 30 giugno ed al 31 dicembre , furono quiditate le ratine dal

giorno della rispettiva consegna a tutto dicembre corrente.
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Per queste ratine verrà eseguito presso la suddelta Cassa di Finanza

il relativo pagamento, incominciando dal 10 di gennaio prossimo . I per

cipienti dovranno, tanto in questo incontro, quanto pei successivi paga

menti degl'interessi, presentare alla Cassa le rispettive cartelle , affinchè

vi sia annotato il pagamento, e dovranno rilasciare le corrispondenti ri

cevute parziali , in carta senza bollo .

Descrizione delle cartelle .

La carta è bianca, di forma quadrilatera, e l'incisione è litografica.

Sono a madre e figlia. Nel margine, ove saranno tagliate, è inciso in

lettere pendenti iniziali , sopra un fondo a linee nere minutissime, Governo

provvisorio di Venezia .

Sono in foglio piegato . La prima facciata ha un piccolo contorno di

fogliami fra due linee. Nell'alto a sinistra havvi il numero progressivo

delle cartelle, e pel mezzo, pure in alto , è il Leone alato in piedi con

libro e spada ; al disotto, in lettere verticali pure iniziali, è inciso : Go

verno provvisorio di Venezia .

In carattere corsivo poi è indicata la ditta con la dicitura necessaria

per far conoscere l'indole e le condizioni del prestito . In calce è la data ,

alla dritta sono le firme dei tre membri del Governo, alla sinistra, in

apposita nicchia , avvi un bollo secco col Leone alato in piedi nel centro

eon libro aperto , ove , in caratteri quasi microscopici, si legge il motto :

Pax tibi Marce Evangelista meus. Al di sotto di questo bollo è la firma

del Direttore dell'ufficio per l'emissione delle cartelle. Nella terza fac

ciata sta apparecchiato, egualmente con incisione litografica , quanto può

occorrere per tenere in evidenza le scadenze ed i pagamenti degl'interessi.

MANIN GRAZIANI — CAVEDALIS.

17 Dicembre.

IL POPOLO DI VETEZIA .

L’amore di patria è connaturale all'uomo. Gli slanci d'entusiasmo,

ch'esso ingenera presso un popolo, lo guidano spesso ad alti croici, a

virtù sublimi. Ma gli entusiasmi, dopo un primo impeto ordinariamente

si moderano, intiepidiscono, muoiono. Rade volle una grande idca, con

cepita nell'entusiasmo, cresce vigorosa , s'incarna negl'intellelli, si associa

alle umane azioni . La costanza nelle opere, che partono da una nobile e

magnanima idea, è la più difficile delle virtù . E la filosofia e la storia ci

ammaestrano come tale costanza presso un popolo comprovi ad un tempo

cosi il bisogno invincibile che l'idea sia attuata , come la nobiltà e gran

dezza del carattere del popolo, che si mantiene saldo nel volere il trionfo

della propria idea .

Di quanli falsi giudizii, perchè avventati e immaturi, non ſu soggello

il popolo veneziano e il suo governo, sino dai primi giorni della sua

gloriosa rivoluzione ! A Venezia non si diede che biasimo o noncuranza .

L'atto della sua stessa emancipazione, tanto più grandioso e mirabile
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perchè raggiungeva lo scopo evitando quasi del tutto lo spargimento del

sangue, fu giudicato come uno di quegli avvenimenti, il cui successo,

più ché all'uomo, va attribuito al caso . Ma, se a Venezia non si costrus

sero barricate, se il cannone non tonò dalle sue contrade, quanto impo

nente e spaventosa non dovette essere l'altitudine di quel popolo, e

quanta l'accortezza di quei capi, che si faceano cedere dalla guarnigione

imperiale la prima fortezza , se non d'Europa, certo dell'impero e del

continente ? Ma riserviamo alla storia un più retto giudizio del passato.

Egli è dall'11 agosto però che a Venezia e al suo popolo si è do

vuto rendere giustizia. Il carattere de'Veneziani, male compreso e male

giudicato in Europa tutta , doveva spiegare innanzi al mondo quella ener

gia , di cui era capace, non appena fosse dato alla nuova generazione di

comprendere tutta l'enormità di quell'intrigo politico , con cui si consumo

il turpe mercato della Venezia, e le fatali conseguenze di più sopportare

il giogo straniero. Una parola di lode e di ammirazione si. lcva adesso

per Venezia in tulla l'Italia , e trova un eco anche al di fuori. Eppuro

non si conoscono tutti i tratti sublimi di devozione e di amore alla pa

tria, che diedero le varie classi di cilladini. Venezia resiste, si difende,

combatte ; Venezia della presente ricchezza si spoglia, della futura sostiene

il credito del proprio governo ; e, cosi depauperala, sta conſidente nell'av

venire e costante nel suo proponimento di vincerc ad ogni costo, lascian

dosi tranquillamente guidare dagli uomini, ch'essa ha scelli liberamente

e che ama. È questo il gran faito, il fatto complessivo ch'emerge dalla

combinata azione di tutte le classi , dalla convergenza di tutte le forze e

dalla saggia direzione, che viene loro impressa. Ma non sono conosciuti

abbastanza, abbiam detto , tutti i tratti di virtù delle singole classi di

cilladini. Ogni giorno s'impone loro un nuovo sagrilizio ; e questi , devoti

alla patria, consumano il diuturno sagrilizio in silenzio, senza millanteria,

senza pompa, senza vanti. Vogliono salvare la patria ! Ecco il loro

comperiso, eceo il premio dei veri buoni, perchè la salute della patria

per un popolo è il supremo dei beni.

Al di là delle nostre lagune, pochi sanno veramente qual parte ab

bia avuto la Marina venela nei fatti della rivoluzione ; quanto coraggio

vi spiegassero gli ufficiali ed i militi ; quaute vite ad un tempo fossero

esposte.

Al pensiero di redimere la patria, essi vi si consacrarono col cuore

e con eroica intrepidezza. Poi, quando sembrava fosse chiamata la nostra

divisione a rinnovellare sui mari le antiche glorie, la gioia , che si diffuse

fra gli equipaggi, fu ben minore del rammarico, con che intesero aver

rinunziato i loro fratelli italiani a quella lotta , da cui tauto vantaggio e

tanto onore si riprometlevano. - La Marina però ebbe campo a distiu

guersi in tutti i principali fatti d'arme, nei quali furono attaccati o res

pinti i nostri nemici. A Caorle, al Cavallino, a Fusina, ufficiali e militi

mostrarono se anelassero veramente alla pugua e se la sostennessero con

valore . Nè ciò ad essi bastava , chè vollero essere tra i primi a dare l'e

sempio dei pecuniarii sagriſizii a favor della patria ; tra 'primi nel rinun

ziare a porzione de’loro stipendii, e nell'istituire collette fra gli equipaggi,

che generosamente vi corrisposero. E de'benemerili non vogliamo citare

-
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ei

i nomi, porchè ci parrebbe un delitto ommettere alcuno di quelli, che fi

gurano in cosi rispettabili ranghi. E non pertanto nessun vanto mena

rono, nessuna pompa di parole annunziò i loro atti ne'Circoli o nei

giornali; tanto è vero che la virtù è indivisibil socia della modestia, an

che in tempi di iattanza e di vaniloquio.

Una classe di cittadini , che s'inspira ai nobili esempi della prece

dente, l'abbiamo nei così detti Arsenalotti, gente laboriosa ed attiva, che

sentono altamente della patria . Ad essi pure dee molto Venezia redenta,

c quando furono chiesti di prove di coraggio e di amor patrio le die

dero, e buon drappello di essi fu a Vicenza nel di del pericolo , e con

orgoglio soddisfece alla onorifica missione. È una classe trascurata troppo

sin ora, ma che sarà di giustizia , come di utilità a Venezia , rialzare .

Nè qui s'arrestiamo a parlare de ' militi della nostra e delle altre

contrade d'Italia , qui raccolti ; chè di essi , forse unicamente, si sa ,

patiti disagii e il valore e la costanza, e , che che di lor si dicesse, tor

nerebbe interiore ai meriti. Ha ivi però un eletto corpo di volontarii ar

tiglieri , che nacque nei primi giorni della rivoluzione, quindi si educó e

consegui tal grado di abilità e disciplina, da rendersi ammirato da ' fra

telli quanto temuto dall'inimico ; ed è quello che prese il nome dai

Bandiera e Moro, da que' tre martiri della libertà . Nè meglio potevasi

onorarne la memoria dai loro concittadini. Ben duecento giovani, appar

tenenti alle classi più distinte della società , dei quali chi lasciava le aule

forensi, chi le professioni liberali e le più nobili arti , e chi pure gli ozii

d'una vita agiata e indipendente, accorsero sotlo una stessa baudiera, e vol

lero affidati ad essi in buona parte que caouoni, che devono vomitare la

morte aʼnostri nemici, se attentassero approssimarsi a questo rifugio

dell'italiana libertà . Questo corpo avrà certamente un giorno la sua sto

ria, perchè dall'amore e dallo studio, con che si esercitano i giovani

veneziani in quell'arma, noi li vediamo chiamati a figurare con distin

zione nella futura armata italiana.

A chi pensi che la nostra guardia civica è da nove mesi, che tien

guardata l'intera cillà con pattuglie notturne, che munisce tutti i posti

di sentinelle proprie, che quolidiani sono i suoi esercizii , che dall'undici

agosto accorre per turno ai forti, a dividere colla linea le sofferenze del

presidio, dce parere ccrlamente ammirabile la costanza de' Vencziani; per

chè la novità dell'istituzione poteva sulle prime farla abbracciare collen

tusiasmo di tutte le cose nuove, ma comprenderne subito l'alta impor

tanza, preslarsi allo straordinario servigio, che si richiede dalla civica in

tempi di rivoluzione, alternare questo servigio colle svariate e molteplici

cure de'cilladini, e durare in esso per nove mesi non interrotti, è tale

fermezza di proposito, di cui pochi esempi anzi nessun altro ci sommi

nistra la storia delle moderne civili società . Altra volta abbiamo lodato

i progressi, che in generale si fanno da questa milizia cittadina ; ma del

eorpo de ' bersaglieri civici abbiamo a riprometterci molto , perchè col

profitto ricavato da una zelante istruzione , e col falto d'esporsi ne' posti

avanzati, e di prender parte nelle sortite , dimostrano di anelare ai campi

ed alle battaglie, per cui piuttosto che civici li potremo chiamare ben

presto bersaglieri di linea .



336

Questa cooperazione generale sarebbesi però ridotta a un vano sforzo

di difesa e di libertà, se fossero mancati al nostro Governo i mezzi pe

cuniarii per approvvigionare la piazza, per agguerrirla e per sostenere

le milizie proprie, e quelle qui accorse, dalle varie parti d'Italia . Noi qui

non vogliamo ripetere che cosa abbiano fatto i cittadini per soccorrere

di denaro, di prestiti, di guarentigie il nostro Governo. Chi guarda ai

conti, mensilmente resi, vede che tre milioni per mese ci bastano appena ;

e che spesso gli oltrepassiamo. Chi guarda ai conti resi, vede che Vene

zia ha sopportato da sè, e del proprio, quasi per intiero, quest'onere

ingenle. Venezia ha stesa la mano da un pezzo, si è fatta chiamare la

gran mendica nell'atto di spogliarsi di ogni ornamento , di ogni ricchezza,

e fino dell'ultima tunica . Poteva Italia sovvenirla in tempo e darle più

coraggio nel generoso denudamento . Ma non per questo Venezia si scon

forta ; ella fida ancora, e quando, dice, mi vedranno del tutto ignuda e

affamata, le mie sorelle, che mi chiamano da tanto tempo la gran men

dica, mi tratteranno una volta come tale, e mi alimenteranno e mi co

priranno, poichè avran pensato ch'io divenni sì povera , non solo per

me, ma per esse tulte, e adesso ancora, che mi chiamano mendica, pro

fondo lesori miei: ma sono gli ultimi; che, se non fidassi che lo faranno,

protesterei contro cotesto nome che mi diedero di gran mendica, e vorrei

assumer quello di generosa opulente.

Tal è stata la fede dei ricchi, come dei poveri nostri , nel dare tulto

ciò che aveano alla patria: fidarono che i loro fratelli d'Italia avrebbero

fatto altrettanto. Di quauta costanza nel proprio divisamento non conviene

armarsi per nutrire una fede si viva !

L'indizio più sicuro della rigenerazione di un paese è la donna. Se

vuoi portar gindizio delle virtù dei figli , guarda la madre loro; se vuoi

assicurarti della sincerità del patriottismo dei cittadini, indaga se le donne

loro gli approvano, gli applaudiscono. Oh ! noi avremmo assai temuto

della redenzione del nostro paese, se le nostre donne fossero rimasle

straniere, indifferenti alla rivoluzione da noi operata, o se per vezzo di

novilà soltanto si fossero falte a seguire un cambiamento politico, come

ogui altro cambiar di moda. Ma, la Dio mercè, sono l'ora del ridestarsi ,

e la udi anche la donna. La donna di tulle le classi comprese la propria

missione ; nobile e sublime inissione. Dovea armare la destra allo sposo,

al figlio, al fratello , ed affrellarne la partenza pel campo dell'onore;

dovea dimeltere gl'inutili ornamenti, gli ori, le perle, i monili, le ar

inille , e sacrificarli sull'altare della patria ; dovea assoggettare al più

stretto regime economico sè e la famiglia ; dovea consacrare il lavoro

delle proprie mani ai difensori della patria , sia confezionando le vesti

menta, apprestando cartucce , filaccica, come intessendo sulla tricolore

bandiera le benedette parole libertà e patria ; dovea sul letto del fratello

ferito stendere la mano pietosa, e lenire i suoi dolori colle delicate cure

di cui è capace la donna; dovea alla prole , appena adulta, parlare con

citate e virili parole, inspirarle la sanla ira degl'Italiani contro l'oppres

sore straniero, e il debile braccio armare di lucile e di spada, caparrc

più che speranze che la liberlà , conquistata dal padre, sapranno mante

nersela i figli .
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Eran testė poeti e romanzieri che richiedeano lullo questo alla donna !

Ma le nostre donne, e lo dirà la storia , perchè i figli andranno superbi

nel raccontare le virtù delle madri, le nostre doone si sono falte angeli;

divennero quali Iddio le creava, quali ludio le vuole.

E per apprendere quanta sia la pietà delle Veneziane inverso la pa

tria, citiamo ad esempio quell'associazione, in cui, fino dai primi giorni

del rotto servaggio, si strinsero circa cencinquanta di esse , e in cui du

rano costanti, acquistando ogni di forza novella nella sanla opera . Scopo

della pia unione si fu, ed è tuttavia provvedere negli ospedali ai miglio

ramenti, ai difetti, visitare i feriti e procurare loro sollievi e comodità,

i più deboli raccogliere in case private e curarli; le ambulanze fornire

di oggetti adatti all'uopo. Quindi sussidiare col lavoro delle proprie mani

alla grande amministrazione, destinata al vestiario de ' militi. Finalmente

raccogliere le offerte di denaro e di effetti dai proprii concittadini.

Tre di esse vennero costituite a presedere la società ; quindi le altre ,

divise in drappelli con altrettante preposte, si distribuirono in turno la

visita agli ospedali , il lavoro , le collette ( 1 ) .

Oh ! voi , che vi siete rese benemerite ai fratelli e alla patria , decoro

al sesso vostro, orgoglio di Venezia e d’Italia , pensate che, una volta

messo il piede su questa via , non dovete più ritirarnelo . Se noi prima

vi ricercavamo , vi amavamo, d'ora innanzi vi adoreremo; e il popolo di

Venezia, se avrà fama di forte , lo dovrà a voi in gran parte, e per

l'Italia sonerà questo vero : Il popolo di Venezia si è falto grande perchè

le sue donne seppero divenire virtuose .

( Sonu le tre presidi le cittadine Teresa Mosconi Papadopoli, Elena Michiel Giu

stinian , Antonietta dal Cerè Benvenuti ; che noi nominiamo sicuri che non mancherà

chi voglia registrare eziandio i nomi delle altre preposte e delle socie, e più diffusainente

occuparsi di questa pia unione.

24 Dicembre.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

Considerando che le nostre condizioni politiche richieggono l'esistenza

d'una permanente Assemblea di Rappresentanti, la quale, fornita di man

dato illimitato , possa ad ogni bisogno venire prontamente convocala ,

Decreta :

Viene istituita un'Assemblea
permanente dei rappresentanti

dello Stato

di Venezia.

Essa avrà mandalo per decidere su qualsiasi argomento che si rife

risca alle condizioni interne ed esterne dello Stato .

Per l'elezione dei rappresentanti sono stabilite le norme seguenti :

1. L'Assemblea è composta di rappresentanti elelli con suffragio

universale diretto, a maggioravza relativa di voli segreti.

2. La rappresentanza ha per base la popolazione e si nomina

rappresentante per ogni 1500 abitanti.

T. V. 22
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3. Le elezioni si fanno per circondarii elettorali .

Nella seguente tabella sono indicati i circondarii elettorali in cui è

diviso il territorio dello Stato attualmente libero, ed il numero di rap

presentanti da eleggere in cadaun circondario, ragguagliato alla sua po

polazione .

Di mano in mano che rimarrà libera altra parte del territorio, saran

no stabiliti altri circondari elettorali .

CIRCONDARIO COMUNE

elettorale di

2.

í 11 .

» 12.

»

» 10.7.

> 10.

1 . Venezia Parrocchie di S. Pietro di Castello,

S. Martino e S. Francesco della

Vigna ... Rappresentanti N. 11 .

Parrocchie di S.Gio . inBragora , S.Zac

caria e S. Maria Formosa . 9.

3 . Parrocchie di S. Marco , S. Maria del

Giglio, S. Stefano e S. Luca .

4 .
Parrocchie di S. Geremia, ss . Erma

gora e Fortunato, S. Marziale

e S. Felice

3 .
Parrocchie di S. Salvat . , SS . Apostoli,

S. Canciano e SS. Gio . e Paolo , 10.

6. Parrocchie di S. Nicola da Tolentino ,

S. Simeone, S. Giacomo dall'Orio

e S. Cassiano

Parrocchie di S. Silvestro , S. Panta

leone, S. M. Gloriosa dei Frari

e S. M. del Carmine

8 . Parrocchie de’SS . Gervasio e Protasio,

di S. Maria del Rosario o Gesuati ,

dell'Angelo Raffaele e di S. Eu

femia della Giudecca

9. Chioggia Parrocchie della Cattedrale e di

S. Andrea .

10.
Parrocchie diS. Giacomo, di Sotto

Marina, di S. Anna, Cavanella

e Cabianca 9.

11 . Burano Parrocchie diBurano Mazzorbo, Tor

cello , Treporti e Cavallino .

Murano Parrocchie di S. Pietro di Murano e 8.

di S. Donato di Murano

Malamocco Parrocchie di Malamocco e di Lido

12. Pellestrina Parrocchie di Pellestrina, Portosecco

e S. Pietro in Volta S.

13. Circondario elettorale iu S. Biagio di Castello in cui saran

no inscritti gli elettori di tutte

le divisioni della Marina mi

litare dello Stato 4 .

» 10.

» 10.
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14. Circondario elettorale delle Fortificazioni in cui saranno

inscritti gli elettori ditulli i Corpi

della Milizia di terra dello Stato N. 9 ,

Totalilà N. 128.

4. Sono elettori tutti i cittadini maschi che abbiano già compiuto

gli adui 21 nel primo giorno dell'elezione .

5. Si ritengono cittadini per l'esercizio del diritto eleltorale :

a ) quelli i quali hanno il loro stabile domicilio nel territorio dello

Stato da oltre sei mesi, e non hanno conservaia altra cittadinanza ;

b) gli arrolati al servigio militare sotto la bandiera di questo

Stato, che non abbiano conservata altra ciltadinanza.

6. Sono esclusi dal diritto di elezione i dementi.

7. Tulti gli elettori , che abbiano già compiuti gli anni 25 il giorno

della elezione, sono eleggibili alle funzioni di rappresentante.

8. Non si possono per altro eleggere quelli che sono o furono in

quisiti per qualunque delitto, ed anche per gravi trasgressioni di furto,

d'infedeltà, di truffa e contrarie alla pubblica costumatezza, se non hanno

ottenuto un giudizio definitivo d'innocenza. Pei cittadini arrolati al ser

vigio militare aggiungesi, come causa d'incapacità, il degrado in forza di

una condanna e l'inquisizione attuale o subita per titolo di codardia,

senz'avere ottenuto un giudizio definitivo d’innocenza.

In tali esclusioni non si comprende chi fosse stato condannato od

inquisito per delitti politici sotlo le precedenti dominazioni.

9. Gli elettori esercitano il loro dirilto nel circondario elettorale a

cui appartiene la parrocchia ove hanno abitato fino al primo dicembre

1848, ma potranno scegliere i rappresentanti anche fra gli eleggibili di

tulli gli altri circondarii,

Nessun elettore può votare in più circondarii, quand' anche per

errore fosse stato compreso in più liste .

10. Il diritto elettorale debb' essere esercitato personalmente.

11. I cittadini arrolati al servigio inilitare, il cui domicilio per le

esigenze del servigio stesso va soggetto a frequenti mutazioni, ritengonsi

ascritti ai circondarii elettorali 13 e 14, com'è indicato nella tabella al

l'articolo 3. Essi esercitano il diritto elettorale colle norme speciali in

dicate negli articoli 38 e seguenti.

12. Le elezioni avranno luogo contemporaneamente in tutti i circon

darii e principieranno col giorno 20 gennaio 1849 .

13. Col giorno primo geonaio si apre in ogni parrocchia , nel locale

che sarà indicato con avviso allisso alla porta della chiesa parrocchiale,

il registro d'iscrizione degli elettori non arrolati al servigio militare, che

sono od erano domiciliati in quella parrocchia al primo dicembre 1848.

14. Ogni cleltore per essere iscritto dovrà indicare il suo come,

cognome e soprannome se ne ha ; la paternità e il luogo di nascita, c ,

nelle parrocchie urbane, la contrada e il numero della casa in cui abita.

L'elettore darà queste indicazioni sopra una modula a stampa,

che sarà distribuita graluilamente in ogni parrocchia. I nomi degli elel

tori saranno registrali in ordine alfabetico .
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aver

15. L'Ufficio d'iscrizione, resterà aperto per otto giorni, cioè fino

all ' 8 gennaio, dalle ore 10 antimeridiane alle ore 5 pomeridiane.

I parenti o procuratori possono far seguire l'iscrizione degli elet

tori assenti che avessero domicilio nella parrocchia .

16. L'Uflicio che dirige la compilazione delle liste parrocchiali sarà

composto :

a) per le parrocchie dei primi dieci circondarii, dal Parroco o suo

Coadiutore, da un Assessore o Consigliere comunale designato dal Mu

nicipio e da cinque notabili della parrocchia, designati due dal Parroco

e tre dal Municipio ;

b ) per le parrocchie dell ' 11.º e 12.º circondario, dal Parroco o

suo Coadiutore, da un Deputato o Consigliere comunale, designato dal

Deputato anziano, e da cinque notabili della parrocchia, designati due

dal Parroco e tre dalla Deputazione comunale.

Gli elettori della parrocchia di Cavallino s'inscriveranno nella par

rocchia di Burano, e quelli di S. Anna, Cavanella e Cabianca, nella par

rocchia di S. Giacomo in Chioggia, alla quale per l'esercizio del diritto

elettorale intendonsi aggregati .

17. L'Ufficio parrocchiale decide se l'iscrizione debba o no

luogo giusta la domanda che vien fatta da chi presenta la modula .

In caso negativo, rilascia a tergo della modula, ed a chi ne fa

cesse richiesta per l ' appellazione, un certificato . Nei casi dubbii segue

l'iscriztone con avvertenza marginale.

18. Le liste parrocchiali saranno erette in duplo . Un esemplare, in

sieme con le module, sarà trasmesso il giorno 9 all'Ufficio del circonda

rio ; l'altro rimarrà presso il Parroco e potrà esservi consultato dagli

elettori, finchè le liste di circondario sieno rettificate .

19. L'Ufficio di circondario sarà composto :

a ) Nei primi oito circondarii :

1. da un Consigliere dei Tribunali, designato dalla Presidenza

del Tribunale d'Appello ;

2. da due Assessori o Consiglieri, comunali designati dal Municipio;

3. da due Ulliciali della Guardia civica , desiguati dal Comando

Generale della Guardia ;

4. da olto fra i notabili del circondario iscritti come elettori ,

scelti dal Municipio in tutte le parrocchie del circondario .

b ) Npl 9.' circondario

1. dal Pretore ;

2. da due Assessori o Consiglieri comunali designati dal Municipio;

3. da due Ufliciali della Guardia civica designati dal Comandante

della Guardia ;

4. da otto fra i notabili del circondario scelti dal Municipio fra

gli elettori iscritti di ogni parrocchia.

c ) Nel 10.º circondario :

1. dall ' Aggiunto anziano della Pretura ;

2. , 3. , 4. ( come sopra )

d ) Neil ' 11. 12.º circondario ,

1. da un Aggiunto della Prelura urbana di Venezia a scelta del

Pretore ;
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2. da due Deputati o Consiglieri comunali per ciascun Comune

compreso nel circondario , designati dalla rispettiva Deputazione condi

nale ;

3. da due ufficiali della Guardia civica a scelta del Conandante locale ;

4. da sei fra gli elettori notabili del circondario, designati dalla

Deputazione comunale .

e) Nel 13.º e 14.º circondario ;

1. da un Auditore militare ;

2. Da un Commissario amministratore di guerra , designato dai

rispellivi Capi ;

3. da due Ufficiali della Guardia civica , designati dal Comando

Generale ;

4. da due notabili elettori di Venezia, designati dal Municipio ;

5. da quattro Ufficiali , scelti dai diversi corpi del circondario.

20. Un avviso affisso nella parrocchia prima del 9 gennaio indicherà

il luogo di residenza dell' Ullicio del circonda

21. L'Ufficio di circondario rifonde in una sola lista allabetica tutte le

liste parrocchiali, vi pratica le correzioni di fallo , e giudica i casi dublii

stati seguati con avvertenze. Questo lavoro dev'essere compiuto il giorno 12 .

22. Il 15 gennaio la lista degli elettori del circondario sarà osten

sibile per sei giorni.

Nei primi tre sarà inappellabilmente giudicato dall'Ulcio sui ri

corsi degl'individui non ammessi dagli Ufficii parrocchiali, o che indebila

mente non furono compresi nella lista del circondario ; nei due giorni

successivi, ad ogni elellore di qualsiasi circondario sarà lecito di chiede

re con ricorso in iscritto l'eliminazione d'individui indebitamente com

presi nella lista . Anche intorno a questi casi l'Uficio pronuncia isappel

Jabilmente, ritralls , ove occorrano, dalle parti le opportune giustificazioni.

Ogni giudizio relativo sarà compiuto il sesto giorno, e la lista elettorale

del circondario dichiarata chiusa .

23. I soli elettori già iscritti nelle liste prendono parte alla votazione

che segue nell'Ufficio del circondario, secondo l'ordine del loro arrivo .

24. Ogni eleitore si presenta colla propria scheda chiusa, nella quale

avrà scrillo tanti nomi quanti sono i rappresentanti da cleggersi nel suo

circondario elettorale .

Nella scheda non vi dovrà essere scritto , per qualsiasi ragione , il

nome dell'elettore che la consegna .

25. Il Presidente dell'Ufficio chiede il nome all'elettore ; un membro

dell'Ufficio riscontra il nome nella lista e vi la un segno. Allora il Pre

sidente riceve la scheda e la pone nell'urna.

26. L'elettore che fosse illetterato che sospettasse non fossero.com

presi nella scheda i nomi degli eleggibili a'quali intende dare il pro

prio voto , potrà , in luogo appartato e segretamente, farsi legger la propria

scheda da un menibro dell’Ulicio , e farvi all'uopo praticare le desiderate

variazioni nei nomi .

27. La votazione dura per tre giorni in ogni circondario dalle 9

ore antimeridiane alle 5 pomeridiane, e la sera del terzo giorno, se

sono ancora presenti elettori , fino alle 8. A quest'ora è chiusa definiti

vi
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vamente . Sopra ogni incidente all'alto della volazione, l'Ufficio di circon

dario giudica inappellabilmente.

28. Ogni giorno al cessare delle operazioni i registri e le urne so

no chiusi e suggellati dai membri dell'Ufficio , e si fa processo verbale

dell'operato
.

29. Nelle parrocchie dell’11 . ' ' e 12. circondario la volazione si fa

eccezionalmente in cadauna parrocchia sotto la direzione dell'Ufficio in

dicato all'articolo 16." , al qual uopo l'Ufficio del circondario rimanderà

in tempo ad ogni parrocchia la lista parrocchiale degli elettori reltificata .

La votazione dura per due giorni dalle ore 9 alle 5 pomeridiane ; nel

terzo giorno le urne e tutti gli atti suggellati sono spediti all'Uflicio di

circondario . Dovransi osservare del resto tutte le norme antecedenti.

30. Lo spoglio delle schede si ſa dall' Ufficio del circondario il gior

no dopo finita la votazione , con l'aiuto , in caso di bisogno , di altri

eleliori a scelta del consesso .

51. L'Ullicio apre le urne, e riscontra se il numero delle schede cor

risponda al numero dei votanti; poi ne eseguisce lo spoglio.

52. Nello spoglio delle schede non si avrà riguardo ai nomi illeg

gibili od a quelli che non identificassero sufficientemente la persona. Ove

uua scheda contenesse un numero inivore di nomi di quello dei rappre

senlanti da eleggersi nel relativo circondario , i nomi stessi verranno con

tati nello spoglio. All'opposto , se una scheda contenesse un numero di

nomi eccedente , non si terrà conto nello spoglio che dei primi nomi ,

fino a raggiungere il numero di rappresentanti assegnato al circon

dario .

33. L'Ufficio registra in apposito foglio l'esito dello scrutinio , no

tando i nomi dei proposti , ed il numero di voti da ciascun ottenuto.

Questo foglio sarà sottoscrilto da tutti i membri dell'Ufficio. I nomi dei

rappresentanti che risultano eletti pel circondario sono tosto proclamati:

l'Ufficio ne dà anche avviso immediato agli eletti .

54. Se , riguardo alla elezione di alcuno dei proposti , l'Ufficio tro

vasse di dover fare alcuna osservazione , sarà questa scritta in margine

del sopraccennato registro .

35. Qualora , nel numero dei voti che determinasse la maggioranza

relativa per essere eletto , si verificasse parità fra due o più individui ,

saranno preferiti e proclamati i seniori.

56. Gli elettori hanno diritto di assistere in una parte del locale

alle votazioni ed allo spoglio delle schede , e perciò lo spazio loro -ac

cordato sarà diviso dal rimanente mediante una sbarra.

37. Terminato lo spoglio delle schede , sono queste risuggellate , in

un solo piego , e mandate con gli atti tutti della elezione , parimente

suggellati , alla Commissione Centrale .

38. Nei circondarii 13 e 14 le sopraindicate norme per la compila

zione delle liste e per la votazione, subiranno le seguenti modificazioni .

In ogni compagnia , colla scorta dei ruoli , si farà da una Com

missione la lista in duplo dei cittadini arrolati in quella compagnia al

servizio militare, i quali abbiano i requisiti indicati agli art . 4, 5 e 6 e

conseguentemente siano elettori .
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La Commissione sarà composta dal Comandante e da un Sottouf.

ficiale desigualo dalla compagnia .

La lista è assoggettata all'esame della Compagnia , e dovranno es

servi registrate le osservazioni ed eccezioni che da alcuno dei militi fos

sero fatte . Poscia ne vien mandato un esemplare all'Ufficio del circondario

elettorale, dove resta ostensibile per tre giorni a tutti gli elettori . L'UR

ficio del circondario accoglie ogni ulteriore osservazione e vi pratica le

occorrenti rettificazioni.

I militari elettori , che non fanno parte di alcuna compagnia , sa

ranno iscritti presso i respettivi Corpi od Uffici, in liste speciali, che sa

ranno parimente rettificate dall'Ufficio di circondario.

39. Nei giorni e luoghi che saranno determinati dai Comandi gene

rali , tutti i militi che dalle liste rettificate risultassero elettori , saranno

chiamati , con appello nominale , a dare la loro scheda segreta per la

clezione dei rappresentanti nel numero assegnato al rispettivo circonda

rio. Le schede saranno tosto soggellate in un piego e spedite con lo

clenco dei votanti all'Ufficio del circondario . La operazione sarà diretta

da una Commissione composta di Ufficiali scelti dal Comando, con l'assi

stenza sul luogo di due Sottoufficiali o militi designati da ciascuna com

paguia o distaccamento .

Lo spoglio delle schede si farà nell'Ufficio del circondario.

40. la formazione delle liste e la votazione indicata nei due prece

denli articoli non abbisogna che seguano in giorni fissi come negli altri

circondari , e solo dovranno essere compiute in tempo perchè lo spoglio

delle schede dei due circondari , e la proclamazione dei rappresentanti

non sia prorogata oltre il termine prescritto pegli altri circondarii .

41. Una Commissione centrale di 10 elettori , scelti dal Municipio

fra quelli dei circondarii interni di Venezia , e di due Ufficiali superiori

della Guardia civica , designati dal Comando generale , e preseduta dal

Delegato provinciale, compila sopra le note particolari dei circondarii

l'elenco generale dei rappresentanti eletti per l'Assemblea , lo fa pubbli

care, e lo comunica nello stesso giorno al Governo ed ai rappresentanti.

42. Qualora lo stesso individuo risultasse nominato da più circon

dari elettorali, sarà tosto invitato dalla Commissione centrale a dichiarare in

iscritto entro 24 ore per qual circondario egli accetti la rappresentanza.

Se la dichiarazione non fosse fatta entro 24 ore , sarà ritenuto rappre

sentante di quel circondario nel quale avrà riportato più voci . Rispetto

agli altri circondarii, ne' quali era stato eletto , si convocheranno gli elel

tori acciò segua enlio tre giorni una nuova elezione.

43. Tutti gli atti relativi alle elezioni degli Uffici parrocchiali, degli

Uffici di circondario e della Commissione centrale , saranno conservati e

trasmessi all'Assemblea nel giorno della sua convocazione .

44. Appena lerminate le operazioni elettorali , il Governo con appo

sito decreto convocherà l'Assemblea, per la verificazione dei poteri , per la

nomina della Presidenza, e la compilazione di un Regolameuto interno.

45. Decidendosi dall'Assemblea irregolare la nomina di un rappre

sentante, si farà immediatamente una nuova votazione nel circondario da

cui il rappresentante venue eletlo , onde provvedere alla sostituzione . Ciò
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si eseguirà pure in ogni caso in cui venisse a mancare per qualsiasi ra

gione in rappresentante.

46. L'Assemblea potrà deliberare ogni qualvolta sia presente la

metà più uno del numero dei rappresentanti , dei quali dev ' essere costi

tuita , giusta l'articolo 5 .

47. Il mandato degli attuali rappresentanti s'intende dato dagli elet

tori per sei mesi dal giorno della prima riunione dell'Assemblea .

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS .

24 Dicembre.

ELENCO

Dei Membri che composero l'Assemblea dei Deputati in seguito al De

creto Governativo 5 giugno 1848 N. 7714, e che ora si pubblicano

per norma nella elezione dei Rappresentanti dello Stato di Venezia

pella istituzione dell'Assemblea permanente in esito al Decreto Go

vernativo 24 dicembre 1848 N. 8542 .

VENEZIA .

Avesani Dott . Giovanni, Avvocato .

Zanadio Dott . Antonio .

Molin Marco.

Trolli Carlo .

Rizzardini D. Antonio .

Antonini Giacomo.

Paleocapa Pietro .

Dall'Oca D. Pietro .

De Medici Averardo.

Ferracini Ferdinando .

Paolucci Antonio .

Lazzaris Bortolo.

Pianton Ab . Pietro .

Olper Samuele Salomon .

De Giorgi Alessandro .

Avesani Guido .

Zanotto Francesco .

Baroni Francesco.

Copano Pietro .

Casoni Giovanni , Ingegnere .

Resegati Angelo.

Suman Marco.

Ferrari Luigi.

Cavedalis Gio . Battista .

Canal Pietro .

Concina Abb . Natale .

Fossati Dott. Francesco.

Treves Giacomo .

Molinari D. Giovanni .

Manin Daniele. "

Gidoni Francesco .

Donà Pietro .

Giustinian Gio. Battista .

Bembo Dott. Giovanni .

Comello Valentino .

Toffoli Angelo.

Comello Giuseppe.

Gradenigo Leonardo .

Gradenigo Girolamo .

Gradenigo Federico .

Tipaldo Emilio.

Varè Gio . Battista .

Andreis Dott. Gaetano.

Scarabellin Girolamo.

Piasentini Zemello Giorgio .

Camerata Francesco .

Pesaro Maurogonato Dott. Isacco .

Santello Giovanni.

Valsecchi Antonio .

Pasqualigo Francesco.

Reali Giuseppe.

Priuli Nicolò .

Lazzaris Monsig. Giuseppe.

Barbetta Gio. Battista .

Revedin Luigi.

Franco Tiberio .

1
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Biondelli Gaspare.

Biasiutti Dott . Luigi .

Nardo Dott . Giovaoni.

Pancrazio Giovanni.

Fovel Carlo.

Castelli Dott . Jacopo .

Tergolina Vincenzo.

Tron Giuseppe.

Beltrame Dott . Francesco .

Dolfin Boldù Girolamo.

Bigaglia Pietro .

Malfatti Bartolomeo .

Torniello P. Antonio .

Caldana Giorgio .

Scoffo Dott. Luigi.

Rubbi Luigi .

Ferrari-Bravo Giovanni .

Tommaseo Nicolò.

Milanopulo Agostino .

Fauchè Gio . Battista .

Bocchi Arrigo.

Grassi Lorenzo .

Pozzi D. Angelo.

Pescarolo Vincenzo .

Modenato Parroco.

Passalacqua Dott . Antonio .

Molin Bernardo .

Patella Giuseppe.

Botter Giacomo.

Fassetta Candido.

Triffoni Dott . Francesco .

Nichetti D. Giovanni.

Andreotta Pietro .

Tommasini D. Francesco .

Scarpa detto Bossegaro Giovanni.

Savinelli Gaetano.

Nordio Antonio di Giovanni.

Naccari Antonio .

Lisatti Dott. Domenico .

Zennaro Dott . Angelo .

Lisatti Dott. Giulio .

Boscolo Luigi di Fortunato d. Marchi.

Boscolo D. Luigi Arciprete .

Zennaro Gio . Batt . Sardio .

Penso Domenico di Val .

Susan Francesco q. Carlo .

Scarpa Dott. Vinc, Avvocato .

Vianello Bazzara Rocco Agostino.

Desiderio Dott . Acbille.

Scarpa Antonio di Gio . detto Susson.

Nainardi Fabio.

Danielatto Bernardo.

Sacchetli Francesco.

Piasenti Dott . Giovanni .

Romano Giovanni.

Lombardini Dott . Carlo .

Busetto Gio . Battista .

Tomich Antonio ,

De Vit Dott. Antonio .

Benvennti Dott. Bartolomeo.

Benvenuti Vittorio .

Balbi Valier Bertuccio.

Grimani Pietro.

Loreo .

Zona Domenico .

Lanfranchi Cleto .

Vischia Dott . Giovanni
q.

Domenico.

Charmet Francesco .

Charmet Galeazzo .

Pasini Paolo di Giovanni .

Colognesi Vincenzo di Lodovico .

Bertaggia Bartolomeo.

Arcangeli Dott . Aless .

Gasparini Cesare q . Quint .

Meneghini Aless . q. Nicolò.

CHIOGGIA .

ARIANO.

Arrigoni Can . D. Pietro.

Renier D. Lorenzo.

Furlanetto D. Nicolò .

Nordio Dott. Giacomo di Clemente .

Penso Giacomo Tancredi.

Signoretti D. Antonio.

Bullo Doit . Sante .

Gregorj Domenico q. Michele .

Gierini Francesco 4. Pasquale.

Marcolini Antonio Maria.

Calzoni Gio. Paolo, Ingegnere.

Rastelli Pasquale.

Veronese Natale.
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Viviani Gio . Battista .

Morinello Sante q. F.

Gemelli Luigi q. Vincenzo.

Zangherin Francesco.

MESTRE .

Renier D. Giovanni, Arciprete.

Cappelletto Antonio.

Rossetto, Avvocato.

Peron Luigi.

Pigozzi Giovanni.

Vendramin Antonio .

De Marchi Giuseppe.

Veruda Benedetto.

Cima Federico .

Antonini Alberto.

Linghendal Francesco.

Smania Antonio .

Frisolli Antonio.

Guerra Gio. Ballista di Triv.

Hoffer Carlo .

Morosini Nicolò Gio . Battista ,

Arsić D. Leonardo .

Bellinato Avv . Antonio .

Verga Giovanni .

Ronzoni D. Antonio .

Forali Bartolomeo .

Gottardi Pietro.

Manfren Domenico .

Perini D. Gio . Battista .

Alvisi Luigi .

Carli D. Gio . Baltista , Par.

Vescovi D. Giovanni.

Facchinetto Luigi.

Manfredi Giuseppe.

Carminati Domenico .

Badoer Rizzardo.

Medin Dataico.

Balbi Cesare .

Sagredo Agostino.

Salmasi D. Valentino .

Pozzi Ferdinando .

Pittarini Gio . Battista ,

De Nerini Pietro .

Suppiei Vincenzo .

Angeli Dott. Gio. Battista.

Calzoni Demetrio .

Bellocchio Bortolo.

Petrillo Alessandro.

Benzon Giacomo.

Pfaiffer Benedetto.

Dolo .

Bordon Antonio .

Dalla Commissione istituita per l'Elenco definitivo ,

28 Giugno 1848 .

A. MENGALDO Presidente.

REALi Consultore. MARTINENGO VENCESLAO Dep. Prov.

CHIEREGHIN Consultore. MARCO Antonio GRIMANI Dep. Prov.

A. PERISSINOTTI Consultore . MOROSINI NICOLÒ G. B. Dep. Prov .

ANTONIO DA MULA Deputato Prov . ANGELONI BARBIANI Dott, DOMENICO

Gio. BATT. ANGELI Deputato Prov. Deputato Provinciale .

24 Dicembre.

PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO PIEMONTESE .

Torino 16 dicembre.

SIGNORI.

Chiamati dal nostro augustissimo principe al maneggio dei pubblici

affari in tempi dificilissimi, noi avremmo rifiutato l'incarico, se ci fossi

uno consigliati colla debolezza delle nostre forze anzichè coll'amore di

patria , e col debito di cittadini. Ora avendo consentito di addossarcelo
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noi brameremmo esporvi minutamente qual sarà la nostra politica e il

tenore del nostro procedere ; ma la novità stessa dell'ufficio e le angustie

del tempo ce lo divietano. Premurosi e solleciti anzitutto di accorciare

al possibile la crisi ministeriale, noi non potemmo pur dare uno sguardo

al grave compito che ci viene imposto ; onde ci è forza ristringerci a

esporvi succintamente le massime che regoleranno la nostra amministra

zione. Le quali non sono già nuove, poichè avemmo occasione di dichia

rarle e di difenderle più volte al vostro cospetto ; e possiamo dire che

nel trascorso arringo della nascente libertà italiana esse sono le più

antiche , come quelle che partorirono e promossero il nostro risorgimento.

Il patrocinio della nazionalità nostra, o signori, e lo sviluppo delle

istituzioni, sono i due capi essenziali e complessivi della nostra politica .

La nazionalità italiana versa sopra due cardini, che sono l'indipendenza

e l'unione della penisola. L'indipendenza è politica e morale, come quella

che da un lato esclude ogni straniero dominio , e dall'altro rimuove ogni

forestiera ivfluenza che ripugui al patrio decoro. Tali non son certamente

gli amichevoli iuflussi e le pacifiche ingerenze di quci potenti esterni che

ci sono unili coi vincoli della simpatia e delle istituzioni; onde non che

risultarne alcun biasiino , ci torna a non piccolo onore ; essendo somma

mente onorevole che le nazioni più illustri si interessino alle cose nostre.

Ma affinchè l'opera esterna non pregiudichi alla dignità nazionale ;

egli è mestieri che quella non si scompagui dal patrio concorso . I varii

slati italiani sono legati fra loro coi nodi più intimi e soavi di fratel

lauza, poichè compongono una sola patria. Se pertanto nasce in alcuno

di essi qualche dissenso tra provincia e provincia, o tra il principe e il

popolo, a chi meglio sta il proſferirsi come pacificatore, che agli altri

stali italici ? Siamo grati alle potenze esterne, se anch'esse conferiscono

l'opera loro ; ma facciamo che il loro zelo non accusi la nostra oscitanza.

Quanto i più varii dominii ilaliani saranno gelosi custodi e osservatori

della comune indipendenza, tanto meno comporteranno che altri l'oſſenda ;

e se l ' uno e l'altro di essi avrà bisogno di amichevoli servigi, farà si

che a conseguirli con vicenda fraterna non abbia d'uopo di cercarli di

là dai monti.

L'indipendenza italiana non può compiersi senza le armi; laonde a

queste rivolgeremo ogni nostra cura. Ma se altri ci chiedesse il tempo pre

ciso in cui le ripiglieremo, non potremmo fargli altra risposta che quella

che già demmo a questa medesima Camera . Imperocchè interrogati se

la guerra era di presente opportuna, non potemmo soddisfare direttamente

al quesito : quando a tal eflelto è richiesta una minuta e oculata contezza

di quanto riguarda i militari apparecchi; e non bastano certi ragguagli

generici per formare un fondato giudizio . Ora entrando in questo punto

all'indirizzo della cosa pubblica , non possiamo meglio d'allora compia

cere ai richiedenti. Ben possiamo assicurarvi sul nostro onore che per

accelerare il momento in cui il valore dell'esercito subalpino potrà pi

gliare la sua riscossa dall'infortunio, useremo ogni energia e sollecitu

dine ; adoperando a tal fine con maschio ardire tutti i mezzi che saranno

in postro potere.

Nè alla guerra sarà d'indugio o di ostacolo la mediazione anglo
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francese, le cui pratiche volgono alla loro fine . Il troncarle nel loro scor

cio sarebbe inutile, non pregiudicando in modo alcuno alla libertà delle

nostre operazioni, e potrebbe essere dannoso quando fosse interpretato a

ingiuria delle potenze mediairici. Se la mediazione non può darci quel

l'assoluta autonomia a cui aspiriamo (e noi il credevamo sin da princi

pio ) , il non reciderne i nodi mentre stanno per disciogliersi naturalmente,

farà segno dell'alta slima che da noi si porta a due nazioni amiche cosi

nobili e generose, come l'Inghilterra e la Francia. Dalla cui egregia dis

posizione a costro riguardo non è rimasto che la mediazione non abbia

sorlilo l'ulento ; se alla loro benevolenza non avessero frapposto invin

cibile ostacolo la durezza, i ritardi e le arti dell'inimico .

L’m ... 6", o signori, è l'altra condizione fondamentale della nazio

palilà italiana. Già quesla unione fu da voi solennemente iniziata, quando

confermaste il voto libero dei popoli con un decreto del Parlamento. Noi

applicheremo l'animo a compiere l'impresa vostra, e a far che l'atto

magnanimo da voi rogato, divenga un falto durevole e perpetuo. Ci riu

sciremo? Ne abbiamo viva speranza; senza la quale non si sarebbe per

noi accettato il gravissimo incarico . Na la speranza eziandio più ragio

nevole non dà assoluta certezza ; e noi non ci dissimuliamo gli impedi

inenti che possono attraversarsi al nostro disegno. Jo ogni caso, quando

la necessità rendesse vano ogni conato , noi non rinnegheremo mai in

ordine al diritto una religione politica che ci è sacra e inviolabile ; e non

potendo attuarla nel fallo , cederemo il luogo a chi professando una

dottrina diversa può rassegnarsi al lato incluttabile senza tradire la pro

pria coscienza . Laonde, finchè terremo il grado di cui il principe ci ha

onorati, voi potete essere sicuri che porteremo fiducia di far rivivere

l'opera vostra e non dispereremo delle sorti italiche.

Il compimento dell'unione è la Confederazione tra i varii stati della

penisola. Questo pallo fraterno non può esser sancito in modo condegno,

e proporzionalo alla civiltà presente, se coi governi liberi i popoli non

ci concorrono. Noi facciamo plauso di cuore al patrio grido, che sorse

in varie parti d'Italia , e abbracciamo volonterosi l'insegna della Costi

tuenle italiana. Attenderemo premurosamente a concertare con Roma e

Toscava il modo più acconcio e pronto per convocare una tale Assem

blea , che oltre al dotare l'Italia di unità civile , senza pregiudizio dell'au

tonomia dei varii stali nostrali e dei loro diritti, renderà agevole l'usu

fruttuare le forze di tutti a pro ' del riscalto comune .

Lo sviluppo delle nostre instituzioni si fonda principalmente nell'ac

cordo della monarchia Costituzionale cogli spiriti democratici . Noi siamo

caldi e sinceri patrocinatori del principato civile , non già per istinto di

servilità , per preoccupazione, per consuctudine, per interesse, ma per ra

gione : e ci gloriamo di seguire in questo le orme del principe. Il quale,

avendo con esempio rarissimo nelle storie assentito spontaneamente alla

libertà dei suoi popoli , sovrasta talmente ai volgari affetli, che l' animo

suo è disposto ad ogni grandezza di sacrificio . Che se egli tuttavia ci

commette di tutelare la corona e la monarchia, il fa, persuaso che il

principato è necessario al bene d'Italia . Questa professione politica è al

tresi la nostra, essendo profondamente convinti che sola la monarchia
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Costiluzionale può dare alla patria nostra unilà, forza e potenza coulro

i disordini interni e gli assaili stranieri.

Ma la monarchia sequestrata dal genio popolare non risponde ai

bisogni e ai desiderii che oggi spronano ed infiammano le nazioni. Per

ciò noi accogliam volentieri ii volo espresso da molti di im Ministero

democratico, e faremo ogni opera per metterlo in essere . Saremo demo

cratici , occupandoci specialmente delle classi falicanti e infelici, e facendo

opere efficaci per proteggere, instruire, migliorare, ingentilire la povera

plebe, innalzandola a stato c dignità di popolo. Saremo democratici ser

bando rigidamente inviolata l'ugualità di tutti i cittadini al cospetto della

legge comune. Saremo democratici, procurando con vigilante sollecitudine

gl'interessi delle provincie, e guardandoci di postergarli con parzialità

ingiusta a quelli della metropoli. Saremo democratici, corredando il prin

cipato d'instituzioni popolane, e accordando cogli spiriti di queste i ci

vili provvedimenti; e in specie quelli che riguardano la pubblica sicurezza,

la costituzione del municipio, e il palladio loro, cioè la Guardia nazionale .

La democrazia considerata in questi termini non può sbigotlire e

non dee ingelosire nessuno . Essa è la sola che risponda al suo nome e

sia veramente degna del popolo, come quella che virtuosa, generosa ,

amica dell'ordine, della proprietà, del trono , è alienissima dalla licenza,

dalle violenze, dal sangue: e non che ripulsar quelle classi che in aidie

tro chiamavansi privilegiale, stende loro amica la mano, c le invita a

congiungersi seco nella santa opera di salvare e felicitare la patria.

Il carattere più specilico di questa democrazia in ciò risiede ch'essa

è sommamente couciliativa ; e a noi gode l'animo di poter coil'idea di

conciliazione chiudere il nostro discorso . Noi si abbiamo esposto , o si

gnori, candidamente i nostri principii; ma questi non potranno frullare

e trapassare dal mondo delle idee in quello della pratica , senza l'eflicace

concorso della nazione e di quelli che la rappresentano. Questa è la ri

chiesta che a voi generosi vi facciam noi non meritevoli al tutto di que

sto titolo ; perchè se le tenui nostre forze hanno mestieri della vostra

cooperazione, ci sentiamo un animo degno della vostra fiducia .

VINCEZO GIOBERTI SINEO RICCARDO SONNAS ETTORE RATTAZZI

URBANO Ricci VINCENZO CADORNA CARLO BUFFA

DOMENICO Tecchio SEBASTIANO .

25 Diceinbre.

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NEL ! O STATO VINS 10

ORDINE DEL GIORNO.

Il Generale in Capo velle sue frequenti rassegne è rimasto picna

mente soddisfatto dei progressi che fanno i difensori della perseveranto

ed impavida Venezia, nell'istruzione e nella disciplina. Tra le lorofile

poche traccie lasciano le febbri estive ; ed in sì rigida stagione, grazie

alle cure generose del Governo, di nulla , mancano, soprattutto ne' vesti

menti. Essi implorano di esser condolli al nemico.
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Jeri il Generale in Capo rassegnava sulla Piazza di S. Marco il corpo

di Gendarmeria, il IV. Battaglione della prima Legione Venela, un dislac

camento del Reggimento Romano l'Unione, un altro Ungherese, ed il

Battaglione di oltre scicento Friulani. Lodò i pregi militari di detti corpi,

ma la gioventù Friulanese gli sembrò segualarsi per aspetto e contegno

marziale, cui dava risalto la nettezza delle armi ed il bel vestire . Mar

ciando in colonna gareggiavano in esattezza co ’ valorosi e provelli Gen

darmi. Tanto ha potuto la perseveranza del Triumviro Cavedalis, dalla

quale si otterranno altri Battaglioni , ed a cui si deve anche un Balta

glione di Bersaglieri delle Alpi, che sarà rassegnato lra giorni. Cosi le

antiche Provincie Venete senz'attendere che il nemico sgombri il loro

suolo, contribuiscono con le braccia de ’ loro valorosi giovani alla difesa

della Laguna, alla libertà italica .

Il Maggiore Giupponi del Battaglione Friulano, ed il Colonnello

Fontana sono stati complimentati dal Generale in Capo . Il Colonnello per

le sue cure non interrotte a perfezionare l'ordinameoto di parecchi corpi

militari Veneti.

Il tenente generale comandante in capo

GUGLIELMO PEPE .

26 Dicembre.

S. MARIA DEL ROSARIO VULGO I GESUATI

AI DILETTISSIMI PARROCCHIANI.

Mille cinquecento ed oltre infelici languono in questa Parrocchia nella

miseria estrema senza lusinga di esserne in parte sollevati almeno nelle

imminenti Feste Natalizie, perchè privi di qualunque risorsa. La Provvi

denza però Divina, volendo beneficarli, suscitò nella mente dei zelauti

Direttori delle varie divote Unioni la religiosa idea di sostenere, per

questo anno calamiloso cotanto, le spese relative alle funzioni della santa

Novena e Feste successive nell'una e nell'altra Chiesa, rilasciando a favore

di essi poveri l'intero risultato delle vostre pie contribuzioni che siele

soliti a dare in ogni anno a tal effetto. Consolantissimo a siffatta carita

tevole proposta, ben presto e volentieri diedi la mia piena adesione, ri

nunziando io pure, e meco eziandio gli altri ottimi Sacerdoti di Chiesa ,

a quella qualunque percezione, che per diritto Parrocchiale si compete.

E la Patria ? La Patria, quella nobilissima ed illustre poveretta, che

alto alto grida compassione, pietà, soccorso, dessa pure avrà un qualche

lieve ristoro col versarle in seno quanto si raccoglierà da voi, affezio

natissimi miei , nella Messa solenne del giorno del Santo Natale al bacio

del sacro manipolo, anzichè trattenerlo per diritto a distribuzione di me,

e dei miei Confratelli Sacerdoti .

Questo, miei amatissimi, è lo stabilito a favore dei miei, e vostri

poveri , perchè vostri comparrocchiani, a favore di questa mia e vostra

Patria che abbisogna nelle attuali critiche circostanze di una continua

sovvenzione ; questo è un mezzo novello propizio che vi offro per acqui
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starvi nuovi meriti presso Dio, ed in faccia alla Patria nuova gloria,

nuova estimazione. Che perciò verranno alle vostre abitazioni un Sacer

dote, e due benemeriti Parrocchiani a ricevere dalla vostra mano generosa

la caritatevole offerta a soccorrimento degli enunciati inſelici .

lo poi vi attendo in numero copiosissimo alla Chiesa nella mattina

del Santo Natale alle ore 11 precise per assistere al Sacrifizio incruento,

che indeguamente offrirò a vostro spirituale vantaggio: venite ben disposti

a beneficare nel modo indicatovi questa Patria che da voi ripete nuove

contestazioni di affetto ; venite altresi con animo e sentimento religioso

per innalzare fervidi voti al Dio delle Misericordie, perchè si degni di

render libera e salva la nostra Patria non solo , ma lulta tutta la Italia

dalle gravi sciagure oppressa , e Le ridoni una pace durevole, una pace

tranquilla ; perchè prosperi , se gli piace, i vostri negozii , i vostri inte

ressi temporali; perchè le vostre famiglie benedica , i vostri figliuoli ;

perchè soprammodo le vostre anime prosciolga dalle dure catene del pec

cato, se per mala ventura fossero avvinte, per rimetterle, quando sarà a

quella libertà piena , a quella pace vera , non mai peritura, e sempre ſe

lice, e sempre beata nella Patria Celeste del Paradiso.

Dalla Canonica Parrocchiale 14 Dicembre 1848.

Il vostro affezionatissimo Parroco

GIUSEPPE ROVERIN.

26 Dicembre.

Piangi , o Popolo, lagrime di gioja.

Il Clero Veneziano getta lungi da sè la malnata veste della

paura ; ba coraggio di esser Italiano !

Odi :

D. Giuseppe Roverin Parroco in S. M. del Rosario, invitando con la

Circolare 14 Dicembre 1848 i suoi parrocchiani alle celebrazione delle

Ss . Feste Natalizie, dopo aver pregato pei numerosi poverelli scrive :

Che uno di questi poverelli è la Patria , ma che a questa provvederà

egli col versarle in seno quanto si raccoglierà nella Messa Solenne del

S. Natale al bacio del sacro manipolo , anzichè trattenerlo per diritto ,

a distribuzione di Lui, e dei suoi confratelli Sacerdoti.

Benissimo; ma gli altri, tu dici ?

Oh ! Gli altri derono imitarlo, lo imiteranno, e TUTTI.

Se Cristo diede la sua Carne, il suo Sangue per redimcre gli uomini

dalla schiavitù del Demonio , perché i suoi Ministri, che tanto predicano

onde sia imitato, non daranno un'elemosina per salvare i loro Concitta

dini dalla servitù dell'Austriaco che è peggior del Demonio ?

Oh ! sta sicuro, lo faranno, e TUTTI ; altrimenti Iddio ci ab

bandona perchè Essi non saranno Sacerdoti di quel Dio

che non hanno saputo imitare !

Il Cittadino P. P.
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26 Dicembre.

L'INVOCAZIONE

ODE

DI VINCENZO FELICIANGELI MILITE ROMANO

A PIO IX.

Quell’Angiol disparve

Che i Mesti affidava,

Che Roma acclainava

Disceso del Ciel !

L'inferno la vinse

Su l'uomo incolpato !

Fu errore o peccato ? ...

Si copra d'un vel !

Pei lunghi dolori

Del nostro servaggio ,

Ravviva di un raggio

La tiepida fe.

Il padre comune

Tu rendi ai Credenti

Sia resa alle genti

L'immagin di te .

Pei tristi consigli

Di perſido orgoglio,

Fu vedovo il soglio ,

Deserto l'altar.

Quell’Angiol, lasciato

L'ovile di Cristo ,

Fra i sgherri di un tristo

Si vide vagar !

O Pio ! tel rammenta ,

Col popolo stette ,

Chi tanta ti dette

Possauza ed imper.

Col popol divise,

Le pene , gli affanni ...

E quel dei tiranni

Non è il tuo sentier !

Condotto per mano

Da perlidi Amanni,

Di vili tiranni

A mensa sedè.

Gran Dio ! ed or ricopre ,

Medesimo un tetto ,

Carnefice abbietto

E il Messo da te !

De' dritti comuni

Custode sagrato

Deh ! tuona inspirato

La libera fe !

Impugna, brandisci

Su l'empia masnada

La croce, la spada

Pontefice e Re .

L'infame connubio

Ah ! rompi, Gran Dio ! -

Cadrebbe su Pio

Degli empi il fallir !

Deh ! un iride mostra

Dal Cielo placato ,

Pel sangue versato

Pel nostro soffrir .

E forte nei dritti

Del vero Vangelo,

Di ’ ai Regi, se il cielo

Vuo schiavi e oppressor !...

Se ad Essi , ed ai barbari ,

L'Eterno ha accordato,

L’infame mercato

Del nostro dolor ! -
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Tu padre d'oppressi,

Su i Re t'alzerai,

E inmenso sarai

Se Ilalia sarà .

Sui liberi popoli

La fə si fa strada ,

Su serva contrada

Possanza non ha. -

Ma sciollo Isdracllo

Dall'empio servaggio

Guardando al relaggio

Che il Cielo gli die,

Dal proprio confine

Discaccia Ismaello ! ...

Tu scorgi Isdraello ,

Tu nuovo Mosè !
0

D’infamia perenne

Si copra quel tristo

Che i chiodi del Cristo

In serto cangiò.

Li fe primi anelli

Dell'empia catena,

Che ai popoli oscena

La reggia apprestò !

La tenda tu innalza

Fra l'umili genti ,

Che sotto ai potenti

La terra tremò.

Non vedi che surse

Già l'ombra di Bruto,

E il ferro temuto

Fremente impugnò?

Falsato nel tempio

Fu il detto di Dio !

Un santo desio,

Fu colpa ed error !

E in nome del Cielo,

Ministri protervi ,

Ci vollero servi

Dannati al dolor.

Quel ferro scintilla ,

Non logro dagli anni ,

Sul capo ai Tiranni

Minaccia fatal! -

Vicario del Cristo

Ritorna alla greggia :

Un giorno .... e la reggia

Fia tomba feral!

Sui troni il Ciel grava

L'estrema rovina ! ...

E all'ira divina

Ritegno qual è ?

Nessuno ! - ed invano

Di Te si fa scudo,

Quel vile , quel crudo,

Più furia che Re !!

26 Dicembre.

NOTIZIE DI LOMBARDIA.

Leggesi nel Corrier Mercantile , sotto la rubrica : Nuova e gloriosa

dimostrazione fatta a Milano, come protesta solenne ed unanime contro

il dominio della forza materiale straniera, nell'occasione in cui il ma

resciallo Radetzky ordinava ai Milanesi che festeggiassero l'avvenimento

al trono di Francesco Giuseppe I. Viva il forte e concorde popolo mi

lanese !:

Oggi ( 12 dicembre 1848) fu festa ufficiale a Milano . La popola

zione in generale tenne un contegno onorevole secondo le sue tristi cir

T. V. 23
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costanze, ed il corpo municipale si portò benissimo. Dietro l'invito fat

togli d'intervenire alla messa solenne in Duomo, esso vi si rifiuto , non

credendosi obbligato di aceettarlo . Il maresciallo Radetzky, istruito di un

tal rifiuto, mandò questa mattina ai domicilii degli assessori municipali,

invitandoli per una data ora al Broletto, ove essi si recarono infatti, ma

fermi nel loro proponimento . Poco dopo di essi, giunsero due ufficiali, i

quali si fecero ad interrogarli, colla solita baldanza, intorno al motivo

di quel rifiuto .

« Noi non ci crediamo obbligati di accettare un invito ( risposero

essi ) sebbene fatto da S. E.; non furono che gli ordini emanati dalla

forsa , che ci fecero finora chinare il capo ; se l'invito è ordine, alla

forza non si resisle ; ma , se si tratta di semplice invito, noi persistiamo

nella nostra decisione. Indispettiti da cosi franco parlare , gli ufficiali ris

posero che le parole di S. E. erano sempre ordini. Ad onla di ciò, in

tervennero alla funzione quei soli due o tre, che si trovarono al Munici

pio in quel momento ; gli altri avevano stimato meglio di non recarvisi

neppure.

a In conclusione poi , la festa fu solo per le truppe, giacchè la po

polazione non mostrò neppure d'accorgersene ; le finestre erano tutte chiuse,

le contrade deserte , e nell'interno del Duomo contavasi appena una cin

quantina di ciltadini. L'orgoglio di Radetzky deve esser rimasto ben

mortificato da una cosi generale dimostrazione d'indifferenza e di disprez

zo . Sebbene sia certo che i giornali nostri parleranno con enfasi della

pomposa cerimonia, che ebbe qui luogo, e citeranno con compiacenza i

nomi dei servili striscianti, che vi intervennero, io ti dirò intanto che

i ciambellani presenti furono soli tre , poehissimi gl'impiegati , ed anche

questi senza uniſorme, volendo essi in tal modo, per quanto io credo,

evitare di esser osservali .

« L'arcivescovo, sempre timido e pauroso, non ebbe il coraggio di

mandare a Radetzky la scusa del pranzo ; immaginati come egli ed il

suo segretario si saranno divertiti ed avranno mangiato di gusto , in

mezzo a quell'orda di barbari divoratori !

« Mi scordavo dirti che l'avvenimento al trono dell'augusto paterno

monarca Francesco Giuseppe I fu segnato in Milano dall'ampia conces

sione del libero suono delle campane; tanta clemenza farà certamente

epoca nella storia ! La nostra Gazzetta ci va ogni giorno decantando gli

esimii meriti e le sublimi qualità del nuovo monarca ; i quali infine si

ristringono all' avere esso 18 anni, e parlare tutte le lingue del vasto

impero ! »

26 Dicembre.

ADIO A I ROMANI .

Fradeli, eco l'adio che el nostro cuor

Aucuo ve lassa fra sia bela union ,

Zachè da qua lontani el patrio amor

A difesa ve vol de la Nazion .
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La santa causa, la virtù, el valor

Ve fazza strada a le più bele azion :

Fradeli adio ne separa l'onor,

Ma ne unisse la fede e l'intcuzion .

La Gran Mendica intanto se ſarà

Per nu rica de gloria, e scutirè

Come amorosa la ve chiamerà ;

E vualtri alora che combatere

De Italia nostra per la Liberlà

Co la vitoria ghe respondare

Romani recordeve sta Laguna

Dove la Dona nel so mar se spcchia,

E da per tuto indove la fortuna

Gran imprese onorate ve parochia

Viva l'Italia Indipendente e Una

E Venezia disè , zaché la vechia

Storia ve segua che xe i Veneziani

I veri dissendenti da i Romani.

EL BARCARIOL VENEZIAN.

26 Dicembre.

NELLA BENEDIZIONE SOLENNE

DI UN PATRIO VESSILLO

Al III battaglione IV legione della guardia nasionale dalla

virtù operosa di ANNA PAPADOPOLI COMELLO

con gentile intendimento donato.

INNO.

Dinanzi al vessillo cui prega il Levita

Propizie le sorti , diuturna la vita,

Risusciti il canto dei liberi di ;

Allor che giurammo con forte consiglio,

Fratelli, far salve dal Nordico artiglio

La patria e la fede che Dio ne largi!

Oh sì ! contro gli aspri nemici, onde langue

L'Italia , ci unisca quel patto di sangue ;

E vada perduto chi 'l frange, del par

A lui che, al cimento dappresso, si arresta,

O della parola meu l'opera ha presta ,

Ovvero senz'arme non osa pugnar.

Da vili calunnie, da orribili insidie ,

Da mille accerchiati cruente perſidie,
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Gridiam , con gli sguardi rivolti lassù :

Che il fio noi paghiamo di estranei delitti

Che fummo traditi, ma non isconfitli;

Ch’è pari all'antica la nova virtù !

Quindi opre e non lagni !- Nè dubbio c'investa ,

Perchè la sventura ci sta sulla testa ,

Che al fier non arrida proposito il Ciel....

Ei stesso ci pose da dentro nel core

Pel suolo nativo tal fervido amore,

Tal odio pel giogo di stranio infedel !

E l'animo esulti nel nobile esempio

Dell’ambra che all'erme navate del tempio

Non leva profumi se accesa non è :

E più si rinforzi ne' petti la ſede

Al ferro pensando che punta rïede

Di acciaro affilato dal foco ove arde !

Sia pur che diserti la nostra bandiera

Chi , a scorno di Cristo, con voce severa

Or gode vantarsi pontefice e re;

Sia pur che una lunga coorte d'ignavi,

Sol usa onorare ne' posteri gli avi ,

Ai patrii dolori ricusi merce ;

Fratelli , non altro ci punga desio

Chè i di del servaggio gittar nell'obblio,

E stringere insieme le cento città .

Su dunque risuoni per l'Itala terra

Unanime il grido di guerra, di guerra ,

E tristo l'evento per noi non sarà .

Perchè non indarno co’raggi del sole

Dio manda il suo riso sull'itale aiuole

Che ognor ci preparan ghirlande di fior":

Perchè non indarno ſa splenderci. in fronte

La pura scintilla, le valide impronte

Di un genio immortale nodrito di amor

Ma pria di vestire le nitide maglie

E schiudere un campo di forti battaglie,

Sia questa la fede che ci arda nel seu :

- O liberi, o morli : - Chè un popolo schiavo ,

Se pur non infelto da spirito pravo ,

Indegno è di battere il nostro terren

0 Italia, consòlati – è presso il tuo giorno:

Tu ancor potrai cingere al crine d'intorno

L'alloro sudato che svelto ti fu !

E , stesa alla Croce l’intrepida mano,

Disperder la ciancia di un orbe profano

Che sdegna conoscere il lustro ch'hai tu ! - ..

E noi che tra l'alghe di queste lagune

Intatta serbiamo la patria comunic
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Dall'ugna rapace di vandalo sir ' ;

Figgiam tuttaquanta la luce del guardo

Sui santi colori del nostro stendardo,

E a questo soltanto votiamo i sospir :

Chè in esso la fede, la speme, l'amore

Mularono baci di angelico ardore,

Que ' baci che un démone estinguer non può :

Chè in esso la legge divina risplende

Difesa dal forte Leon che ci apprende

Ancora una volta quant'egli opero .

LA SECONDA COMPAGNIA .

27 Dicembre.

PAROLE DEL P. VENTURA SUGLI AVVENIMENTI ATTUALI .

« Oh uomini dell'oscurantismo adunque, fabbri luttuosi o complici

del fatto, cagione del comune dolore ! Oh infelici, che, se non siete i più

scellerati degli uomini, quali noi non vogliam credervi, ne siete certa

mente i più stupidi e i più imbecilli ; gloriatevi pure del successo dei

vostri intrighi, delle vostre ispirazioni, dei vostri consigli! Pio IX avea

fatto più bene alla religione cattolica in un anno, che non glie ne avcan

fatto , in più secoli , tutti i missionarii del mondo. Le avea conciliato

l'adesione di tutti i dotti, le simpatie di tutti i popoli , il rispetto di tutti

i governi, l' ammirazione di tulto l'universo ..

« Nel giro di pochi anni, continuando il pontificato questa missione

quanto pacifica tanto possente, tutta l'Europa sarebbe stata callolica,

gran parte del mondo sarebbe stata cristiana. Ora , tutto ciò pare finito

in pochi istanti; lulli questi successi paiono arrestati ; tutte queste spe

ranze paion distrutte ....

« Voi avete invidiato a Pio IX il vanto di dare il nome al suo sc

colo. Voi avete distolto il pontificato dal compiere il più bello e il più

glorioso dei suoi temporali incarichi, di essere il tutore, il difensore, il

padre di tutti i popoli cristiani. Di Guclfo, ch'esso deve essere , per es

sere forte, lo avele fatto comparir Ghibellino. Italiano per origine terrc

stre, lo avete fatto comparire imperiale, di popolare, regio : e così lo avele

indebolilo, degradato e quasi affallo disírutto come sostegno e vindice del

l'indipendenza italiana . Voi ne avete falto il prigioniero della diplomazia,

' il trastullo dell'assolutismo. Voi avete gittato nel fango il nome il più

santo, la riputazione la più augusta, la corona la più preziosa. Voi avete

tolto alla Chiesa la più grande delle sue glorie, il più brillante dei suoi

trionfi , il più vasto de'suoi successi : la coorersione dei popoli alla vera

religione per mezzo del proclama della libertà .

« Oh il gran peccato dunque, che avete commesso ! oh il grande

scandalo, che avete dalo ! oh il gran danno, che avete fallo ! oh il gran

tradimento, che avete consumato !

« l'oi avete circuito, sorpreso , ingannato il più santo degli uomini,

il più mansuelo dei sovrani, il più pió dei saccrdoti, il più zelante dei
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pontefici. Voi avete abusato della delicatezza della sua coscienza , della

purezza delle sue intenzioni, dell'ardor del suo zelo ! Gli avete presentato

come pericoli della religione le agonie dell'assolutismo, e la causa dei

principi come la causa della Chiesa . Voi lo avele indotto a distruggere

esso stesso , in gran parle, l'opera eccelsa della sua mente e del suo

cuore, a suicidarsi esso stesso, ed a seppellir seco le più belle speranze

della religione !

« Ora si può mai , in vista di tullo ciò essere uomo e non doler

sene, essere cristiano e non fremerne ? ...

- Ma che imprudenza ! dicono altri , in questi tempi, in questi

momenti, in cui i popoli, impazienti di ogni freno, si rivoltano contro

ogni autorità , venire a dipingere con si forti colori i falli dei re ? Non

« è questo un soffiar sulla bragia, un sollevare le masse, ed eccitare

« sempre più i popoli alla sedizione e all'anarchia ? « . Or varie risposte

albiaino pronte a queste accuse. In primo luogo, noi non abbiam detto

uda sola parola, una sola sillaba, nè contro le monarchie, nè contro i

monarchi, in quanto tali . Abbiamo inveito contro le monarchie assolute,

contro i despoti monarchi: perchè l'assolutismo, perchè il despotismo

non son privilegii cristiani, ma ispirazioni pagane ; e sopra tutto perchè

l'assolutismo, perchè il despotismo aprono la porta alle rivoluzioni, come

l'esperienza lo dimostra, le rendono necessarie, inevitabili ; le rivoluzioni

che rovesciano i sovrani e distruggono le monarchie ; ' e le monarchic

assolute, ai tempi nostri, hanno a dolersi, più che dei loro nemici, dei

loro satelliti e dei loro adulatori...

« E che ? han forse dritto al menomo riguardo la mala fede, l'in

giustizia, lo spergiuro, l'iniquila ? Noi dunque, coll'avere smascherati,

denuaziali, segoalali all'esecrazione del mondo gli abusi e gli orrori

dell'assolutismo, non abbiamo avuto altra intenzione fuori di quella di

distruggere il pregiudizio funesto , che regna nella mente di tanti imbe

cilli : che, cioè, che i monarchi assoluti erano l'appoggio della Chiesa e

della religione ; e calmare le apprensioni, e i tiinori de' pii: che la reli

gione e la Chiesa possano esser mai compromesse pel trionfo della liberlà .

« Si, noi amiamo il popolo, perchè il figlio di Dio lo ha amato ;

sempre severo, sempre sdegnato, sempre terribile contro gl'ipocriti, con

tro i ricchi e contro i gaudenti : Vae vobis, hypocritae ! Vae vobis, divi

libus ! Vae vobis qui ridetis nunc ! (Luc.), coi poveri singolarmente e col

popolo si è dimostrato compassionevole, indulgente, amoroso . Noi amiamo

il popolo, perchè è vel popolo che si trovano meno vizii e più virlů,

pru religione e meno empieià . È il popolo che lavora, è il popolo che

suflre, è il popolo che crede: e le classi che Javorano, che soffrono, che

credono, sono generalmente meno corrotte delle elassi, che marciscono

nell'ozio e nei piaceri, e si fan trastullo della religione.

« Noi amiamo il popolo, perchè esso non si perverte da sè, non

perverle già le altre classi , ma è sempre perverlito da tutto ciò, che è

al di sopra di lui. Che auzi, quando la corruzione e l'incredulità comin

ciano a spaudersi nella società, la probità e la religionc, l'amore della

giustizia e dell'ordine vanno a rifugiarsi nel popolo ; c solamente per

mezzo di sforzi perseveranti e moltiplicati, si giunge a cacciarli da que

sl’ullimo asilo . »
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27 Dicembre.

ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA

CIRCOLARE.

Dio E. IL Popolo .

FRATELLI.

L'urgente necessità di liberare dall' Austria il Lombardo -Veneto e la

parola Costituente nasionale proferita dal Ministero loscano, son ora gli

estrenti termini del Programma nazionale . Il paese sia libero tullo ; poi

pronunzii, legalmente e popolarmente rappresentato, sulle sue sorti e sulle

qucslioni che s'agitano per ogni dove. Nessuno che ami davvero l'Italia

può dissentire.

Ciò che ora più importa al rapido conseguimento del doppio intento,

Guerra all'Austria & Sovranità nusionale, ė l'organizzazione di tutti

coloro che accellano questa bandiera. La forza sta nell'ordine. È neces

sario che tutti non solamente assentano, ma cooperino : è necessario che

ciascuno rappresenti materialmente la propria adesione all'insieme de'suoi

fratelli di credenza. La bandiera non basta. Bisogna formar intorno a

quella bandiera un escrcito, una cassa , una catena di rapide comunica

zioni, un apostolato . La fiducia nelle popolazioni nascerà da questo lavo

ro, ch'è ora scopo principale dell'Associazione nazionale .

L'organizzazione dev'essere semplicissima,

Aprile un registro. Ponelc iu cima la formola di promessa seguente:

In nome di Dio e del Popolo.

lo do il mio nome all' Associazione Nazionale Italiana :

Prometto di consecrare i pensieri, la parola c l'opera , di concerto

co ' mici fratelli nell'Associazione, a promovere ora e sempre guerra d'in

surrezione italiana contro il dominio austriaco in Italia e a far si che

l'Italia libera e intera decida in modo legale delle proprie sorli per mezzo

d'uu ' Assemblea Nazionale Costituente .

E promelto d'adoperarmi a mohiplicare gli aderenti all ' Associazione

e d'uniformarmi alle basi d'organizzazione che la costituiscono.

Scrivete solto questa formola i nomi, cognomi, luogo di nascita e

professione o altitudine di tulli gli individui che l'accettano. Fate che lo

scrivere di proprio pugno sia il segno della loro accettazione, c che l'obs

bligarsi al pagamento d'una quota mensile segnala a fronte del nome in

una colonna, rappresenti ai loro fratelli la continuità della loro adesione,

La • quola mensile sia fissala da ognuno a norma di ciò che può; non

minore di un fianco .

Scegliete lia quei che segnano uomini alli alla diffusione : trasmettete

loro le stesse istruzioni ed essi vi trasmettano le loro liste da riportarsi

sul registro .

Scegliete un collettore o cassicre per ogni località importante.

Tenete nola dei cangiamenti di domicilio, per potere indicare ad

ognuno che lasciasse il luogo dove ha firmalo, il modo di versar la quola .

Falo versor il primo mese all'allo dell'adesione.
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Date al Comitato centrale ogni mese e prima, se le circostanze lo esi

geranno, la cifra rappresentante il numero degli aderenti e le somme in

cassate .

I Comitati diversi s'intenderanno poi col Comitato centrale pei modi

di erogazione a norma del disegno generale.

Il lavoro è facilissimo e semplice ; e può produrre risultati incalco

labili. Attivatelo come noi lo attiviaio. Il momento è giunto in cui urge

l'escire dall'indefinito per entrare nella sfera dell'azione pratica e positiva .

E mentre organizzerete in siffatta guisa tutti gli Italiani che aderi

ranno all'Associazione, – mentre opererete sull'opinione con tutt'i mezzi

a convincere gl'Italiani di tutte parti della suprema necessità di promovere

e d'aiutare l'insurrezione lombardo -veneta: e mentre preparerete elementi

e forze materiali a questa futura insurrezione, raccogliendo armi e danaro ;

dite ai nostri concittadini, alla diplomazia e a tutt' i popoli civici :

Che il moto italiano è moto essenzialmente nazionale :

Che noi non possiamo aver nazionalità vera senza unità :

Che questa unità, desiderio di tutti , non può costituirsi nè scegliere

la propria forma in modo stabile e forte se non col voto di tutti :

Che il popolo italiano, solo e legittimo arbitro dei proprii destini,

non può esprimere il proprio voto se non per mezzo d'un'Assemblea

Nazionale Costituente eletta dall'universalità dei cittadini d'Italia .

I buoni risponderanno alla vostra chiamata, e Dio bencdirà il nostro

lavoro.

Dicembre.

Per l'Associazione

G. MAZZINI.

27 Dicembre.

Giuseppe Napolcone Renzoni, ufficiale del primo Battaglione l'Unione,

comandato dal valorosissimo e benemerito Italiano sig. tenente- colon

nello ANTONIO FERRARA, raggiungendo questo nella regina dell'A

driatico, ritrovo fra' suoi generosi commilitoni il seguente Ordine del

giorno di Sua Eccellenza il ministro delle armi PIETRO DI CAMPELLO

cui rende giustizia, pubblicandolo. Esso è un nuovo documento che

sempre più ci rivela quanto eminentemente italiano sia il cuore del

Campello, e quanto grande sarebbe la disgrazia per la santissima causa

di nostra indipendenza se lo Stato Romano non lo riavesse a comune

voto per ministro della guerra.

AL PRIMO BATTAGLIONE DEL REGGIMENTO L'UNIONE IN ANCONA.

UFFICIALI E SOLDATI !

Allorquando il Ministro delle armi nel cambio della guarnigione di

Venezia si volse a Voi , diede la prova più luminosa della fiducia che ri

pone nel vostro patriottismo, nel vostro valore .

Soldati ! voi succedete ad altri prodi che palirono stenti e disagi

con eroica costanza . Voi andate difensori dell'invitto e sacro baluardo

dell'Indipendenza Ilaliana : mostralevi degni di sì grande incarico, degni
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del Popolo che v’invia -c di quello che vi riceve . Siate modello di disci

plina, fortificatevi nell'abitudine della guerra, ed il nome santissimo di

Unione rimanga impresso sempre ne' ostri cuori. Le mie cure , il mio

affetto, benchè lontani, vi seguono tra le famose Lagune. Voi portate a

Venezia il nostro bacio di fratellanza, e dite a lei che una stessa fede,

una stessa speranza legano in indissolubil nodo alla Roma dell'Oceano la

Roma del Campidoglio.

Il Ministro CAMPELLO .

27 Dicembre.

I FATTI DI ROMA GIUDICATI DA UN ITALIANO .

« La pugnalata , che colpi il sig. Rossi è un doppio delitto , poichè

era un delitto inutile. C'erano tanti mezzi onesti da sbarazzarsi d'un

ministro incomodo, che in verità gli si faceva troppo onore a risguar

darlo come un tiranno ed a farne un martire. Quest'atlo più insensato

che atroce, non serve che a rallegrare i nostri vemici, a raffreddare i

nostri amici, a rovesciare su di un'intera nazione la vergogna di un solo

colpevole, ad abbeverare d'amarezza il cuore di quegli che ci ama e ci

commisera come un padre. Le lagrime di Pio IX sono preziose quanto

il più puro sangue de' nostri fratelli. A che serve rispettare la sua vita,

quaudo abbassate voi medesimi, voi ch'egli ama più della sua vita ? I

fanatici di qualunque colore sono i veri retrogradi: e l'assassinio di Rossi

ci fa più male, che le viltorie di Radetzky. Allorchè il professore del

collegio di Francia, il pari del re de ' Francesi era rinomato e felice , al

taccai apertamente quest'uomo d'un talento poco comune, che tante volte

mutò di patria, e che, per essere qualcosa , si rassegnò anche a ridivenire

cittadino del paese in cui era nalo . lo non temerò di dolermi della po

litica che impegno Pio IX ad accettarlo per ministro, sebbene avesse per

iscusa l'incapacità di parecchi di quelli che lo precedettero. Ma quando

anche fosse stata una provocazione indirizzata all' opinione pubblica, si

doveva forse risponderle con un colpo di puguale ? Quando pure ottaula

Svizzeri avessero fatto il male di tirare sulla mollitudine, si dovea vendi

carsene mandando le balle fino nella stanza di quegli, il cui nome è vene

rato dagl ' inſedeli, e ripetuto con rispello negli angoli i più iguorali della

terra ?

Però non bisogna avvolgere in un medesimo giudizio l'Italia intera :

gli è come se si facesse tutta la Fraucia complice dei disordini di Luigi

XVI e delle atrocità di Marat. Quelli, che hanno benedetlo la mano omi

cida sono un piccolo numero d'uomini inebriati dai pregiudizii , o da pas

sioni. I savi ed i buoni tacquero, perchè il silenzio è troppo spesso in

ogni paese l'errore de'buoni e de ' savi; perchè in Italia più che altrove,

l'isolamento è lauto una conseguenza dell'antica servilù, come il difetto

di quella eccessiva individualità ch'è nel carattere ilaliano e che nuoce

all'accordo . La sorpresa trattenne gli ani, allri furono traviati dai cla

mori de parlili, altri lemevano , cpponendosi ad un movimento le cui ap
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parenze erano liberali, di parere collegati colle anime servili e gli spirili

retrogradi. Un tal timore è, certo, una debolezza, talora anche un de

lilto ; bisogna avere il coraggio di fare giustizia anche ai proprii amici,

di rendere giustizia anche ai proprii avversarii. È il coraggio più dilli

cile e quindi il più bello .

Non solo non deve essere messa in causa qui la nazione intera, ma

nemmeno il partito in massa, meno ancora il ministero, che verrà fuori

da questa catastrofe. Si è, in tale proposito , personificato, per così dire,

il complotto in certi nomi che sarebbe stato più savia cosa il von pro

nunziare. I giudizii precipitati non piacciono certo a Pio IX, e quando

anche ci fosse più verità, che non v'è, offenderebbero il suo cuore, il

cui affetto è si generoso . Pensiamo, che Pio IX è nato in Italia , e che

una sola delle sue nobili parole basterebbe ad espiare qualche delitto

altrui e qualche disonore.

Ma Dio saprà da questo disordine medesimo far nascere nuove

monie. La Francia avrà una ragione di più per pensare a' mali nostri.

Roma e Parigi d'accordo saranno le due capitali della Libertà, le due

leve della Provvideoza . Pio VII ebbe la disgrazia di coronare un impera

tore, che poi l'oltraggio : Pio IX benedirà un presidente, che saprà aju

tarlo a liberare il suo Popolo. Sta bene ad una giovane Repubblica di

sostenere il padre di quella Repubblica cristiana ch'egli ha, dopo tanti

sccoli , richiamata alla purezza della sua origine. Qui la generosilà di

venta un calcolo . La Francia, ristabilendo a koma l'ordine nella libertà,

assicurando l'indipendenza alla Sicilia , alla Lombardia, alla Venczia (e

non ralla Lombardia soltanto, come s’aſlelta di dirlo oggidi con una re

ticenza inumana ); la Francia aprendo nell'Italia medesima le trallalive,

interrogando con calma i voti del paese, appoggiando la sua mediazione

imperiosa con un intervenlo pacifico , darebbe ai principi ed alle nazioni

un esempio pieno di consolazioni cdificanti e di terrore salulare. »

N. TOMMASEO .

ar

28 Dicembre.

LETTERA DA ROMA.

in data 20 dicembre 1848.

Il risoluto conlegno jer sera assunto da questi milili cittadini è su

periore ad ogni elogio. Alcuni agitatori , venuti di breve in Roma da

altre provincie Italiane, si erano deleriniuati a suscitare una funesta lolla.

Avvisato in tempo il Governo di quanto si stava preparando, circa le tre

pomeridiane fece battere la generale. Scimila uomini di Guardia civica

sull'imbrunire del giorno trovaronsi riunili sulla piazza de'SS. Apostoli

con due cannoni. Sulla piazza di Venezia erano due battaglioni di linea ;

alla Pilotta erano i dragoni, ad ogni quartiere civico (e Roma ne ha 14 )

erano riuſorzi; lulto era proulo per respingere ogoi aggressione dei per

turbatori. Finalmente, prima di un'ora di notte, si videro alcuni mascalzoui

portanti una bandiera, sulla quale slava scritto — Religione Demo

crazia Quel drappello d'uomini sconosciuti fu accollo con fischi dal
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popolo, alcuni furono arrestati, nè poi si vide altro . Intanto la città man

lenevasi calma e dignitosamente tranquilla ; intanto la Guardia civica ſor

mulava un ivdirizzo diretto al Ministero, in cui lo pregava di allontanare

dalla città certi liberali di mestiere, nimici del popolo e della indipen

deuza nostra. lu quello chiedevasi ancora al Governo di voler convocare

in Roma la Costituenle degli Stati Romani. Il Generale della Civica ed i

Comandanti superiori furono incaricati di presentare quell'indirizzo al

Ministero, il quale rispose si farebbe un dovere di portare oggi stesso

alla Camera dei Deputati il voto della Civica siccome conforme al desi

derio universale delle provincie, di appoggiarlo con tulte le sue forze

per l'attuazione della Costituente. Dal Ministero stesso alla Civica fu

promesso di allontanare immediatamente da Roma i perturbatori, il che

venne fatto in gran parte nella scorsa nolle .

Circa le ore 5 di notte la Civica , lieta del suo operato, tornò a'suoi

quartieri, passando lungo il Corso in un istante illuminato a giorno. Im

mensi applausi l'accompagnavano. Per tutto questo Roma continua a go

dere di una perfetta tranquillità, che per i tentativi di questi ultimi giorni

è stata meglio assicurata . Questo in vero la disperare i lavoralori di nere

trame della riescita di turbolenze iu gran parte alimentate dal Borbone di

Napoli , che oggi è cuore e meute e braccio della Camarilla Pontificia.

Jersera la provvisoria Giunta suprema di Slalo si costitui . Essa è

composta del Senatore di Roma Principe Corsini, del Conte Camerata,

gonfaloniere di Ancona, e dell'avvocato Galletti . Ora questa completerà

il Ministero, ed in questo momcuto (sono le tre pomeridiane), alla Camera

de' Deputati si parla della convocazione dell'Assemblea Costituente, desti

nata a fissare le condizioni future del nostro paese. Elettori per i nuovi

Deputati alla Costilucute saranno , a quello che si crede, tutti i cilladini

che abbiano compiuto gli anni ventuno e che sappiano leggere e scrivere.

Questo tra brevi ore sarà stato delermipalo. Può tenersi per certo che

la Costituente Romana separerà per sempre e in modo sostanziale e pro

foudo la potestà temporale dalla spirituale dei Papi; sbarbicherà la vera e

profonda radice dei nostri mali, torrà di mezzo la causa precipua di tulli i

gravi danni che cohe per tauti secoli a sopportare l'Italia ; il Verbo Ila

Jiano uscirà dalla Città eterna, la Costitucule Romana sarà nucleo inizia

tore, precursore della Costituente Italiana futura . Durale et vosmet 110

biscum rebus servate secundis. Questo invito farei io volentieri ai buoni

e valorosi che difendono dagli artigli dell'aquila tedesca la bella Regina

dell'Adriatico . Bene vale.

28 Dicembre

RISPOSTA DEL CIRCOLO NAZIONALE BOLOGNESE

A VINCENZO GIOBERTI

Che chiedeva adesione all'alto federalivo di Torino.

Alle cortesi sollecitazioni, che da Torino ci vengono perchè questo

Circolo aderisca al progetto della Confederazione ilaliana, da lei inaugu

rata e con tanto valore patrocinata, stimo mio debito il dare la risposta
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che in sè riasso ma i sentimenti del Circolo nostro e comprenda quanto

da esso lu lalto in proposito di questa interessante quistiope.

Il deputato, da moi inviato a Torino per convenire nella nobile adu

Danza da lei prescduta, gioverà per primo a mostrare come noi non aves

simo alcuna idea preconcetta allorchè incominciammo a traltare questo

vital tema della nazionalilà nostra ; e come la sola logica , della quale

piuno può sottrarsi, determinasse le convinzioni, rendendoci aderenti piut

toslo ad un progello che a un altro, Ma il riguo dell'alla Italia , quella

base già stabilila per erigervi l'edilizio da tulli noi vagheggiato, ci parve

preoccupasse di troppo la nostra quistione, fosse già per sè stesso una

limitazione a quella Costiluente, che riguardar non possiamo che come

un potere sovrano , e come un impaccio, stesse in opposizione con quel

diritto da cui la Costituente emana, dirilto sconosciuto o franteso fin qui,

ma santo quant'ogni altro , valido e irrefragabile.

Io parlo di quel dirilto , che rivelossi quel giorno in cui cessò la

nozione che i principi regnavano per grazia divina. Questa nozione abro

gata, era forza abolir la sovranità, o riconoscere per essa un'altra sor

gente, che la legittimasse. I principi non regnavano più per grazia divi.

na, non eran più gli unti del Signore ; dunque che erano ? Erano i rap

presentanti del popolo, eran gli eletti della vazione, compendiavano in sé,

per così dire, la sovranità popolare, dalla popolare sovranità traevano

soltanto legiltimilà e potenza.

Questa conseguenza logica e chiara come una dimostrazione matema

tica , ci faceva sentire qual contraddizione vi sarebbe stata per noi a dare

ai deputati della Costituente un mandato limitato , a segnar loro un ter

mine a quello che dovevano comporre , quale appunto sarebbe stato il

già stabilito regno dell'alta Italia . Se i deputati andavano alla Costituente

rappresentanti del popolo, il popolo non poteva fissar termini ai loro alli,

o era egli stesso il legislatore e dei semplici esecutori dei suoi voleri

soltanto inviava : ma , non avendo egli le necessarie cognizioni per sapere

quello che meglio gli convenga , come supporre che un mandato limitato

volesse segnare, ch'egli ad un'idea aderisse della quale ignorava il valore

e le conseguenze ?

Prendendo il mandato dal popolo, come il suffragio universale impli

cava , credemmo quindi non poter accellare per saucito il regno che la

Confederazione torinese propuguava, e questa considerazione reudeva nulla

in Torino la preseaza del nostro deputato .

In quel tempo, un nuovo fallo accadeva, che bastava a rimuovere

ogni nostra perplessità, a sgombrare ogni nostra dubbiczza : l'inaugura

zione della Costiluente semplice e pura del governo loscano. Joiziata da

un governo, basata su quella nozione, che era succedula all'altra del di

rillo di vino dei regnanti, essa ci parve riunire quegli estremi, che alle

condizioni nostre si conformavano ; ci parve rispondere ai veri bisogni

della nostra nazione, c , affidandoci tulli al senno di questo popolo, di

quesla nazione pel finale riscalto nostro, non ci perilammo dall'acclamare

la Costituente di Montanelli come il simbolo della nostra futura reden

zione.

E in verilà, o signorr, non vi fu foga soverchia in questa elezion



365

nostra. Prima di volgcrci al popolo, o ai dirilli che in lui si racchiudo

no , noi lullo tentato abbiamo per riuscire a salvamento ; noi al papato e

al principato chiesta abbiamo la nostra emancipazione, e l'uno e l'altro

non risposero alle speranze che in essi avevam posle : onde alla nazione

ci vogliamo infine per salvezza della nazione.

Ma la Costiluente nostra , quale l'abbiano immaginata e quale sarà ,

non isconoscerà no i beneficii, che dal principato e dal papalo vennero

all'Italia . La Costituente nostra non obblierà di qual lampo sfolgorasse

la spada di Carlo Alberto nelle pianure lombarde, e una larga parle farà

sempre al generoso che la vita e un regno arrischiava per salute d'Italia .

No ; il folgore, che tramandarono le armi sabaude non cesscrà di risplen

dere, comechè la villoria nol coronasse della siia aureola immortale ; ma

la nazione aveva il primato sullo schialle, e il concello della nazione do

veva prevalere e prevalse .

Ne i beneficii di Pio, la Costituente tampoco scorderà. Comechè egli

lasciasse l'opera a mezzo, comechè alterrito forse dalla voragine, che la

sua prima parola aveva dischiuso, e in cui dovevavo restare ingoiati lutti

gli avanzi di un mondo logoro e caduco, onde, scevra d'abusi , d'ingau

ni , di pregiudizii , rifiorisse sulla terra una civiltà vera ; comechè allerrilo

di tal opera, dico, egli fuggisse da noi e ripudiasse il concello più su

blime che mai allegrata avesse mente umana, pure non perciò saranno

dalla Costituente i suoi beneficii obbliali, non perciò neglello verrà da

essa di rendere tullo il suo splendore al papalo . Ma questo splendore

riſulgerà più terso , quanto minori siano i terrestri impacci per cui tra

passi ; onde, allingerido le sereue store del dogma, onde, spaziando vella

patria delle anime, quanto più si venga spirilualizzando, laulo più il pa

pato sarà grande e onorato .

A questi riflessi un ultimo, o signore, se ne arrogeva, quello della

instabilità delle federazioni , quando i federali siano non repubbliche mia

principi, ognuno dei quali, come fra voi, abbia politica , interessi, tradi

zioni dinastiche e, per così dire , ingenite nella sua schialla. E l'aver ve

duto riuscir a nulla tutte le pratiche per una meschina legil , non chia

politica , doganale, afforzò eziandio il timor nostro che alla federazione

non si polesse pervenire con una Costituente che, superiore ai principi,

ne rispetterà i privilegii soltanto finchè questi non collidano gl'interessi

del paese, inferiore ad essi non sarà che una consulta , una conferenza ,

com’ebbi a dire da prima, un impaccio.

Ma è tempo di conchiudere, e mi affretto a farlo. Accennali gli ar

gomenti che questo Circolo indussero a preferir la Coslilucntc toscana a

quella di Torino, io , a nome di questo Circolo stesso , a lei mi volgo,

signore, e come cittadino, come Italiano, le indirizzo ma preghiera. Ella

salirà fra breve al ministero lorinese ; i voti di tutta Italia a quel cospi

cuo posto l'accompagnanv. Vincenzo Gioberti al ministero sarà una nuova

garantia per l'Italia di progresso e di libertà , incarnerà una nuova spe

ranza della nostra indipendenza. Or dunque il Circolo nostro col mezzo

mio la prega, o signore, di conciliare coll' alla mente il progetto torinese

col progetto toscano ; di far che due Costituenti nou si compongano, ma

un centro solo si formi, un centro da cui si diraini per tutta la penisola
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la potenza della vita, l'impulso all'azione ; sicchè quesli 24 milioni di

uomini, che di secolo in secolo vennero fin qui pellegrinando vittime e

martiri delle loro passioni, delle loro divisioni, abbiano alfine un luogo

unico in cui volger gli occhi ; dicano alfinc uno è il vessillo di tulli e

l'illumina il sole della nazionale indipendenza ; sorridano alline a quel

l'avvenire, che pauroso fin qui ci simigliò e che farà dell'Italia , una c sola

nazione, la gloria del mondo. Oh ! siguore, la parola sgorga tarda all'e

spressione di questo gran concetto , ma la febbre dei nostri cuori, ma il

fremito dell'anime nostre troppo rivela quei potenti bisogni di nazionalità

e d'indipendenza, che lulte le arti della tiranuia non poterono mai spe

gnere nei nostri petti . Ella, signore, a cui l'Italia deve già tanto, vegga

di far si che all'una riescano tutti questi conali di nazionalità, che scin

dono le nostre forze ; ella al mondo annunzii che incompatibile non è la

Costituente torinese colla toscana, e che un centro solo di azione sarà

creato ; ella si stringa con noi, o signore, e consegna un titolo di più

alla riconoscenza di un intero popolo; e facendoci tulli larghe e leali

concessioni, condonandoci tutti i reciprochi torti ( perchè tutti errammo

forse, perché d'incolpabile non avemmo forse tutti che l'assunto , non i

modi coi quali procedemmo alla sua attuazione ) , clla faccia si che tutti

ci avvingiamo in un santo, in un fralerno nodo, contro cui verran meno

allora tutte le arti dei tristi , tutte le prepotenze degli oppressori.

Questi sensi, o signore, il Circolo nostro m’imponeva di esporle,

insieme con quell'alta venerazione che il nome di Vicenzo Gioberli per

tutto riscuote ; ed è adempiendo a questo ufficio, ed è colla deferenza

più profonda , che, compitolo sento l'onore di rassegnarmi

Bologna, dalle Sale del Circolo nazionale, 13 dicembre 1848 .

Per la Società

Il vicepresidente, avv. U. CASSARINI.

La Commissione redattrice: Carlo Rusconi,

redatt.; Rodolfo Audinot; Savino Savini.

29 Dicembre.

CARITA' ALLA PATRIA.

VENEZIANI !

Il desiderio di questa offerta, che tante volte ſu predicata, non trovò

mai uno che si mettesse a capo per eſettuarlo ; ora per altro lo si con

duce a compimento sotto lo stesso beneplacito del Governo.

Quel ministro di Dio, quello sviscerato amatore della Patria sua,

quell'anima libera, il Padre Antonio da Venezia n'è promotore e capo,

e per la esecuzione materiale si presta il cittadino Lorenzo Baldissini,

giovane conosciuto dal Padre stesso, e per il quale egli medesimo è res

ponsabile.

Questa dimostrazione di patria carità , della quale furono primo

esempio i Barcajuoli, non solo viene a mostrare quanto il Popolo Vene

ziano senta l'amore del suo paese, ma dimostrerà più particolarmente
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quanlo farà ogni individuo secondo le forze sue . E ciò dev'essere gra

tissimo a Veneziani, perchè nella offerta hanno il modo di farla con meno

aggravio, si vedono tolti gli ostacoli che servivano ad essi d'impedi

mento , ed hanno la santa compiacenza di aver tutti giovato e tanto al

sostentamento di Venezia, ossia della Italiana liberlà . I sacrificii si ac

crescono in modo leggiero, i beneficii alla patria , la gloria alla nazione

ed il rispello di tullo il mondo ad una citlà, che sola , miracolo di co

stanza, sostenne la furia dell'Austriaco invasore.

Chi vorrà per cosi nobile e santa causa negare a Venezia un 5 cen

tesimi ogni giorno ? Nessuno, perchè la carità fatta alla Patria è la se

mente della futura prosperità nostra ; perchè la carità di adesso ne darà

più tardi il frutto maggiore del sacrificio che costa .

30 Dicembre.

ISTRUZIONI

Del Circolo Italiano in Venezia al Popolo per le elezioni dei deputati

provocate dal Governo provvisorio col decreto 24 dic. 1848 N. 8542.

1 .

Popolo Veneziano, tu sei chiamato a compiere un grand'atto.

Sorto da pochi miesi dalla schiavitù alla sovranità, dal torpore alla

energia, tu mostrasti una saggezza, una virtù che ti resero ammirabile

1ra'tuoi fratelli d'Italia .

Ora ti si presenta una occasione solenne di esser eguale a te stesso.

Ti si chiama ad esercitare il supremo potere dei liberi , la scelta

dci deputati che devono decidere dci destini di questa carissima Patria .

I depulali, raccolti in Assemblea, parleranno in tuo nome all'Italia,

all'Europa : essi formeranno il governo, essi stabiliranno leggi , provve

derannoalla guerra , alle finanze; nominando i tuoi rappresentanti, tu

poni nelle loro mani il tuo presente, gran parte del tuo avvenire.

Bisogna che i deputati siano scelti da tutti, ed abbiano la fiducia

di tutti .

cittadino ha dovere di coscienza di contribuire alla nomina dei

deputati . La Palria domanda a tutti quali siano i cittadini più capaci,

più adatli : nessuno deve negarc il proprio voto a quegli uomini che egli

conosce per tali .

II .

Ogni cittadino adunque, quando ha ventun anno, vada ad inscri

versi come elettore .

La inscrizione si ſa nei primi otto giorni dell'anno, dalle 10 della

mattina alle tre dopo mezzodi, e si fa alla parrocchia .

Chi non va, perde il diritto di volare : la sua opinione, le sue co

noscenizc non giovano alla Patria .

Chi non può andare può mandar un parente, o un procuratore.

La inscrizione si fa dietro una modula che sarà distribuita alla par

rocchia .
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III .

Gli elettori sono divisi in circondarii .

Bisogna che i cittadini stiano attentissimi agli avvisi che usciranno

a nome del Governo per istabilire il luogo degli uffici del circondario.

In questi uffici dal 13 al 18 gennaio staranno esposte le liste degli

elettori .

Ogni ciltadino inscrillo , vada nei tre primi giorni a vedere se c'è

il proprio nome e quello dei propri amici, che devono esserci.

Se non trova questi nomi, faccia reclamo all'ufficio, perchè sia cor

retto lo sbaglio , e non perda tempo .

Dal 16 al 18 si va all'ufficio per vedere se qualche nome ſu posto

che doveva lasciarsi fuori, per esempio gli stranieri e quelli che stanno

in un altro circondario .

Se si trova qualcheduno di questi errori si fa subito ricorso all'uf

ficio .

Ogoi cittadino ha diritto che nella elezione non s'intruda chi non

deve esser ammesso .

IV.

La votazione comincia il giorno 20 gennaio ; dura tre giorni ; -

si fa dalle nove ore della mattina alle cinque del dopo pranzo.

L'ultimo giorno, se c'è gente, si continua fino alle olto della sera .

Ma bisogna non aspetlar l'ultimo momento, perchè si genera con

fusione, e si corre il rischio di perder la possibilità di votare.

V.

Bisogna andar a votare in persona .

Si vota scrivcodo sopra una scheda tanti nomi quanti deputati de

vono esser elelli in ciaschedun circondario .

E qui è l'aſſare più importante.

Bisogna nominar persone che abbiano 25 anni compiuti, che abbiano

qui domicilio stabile .

La legge ha detto che il popolo non nominerà nè ladri , nè infedeli,

nè truffatori, nè altri condanuati per delilto . Questi non
sono degui di

parlare a nome di tulto il popolo .

Ma non basta escluder questi: bisogna che l'Assemblea sia composta

di galantuomini a lulta prova ; di patriotti senza nessuna eccezione; di

uomini che possano, che vogliano, che sappiano far il bene della Patria .

Bisogna eleggere veri Italiani, i quali non possano sperar qualche

nè direttamente, nè indirettamente dal ritorno degli austriaci.

Bisogna elegger uomini che non si lascino comandare, spaventare,

raggirare da chi che sia .

Bisogna elegger uomini che abbiano coguizioni sufficienti per gover

nare il paese, e per decidere secondo il vero e durevole suo vantaggio.

Bisogna clegger uomini pei quali la Patria libera sia il primo degli

affelli.
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VENEZIANI ! Prima di scrivere nella vostra scheda dei nomi, pensale

alla saggezza di chi nominate, pensate al loro cuore .

Pensate che gli uomini di corto ingegno, di scarse cognizioni pos

sono far il male seuza volerlo .

Pensate che i fanatici ed i ſaziosi rovinano gli affari, e turbano le

adunanze dove gravi interessi devono essere serenamente discussi.

Pensate che gli ambiziosi sono egoisti e crudeli , e saerificherebbero

il bene di tulli al piacere d’un posto .

Diffidate soprattutto di chi va in cerca di favore per sè : la fiducia

del popolo bisogna meritarla e non domandarla.

Se alcuno osasse sedurre con danaro, e comperare dei voti , colui è

indegno di rispetto , colui è un traditore, il cui nome va denunzialo alla

Patria .

VI .

Prima di scriver i nomi, ponete una mano sul cuore, e votate come

esso vi dice.

Se qualcheduno non conosce abbastanza gli uomini capaci ed onesti,

se ne informi con tutto lo scrupolo.

Ogni cittadino, interrogato sulle qualità d'un eleggibile, deve in co

scienza rispondere se e perchè lo crede o non lo crede idoneo : si tratta

della Patria, ed ogni rispetto umano va posto da banda .

Ogni cittadino deve studiare di non render inutile il proprio voto .

Perciò s'informi dei nomi che hanno più probabilità d'esser eletti ,

e poi in tutta sincerità di coscienza scelga i migliori.

Altrimenti , se i maggiori voti fossero divisi fra cinque onestissimi e

capacissimi , potrebbe nascere che restasse deputato il sesto con qualità

ineno degne.

E sarebbe inutile che un cittadino fosse nominato deputato in duc

circondarii : quando si sa dunque che un tale riesce certamente iu un

luogo, è superfluo e dannoso dargli il voto in un altro .

VII .

Con queste avvertenze si scrivano i nomi.

Si ponga nome, cognome e soprannome quando c'è .

Si scriva chiaro, con carattere intelligibile.

Chi non sa o non può scrivere chiaro, adoperi la mano d'un altro

di propria fiducia.

Ma sempre facendo scrivere i nomi di propria persuasione .

Non sapendo leggere, si può fari esaminare la scheda da uno dell'uf

ficio, ma in confidenza ed a parte.

La scheda va deposta chiusa , non sottoscritta nè contrassegnata.

VIU .

I cittadini che possono, faranno bene a scrvegliare perchè non nas

cano confusioni od abusi .

T. V. 24
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È da raccomandare che la votazione e lo spoglio delle sclicde si

faccia con tutto l'ordine , con tulla la quiete possibile ,

Ogoi cittadino deve sapere che nel dar la scheda egli esercita un

alto di sovranità , ma che la sovranità vera sta nell'unita volontà di tutti,

Dunque, qualunque sia il voto che uno ha dato, egli deve rispettar

il deputato scelto dai propri concittadini a maggioranza di suffragi, e

quando l'Assemblea parla, esso deve soggiungere; questo è il volere

della mia Patria ,

IX.

Popolo della Venezia !

Il Circolo Italiano ha voluto darli queste spiegazioni e questi ricordi

in prova di aſſetto fraterno ,

Se li seguirai scrupolosamente, il Circolo confida che l'Assemblea

sara degna rappresentante di questa croica città , la quale forma l'amini,

razione di tutta Europa, e che le decisioni dei nostri deputati affrette

ranno il momento felice nel quale possiamo dire esprimendo un fatto ,

quando ora diciamo esprimendo un desiderio :

Viva Italia indipendente, ed una !

Dal Circolo Italiano, Venezia 27 dicembre 1848 .

IL COMITATO DIRETTORE

A. ALESSANDRI DA CANIN G. GIURIATI ALINOTTO Sirtori

G , B , Varè,

30 Dicembre.

DIVISIONE ROMANA CIVICA TOLONTARJ MOBILIZZATA.

ORDINE DEL GIORNO,

CAMERATA !

Venezia, quell'eroica Cillà , che lotta ancora giovane, e vigorosa

contro la prepotenza dello Straniero, ha voluto aggiungere un'altra pro

va di amore, e di gratitudine pei tanti sagrificii, a cui vi siele volonia

riamente sottoposti , per propugnare, insieme a tanti altri vostri fratelli ,

l ' Italiana Indipendenza in mezzo a quelle lagune, Una onorevole Bandic

ra, segnale del nostro riscatto , altesterà ai Fratelli Italiani, che la Divi

sione Romana in Venezia ha ben meritato della Patria .

Questa Bandiera, che con tulla la solennità , che sa usare nei suoi

atti un popolo libero , mi fu presentata in Venezia prima del mio parti

re, io l'ho ricevuta per Voi ; e sarà da me in breve presentata al Minia

stro della Guerra, perchè sia consegnata al Popolo Romano, iniziatore, e

sostenitore delle Ilaliane libertà ,

Questo pegno , che la Divisione Romana, conseguerà al Popolo di

Roma, sarà custodito gelosamente sul Campidoglio, ove si compendiana

le glorie d ' Italia lutta .



371

Camerata ! Seguite col mantenere l'ordine c la disciplina a ben inc

ritare della Patria, come avete fatto sin qui ; e date un esempio al Mon

do, che Volontarii, i quali impugnarono le armi in sul principio della

Guerra d'Indipendenza, si mantennero sempre uci ranghi in faccia all'ini

mico, e non le deporanno che a Guerra finita.

Emulerete cosi i Vostri Maggiori, e sarete d'esempio ai posteri.

Veuczia li 27 Decembre 1848.

11 Generale Comandante la Divisione nel Veneto

FERRARI .

30 Dicembre

MOLTO REVERENDO SIG , PARROCO.

Essendo state promosse alcune difficoltà, e portati in campo alcuni

dubbii intorno alla interpretazione del decreto risguardante la proibizione

del Gioruale Sior Antonio Rioba ; stimiamo conveniente comunicare a

V. S. M. Rever, le relative risposte , per la necessaria uniformità della

nostra direzione in si fatti argomenti.

Alcuni mostrarono di maravigliarsi, che l'Autorità ecclesiastica proi

bisse un Giornale, mentre c ' è libertà di stampa secondo il vigente ordi

ne di cose . A questi è facile soddisfarr. L'ordine presente inchiude la li

berlà di stampa e di lettura di libri stampati in faccia alla legge civile ,

e rispetto ai mezzi ad essa proprii di pene esternamente coallive, ma

non inchiude per nulla libertà in faccia alla coscienza . I vincoli della re

ligione e della buona morale stringono gli uomini solto ogni sistema di

governo per quanto liberale esso sia . La Chiesa pon s'impaccia per nul

Ja nel giudicare quanta e quale sia la libertà da lasciarsi alla stampa

nella sfera civile ; quanta e quale repressione debba usarsi per impedire,

che la libertà della stampa degeneri in licenza : ciò appartiene ai Reggi

tori dello Stato . Ma mentre essa non invade il campo allrui, nella sfera

della coscienza, coi mezzi a ' lei proprii , con minaccia di pene spiriluali

che oon tolgono la libertà di alcuno, avverte e comanda ai fedeli di aste

nersi dalla lettura delle opere , che essa crede nocive alla religione

ed alla buona morale . Ciò clia opera in conformità a quanto hanno

ſalto gli Apostoli e i loro successori , e fu dichiaralo autenticamente dal

Concilio di Trento. Chi pensasse altrimenti, e credesse, che la Chiesa con

ciò entrasse in mansioni non sue, si mostrerebbe ignorante dei primi

principii del jus pubblico, ignorante della distinzione della tolleranza po

litica e civile dalla tolleranza religiosa , approvabile l'una giusta i casi

ed i tempi, abbominabile l'altra in ogni tempo ed in ogni luogo, come

quella che inchiude in sè , nello setticismo da cui procede, la negazione

di ogni religione.

Quanto alla interpretazione del decreto , coco i dubbii che furono

proposti.

I. QUESITO

Se potendosi considerare ogni foglietto del Giornale condannato co

me una individua Gazzetta, la proibizione si estendu u tutti i fogli si
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no alla data del decrcto inclusive, oppure si abbia a restringere la con

danna per quei fogli che contengono proposizioni meritevoli delle quali

fiche indicate in delto decreto .

RISPOSTA

Il decreto è chiaro. Egli parla del Giornale indefinitamente, non di

uno o di un altro numero di esso . Le proposizioni affette dalle note del

decreto sono sparse qua e là - lo spirito del Giornale è uno - ad ogni oc

casione si manifesta. Non sarebbe possibile, che in ogni opera da proi

birsi, si annotassero esattamente i luoghi censurabili, e si limitasse la

proibizione a quelli. Ciò obbligherebbe ad un lavoro assai lungo, ed a

determinazioni troppo delicate . In uno stesso foglietto sarebbe stato ne

cessario distinguere articolo da articolo ; in uno stesso articolo periodo

da periodo, e membro da membro. La Chiesa non adoperò mai questo

sistema ; ma riconosciuto un campo infetto di erbe nocive, impedi alla

greggia di pascervi ; sebbene non tutte le erbe del campo fossero nocive.

II . QUESITO

Nel caso che la condanna cadesse su tutti , o soltanto sopra alcuni

numeri solamente , si domanda quali essi sieno.

RISPOSTA

A ciò è provveduto da quanto si disse al I. Quesito .

III . QUESITO

Sia che la condanna cada su tutti, o soltanto sopra di alcuni nu

meri, sino alla data del decreto inclusive, si domanda : se potransi leg

gere qualora gli Autori vi facessero seguire o precedere una Ritrattazione.

RISPOSTA

La Ritrattazione degli Autori per quanto lodevole e desiderabile ella

sia , non toglierebbe che gli articoli già pubblicati sieno quello che sono ,

quanto a dire in gran parle pericolosi. Per togliere il pericolo dalla let

tura dei foglietti già pubblicati, o bisognerebbe ristamparli, omettendo

le parti censurabili, od apporvi ad ogni proposizione censurabile, a se

conda dei casi, una confutazione, od una disapprovazione. Ciò sarebbe

lavoro troppo lungo. Nondimeno se ciò fosse fatto ed approvato dall'Au

torità ecclesiastica, si potrebbe permettere di ritenere e leggere il Gior

nale a chi ritenesse e leggesse anche la confutazione, che lo rendesse

innocuo .

IV . QUESITO

Non essendo gli Autori di detlo Giornale dichiurati Eresiarchi (dei
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quali solo suno proibile tutte le opere che pubblicassero giusta la rego

lu II. dell'Indice), si domanda : se si possano leggere i numeri dello stes

so Giornale posteriori al decreto, o qualunque altro Giornale che fosse

con diverso titolo dai medesimi Autori stampato, semprechè nulla con

tenga di censurabile.

RISPOSTA

Il decreto parla chiaro anche su questo punto condannando epheme

ridem ipsam sive editam sive edendam alio titulo, eodem auctore. Esso colpi

sce il Giornale nella sua identità morale. I diversi fogli di un Giornale nel giu

dizio morale sono come parti di un tulto . Su questo fondamento si parla

dello spirito di un Giornale ; e si dice quello è un Giornale religioso,

morale, ed invece quell'altro è irreligioso, immorale ; questo è repubblicano,

quello monarchico ecc . Siccome le leggi non sono zimbelli da trastullar

sene, così è duopo guardarci dal cavillar sopra le disposizioni emanate

dalle Autorità competenti. Se si proibisce un Giornale portante un dato

titolo, e il giorno susseguente gli · Autori pubblicano lo stesso Giornale

con un altro titolo , volendo far credere di non essere trasgressori del

divieto , con ciò essi commettono una manifesta elusione dellalegge. Per

ciò il decreto aggiunse eodem auctore. Con questo l'Autorità ecclesiastica

non intese per nulla di attaccare personalmente gli autori . Essa considera

le sotloscrizioni degli stessi autori in un Giornale, che diſſerisce soltaoto

di nome dal primo, come un segno, che il Giornale vorrà continuare

nello spirito da cui era prima animato . Essa, che ebbe a compiangere gli

effetti prodotti dai numeri antecedenti, non può più aspettare che il male

sia riprodotto per disapprovarlo da capo . La regola II . dell’Iudice proi

bisce tutte le opere degli Eresiarchi anche da pubblicarsi. Questa saggia

legge nulla ha che fare col caso nostro, sebbene lo spirito, che la detto,

con differenza di gradi, sia lo stesso . Il decreto non proibisce le opere

che fossero per pubblicarsi dagli Autori del Giornale Sior Antonio Rioba

di nessuna sorte, nemmeno se fossero Giornali , quando manifestamente si

capisse, che non sono la continuazione del Giornale proibilo. Ripetiamo

son troppo gravi gli argomenti della Religione e della buona morale ,

perchè abbia da permetlersi che si cavilli sopra di essi . La coscienza di

ciascuno parla chiaro a chi vuole ascollarla, e riprova altamente la elu

sione dei precetti ecclesiastici .

Non ė adunque che la Chiesa condannando un Giornale, e proibendo

a' fedeli la lettura dei numeri, che fossero ancora da pubblicarsi, proibisca

l'ignoto ; essa proibisce ciò che conosce nel suo spirito ; essa allontana

le pecorelle, come si diceva, da un campo che trovò ſecondo di erbe no

cive, da una fonte in cui fu mischiato il veleno. Chi vuole che la Chiesa

cambi le sue determinazioni, offra garanzia che nel campo non sieno per

nascere più erbe velenose, e faccia conoscere che il veleno mischiato nella

fonte, fu neutralizzato . Questa garanzia non può provenire, che dalla di

chiarazione degli Autori, i quali disapprovino apertamente gli articoli

censurabili del loro Giornale, assicurando che nel seguito si asterranno

da tutto ciò , che nuovamente possa essere giudicato degno di grave cen

sura dalla Chiesa. Con ciò non si vuole , che gli Autori condannino le
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loro intenzioni ; noi ben volentieri le supporrenio cattoliche e relle ; basta

che confessino, indipendentemente dalle loro passate intenzioni, che alcuni

articoli contenuti nel Giornale sono veramente riprovevoli. Se essi non

fanno questa netta dichiarazione, quale garanzia può avere l'Autorità ec

clesiastica , che gli arlicoli futuri non saranno scritti col medesimo spirito?

Dio ci guardi dal voler ciò per un miserabile puntiglio , di cui dovremmo

render conto a Dio. Nieule v’ha di personale in tutto ciò ; noi amiamo

gli autori del Giornale, come nostri figli, ai quali siamo pronti di dare

oghi segno di paterna benevolenza pel desiderio, che abbiamo di vedere

impiegali i loro talenti in belle della Religione e della Patria .

Dunque, conchiudendo, l'Autorità ecclesiastica proibendo tutti i fo

glicili da pubblicarsi, non ha ecceduto i suoi liniti; essa ha fatto ciò

che s'è fatto nei paesi più liberali, anche dalle Antorità civili , che proi

biscono in tanti casi la continuazione di un tale o tal altro Giornale ;

l'Autorilà ecclesiastica è pronta a dare nuove disposizioni qualora gli Au

tori neitamente dichiarino, che sono disapprovabili i concelli, e le forme

usate da essi in alcuni articoli del loro Giornale, e che da qui innanzi

scriveranno in forme diverse, che non abbiano a promuovere le sue os

servazioni in contrario. Ciò ch'essa esige non è punto disonorevole per

gli Autori del Giornale : essa esige ciò che fu fatto dai più grandi inge

gui e che procurò loro onore presso tutte le persone di buou senso .

V. QUESITO

Se la lettura, stampa , e tenuta dei fogli del Giornale faccia cadere

nella scomunica .

RISPOSTA

Il decreto esclude ogni dubbio anche su questo punto . Esso non mi

baccia scomunica ad alcuno , nè agli Autori, ne agli editori , nè ai lettori,

o detentori dei fogli. Esso si limita soltanto alla forma generale sub pænis

a jure statutis.

Si aprano adunque le regole dell'Indice e si legga alla regola X in

fine : » Ad extremum vero omnibus Fidelibus praecipitur ne quis audeat

v contra harum Regularum praescriptum , aut hujus Indicis prohibitionem,

» libros aliquos legere, aut habere . » Quod si quis libros Haereticorum , vel

cujusvis auctoris scripta, ob haeresim vel ob falsi dogmatis suspicionem

damnata, atque prohibita legerit, sive habuerit, statim in excommuni

» cationis sententiam incurrat. » Qui vero libros alio nomine interdictos

» legerit, aut habuerit, praeter peccati mortalis reatum , quo aflicilur,

judicio Episcoporum severe puniatur.

Ecco dunque che mentre la pena della scomunica è riservata ai let

torl , impressori, detentori dei libri che sono condannati ob hæresim vel

ob suspicionem falsi dogmatis , per gli altri s'intima soltanto il peccato

grave e le pene severe ad arbitrio del Vescovo. Il Vescovo nel Decreto

non inflisse alcuna pena speciale , non indicò di proibire il libro ob falsum

dogma vel ob suspicionem falsi dogmatis, si riservò quindi l'infliggere pene

ecclesiastiche ad arbitrium , in che per altro gli è prescritta dal jus la severità .
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Ciò non toglie che crescendo la contumacia in questi od in altri casi

non sia l'autorità ecclesiastica per minacciare anche la scomunica. Ma in

sino ad ora non l'ha fatto .

Ecco; M. Rever. Sig. Parroco, le risposte date ai prodotti quesiti :

ecco le norme da seguirsi su questo argomento, che le proponiamo.

Ella perlanto inculchi a ' suoi Parrocchiani di astenersi oltrechè dal

Giornale suindicato, anche da altri giornali e fogli, che dal giudizio delle

persone pie sono riputali dannosi alla buona morale ed alla Religione.

La Chiesa è parca nelle sue condanne, ma i fedeli, come buoni figli di

una madre aflettuosa debbono assecondare i suoi desiderii, ed avvezzarsi

a prevenirne anche l ' espressione. Si , la Chiesa è lenta nel condannare,

ella vorrebbe che l’errante da sè si rivedesse, per torgli il rossore di un

biasimo pubblico. Ella è longanime nelle sue aspettazioni; ma i fedeli , se

l'amano davvero, debbono risparmiarle il dolore di usar mezzi rigorosi

per guarentirli dal male, astenendosi spontaneamente da pericolose o sou

spelte letture, essendo certo, che nessuno stamperebbe cose cattire se non

trovasse leggitori.

Con ciò Le auguriamo salute, benedizione e prosperità nel Signore.

Venezia 21 Dicembre 1848 .

Affezionatissimo come fratello J. CARD . PATR .

30 Dicembre.

AI GIOVANI DALMATO - ISTRIANI

DESIDEROSI DI COMBATTERE

PER L'INDIPENDENZA ITALIANA.

Coll'Avviso 14 novembre a . c . la sottoscritta Commissione invitavá

i giovani lulti della Dalmazia e dell'Istria , non peranco militanti solto

il vessillo tricolore, ad accorrere prontamente onde baltagliare le sante

battaglie dell'indipendenza Italiana .

Al caldo invito incontanente rispondeste, Giováni generosi, e la Com

missione ottenue quindi dal benemeritissimo Governo provvisorio di Ve

nezia, che venisse aperto l'arruolamento per lutti i giovani Dalmato

Istriani bramosi di combattere contro l'abborrito straniero in apposita

legione, che Dalmato-Istriana si addimandasse.

Dal governalivo decreto 9 corr. N. 21087 a . C. l'arruolamento è di

già aperto, e la chicsta legione è di già istituita.

Accorrete pertanto, valorosi Dalmato-Istriani , accorrete di subito in

gran numero, sollo la bandiera tricolore, ch'è la bandiera al di d'oggi

dell'indipendenza e della libertà d'Italia non solo, ma di tulla Europa.

Si, dai destini d'Italia le sorti dipendono di tutti i popoli civili di

Europa; debellata in Italia la tirannide dello straniero, ed annientato il

despotismo reazionario, la barbarie e la schiavilù cesseranno dovunque

nelle contrade europee, e le nazioni tutte ritorneranno ai naturali loro

confini.
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Giovani Dalmato -Istriani, affrettatevi dunque a guerreggiare la guerra

contro i nemici della popolare libertà , raccogliendovi in forti drappelli

nella legione che da voi si noma.

Il capitano Giuseppe Mircovich, che fu creato dal Governo coman

dante della legione per ricevere e registrare quelli che vorranno arruo

larsi ed organizzarsi, associandosi alla Commissione, avvisa, che l'arruo

lamento è aperto ogni giorno dalle 9 a . m . alle 2 p. m . e dalle 4 alle

6 p . m . pur d'ogni giorno.

Altro non resta , o Giovani, che presentarsi senza ritardo alla ca

serma di S. Francesco di Paola, dove è tutto disposto per accogliervi, a

tenore del governativo decreto.

All’armi, all'armi, valenti Dalmato-Istriani, per salvare la causa

d'Italia e con essa la libertà e la civiltà dei popoli di tutta Europa.

Viva l'Italia ! Viva S. Marco !

Venezia, dicembre 1848 .

LA COMMISSIONE

ANTUNOVICH LAZANÈO NARATOVICH PETRONIO .

GIUSEPPE Marcovich Comandante della Legione.

30 Dicembre.

AD

ANNA COMELLO NATA PAPADOPOLI

Che regalavá del tricolore tessillo il III. Battaglione della IV .

Legione della Guardia nazionale, in segno della più sen

tita riconoscenza, la quinta Compagnia.

No, non è ver ! non erano
La ferità del barbaro

Spenti gli spirti in noi!
Omai trascorse il segno :

No, non è ver ! Venezia Prorompa alfin dei liberi

È una città d'Eroi ! L'irrefrenato sdegno.

Ecco : i suoi figli accorrono Guerra ! Non c'è più tregua .

All'armi, e la bellà O vincere, o morir !

Dona il vessillo ai prodi
Non più il Tedesco insulto,

Che tutti li rannodi
Perdiol rimanga inulto !

A mantener l'Italica, Guerra ! la sacra Italia

La patria libertà . È stanca di soffrir !

Via lo stranier ! Di liberi Illustre Donna ! a fervide

Pelti la patria è questa ! Genti il vessil donasti,

Il suon della battaglia Lo serberemo splendido,

Suono è per noi di festa : Noi lo giuriamo,
e basti !

Scenda alla pugna il barbaro
Spento il valor domestico

Se pur gli basta il cor ;
Nel nostro cor non è .

Le libere canzoni E dopo la vittoria

Ci renderan leoni, I nostri inni di gloria

Ei morderà la polvere Se cauteran la patria ,

Piangendo di furor. Non taceran di te .
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30 Dicembre.

NEL GIORNO

IN CHE

ANNA COMELLO PAPADOPOLI

Presentava di Italiana Bandiera il III. Battaglione della IV.

Legione della Guardia nazionale questi versi improvvisava

0. T.

Vita de' cuor magnanimi,

Morte dell'uom pusillo ,

Salve, e sicuro sventola,

Italo mio vessillo ;

Salve, chè in terra libera

A te sorride il ciel.

Quegli che incerto dubbia

Sulla tua sorte ondeggia ,

Quegli che anela infrangerti

E vile a te dileggia,

Vedrai beffardi, pavidi

Al tronco tuo cader .

Fisso ha il deslin nei secoli

Libera Italia ed una ;

Ma ad ogni meta fluttua

Per vario cal fortuna ;

Stenti, vigilie , Jacrime

Noi disfidiam per te .

Commise a poi l'Italia

Di riserbarti intatto,

E a lei riedendo incolume

Nel giorno del riscalto,

Vedrai nel sen dei despoti

Il tronco tuo piantar.

Venezia, dicembre 1848.

30 Dicembre.

Nell occasione che il terzo battaglione della quarta legione

della Guardia nazionale solennizza la festa della bene

disione della Bandiera regalata dalla cittadina ANNA

COMELLO nata PAPADOPOLI.

CANZONE.

Amici, fratelli,

Venite, accorrete,

lusieme stringete,

Venite a baciar

Il sacro vessillo,

La sacra bandiera ;

La gioia primiera

Vi torni brillar.

Dei giorni passati

Del nostro riscatto

Rammentavi il fatto

Che volle il Signor,

In cui nella piazza

Con core concorde

Scacciavansi l'orde

De ' nostri oppressor.
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Striugendo il vessillo

Dei sacri colori,

Sentivansi i cuori

Nel petto esultar.

Su dunque gioite

In dì si beato,

Che a noi ci vien dato

Codesto vessil .

Giuriamo, fratelli ,

Giuriamo sul fatto :

Stringiamoci in pallo

Per questo pugnar.

Con questo la morte

Noi tutti sfidiamo ,

Con esso giuriamo

La Patria salvar.

Oh ! Donna sublime Evviva gridiamo

Che a noi festi il dono, In giorno si bello,

Chiediamo perdono Evviva i Cornello

Del nostro gioir ; E chi ce lo die ' ,

Ma tale proviamo
Evviva perenne

In core diletto, La nostra legione,

Un giubilo in petto, E del battaglione

Un nuovo piacer. Il Capo che c'è .

Il ciel protegga

Chi ci sostiene,

Chi ci mantiene

Nell'unità .

Viva in noi tulli

La Religione,

Viva l'Unione ,

La Libertas

Venezia, dicembre 1848 .

f. ANGELINI

Istruttore al Battaglione suddetto .

30 Dicembre.

Per la benedizione della Italiana Bandiera donata dalla cit

tadina ANNA COMELLO al terzo battaglione della quarta

legione della Guardia civica.

ANNA. VALENTINO .

Quel Vessillo che trapunse

Nuova Diana una Gentil,

Or che all'aura splender giunse

Onde niuno è a lui simil,

D'auro e serico lavoro

Fulga eterno a suo decoro .

Dell' Ausonia stirpe elelta

Fra gli eroi di nostra età ,

VALENTINO , a Te sol spetla

Qual campion di libertà ,

Come sculto l'hai nel core

Quel tuo dono tricolore .
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GIUSEPPE .

Nella gara terzo e primo

Pari amando il patrio suol ,

Risuonar da sommo ad imo

Chiaro il nome come il sol

Possa pur da mane a sera

Come l' Itala bandiera.

A. BUGHETTO.

30 Dicembre.

PAPA E RE

CANTO DI TEOBALDO CICONI.

A Governo sacerdotale , quando anche apporti

agiatezza e quiete, sdegna obbedienza l'in

dole generosa degli uomini.

PIETRO COLLETTA ,

Egli era ! ... Due mondi sul doppio terreno

Piantaro la croce del gran Nazzareno

Quel di che l'Italia dai lulti cessó .

Egli era ! ... Disceso negl'incliti piani

Di pallidi servi, di pingui sovrani

Compianse le pene , le colpe narrò:

Noi curvi alla gleba , devoti al vangelo ,

Siccome a messaggio venuto dal cielo ,

Salimnmo pel monte del novo Mosè :

E stretti ad un giuro, fratelli ad un patto

Toccando la squilla del patrio riscatto,

Gridammo compiuta la fresca dei re .

La vindice fiamma dell'ira divina

Raccese i vulcani dall'Alpe e Messina

Sollesso i cavalli de ' nostri guerrier :

E schiuse le porte del tempio di Giano ,

Sorelle di gloria Vinegia e Milano

Distrinsero i ceppi del giogo stranier.

I nostri Balilla li avemmo noi pure :

Quel pianto che disse le nostre sventure

Fu sangue che tinse l'opposto pennon.

Ma lui che le spine coperse di fiori,

Che i torbidi esigli , che i facili errori

Confuse nel gaudio d'un casto perdon,

Che dal Campidoglio lunghesso le mura

Sanciva dei prodi la sacra congiura :

• Varcate quei monti, correte sul Po ; ►

Ma lui dove attende le reduci squadre ?

Qual opra fornisce, che bacio di padre

Fu il bacio che in fronte dei figli lasciò ?
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Va, piangi scorata virtù dei credenti !

Quell’Uno che scosse dal sono le genti

Passò come' nebo che passa sul mar.

Fu luce d'un giorno, lu cifra scolpila

Sull'ultimo libro dell'ultima vila

Che al trono dei Papi tentaimo lasciar.

Se sommo Gerarca di tulta la terra

Non osa chiamarsi ministro di guerra ,

Se Italia dai Brenni difender non può,

Se dalla tonsura riſugge il cimiero,

Se vanno disgiunte la Chiesa e l'impero,

Deponga lo sceltro chi l'ara cercò.

Il primo Vicario dei saggi congressi

Non ebbe retaggio di popoli oppressi

Dal nume che un giorno l'ha posto colà :

Di squallido lucco recinlo le spalle ,

L'umane famiglie non disse vassalle

Che al solo monarca di tutte l'elà .

E allora il soldato di Roma gagliarda

Figgeva sull'elmo la santa coccarda

Plasmata col dogma dei liberi di ;

E resa Calvario degl'idoli inſranti,

Lavate le macchie nel crisma dei santi

La rupe Tarpeica più pura sali ,

Ma venne quel prole che gonfio di bisso

Sconobbe le leggi del Re crocefisso

Vestendo l'assisa di Papa e guerrier:

E innanzi l'antenna d'un simbolo incerto

Fu novo Giovanni parlante al deserto

Chi disse funesto quel doppio poter .

Ahi ! Roma, che valse l'insigne lapillo

Segnato col nome di Fabio Camillo,

Che valse dei Gracchi, di Bruto il valor,

La voce di Tullio, l'acciar de Scipioni,

Se un folle connubio di pergami e troni

Doveva scemarti le glorie d'allor ?

Nei portici eterni, per entro i sacrari

Con livide forme, con bruni lalari

Le scuole d'lgoazio fur vislc passar.

Que ſalsi seguaci di padre Lojola,

Più vili di Giuda , baciando la stola

Vendevano Cristo per trenta denar :

E immerse le vecchie dottrine del Foro

Nell'avide pompe di ciondoli e d'oro

Stupravan la fede di cento cillà .

Nè il sangue di Rimini offerto dai prodi,

Nè quel che a Cosenza macchiava gli Erodi

Purgaro la patria dall'empie viltà .
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Pur nacque fidanza quel di che a Gregorio

Cadente di mano l'offeso ciborio ,

Fu tomba la reggia, giudizio il Signor;

Pur nacque fidanza che a ' rei Lambruschini

Contraria la vela dei nuovi destini,

Tornasse alla mitra l'antico splendor.

E un Grande sorgeva sull'arida via ,

Che parve all'Italia secondo Messia

Dai seggi del Primo disceso quaggiù.

Pio Nono fu l'inno dei nostri cantori ,

Pio Nono la tregua de’nostri dolori,

Cattolico araldo d'ignote virtù .

Ma luce d’un giorno , ma cifra scolpita

Sull'ultimo libro d'un'ultima vita,

Gli atroci Borboni s'accinse a baciar.

Va, piangi scorata virtù dei credenti !

Quell’Uno che scosse dal sonno le genti

Passò come nembo che passa sul mar.

L'Italia solcata dai vomeri altrui

Non altro chiedeva che sorger con lui

Dall' onte trentenni dei nordici sir.

E tu non udisti, miserrimo Pio,

Tuonar dalle nubi la tromba di Dio

Per farci redenti dal lungo servir ?

Non far che l'antica città dei Tribuni

Ricangi nell'odio gli affetti comuni,

Rinneghi l'applauso che un giorno ti die

No, bella speranza di giorni perduli,

Non farti ludibrio dei figli venduti ,

Che Roma sia salva, ma salva con te.

Che Roma sia salva ! Ritorna dov'ella

Matura nel soffio d'un'aura più bella

Le giovani glorie del novo Israel.

Del tuo Vaticano ritieni il governo,

Ma lascia che l'ira d'un popolo eterno

Consumi la guerra voluta dal Ciel —

Sul campo che fuma dell'ossa dei forti,

Sul Mincio che scorre del sangue de' morti ,

Giurammo la patria far grande o cader :

Che dove Ferrucci moriva pugnante,

Chè dove passeggia lo spettro di Dante

È oltraggio alla Croce l'oltraggio stranier. –
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30 Dicembre

PARLAMENTO PIEMONTESE

CAMERA DEI DEPUTATI Sessione del 19 dicembre.

L'ordine del giorno chiama la discussione del progetto di legge An

toniui per soccorso a Venezia .

Benza Elia. Signori, nella insufficienza della mia parola a petto del

l'idea ch'io vagheggio e del sentimento che mi freme dentro, io soglio

lasciarvi tutto l'onore dell’aringo parlamentare, compiacendo cosi ad una

legge mia individuale e alla voglia che spinge in esso questa giovine As

semblea . Ora però permettete ch'io riclami e che usi del mio dirilto di

parola . Sarò breve perch'io non sono eloquente e conosco il valore del

tempo, e perchè non è nè necessario, nè opportuno di dire ora quanto

il soggetto comporterebbe.

lo parlo come Ligure piultosto chc coinc depulato, c'per adempiere

un dovere più che per vincere una causa, che è già viula in cuor di tut

ti . Ma, lo ripeto, a noi Genovesi incumbe più speciale dovere. Ogni Ita

liano dee difendere , dee protestare il suo affetto alla nobile Venezia, che

sola serba finora inviolalo il palladio dell'onor nazionale, che sola , a no

stra vergogna, mostra finora che non si vince un popolo che non vuole

essere vinto ; ma noi Italiani-liguri, il dobbiamo doppiamente ; il dobbia

mo in suffragio alla memoria dei padri nostri , in sconto delle loro ire

fratricide e delle glorie inſami di che insanguinarono il Mediterraneo e i

mari d'Oriente .

È questo il motivo solo per cui io parlo : per recare in olocausto

sull'altare della patria , della comune madre Italia, ogni antico lievito ,

ogni antica memoria di fraterno dissidio. Si, o signori, associatevi meco

al pio sacrificio ; il nostro amore redima le ire dei padri nostri, l'unione

in un comune intenlo nazionale terga dall'eredità italiana la vergogna

delle muoicipali divisioni. Tulli, Italiani, qual più , qual meno, pcccamo:

tulli ci redima un sol pensiero d'aſſello, d'aiuto a Venezia : a Venezia,

dove da cinque niesi stanno le sorti italiane; a Venezia , che da cinque

mesi ogni giorno con sacrifizii infiniti sconta e cancella l'ipſamia dei no

stri armistizii . Oh ! diamo a Venezia l'obolo espiatorio ; ricompriamo col

la coscienza, colla prova della solidarietà italiana l'onore nostro ! In re

denzione delle colpe dei padri nostri e delle villà di tali , che non avreb

bero dovuto nascere italiani , diamo l'obolo espiatorio ! Nè espiatorio sol

tanto, ma solidale e fraterno .

Io non ho parlato per convincervi, già l'ho detlo : chi di voi non è

convinto, e qual rappresentante del popolo vorrebbe negare il suo voto a

questa legge ? lo perciò non entrerò in alcuna delle considerazioni che

emergono dal diritto, o , dirò meglio, dal dovere dell'unione dai bisogni

di strategica, dalla nostra stessa diſesa, dai mille altri lali della questio

ne naziouale. Una sola mi piace rammentare, pur limitandomi ad accen

narla soltanto, perchè giova a questa non solo, ma ad ogni altra nostra

discussione. Ed è quella che sorge spontanea ed imperiosa dalle viscere

stesse della questione italiana, considerata più specialmente in relazione

al Piemonte .
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Volgete, o signori, lo sguardo addietro di pochi mesi , e poi mirate

il presente . Che era , e che è ora il Piemonte in faccia all'Italia ? Che era,

e che è ora il suo sistema di governo a fronte del sistema rivale ? Allora

la direzione della cosa pubblica italiana era sua, incontestabilmente sua :

tutte le provincie d'Italia lo acclamarono capo e direttore , tutte guar

davano a lui, Allora il suo sistema, o, se meglio volele, la sua forma,

se non allraeva lutte le simpatie, certo il numero immensameote mag

giore si accostava sinceramente ad essa : chi per temperanza di desiderii,

chi per odio o timore d'altro, chi per ispirito di speculativa opportunità.

Ed ora ? Certo il Piemonte è preponderanle ancora e sarà sempre

in Italia , perchè ha numero , e forza, e disciplina ; ma la fede e la spe

ranza in lui non è più quella . E quanto alla sua forma, badate a non

illudervi ; allora nella intelligenza, se non nei cuori, era consentita presso

che universalmente : ora il dubbio almeno rese gli animi più sospettosi

e le meuli meno cerle. Io constato un fatto, e senza più oltre adden

trarmi in esso, mi basta dedurne quanto mi pare necessario alla questio

ne nostra ,

La deduzione è ovvia . Le aspirazioni alla libertà che ſervono in tutta

Europa, i moli convulsi che agitano tulli i popoli, non possono essere

effimeri o fallaci ; ogni popolo vuol vivere di vila propria secondo le sue

civili condizioni; ogoi nazionalità vuole costituirsi : il mondo insomma

cerca la sua via , Chi non adempie la sua missione è condannato a perire

ineluttabilmente : le forme, i governi, sono per necessità di progressomuta

bili e mortali, La missione del Piemonte e del suo governo è manifesta

mente quella di liberare, esso principalmente, l'Ilalia : ciò solo può dargli

la preponderanza costituente, cui ha diritto . S'egli fallisce al suo

dato, al suo scopo, esso diventa suicida, In principio , egli mostrò di co

noscere degnamente queste sue necessità, egli iniziò gloriosamente la

guerra ; poi sosto, quasi atterrito dalla grandezza della propria intrapre

sa . Ora esso pare nuovamente voler riporsi in via : il nuovo ministero lo .

disse , e non avea mestieri di dirlo : senza ciò esso sarebbe affatto senza

causa . Questa sublime cagione del suo essere, egli debbe sempre aver

presente in ogui menomo suo atto ; e rammenti che in questi tempi, il

tempo corre veloce assai , e ch'egli è destinato a salvare o perdere un

governo e un sistema,

Ora , applicando quesli principii all'attuale proposizione di legge del

l'onorevole generale Antonini, risulta che il governo ba mal fatto di la

sciarsi prevenire da un deputato. Era suo debito , era consentaneo alla

necessità politica, nonchè alla civile convenienza di sovvenire Venezia

nelle gravi sue necessità pecuniarie . E non vale la scusa delle nostre

strettezze di finanze : si può impunemente mancare ad un dovere di ge

verosità o di convenienza, quando troppo grava il farlo, benchè anche

ciò non sia senza futuri pericoli e senza dignità : ma non si può fallire

ad una necessità di politica , ad una condizione della vila nazionale . Tal nou

parve al cadulo ministero la salvezza di Venezia ; egli disconobbe i prin

cipii vitali del Picmonte nel tempo alluale, e perciò è caduto.

Io non dubilo che diversamente avrebbe agito l'attuale ministero in

quesle, come nelle altre questioni; io non dubito perciò ch'egli non sia

man
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per considerare questa legge come pienamente conforme all'altezza di

quella politica , di cui dee farsi iustauratore. Ad ogni modo, ripeto , io

considero questa legge, non solo come italiana, come generosa, ma anche

come politicamente opportuna ed anzi necessaria , anche nel bene inteso

interesse dello stato sardo. lo volo dunque per essa, e per qualunque più

Jargo ammendamento venisse ad essere proposto nei limiti del possibile .

Sulis, dopo molte osservazioni sulla condizione di Venezia, sullo stato

delle nostre finanze, sulla preferenza da darsi all'aiuto delle armi sopra

l'aiuto del danaro, propone un ammendamento .

Martinel parla nello stesso senso .

Broglio propone che col grido viva Venezia, la camera passi senza

discussione allo scrutinio segreto .

Demarchi oppone divieto di legge .

Siotto-Pintor appoggia la proposizione Sulis .

Pinelli difende il cessato ministero da alcune parole del deputato

Benza , dicendo che quello ha dato soccorsi a Venezia , sia col danaro, sia

col tenervi la flotla sarda , e aggiunge che, se il ministero avesse fatto il

più per l'addietro , troverebbesi ora il paese nel caso di non poter fare

abbastanza.

Osservandosi poi che Venezia manca di viveri e di combustibile , pro

pone che, iu luogo della legge proposta dalla Commissione sul progetto

Antonini, si apra invece al governo del re un credito sino alla concor

renza di lire 600,000 al mese , per somministrare a Venezia viverie com

bustibili, rilirando ed ammortizzando la carla monetata di quella città .

Cavour osserva che il governo , secondo la proposta Pinelli, dovrebbe

ſarsi acquisitore di viveri e di combustibili per Venezia , e che queste

operazioni si fanno d'ordinario dai governi con più dispendio e con minor

profitto di quello che non accadrebbe a privati. Rispetto poi al ritiro ed

ammortizzazione della carta monetata di Venezia, dice che questa opera

zione non tornerebbe di nessun vantaggio per quella città . Nelle strettez

ze, in cui essa si trova , ha bisogno di tutte le risorse ; quindi non po

trebbe comperare dai particolari i biglietti gittati in circolazione per darli

a noi da abbruciare, che anzi a lei servono benissimo pei pagamenti delle

spese interne. Che se poi Venezia dovesse emettere dei nuovi biglietti ,

nessun vantaggio si otterrebbe, facendo creare una moneta di carta pel

piacere di abbruciarla. Aggiunge che questo sistema toglie al soccorso il

carattere di generosità ; con esso si avrebbe l'aria di fare il tutore a Ve

nezia . Conchiude pronunciandosi pel soccorso in danaro, ovvero coll'aprire

a Venezia un credito corrispondente in qualche piazza inercantile , dove

possa trovare le derrate che le abbisoguano .

II
proponente crede che con questo metodo si darà a Venezia un

soccorso più profitlevole che non sia quello di mandarle il contaule, e

che si coglierebbe anche l'altro vantaggio d'accrescere il credito della

carta monetata veneziana. ( Segni d'approvazione.)

Reta : Signori, si accenno alle strettezze dell'erario per deslivare il

sussidio, che ci si propone d'accordare a Venezia. lo vorrei fare una

semplice interrogazione agli onorevoli preopinanti, e direi loro : Se do

mani dovessimo accrescere una probabilità al buon csito di una causa , in
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cui è impegnato l'onore del Piemonte, l'onore e l'avvenire di tutta Italia ,

non saremo noi portati tutti a fare un sacrilizio ? Ebbene! chi di voi non

vede quanta probabilità si può accrescere al buon esito della guerra , che

forse dovremo ripigliare tra poco, sostenendo il baluardo inespugnabile

di Venezia , dove si potrebbe meliere al sicuro una forza cflicacissima a

divertire quella dei nostri nemici, tormentarli alle spalle, mentre noi gli

attaccheremmo di fronte al Ticino o al Po, tormentarli ai fianchi nella

ritirata, e chiudere le vie ai nuovi soccorsi austriaci ? Signori, una pic

cola somma , data in tempo opportuno, potrà assicurarci il buon impiego

dei molti milioni, che abbiamo già speso nella guerra ; dei molti, che do

vremo spendervi ancora . Onde, se carità di patria non ci consigliasse di

stendere una mano soccorrevole a Venezia, noi dovremmo volare la leg

ge per semplice convenienza.

Farina Paolo trova ingegnosa la proposta Pinelli, e la sviluppa.

La discussione continua fra i deputati Farina e Cavour.

Lanza rigella la prima parte della proposta Pinelli, e adotta la se

conda .

Mellana : lo mi oppongo alla proposizione del depulato Pinelli, soste

nuta dal deputato Farina, ed anche in parte accolta dal mio onorevole

amico Lanza. Io mi oppongo perchè, ove mai la medesima venisse da noi

adottata, sarebbe lo stesso che dichiararci tutori di Venezia, mentrechè,

se Venezia può avere bisogno di soccorsi , mai però ha dimostrato di avere

d'uopo di tutori. ( Bravo , bene !) Venezia sa come si combatte, come si

soffre, come si muore per l'italiana indipendenza. Prima di fare il lutore

a Venezia, bisogna sapere imitarla. (Bravo! bruvo !) lo quindi non con

batterò gli argomenti addotti dagli onorevoli preopinanti: farò solo una

domanda agli onorevoli signori Pinelli e Farina. Essi vogliono mandare

a Venezia commestibili e combustibili pel valsente di 600,000 lire ; cre

dono essi che non sia più utile, più grato a Venezia, l ' avere la somma

in argento onde provvedersi di quei generi clic più abbisognano all'al

flitta città ? Essi poi vorrebbero ricevere in compenso di questi generi

della carta monetata venela per abbruciarla , e cosi aumentare il credito

della medesima. Ma io domando loro se non sia miglior consiglio di la

sciarne giudici i rettori di Venezia, i quali potranno abbruciare quanto

cartelle stimeranno, se ciò può tornare utile al credito della loro carla

monetata ? lo stimo più savio consiglio, o siguori, l'adempiere al debito

nostro, a questo debito che è pur l'utile nostro, senza imporre condizioni

ingiuste ed inopportune, e lasciare all'eroica città che seguiti, come la

fallo fin qui, a provvedere alla sua, che è pur comune salvezza. (Bene! bravo ! )

Cavour ſa osservare che Venezia, anche quando avrà il soccorso di

cui ora si tralla, avrà ancora bisogno e della sua carta monelala, e dei

soccorsi delle altre parti d'Italia .

Altri deputali prendono la parola. Alcuni emendamenti sono rigellati .

La proposta Pinelli è ritirala dal suo aulore.

Il primo articolo del progetto della Commissione è adollato quasi

all'unanimità ( Applausi fragorosi dulle gallerie. Fra i dopututi che volu

no contro l'articolo si notano i signor Allemand c Despine ).

Tecchio, ministro dei lavori pubblici, ringrazia la Camera del soc

T. V. 25
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corso che essa porta a Venezia , parla dell' iinportanza di questa città solto

il punto di vista strategico, e nota come gli Austriaci, quasi presaghi

della guerra che il Piemonte avrebbe loro fatta un giorno o l'altro, for

tificarono assai Verona dalla parte destra , e pochissimo dalla sinistra,

uon peasando che Venezia potesse un giorno trovarsi in mano degl' Ita

liani. ( Applausi) .

L'art. 2. è approvato senza discussione .

Si passa allo scrutinio segreto sul complesso del progetto di legge,

di cui ecco il tenore :

► Art . 1. Il Governo è autorizzato a sborsare alla città di Venezia

un mensile sussidio di lire nuove 600,000, da cominciare col primo gen

paio 1849 fino alla cessazione dalle ostilità in quella provincia.

Art. 2. Il ministro di finanze è incaricato dell'esecuzione della

prescote legge . «

Risultato della votazione.

Numero dei votanti 141

Maggioranza
71

Voti favorevoli . 17

Voti contrarii . 24

Nel resto della sessione il signor Pinelli pose la lancia in resta con

tro il nuovo ministero. Lo rimproverò del consegnare i forti di Genova

alla guardia nazionale, dell ' avviare ad altre parti la truppa di linca che

colà si trova , e dell'avere proclamata la Costituente italiana. Rispose il

ministero che esso ama ottenere la tranquillità e l'ordine piuttosto colle

vie della dolcezza che non col rigore ; aggiunse che la guardia nazionale

merita si larga fiducia , da poterle senza inconveniente consegnare i forti

in un momento in cui la truppa ſarà migliore ufficio altrove ; alla perfine

dichiarò chc, abbracciata l'insegna della Costiluente, desiderio e speranza

dei popoli italiani, ha già avviate le trattative coi governi di Toscana e

di Roma per alluarla in quel modo che sarà più conciliativo fra le diverse

opinioni.

.

.

.

Quest'anno s'è introdotto a Genova l'uso di dispensare dalle visite

di capo d'anno, mediante l'offerta di due franchi, che si raccoglieranno

a beneficio di Venezia ,

30 Dicembre.

Commissione veneta del prestito nazionale italiano

e delle offerte a soccorso di Venezia .

ALLE EGREGIE DONNE CENOVESI.

Non contente che l'Italia vi apprezzi fra le più ainabili sue figlie,

voi voleste , o genovesi donue, acquistarvi titolo di forti, di generose, di

magnanime. E forti e generose e magoanime vi saluta l'Italia , perchè vi

recaste a grato e onorevole ullicio il mendicare per Venezia . Oh ! durate

con virtuosa costanza nella santissima opera , nè vi rcstate da essa per
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ostacoli o ripulse . E chi sarà che nieghi alla graziosa preghiera vostra

l'obolo, reclamato dall'onore e dalla salute della patria comune ?

o forti figlie di Genova ! Quell' attiva carità, per cui oggi si accende

tanto nobile gara fra le donne italiane, stringerà un nuovo pallo tra i

popoli di quest' Italia da tanto tempo divisa ; patto gentile, come il

sentimento che gli diè vita ; incancellabile, come il suggello che vi pone

Iddio, il quale guarda pieloso alla fratellanza dei popoli.

O maguanime Genovesi! Voi, colle armi non omicide, ma irresisti

bili , delle grazie e del pietoso affetto salverete l'Italia, salvando Venezia ;

poichè Venezia, fatta sicura dalla fame e dalla miseria, non temerà le

insidie e le armi nemiche, tanti ha forti petli e anime fide che la difen

dono, oltre la natura inespugnabile dei luoghi. E Venezia è quel faro be

nedetto, che, in mezzo alle procelle, ricondurrà in porto la sbattuta nave

dell'italiana redenzione.

0 generose donne di Genova ! Venezia , riconoscente per sè e per

l'Italia tutta , interesserà il vostro nome in quel serto di gloria , che il

tempo prepara al suo valore e alla sua longanime costanza.

Viva Venezia ! Viva l'Italia unita !

Il Commissario veneto GHERARDO FRESCHI.

Il segretario della Commissione veneta in Genova

Bellazzi Federico Angelo .

31 Dicembre.

ALLE MAGNANIME DONNE PIEMONTESI

La Commissione per raccogliere soccorsi a pro' di Penesia

TORINO.

Di mezzo alle dubbie glorie ed alle vergogne cerie nella nostra ri

voluzione, uscirà pura e radiante l'immagine della donna italiana maestra

di amore e di fortezza ; della donna italiana, che, falla ad un tratto esti

matrice dei nuovi tempi, ritraevasi dalle frivoli abitudini, c spartanamente

austera, preparava le feste, le bandiere, le cartucce, i veslili ai soldati

della libertà ; medicava negli ospitali i nostri feriti, onorava i nostri. morti ;

e cogli occhi ancora bagoati del pianto versato sui feretri d'igooti mar

tiri , iocuorava al martirio i figli ; della donna, che ospite o compagna,

consola la dolorosa peregrinazione di tutto un popolo ; della donna, che

non ricorda i suoi dolori e i suoi sagrifizii se non per dire agli uomini

incalliti nelle avversità : deh ! fate che tanti spasimi, tanto sangue e tante

vittime non siano indarno .

Gerlo, la donna c'insegnò a pigliare dalla memoria del sagrificio

ſorza a sagriſicii nuovi, e sulle tombe recenti non pensò la vendetta, ma

senti la necessità di combaltere e di soffrire ancora , sino a che la vitto

ria non consacri quelle tombe, e non ci dia dritto di perdonare ai nostri

nemici . E voi soprattutto, o magnanime donne piemontesi, meritate questo

lodi , voi che più lungamenle trepidaste sui prodi vostri; voi soprattutto,
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che pei vostri dilelli avete pregalo la pace da Dio , e la gloria dagli uo

mini. Ebbene ! se a voi è sacra la fama dei forti caduli nella guerra

dell'indipendenza , se vi è prezioso l'onore dei superstiti, soccorrete, sal

vate Venezia ! In Venezia stanno le chiavi della pace e della guerra . In

Venezia è il talismano che abbrevierà la lotta , e ci aiuterà a francarci

con poco sangue dal disonore, che già vela le nostre bandiere, e dalla

servitù, che sovrasta al nostro paese . E in Venezia, o magnanime pie

montesi, v’ha altre donne degne di esservi sorelle, che offrirono alla pa

tria tutti i loro monili, tutti gli argenti domestici, e che nondimeno ve

dono ancora laceri e mal difesi dal rigido verno i soldati , che le con

tendono al nefando croato . O magnanime donne del Piemonte, salvate

Penesiα ..

Salvando Venezia , voi risparmiate a voi stesse nuovi affanni e nuove

lagrime, poichè Venezia non è come la Lombardia, che un giorno di

battaglia e una settimana di marcia danno e tolgono. Venezia è porta

d'Italia verso l'Oriente, senza la quale non potremo riposare wai sicuri

dell'insulto austriaco . Perduta una volta Venezia, ci sarà forza ricupe

rarla con torrenti di sangue e con lunghi anni di guerra. O magnanime

donne piemontesi, salvate Venezia .

Voi potete salvarla con quell'arma , che vi diè l'impero del mondo

morale, colla gentile carità . Accattate per Venezia voi, che ne siete degne

patrocinatrici ; accattate l'obolo del povero e l'oro del ricco ; niuno vorrà

negare alle grazie, mendicanti per la patria e per la giustizia ! Riforni

tela di danari, di vesti, di annona : il resto lo farà la natura dei luoghi

e il rinvigorito coraggio de’Vencziani, i quali certo non mancheranno di

scrivere su qualche monumento di quella poetica città : Nel mentre le

armi piemontesi per dura legge di necessità posavano, la carità delle

donne piemontesi salvava dall'efferato straniero questa Venezia, pegno

all'Italia di facile vittoria e di pace diuturna .

VINCENZO GIOBERTI, presidente.

Senatore Plezza deputato Ratarsi - Lorenzo Valerio, deputate

Lyons, deputato Freschi, comm . veneto Correnti, comm . veneto ,

A. Corbellini segretario.

31 Dicembre.

DISCORSO

Del cittadino Governatore di Livorno tenuto la sera del 18 dicembre , al

Teatro degli Avvalorati, in cui si eseguiva un'Accademia a pro'

dell'eroica Venezia.

< CITTADINI DI LIVORXO .

« Se vi è stato inoinento superiormente solenne nella mia vita è

questo !

« Guardale, o cilladini, questo teatro ; agli occhi del proſano lielo

di viva luce e di gaudio , agli occhi vostri è coperto di gramaglie, da

lede funerali è illuminato .
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« Guardate ! ... le arpe armoniche sono inghirlandate di cipresso

Uditel ... Sopra le ali degli inni, più potente del canto, sorge e si di

stende un lamento di tremendo dolore, che chiede soccorso !

« Qualunque sia la parola che esca dai labbri .... la mesta eco di

questo, non più teatro , ma tempio, risponde sempre Venezia !

« Voi ripeterete le inille volte : Napoli, Roma , Torino ; e quella eco

risponderà sempre l'enezia !

« E sapete perchè ? – Perchè quella santa parola voi l'avete sein

pre nel cuore .

Venezia è diventata il sospiro di tutti i giorni ; la visione di tulte

le notti ; l'Angelo custode di tutta la Italia ; il fantasma tormentatore di

tutti i tiranni.

« Livornesi! soccorrete a Venezia, e voi soccorrerete, più che a

fratelli di patria , a fratelli di sangue: tanta è fra voi la somiglianza di

indole e di casi .

« lo son ben certo di non errare se dico che la storia chiamerà,

un giorno, Venezia la Livorno dell'Adriatico ; chiamerà Livorno la Vene

zia del Mediterraneo .

« Voi avete operato, qui nel cuore dell'Italia , i prodigii, che Venezia

dovrà operare fra il mare e le Alpi . Generosi e prodi ugualmente, se voi

non combattete ancora , è per la saggezza del principe postro, è per una

intelligente armonia di ministri democratici e puri. Se Venezia combatte

tuttora, i per la stoltezza dell'Austria; è per una condizione di tesle

coronale di diademia e d'inſavia.

« Livorno e Venezia ebbero un'anima sola ; ebbero la stessa missio

Se qui non arde la fiaccola della guerra , arde qui la fiaccola della

libertà : e guai, guai a chi tentasse speguerne una scintilla sollanto .

« Il popolo , come il terribile genio dell'incendio, agiterebbe quella

face fatale, e ne uscirebbero vampe da infiammarue la terra .

« Soccorrele, o cittadini, soccorrele a Venezia . — Il trionfo dell'Ita

lia è certo ; ma, deh ! ... non fate che, dopo tanti dolori e tanto sangue

sparso, debba costare anche il sacrifizio di questa antica fuggitiva dolla

schiavitù straniera, di questa moderna rivendicatrice della indipendenza

italiana.

« Pensate, o cittadini , di che amarezza sarebbe diffusa la stessa gioia

della nostra resurrezione, se quando, ringiovanite e libere , le città sorelle,

dall ' Alpi all'Elna, si abbracceranno in una catena d'amore, Venezia fosse

distrutta e sepolta nelle acque che le dettero vita !

« Noi possiamo abbracciarci esultando sui sepolcri dei martiri della

tirannia ; ma non già su quelli dellc vittime della nostra indolenza.

« Salvate Venezia , vi dicono , e salverete la libertà ; - e io vi dico :

salvate Venezia , e salverete l'onore .

« Che cosa importano a me le catene nei polsi , quando sono liberi

i cuori ?! – Se la Italia non ha spezzati ancora tutti i suoi ceppi ...

gli ha maledetti , e basta ! ... I popoli, che vogliono essere liberi , non

possono essere schiavi.

« Se vi sono tuttora troni di tiranni, è Provvidenza divina, che,

all'ombra ſerale di quci troni, matura i semi della morte dei despoti re .

ne .
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« Guardate al regno di Napoli, e diteini se non è Provvidenza quella !!!

« Gli amplessi di Ferdinando Borbone sono come quelli di Satana,

che lasciano sul corpo di chi li riceve una impronta indelebile .

Là , l'atmosfera è foltamente annebbiata di sanguigna caligine, e

da quell'aria non s'esce che colla faccia spruzzata di sangue !!!

« Soccorrete, o cittadini, a Venezia ; e il giorno che sarà salva, riu

nitevi un'altra volta, e allora la vostra sala sarà coronata di rose.

« Sciogliete aliora un inno di gioia , dove, parlando di trionfi e di

gloria, suoni il nome di Livorno e di Venezia ; dove, parlando di solo

desiderio e d’amore, non sia dimenticato il nome del vostro Pigli .

31 Dicembre.

PRO TEST A.

« Per divina disposizione in un modo quasi mirabile assunti Noi ,

sebbene immeritevoli al pontificato, una delle nostre prime cure fu quella

di promuovere l'unione fra i sudditi dello stato temporale della Chiesa,

di rassodare la pace tra le famiglie, di beneficarle in ogni maniera possibile

e di rendere lo stato florido e tranquillo per quanto da Noi si potesse .

Ma i beneficii che procurammo d'impartire ai nostri sudditi, e le

più larghe istituzioni , con le quali ſu da noi condisceso alle loro brame,

pur troppo, lo diciamo francamente, anzichè procurarci quella gratitu

dine e riconoscenza che avevamo tutto il diritto di aspettarci , hanno pro

dotto invece replicate amarezze e dispiaceri al nostro cuore per parte

degli ingrati, qualunque sia il loro numero, che il nostro occhio paterno

vorrebbe vedere sempre ristretto.

Oramai tutto il mondo conosce in quale guisa siamo stati conlrac

cambiati, quale abuso siasi falto delle nostre concessioni fomentandone

l'indole, e travisando il senso delle nostre parole per ingannare la mol

titudine, e come di quelli stessi beneficii ed istituzioni siansi taluni fatto

un'arma di più violenti eccessi contro la nostra sovrana autorità e contro

i diriiti temporali della Santa Sede .

Riſugge il nostro animo dal dovere qui rammentare gli ultimi av

venimenti incominciando dal giorno 15 del passato novembre, in cui un

ministro di nostra fiducia ſu barbarainente ucciso in pieno meriggio dalla

mano dell'assassino , e più barbaramente ancora venne quella mano ap

plaudila da una classe di forsennati nemici d'Iddio e degli uomini, della

Chiesa non meno che di ogni onesta politica istituzione.

Questo primo delitto apri la serie degli altri che con sacrilega sfron

tatezza si cominisero nel giorno seguente: e poichè quesli hanno già in

contrata l'esecrazione di quanti sono gli uomini onesti nel nostro Stato,

nell'Italia, nell'Europa, e la incontreranno nelle altre parli del mondo ,

così noi risparmiamo al nostro cuore l'enorme dolore di qui ripeterli.

Fummo costretti di sottrarci dal luogo ove furono commessi, da

quel luogo ove la violenza c'impe.diva di arrecarvi rimedio, ridotti solo

à lacrimare coi buoui , e a deplorare con loro i tristi casi, ai quali il

più tristo aucora si aggiungeva di vedere interdetto ogni atto di giustizia ,

contro gli autori degli abominevoli delitti .
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La provvidenza ci condusse in questa città di Gaeta , ove trovandoci

nella nostra piena libertà furono da noi contro i suddetti violenti atten

tati solennemente ripetute le proteste, che in Roma stessa fin da princi

pio avevamo già fatto innanzi ai rappresentanti presso di noi accreditali

dalle corti d'Europa e di altre lontane nazioni.

Nello stesso atto nou tralasciamo di dare temporaneamente ai No.

stri Stati una legittima rappresentanza governativa, senza derogare alle

istituzioni da noi fatte, affinchè nella capitale, e vello Stato rimanesse

provveduto al regolare ordinario andamento dei pubblici affari, alla tutela

delle persone e delle proprietà dei nostri sudditi . Fu da noi altresi pro

rogata la sessione dell'alto Consiglio, e del Consiglio dei deputati , i quali

erano stati recentemente chiamati a riprendere le interrotte sedute.

Ma queste nostre determinazioni lungi dal far rientrare nella via del

dovere i perturbatori, e autori delle predette sacrileghe violenze, gli hanno

anzi spioti ad attentati maggiori , arrogandosi quei sovrani dirilti che a

noi solo appartengono con avere essi nella capitale istituita per inezzo

di due Gonsigli una illegittima rappresentanza governativa sotto il titolo

di provvisoria e suprema Giunta di Stato, e pubblicato ciò con allo del

12 di questo mese. Le obbligazioni indeclinabili della nostra sovranità ,

ed i giuramenti solenni con cui abbiamo al cospetto del Signore pro

messo di conservare il patrimonio della Santa Sede, e trasmelterlo integro

ai nostri successori, ci costringono a levare alto la voce ed a protestare

avanti a Dio ed in faccia di lutto il mondo contro questo cotauto grave

e sacrilego attentato.

Dichiariamo pertanto pulli , di nessun vigore e di nessuna legalità

tutti gli atti emanati in seguito delle inferiteci violenze, ripetendo altresi

che quella Giunta di Stato instituita in Roma non è altro che una occu

pazione dei nostri sovrani poteri, e che la medesima non ha, nè può

avere in verun modo alcuna autorità . Sappiano quindi tulli i nostri sud

diti di qualunque grado e condizione, che in Roma e in tutto lo Stato

pontificio non vi è , nè può esservi alcun potere legiltimo che non derivi

espressamente da noi ; e che avendo noi col predetto sovrano moto-proprio

del 27 novembre istituita una temporanea commissione governativa, a

questa sola esclusivamente appartiene il reggimento della cosa pubblica

durante la nostra assenza, finchè non venga diversamente da noi disposto .

Datum Cajetae die XVII. Decembris 1848 .

PIUS PAPA NONUS.

Questa nuova protesta del Papa appena conosciuta dal popolo venne

immediatamente da questo per lullo lacerata.

I consigli legislativi si trovavo ora quasi in dissoluzione ed è pro

babile che vadano affalto a disciogliersi.

La giunta di stato ed il ministero si sono riuniti per prendere delle

energiche deliberazioni tanto per mantenere l'ordine pubblico, quanto

per dare alla cosa pubblica quella forma che può esser richiesta dall'at

tualità delle circostanze e dal carattere spiegato dal Pontefice .
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30 Dicembre.

REVERENDISSIMO SIGNORE !

Le si accompagnano le schede da distribuirsi a ciascuna famiglia

della di lei parrocchia pegli effetti dell'articolo quattordicesimo della nuova

legge elettorale , nonchè gli avvisi da pubblicarsi, i fogli per la compila

zione delle liste ed alcune istruzioni che serviranno di norma all'Ufficio

parrocchiale, come dilucidazione alla legge medesima.

Mai sempre, e specialmente poi alloraquando difficili sono i tempi e

gravi gli avvenimenti, solenne è l'atto con cui una nazione, valendosi

del suffragio universale, nomina i propri rappresentanti e ripone nelle

loro mani i destini della patria comune .

La massa del nostro popolo, ora disusa, pel lungo servaggio , da

ogni esercizio di dirilli politici , potrebbe per avventura non comprendere

la somma importanza di ciò a cui viene chiamata, e giova istruirnela,

giova discacciare da essa ogn’inerte tiepidezza la quale la condurrebbe

a lasciar correre gli avvenimenti quasi fossero al di lei bene stranieri.

È indispensabile, e privatamente ed anche con la viva voce dall'al

tare, di far conoscere come nel duplice atto , a cui ognuno è chiamato,

è riposta eminentemente l'espressione della nazionale indipendenza e la

dignità di un libero cittadino. Nei Governi assoluti, il popolo è nulla, e

di lui si dispone segretamente a seconda di particolari ambizioni: nei

Governi Jiberi invece, il popolo è tutto , e , se non può radunarsi nelle

piazze per discutere e statuire, discute e statuisce col mezzo di rappre

sentanti a cui direttamente e liberamente rilascia il mandato .

Questo santo diritto , che toglie l'uomo dall'avvilimento di essere

considerato come cosa mercanteggiabile e spesso mercanteggiata, lo si

conserva soltanto col registrarsi nelle liste elettorali , e lo si pone in

azione votando nella scelta dei propri rappresentanti. Il primo alto è in

dispensabile all'esercizio del secondo, e chi trascurasse o questo o quello,

mostrerebbe di non apprezzare e non meritare quella liberlà , per cui da

più mesi facciamo nobilissimi sagrifizi d'ogni materiale interesse . L'amore

di patria è troppo dimostrato nel nostro popolo per poter dubitare

che si trovi freddezza su quanto riguarda il pubblico bene. Ma ciò, di

cui non potrebbe giammai essere causa la mancanza di patrioltismo, po

trebbe invece derivare dalla non piena conoscenza della cosa. E per

questo il Governo caldamente raccomanda a voi, Reverendissimo Signore,

ed al Clero tutto , che si nobilmente opera pel conseguimento dello scopo

comune, il divulgare nel miglior modo possibile il sommo interesse della

cosa, affinché tutti si abbiano a prestare come conviensi ad ottimi citta

dini, ed a chi porta il nome Ilaliano.

Dal Governo provvisorio, Venezia, 28 dicembre 1848 .

MANIN .
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31 Dicembre.

ISTRUZIONI INTERNE

agli Ufficii parrocchiali per la esatta applicazione di quan

to è prescritto dalla legge elettorale 24 dicembre 1848

N. 85421

I.

( Agli articoli 4 e 5 lettera a )

Quantunque agli Ufficii parrocchiali non è demandalo il giudizio circa

la capacità degli elettori, pure come ad essi è affidata la prima forma

zione delle liste elettorali, e perfino è attribuita loro la facoltà di rifiu

tare talvolta l'iscrizione di qualche nome, cosi importa prestare atten

zione che chi presentasi per essere inscritto, abbia compiuto gli anni 21

nel 20 gennaio 1849. Se sorgesse qualche ragionevole dubbio, l'Ufficio

potrà richiedere le fedi di nascita od altre prove supplelorie . Egualmente

è di tutto interesse che non si abbia ad inscrivere chi appartiene ad un

altro Stato, il che porterebbe successivi reclami , od abusive intrusioni .

Qualora dunque dalla iudicazione del luogo di nascita sorgessero dubbi

sull'appartenere o meno il petente al nostro Stato , quantunque qui domi

ciliato da oltre sei mesi, dovrà l'Ufficio parrocchiale richiamarlo a scriver

appiedi della modula la seguente dichiarazione:

« Dichiaro io sottoscritto di essere da oltre sei mesi stabilmente

domiciliato nel territorio di questo Stato e di non conservare altra cil

tadinanza. Di ciò si farà annotazione nella finca osservazioni della lista

elettorale .

II .

( All'articolo 5 lettera b )

I cittadini , inscritli nella Guardia civica , non si considerano come

appartenenti alla milizia, ed egualmente non si considerano appartenere

al corpo militare per l'esercizio del dirilto elettorale i pensionali ed i

semplici impiegati di guerra e marina che non hanno una parificazione

militare.

III.

( All'articolo 9 )

Con la scorta degli elenchi che ciascun parroco avrà già compilati

in seguito alla lettera governaliva 5 dicembre N. 5704 a c ., sarà facile

il riconoscere se chi si presenta ha il proprio domicilio nella parrocchia.

Se taluno dei petenti poi vi fosse venuto a domiciliare dopo il primo di

cembre, l'Ufficio si rifiuterà d'inscriverlo , ma nel tempo stesso lo am

maestrerà che il diritto di inscrizione gli compete nella parrocchia del

l'antecedente suo domicilio .
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IV.

( All'articolo 13 )

Uniti alle presenti istruzioni vi sono gli avvisi a stampa, in cui il

parroco, dietro i concerti colla Autorità comunale, aggiungerà l'indica

zione relativa al locale stabilito per l'inscrizione nelle liste .

V.

( All'articolo 14 )

Si uniscono le module da distribuirsi ad ogoi famiglia. Tale distri

buzione dovrà seguire iu tempo utile col mezzo dei nunzi della chiesa o

di altre persone fidate, a scelta del parroco. A ciascuna famiglia si da

ranno tante module, quanti sono in essa i presumibili elettori : sul che il

nunzio al momento della distribuzione, girando di casa in casa, potrà fare

la relativa ricerca .

VI .

( Allo stesso articolo )

All'oggetto di compilare uniformemente le liste elettorali , si fornisce

ad ogni parrocchia un corrispondente numero di fogli. Gli elettori, di

cui l'Ufficio parrocchiale avrà ammesso assolutamente o condizionatamente

l'inscrizione, saranno registrati per ordine alfabetico, copiando esatta

mente le module presentate .

Uno stesso foglio non potrà comprendere che i cognomi , i quali co

minciano dalla stessa lettera alfabetica.

Le persone aventi doppio cognome saranno inscritte sotto la lettera

alfabetica del primo cognome.

Quelle aventi cognome e soprannome, si registreranno sotto la lettera

alfabetica del cognome.

VII.

( All'articolo 15 )

Circa la qualità di parenti o procuratori, l'Ufficio parrocchiale non

farà alcuna indagine severa, bastando soltanto la notorietà.

VIII.

( All'articolo 17 )

Dei petenti, a cui venisse rifiutata l'inscrizione, e rilasciato un cer

tificalo a tergo della modula , l’Ufficio parrocchiale dovrà tenere un sepa

rato elenco, che firmato verrà poscia trasmesso colle liste all' Ufficio del

circondario.

IX.

( All'articolo 18 )

Il giorno 9 gennaio il Parroco indicherà con avviso affisso alle porte

della chiesa in qual luogo ed in quali ore sarà ostensibile il registro al
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fabetico degli elettori . L'Uflicio parrocchiale poi trasmetterà nello stesso

giorno all'Ufficio di circondario uno degli esemplari delle liste, a termini

dell'articolo 18 .

X.

Viene raccomandato a ciascun membro dell'Ufficio parrocchiale l'e

satta osservanza delle pratiche stabilite dalla legge, come pure ai parrochi

di prendere in tempo opportuno i necessarii concerti colle Autorità comu

nali per la scelta dei votabili che devono intervenire nel consesso .

XI.

Agli Ufficii poi delle parrocchie costituenti l'11.º e 12.º circondario,

a cui in parte sono affidate anche le incumbenze degli Uſlicii di circon

dario, si spedirà in seguito per loro norma un esemplare delle istruzioni

date agli Uffici medesimi.

Venezia, 28 dicembre 1848 .

MANIN.

31 Dicembre.

ORDINE DEL GIORNO.

20 dicembre 1848

DEL COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA ,.

Saranno considerali come dimissionarii quegli Ulliciali e sotto Ufficiali

che cntro due mesi dal giorno della conferma della loro nomina non ap

presero in teoria ed in pratica quauto occorre per acconciamente dirigere

nelle fazioni militari i loro corpi. Il Giudizio della loro capacità sarà prof

ferito da una Commissione composta dal Direttore Generale dell'Istruzio

ne, sotto direttore, ed 8 Ufficiali superiori nominati dal Generale in Capo.

Questa disposizione di massima (cui dal Governo venne aderito) verrà

applicata con tutto il rigore, troppo importando pel buon andamento e

pel decoro della Guardia Civile che i militi abbiano costantemente Supe

riori capaci di convenientemente guidarli .

Pei Graduati che si trovano installati nella loro carica questa Nor

male sarà operativa entro duc mesi da oggi computati , tranne che per

quegli Ufficiali che per disposizioni anteriormente emanate dovessero espe

rire l'esame prima della scadenza di tal termine.

1 Gennaio

WA PREFETTURA CENTRALE D'ORDINE PUBBLICO

Considerato che la città di Venezia col territorio al suo Governo

soggetto trovasi in una posizione aſalto eccezionale e speciale, circondata

com'è dalle armi e più dalle insidie nemiche;
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Considerato che in quesla speciale ed eccezionale posizione il Go

verno ha il dovere di togliere ogni mezzo che con arti insidiose servir

potesse a turbare quella invidiabile sicurezza e tranquillità, a conservar

la quale ha mirabilmente cooperato colla sua saviezza e col suo patriot

tismo questa eroica popolazione ;

Considerato che, cosi operando, il Governo eletto dal popolo e con

solato della fiducia di lui, ha la ferma credenza di secondare il suo voto :

Rende pubblicamente noto essere nel Carnovale di quest'anno asso

lutamente proibito in tutto il territorio soggetto al Governo di Venezia

l'uso della maschera, sotto pena dell'immediato arresto per chi contrav

venisse al divieto .

Il Prefetto VERGOTTINI .

1 Gennaio.

CIRCOLARE

DEL COMANDO SUPERIORE DELLA CITTA ' E FORTEZZA

ai Comandanti di tutte le Legioni, dei Corpi

e Distaccamenti componenti l' armata di terra .

Colla quale vengono modificale alcune parti dell'istruzione pubblicata

il giorno primo Gennajo risguardante il metodo da lenersi nelle elezioni

dei rappresentanti dell’Assemblea Nazionale.

La parola Compagnia usata nell'articolo 38 e relativi della legge

succitata, vuole intendersi nel senso puro tecnico militare, cioè una delle

parti aliquote del Battaglione.

In ogni Compagnia adunque colla scorta dei ruoli si farà da una

Commissione la lista in duplo dei Cittadini arruolati in quella Compagnia

al servizio militare i quali abbiano i requisiti indicali dagli art . 4, 5 e 6

e conseguentemente siano elettori .

La Commissione sarà composta dal Capitano della Compagnia o da

chi regolarmenle ne adempie le veci , e da un Soll'Ufficiale designato

dalla Compagnia.

Per la scelta del Sotl'Ufficiale, il Capitano della Compagnia si re

cherà ove sta il maggior numero degli individui della Compagnia, che

per avventura si trovasse divisa in diversi punti del Riparto ove trovasi

di presidio , li disporrà in ordine nelle righe, c dopo aver loro esposto

l'uſlicio delicato a cui è chiamata la persona a scegliersi, li inviterà a

dare il loro voto. Chi avrà oltenuta la relativa maggioranza dei voti sarà

l'eletto .

La Commissione cosi formata avrà cura di dar lettura e spiegazione

agl'individui della Compagnia del Decreto del Governo provvisorio into

torno alle elezioni, e si occuperà immediatamente di determinare quali fra

essi siano per diritto elettori, compilando all'uopo le liste per ordine

allabetico , avendo sott'occhio gli articoli 4 , 5 e 6 della legge elettorale .

È duopo notare che quelli che non hanno i requisiti voluti dalla

legge per essere elettori , debbono essere rifiutati, rilasciando loro scrillo
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il motivo del rifiuto . Però le Commissioni incaricate della formazione delle

liste non riſiuteranno l'iscrizione se non a quelli cui mancassero indubi

tabilmente i diritti elettorali. lu caso di dubbio l'iscrizione sarà eseguila ,

e sarà altresi nolata la ragione del dubbio .

Intorno all'articolo 4 , è da avvertire, che se un indiriduo non avesse

la cerlezza d'aver compiuto i 21 anni, la Commissione giudicherà da se

per presunzione.

Per l'articolo 5. devesi ritenere : che arruolati al servizio militare

sotto la bandiera di questo Stato s'intendono tutti i militi dipendenti di

rettamente dal Comando in Capo e perciò dal Governo provvisorio, e

quindi il Battaglione Lombardo, il Battaglione Napoletano ed altri che

appartengono a queste categorie .

Gl’individui militari appartenenti agli Stati Maggiori e Minori dei

corpi saranno portati in una lista speciale elettorale compilata da una

Commissione composta dal Comandante del Corpo e da un Sott'Ufficiale

scelto a maggioranza di voti dalle due anzidelte categorie .

Le liste degli efettori degli Ufficii militari saranno compilate a cura

del Capo militare dell'Ufficio assistito da uno degl'impiegali militari eletto

a maggioranza di voli dagli appartenenti al delto Ullicio.

Gli Ufficiali, Solt Ufficiali e Soldati isolali , tra i quali sono compresi

quelli in disponibilità , si faravno inscrivere dal Comandante la Piazza o

Forte dove dimorano.

Le frazioni di una Compagnia che per avventura si trovassero di

slaccate in più Riparti militari, bisogna considerarle in ciascuno di essi

come una Compagnia intera.

Per la Casa di Arruolamento, la Casa di Trasporto e gli Ospedali

militari, si terrà la stessa norma che si è delto per gli Ufficii.

Formate le liste in duplo , ed assoggettate all'esame della Compagnia ,

dovranno esservi registrate le osservazioni ed eccezioni che da alcuno dei

milili fossero falle. Poscia ne vien mandato un esemplare all'Ufficio del

Circondario elettorale per le vie gerarchiche militari del luogo ovc trovasi

la compagnia, nel quale ufficio deve restare ostensibile per 3 giorni al

tutti gli elettori , onde raccogliervi le ulteriori osservazioni, e praticarvi

le occorrenti reltificazioni .

L'Ufficio del Circondario elettorale risiederà in Venezia presso il Co

mando della Città e Fortezza .

Il termine per l'invio delle liste sarà il giorno 11 ; il giorno 15 la

lista generale degli elettori sarà esposta all ' Ullicio del Circondario elel

toriale; il giorno 18 si ammetteranno le domande per la eliminazione

degli indebitamente compresi.

La Commissione direttrice di cui parla l'arlicolo 39 dellalegge sud

detta sarà composta in ciascun Riparto militare di tulti gli Ufficiali che

hanno fatto parte della Commissione per le liste elettorali. Questi si di

stribuiranno fra loro la sorveglianza alla votazione ; ogni parziale Con

missione tolta da quella generale sarà assistita da due Sotl’Ufficiali o Ni

liti , designali da ciascuna Compagnia o Distaccameuto che deve procedere

alla votazione.

La votazione si farà nel corso dei tre giorni 20, 21 c 29 .
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cura

Ogni Compagnia o Distaccamento voterà nella Caserma, Forle o Posto

ove altrovasi di presidio o di servizio .

Innanzi di procedere alla votazione le Commissioni avranno

d'inculcare ad ogni elettore di predisporre la propria scheda chiusa con

tenente il nome e cognome delle nove persone , che, secondo il suo voto

libero e coscienzioso, trova di proporre per rappresentanza ( avvertito,

che la scelta può cadere sopra individui anche non apparlenenti alla nii

lizia ) ; tale predisposizione delle schede si rende necessaria dacchè la

Commissione non può indugiare per attendere la formazione delle mede

sime, ma si limita a raccoglierle ed a suggellarle tulle unite in un piego,

per indi tosto rimetterle all'Ufficio del Circondario elettorale , col mezzo

gerarchico militare del rispettivo Riparto non più tardi del giorno 25.

I Comandanti dei Corpi e quelli dei Riparti , nonchè i Capi degli

Uflicj militari sono incaricati di dare esattissima e sollecilissima esecul

zione, in quanto li concerne, tanto alla presente istruzione, quanto al di

più contenuto nel Decreto del Governo provvisorio. ( * )

( *) I Riparti militari sono :

La Città di Venezia ed i 5 Circondarj di difesa nei quali è diviso

l ' Estuario.

Il Tenente Colonnello Capo dello Stato Maggiore

F. FONTANA

1 Gennaio.

AL SIGNOR MINISTRO DELL'INTERNO A VIENNA .

Trieste 21 dicembre .

Senz'odio, senza preopinioni, senza speranza o timore, vi rivolgo,

signor ministro , il discorso, sopr'argomento che interessa la vostra di

goità e la dignità dell'impero. Il moudo sa quali sieno i diportamenti

del governo, che oggi s'aggrava sull'infelice Lombardo-Veneto ; sa le

procedure sommarie, e i balzelli impossibili, e l'arbitrio dei capi muta

tosi in legge, e le liberlà più consuete tolte via o vilipese .; e l'insulto

e la celia feroce, gitlati come balsamo sui dolori di quegli animi, che

battono a vicenda come pendolo della Provvidenza tra il terror mapiſesto

e la rabbia sepolta : sa , e ne tien conto . Solo a Vienna par che nulla si

sappia . La parte d'Italia, che le truppe austriache occupano tuttavia è

come provincia abbandonata al proconsole, della quale, nel centro del

governo, appena serbasi il nome ne’ruoli : religione, leggi , giustizia, tasse,

commerci, civiltà , sien palestra al proconsole e ai questori e ai pretori

del proconsole . Se l'indegno arbitrio, esercitalo da duri generali di ar

mata sopra la popolazione più civile del mondo, in tempi che si dicono

civilissimi, e con ancora vivo lo strepito delle promessc larghe de' com

missarii imperiali, sia men che governo barbarico, lascio che giudichi la

coscienza universale d'Europa : se possa essere utile , voi lo sapete, e la

rivoluzione di marzo l'apprese ai più increduli. Signor ministro ! solo la

disperazione trasse i miei fratelli d'Italia a brandir l'armi e a giurar
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pei lor morti che avrebbero il proprio giogo seppellito nel fango ; solo

la disperazione li trasse a scegliere tra la libertà e tra la morte. I com

inissarii imperiali , spediti al confine d'Italia nell'aprile e nel maggio de

corso, non credettero di tradir la corona che gli aveva mandati col ri

conoscere questo medesimo, almeno fin dov'era loro permesso dal proprio

ufficio. Non isdegnarono allora, all'Italiano in armi e vincente, di farsi

belli delle promesse ampie ch'ei ora, sopraffatto e tradito, si vede tra

mutate in catena durissima . Lo stato attuale del Lombardo-Veneto è spa

ventosamente più orrendo, che non quello che marzo portò via in un'onda

di sangue : e se questo è, com'è infatti, come lo grida in ogni suo nuovo

balzello, in ogni sua nuova sentenza di morte la militar dittatura, che

gli sta sopra quasi prominente vertice di dirupo solcato dal fulminc; se

il dicembre è impossibile, quando marzo era solo intollerabile e vergo

gnoso : qual fine, signor ministro, avrà questo vasto e pauroso soqquadro

d'ogni umana ragione ? Io, che nulla in niun teinpo avrei da voi doman

dato per me, e nulla spero e nulla temo : io mi sento superbo di ricor

darvi e di chiedervi pe ' fratelli dell'anima mia le promesse, che fece ad

essi solennemente l'imperatore, di cui siete ministro.

Io non voglio dire che da codesto i Lombardo-Veneti si stringireb

ber dell'anima all'Austria ; un torrente di sangue strascina le ſumanti

sue onde tra gli uni e tra l'altra ; ma dico che da tutti e due i lati si

guadagnerebbe, e smisuratamente più dal lato a cui voi tenete, o signore.

Gl’Italiani avrebbero tregua dalle ingiustizie ; e l'Austria dalle ferite vive

al suo onore . Gl’Italiani non rapirebbero alle meinorie dell'ora decorsa,

non rapirebbero nessuna lagrima per l'ora che viene ; e l'Austria saprebbe

che nelle bilancie di Dio non cadono lagrime nuove.

GIULIO SOLITRO.

1 Gennaio .

IL CAPPELLANO SUPERIORE DELL'ARMATA VENETA

ALLA VALOROSA MILIZIA .

Militi della Patria ! Eccoci all'incominciamento del nuovo anno, ed

cccoci , sotto la protezione dell'eterno Re dei popoli, liberi in questo ba

luardo della italiana salvezza . Molto avete sofferto e molto vi resta a sol

frire per rendere libera dallo straniero l'intera Patria vostra ; ma le vo

stre sofferenze vi si convertiranno in lieto sacrificio di amore quando vi

piacerà raddolcirle coi conforti della religione di quel Dio, che soffrì

tante pene, nell'umana carne, per la santa libertà di tutti i popoli .

La religione è quella fontana indefettibile, che allenisce ogoi dolore,

quell'ancora della salvezza, che fa resistere a ogni più violenta scossa .

La religione dunque sia il fondamento delle vostre speranze, la potenza

delle vostre armi, il primo grido della vostra Jibertà . La carità cristiana

si levi in fiamma ne'vostri cuori e v’accenda di quel coraggio cristiano,

che fa i veri martiri della religione e della patria . Altingete dai sacra
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inenti il coraggio e la eroica fermezza del cittadino cristiano ; dai sacra

menti vi verrà lo scudo della fede , l'usbergo della giustizia e l'elmo

della salvezza : chi munito dei sacramenti, combatte contro i'inimico, as

sicura la libertà alla patria , a sè la immarcescibile corona: è libero in

Dio e di umana forza non può lemere.

Chi crede che la pietà cristiana non convenga al valor militare , è

il più fiero nimico della Patria , il distruggitore della più durevole libertà ;

cssendo che la osservauza dei precelti della religione rende il soldato

continente, disciplinato, ubbidiente, ſorte di sovrumano potere nella viva

fede di morire cristianamente per la patria , per vivere eternamente in

Dio . Il fuoco e le palle vomilate dai cannoni, non arresteranno mai quel

vero soldato cristiano, che sa gridare : se Iddio è con noi, chi contro di noi

starà ? Gli eculei , i roghi e tutte le infernali macchine dei tiranni, non val

sero a vincere la santa fermezza dei martiri di Cristo , i quali , muniti dei

conforti della religione, vincevano morendo e morivano per vivere in Dio .

Si riaccenda dunque in voi , o valorosi militi della patria , si riac

cenda il fuoco della cristiana pielà , si tergano le vostre coscienze di ogui

mondana impurità e si fortifichino le vostre anime col pane dei forti,

pane di vita, e cosi , preparati ad ogni cimento , combatterete sollo la

protezione di quel Dio, che dona la vittoria a chi sa viverc fedele a Lui .

E voi , benemeriti Cappellani delle nostre Legioni, ripetete di couli

nuo ai vostri militi queste evangeliche verità ; ricordate ad essi , che se

ora si trovano riuniti in questa città , la quale perpetuò ne'lanli e si

mirabili suoi sacri edifizii la gloriosa memoria delle vittoric riportale

contro i suoi neinici mediante la sovrumana potenza della religione, sa

pranno essi infiammarsi a questo fuoco della cristiana libertà per esten

dere (uscendo in campo di battaglia) e diffondere la sua fiamma ne'cuori

di tutti i militi loro fratelli . Ricordatevi, o zelanti Cappellani, ricordatevi

che i nostri militi abbisognano ora più che mai di severa disciplina, di

eroica dignilà e di quel corag zio cristiano al quale la gloriosa morle è

il più caro premio ; è ricordatevi che voi siete, nella inilizia , i maestri

di queste potenti verità . E intanto io prego che l'eterno Re degli eser

citi vi benedica tulli e con voi sempre rimanga.

Il Cappellano Superiore D. V. MARTINELLI.

2 Gennaio

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

IL COMITATO DI PUBBLICA VIGILANZA

A TOGLIMENTO DI FALSI ALLARMI

Avvisa.

Che nel giorno di domani si ſaranno dai Legoi Francesi ancorati in

questo Porto dei colpi di cannone, che saranno , corrisposti dai Basti

menti da guerra Vencli, e ciò per festeggiare l'insediamento del Presi

dente della Repubblica Francesc.

ZAMBALDI - COELLO - VisenTINI - MOROSINI - REASOVICH SCARPA .
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3 Gennaio .

A' MIEI AMICI

Dei Distretti di Thiene, Schio ed Asiago.

L'ora del nostro trionfo s’appressa di bel nuovo. Iddio ci chiama

tutti alla riscossa : si deve rompere il teutonico servaggio : così stà scritto

nei nostri destini .

L'Italiano non deve essere schiavo : l’Italiano deve esser libero .

Amici ! Nò, per Dio, che questa volta non ci lascieremo allucinare dalla

paurosa diplomazia de'nostri Comitati.

Morte a tutti quegli sgherri, organi delle sprecate nostre sostanze !

Morte a tutti coloro già omai palesi fautori del barbaro iuvasore ! Tutti

i nostri nemici stanno elencati. Ad un mio cenno, che non sarà lontano,

piombi la vendetta su quelle teste macchiate da ignominia , tradimento,

fratricidio .

Il compro giudice austriaco non avrà più tempo d'invesligare le

traccie degli eroi, che faranno sparire i nostri nemici.

Fidate sulla comparsa de'vostri fratelli, che sospirano un reciproco

abbraccio. Addio.

UN VOSTRO ESULE .

3 Gennaio

ISTRUZIONI INTERNE

Agli Ufficii di Circondario relative alla legge elettorule

24 dicembre 1848. N. 8542.

I.

(All'articolo 19)

Nei primi otto circondarii il consesso sarà preseduto dal Consigliere

dei Tribunali; nel 9. dal Pretore ; nel 10. , 11. e 12. dall'Aggiunto della

Pretura ; vel 13. e 14. dal rispettivo Auditore militare. Il presidente poi

sceglierà fra i membri del consesso uno il quale fungerà l'ufficio di se

grelario, specialmente per la tenuta dei processi verbali. In caso d'impe

dimento del presidente, il consesso nominerà un sostituto , scelto fra i

membri a pluralità di voti.

IJ .

(All'articolo 19 lettera d )

Relativamente all’undecimo circondario, il quale comprende tre Co

muni, viene delerminato che l'Ufficio avrà la propria residenza in Murano,

ove si dovranno trasporlare i due Deputati o Consiglieri delle altre

Comuni.

T. V. 26
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I.

(All'articolo 22)

Come l'Ufficio di circondario giudica in siſfatti casi quasi fosse un

giuri , così il Governo non crede di dettare ad esso alcuna norina obblia

gatoria . Nulladimeno, potendo avvenire che in linea di diritto i maggiori

dubbii circa l'ammissione di qualche elettore sorgano relativamente alla

sua cittadinanza , crede il Governo di ricordare potersi con tutta giustizia

segnare una demarcazione fra i nativi delle provincie Lombardo - Venete e

gli altri , in quanto ai primi, il consesso potrà ritenere por domicilio la

semplice non interrotta dimora di sei mesi, unila alla dichiarazione di

non voler conservare altra cittadinanza, Quanto invece ai secondi, il con

sesso, oltre alla suddetta dichiarazione, dovrà richiedere la prova dello

stabile domicilio in senso legale, dimodochè risulti da quest'ultimo estre

mo la presunzione che qui abbiano fissato la vera loro sede,

IV.

( Allo stesso articolo)

I giudizii saranno pronunciati a maggioranza assoluta di voli ,

V.

(All articolo 24)

Poichè la materiale distribuzione del locale può contribuire moltisa

simo alla sollecitudine e al buon ordine della cosa , cosi si cercherà che

la sala , ove si raccoglie il consesso, sia distribuita in maniera, che i vo

tanti, secondo l'ordine del loro arrivo , possano portarsi al banco chiuso

del consesso per una via , e andarsene per un'altra , evitando in siffatta

guisa che avvenga lo scontro di più persone in opposte direzioni. Una

parte della sala divisa con isbarre rimarrà sempre accessibile agli elet

tori, i quali desiderassero essere presenti alla rotazione ed allo spoglio

delle schede.

VI.

(All'articolo 28)

Il processo verbale dovrà indicare :

a ) La presenza dei membri del consesso .

b) L'ora in cui la seduta ſu aperla e quella in eui fu chiusa.

c) Le discussioni seguite ed i giudizii che furono pronunciati dał

consesso relativamente all'ammissione o meno di qualche elettore, nonchè

su qualsiasi altra emergenza che per avventura si fosse presentata.

d ) Il numero degli elettori che si presentarono alla votazione, o

come siasi proceduto nello spoglio delle schede,

e ) L'indicazione che, al chiudersi della seduta, i registri e le urne

si suggellarono.

Î ) Dopo la prima seduta, l'indicazione, che venne riconosciuta da

tulli i membri l'integrità dei suggelli.

g ) La firma di lutti gl'individui del consesso ,
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VII.

(All'articolo 29)

Nei circondarii il. e 12 .; non solo le liste parrocchiali sono tutte

rifuse in una sola lista alfabetica del circondario , ma le rettificazioni che

vi fossero praticate sopra istanza di qualche elettore, come all'art. 22. ,

saranuo egualınente praticate nelle liste delle singole parrocchie, prima

di rimandarle il giorno 19 gennaio agli ufficii parrocchiali.

VIII.

(Agli articoli 30 e 31 )

io spoglio delle schede devesi eseguire col massimo ordine e colla

massima pubblicità.

Perciò, all'atto di riscontrare se il numero delle schede corrisponda

al numero de' votanti , si divideranno queste in pacchetti da 100, dei quali

si farà a mano a mano lo spoglio.

Uno degli scrutatori leggerà i nomi contenuti in una scheda ; un

altro li noterà ne fogli già predisposti, e ciò col concorso e sotto la is

pezione di altri tre scrutatori per lo meno.

I nomi saranno scritti ne’fogli un dopo l'altro con numero progres

sivo . Per agevolare il ritrovo di un nome già registralo , uno degli scru

tatori potrà tenere un indice alfabetico dei nomi col numero progressivo

corrispondente.

Al ripetersi dello stesso nome vi sarà apposto di contro nel registro

un nuovo segno . Ogni decimo segno sarà più lungo degli altri, acciò le

voci possano contarsi agevolmente per decine.

Se pel gran numero delle schede si procedesse contemporaneamente

(ma sempre nella stessa sala ) allo spoglio delle schede da due o più se

zioni e con l'assistenza di altri elettori, come all'art . 30, gli spogli delle

singole sezioni contenuti in altrettanti fogli saranno in fine riportati e

sommati tutti in un solo foglio .

IX.

(All'articolo 35 )

Quando la seniorità di uno degli eletti non fosse evidente, dovrà il

consesso ricercare alle parti le rispettive fedi di nascita, od altre prove

suppletorie.

N ANIN..
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4 Gennaio.

GOVERNO PROVVISORIO DI TENEZIA .

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA

Avviso .

1. Nel giorno 8 corrente si ricominciano le lezioni di fortificazione,

di artiglieria e di tattica istituite coll'ordinanza primo Agosto decorso

N. 3228, aggiungendovisi quelle di matematica, del disegno e di conta

bilità militare ,

2. Cotali materie saranno traltate dai seguenti professori , e segna

tamente :

La matematica elementare colla geodesia pralica, dal primo Te

nente del Genio Degrandis Ferdinando.

La fortificazione e l'artiglieria, dal Capitano del Genio Bucchia

Gustavo .

La tattica , dal Capitano dello Stato maggiore Erenthaler Giovanni

Battista ,

Il disegno topografico e di archittetura militare dal primo Tenente

d'artiglieria Cecchini Giovanni Battista .

L'amministrazione e contabilità militare, dall'Ufficiale contabile

Palazzi Giuseppe.

5. Come per lo innanzi, le lezioni sono libere per chi iotedesse ap

profillarne, ed obbligatorie per tutti i solto Ufficiali, Tenenti e priini

Tenenti delle armi esistenti in Venezia, nei giorni in che si trovano fuori

di servizio ; ecceltuandosi dalle lezioni di matematica e di disegno coloro

che si fossero in tali materie anteriormente istituiti ,

4. Quei Cittadini e specialmente della Guardia Nazionale, che avendo

fatto il corso delle tecniche e dei licei , frequenteranno assidui le lezioni

di fortificazione, di artiglieria, di lattica e di contabilila militare, e ne

riporteranno soddisfacenti attestati , saranno di preferenza accolti nella

milizia , e se ne avrà riguardo nelle promozioni.

5. L'istruzione continuerà ad essere tenuta nel locale delle scuole

tecniche a S. Provolo in tutti i giorni non festivi, dalle ore nove e mezzo

alle una e mezzo , e dalle tre alle qualtro giusta l'orario che sarà espo

sto nel vestibolo ed entro alle stanze delle Scuole .

6. lo pendeoza della nomina di un Ufficiale superiore dell'artiglieria

o del Genio a Direttore della Scuola , ne fungerà intanto le veci il Mag

giore dei civici Pompieri Sanfermo Giuseppe.

CAVEDALIS .
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.
4 Gennaio

AI GIOVANI DELLA VENEZIA.

La divisa dell'Austria è l'inganno. Uno scritto menzognero circola

fra voi per farvi credere che Venezia non accetta più i giovani che ri

parano in quest'arca di salvamento.

FRATELLI ! quell'avviso è l'also ! Venezia, come madre amorosa ,

stende le braccia a voi tutti e caldamente v’invita in nome d'Italia a

schierarvi sotto la sua santa bandiera , e freme al pensiero che uno solo

de'suoi figli torui sotto quell'infame vessillo.

L'Austria imperiosamente vi chiede 20,000 dei vostri fratelli, dei

vostri figli per completare le file di que'generosi che le disertarono onde

farsi baluardo alla contesa libertà della patria !

FRATELLII ignorate forse quale destino v’aspetla ? Volete voi ſarvi

stromenti vili della tirannide, e marciare contro i nostri fratelli Ungheresi,

o rendervi carnefici della vostra patria , segno all'esecrazione universale ?

FRATELLI ! accorrete sotto il vessillo d'Italia che glorioso s'innalza

dalle torri di S. Marco . Noi questo lo pianteremo sulla cima dell’Alpi .

Già i nostri fratelli Ungheresi si battono da eroi, Milano e Lombardia

tutta freme, il Leone si scuote e fra poco manderà un secondo ruggito

rigeneratore. Leoni saranno i suoi figli ; a loro vunile e l'Italia fia salva !

Maledizione e morte ai rei deputati ed a coloro che turpemente

conseguano i figli di questa terra all'abbrutito Austriaco.

lofamia e morte a que ministri di Dio che si fanno ministri di Sa

tana o dell'Austria !

L'Angelo sterminalore segnava di morte i primogenili d'Egitto, e

la patria ha già registrali i nomi de'suoi figli parricidi e traditori.

FRATELLI, a Venezia, a Venezia unitevi per la grande giornata a

quei valorosi che hanno giurato la cacciata dei barbari. Già l'alba tre

menda s'appressa e di qui risorgerà lo splendido sole dell ' Indipendenza

d'Italia ,

5 Gennaio.

NOI JACOPO MONICO

CARDINALE PRETE DELLA SANTA ROMANA CHIESA

Del titolo dei SS. MM . Nereo ed Achilleo, per Divina Miseri

cordia, Patriarca di Venezia , Primate della Dalmazia,

Metropolita delle provincie Venete, Abbate Commendatario

perpetuo di S. Cipriano di Murano, ec. ec. ec.

Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Città e Diocesi

salute e benedizione.

Due gran Cilladini una volta di Venezia, ed ora del Cielo, il Pa

triarca S. Lorenzo Giustiniani, ed il Doge S. Pietro Orseolo, ci chiamano
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fra poco a celebrare la loro festa il primo nel pross. venturo Lunedì 8

corrente, ed il secondo nella successiva Domenica 14 dello , benchè in

quest'anno, secondo il rito , debba cedere il luogo al SS . Nome di GESU '.

o Dilettissimi, un nuovo stimolo alla nostra pietà, un nuovo ap

poggio alle nostre speranze. Certamente la maggior nostra Avvocata , è

MARIA, coine quella che essendo la più vicina al trono di Dio, fu costi

tuita principale dispensiera di tutte le grazie, che dal cielo discendono

in terra; e perciò dobbiam sempre ricorrere innanzi a tulto al palrocinio

di Lei . Ma dobbiamo pure invocare l'aiuto di tutti i Sauli, che la Chiesa

ci propone ogni di da onorare, e da imitare in tulto il corso dell'anno,

per averli propizii in tanti bisogni, e pericoli di questa misera vila . E

fra i Santi medesimi non debbono forse inspirarci maggior divozione e

fiducia quei, che sortirono i natali in questa medesima Città, che respi

rarono queste aure, che solcarono queste acque, che passeggiarono queste

contrade medesime, e che lasciarono alla Patria monumenti immortali,

e visibili ancora, di vero è maguanimo affetto ? E fra i Santi tulti , an

che nati in Venezia , non dovremo confidare, che i due nominati di sopra,

per aver lenuto, uno lo spirituale e l'altro il temporal governo della

Città , la guardino ancora con ispecial dilezione, e seguano ad essere in

cielo , come furono in terra , i veri Padri del popolo ?

Ah si : chi ne dubitasse, darebbe sospetto di non essere di essi di

voto . Se non che la divozion vera , come il fuoco, non può stare lunga

mente nascosla ; ma ha bisogno di spandersi, e di manifestarsi esterior

mente colle opere, che ne sono gl'indizii . Sarebbe però vivissimo desiderio

nostro , e di parecchi altri divoti , che nel giorno sacro a S. Lorenzo Giu

stiniani, in cui nella Basilica olivolense, innanzi all'urna, che racchiude

le sue venerabilli spoglie, si suole per antico uso celebrare pontifical

mente la Messa coll'intervento della civica Rappresentanza, vi accorresse

anche il Popolo più che il solito numeroso , e compreso di pii sentimenti.

Affinchè poi questo spirito di divozione non si dilegui col dileguarsi del

giorno, raccomandiamo a tutti i Parrochi, ed ai Superiori delle Corpo

razioni religiose, che durante l'ottavario del Santo facciano cantare cor

rentemente , o almeno recitare ogni di dopo una Messa l'Iono delle Laudi ,

O decus coeli etc. col Versicolo e Responsorio e l'Orazion che vi segue ;

e che tengano la stessa pratica nella festa e per tutto l'ottavario di San

Pietro Orseolo , surrogandovi l'Inno Iste Confessor con l’Orazion propria

del Santo (* ) .

Possano questi atti religiosi eccitar dal torpore, in cui giace pur

troppo da gran tempo una divozione si utile e doverosa alla nostra Città ,

e cosi incominci in quest'anno, e continui ne successivi una specie di ri

parazione alle passate mancanze. Poichè voi ben vedete, o Dilettissimi ,

quanto sia ora necessario provocare per via di moltiplicali intercessori

le divine misericordie, delle quali abbiam tanto bisogno. Freme già in

torno un nuovo nembo di guerra , la Chiesa è in lutto, il mondo intero ,

si può dire , in iscompiglio , e Venezia sola sotto la protezion di MARIA ,

(*) A chiunque assisterà in Chiesa divolamente a queste preci, non potendo, re

citerà in privato ogni gioino tre Pater, Ave e Gloria, si concede Indulgenza di cenio

giorni, tanto nel primo, che nel secondo Ottayario.
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tome la casa di Obededom albergatrice dell'Arca , restò sempre tranquilla,

come se nulla di nuovo fosse avvenuto nè dentro nè fuori di essa : ma

nella sua stessa tranquillità le rimane ancor molto a desiderare per es

ser felice . Finché le sue sorti non sieno decise ; finchè non le si riapra

una libera comunicazione colle sorelle Cillà ; finché non si stringa fra

essa e tutto il resto d'Italia quella compatta e stabile unione, a cui mi

rano i voti comuni, non può non sentire le angustie di un'affannosa in

certezza . Per questo saggiamente avvisarono i Rettori della cosa pubblica,

che si trascelgano da ogni contrada i più qualificati cittadini , i quali

formando in un dato giorno, un autorevol consesso conoscano, e propon

gano, e stabiliscano ciò che parrà loro più espediente alla condizion della

Patria . Ma essendo incerti e fallaci i consigli degli uomini, quando non

discendano dal Padre dei lumi , fa duopo ricorrere a Lui , e pregarlo istan

temente, che illumini le menti, e infiammi i cuori, e muova le lingue di

quei, che saran chiamati a deliberare in si solenne circostanza sui pub

blici affari. E quai potrebbero essere più amorosi e potenti mediatori fra

Dio e noi , per ottener questa grazia feconda di moltissime altre, che il

Giustiniani e l'Orseolo, i quali a somiglianza di Onia e di Geremia os

servati in visione da Giuda in atto di pregare a pro d'Israello, si dee

credere che preghino incessantemente per noi , e dei quali pure potreb

besi dire : Hi sunt fratrum amatores .... qui multum orant pro populo ?

II. Mach . XV. 14. Raccomandiamoci dunque ad essi , ed essi ci raccoman

deranno a Dio, e le nostre preghiere troveranno innanzi al Trono di

grazia accoglimento e favore.

Sia intanto con tutti Voi la benedizion del Signore, che in Nome di

Lui vi compartiamo col solito affetto .

Venezia dalla Nostra Residenza Patriarcalc .

J. GARD . MONICO PATRIARCA .

D. Gio . Batt. GHEGA Cancelliere Patr.

6 Gennaio.

COXCUTTADINI !

Egregiamente scrisse il Circolo Italiano, che nella nomina dei Depti

tati dobbiate por mente che il vostro voto non riesca inutile, e che i

voti dali a persone degne non siano distralli, dividendoli sopra diversi

circondarj , non procurando loro , cosi , la maggioranza in un circondario.

Per rendere attive e proficue queste e tutte le altre avvertenze rela

tive all'importantissima operazione, imitate ciò che fu fatto in qual

che Parrocchia distintissima della città : invitate i migliori cittadini di

ogni Parrocchia presso l'Ufficio d'inscrizione ; colà , sentano ripetere le

regole principali per condursi ad una leale, studiata, utile e conscienziosa

scelta , e abbiate in mira nella massa degli eleggibili quelli, che hanno

accumulato sopra se stessi la pubblica opinione, di probità , di dottrina,

di saviezza e prudenza civile .

I Comitati parrocchiali si uniscano poi in Comitato di circondario ,

c ripetano le istruzioni generali, e determinino la loro elezione, per po
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tere con illuminata e rella coscienza consigliare i meno istrutti nel grande

argomento.

Abbiate per principio fondamentale di confidare la sorte vostra e dei

vostri figli e fratelli con quella scrupolosa diligenza colla quale affidereste

la vostra vita e la vostra fortuna ,

di abbandonarvi ad uomini che abbiano , non una eflimera fama,

ma a quelli che per lunga esperienza meritarono la fede pubblica,

di fuggire, ripeteremo le parole del Circolo Italiano, i fanatici, i

faziosi, i turbolenti, gli ambiziosi, i seduttori ; e diremo con Luigi Bo

naparte, Presidente di Francia , vogliamo gli uomini del paese, non gli

uomini di un partito.

6 Gennaio

Da Vienna giunse al Commissario plenipotenziario Montecuccoli la

decisione del nuovo ministero austriaco , con cui ha determinato che sia

aperto un debito sul Monte Lombardo -Veneto di cento milioni di fiorini ,

mediante l'emissione di tante cartelle fruttanti il 5 per cento ; ed inoltre

saranno posti in giro nelle provincie lombardo -venete 50 milioni di fiorini

in carta monetata , con prescrizione che abbia ad essere accettata da tutti

i particolari, eccettuate le casse pubbliche.

6 Gennaio.

AVVISO

Il Consiglio di reggenza della Banca nazionale veneta fa conoscere

al pubblico la cifra della Carta circolante, e della corrispondente cauzione

in obbligazioni private; per cui sono stati portati in circolazione a tutto

31 dicembre p. p .:

Pacchi da L. 1 N. 2395 L. 259,500.

da » 2321
404,200.

da » 3 » 4265 » 1,279,500 .

da » 6200
3,100,000.

.

» 2 D

. .

I quali formano la somma di correnti L. 5,083,200.

Dalle quali dedolta la somma ' di 197,333.

per carta ritirata verso vaglia riscattati

Resta circolanle il valore di corr. L. 4,885,867:

A garantia di detto capitale, esistono in custodia della Banca vaglia

n .° 1967 , scadibili negli ultimi sei mesi del corrente anno, i quali for

inano il perſetto pareggio .

La verificazione di questi effetti venne fatta dall'apposita Commissione.

Venezia li 6 gennaio 1848 .

n Presidente P. F. GIOVANELLI.

Il reggente Cassiere Il reggente Segretario

A. LEVI. 6. Coxti.
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6 Gennaio.

PROCLAMA DI RADETZKY.

» All'oggetto di rimuovere ogni ostacolo o pretesto al ripatrio di

quei sudditi del regoo lombardo -veneto , i quali, benchè non indiziati no

toriamente di complicità nella rivoluzione, ciò nullameno, a molivo degli

sconvolgimenti politici sono illegalniente assenti all'esterno, trovo di ac

cordare loro il termine a tutto gennaio p . V. , come tempo
utile

per
rien

trare negli ii . rr. stati .

Spirato questo termine, i renitenti saranno senz'altro traltali come

emigrati senz' autorizzazione, e si passerà al sequestro dei loro beni mo

bili ed immobili, a termini delle leggi vigenti, tenendo luogo il presente

proclama dell'editto di richiamo , contemplato ai paragrafi 7 e 26 della

sovrana patente 24 marzo 1832.

Milano, il 30 dicembre 1848.

» RADETZKY feld -maresciallo. »

D

6 Gennaio.

( Ommessi per non essere stati a suo tempo affissi,

ora si inseriscono i seguenti Decreti).

IL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA .

Decrela :

1. L'anno Scolastico avrà fine col luglio nelle Università

e ne' Licei, coll' agosto nelle altre scuole.

2. Uno solo l'esame alla fine dell'anno ; ma ai professori

è commesso di mese in mese riassumere le cose insegnate.

3. Le minuziose note, usitate fin qui per apprezzare nei

giovani le doti dell'ingegno e dell'animo, sono ommesse. In

capo a ogni mese e in capo all'anno, sotto i due titoli Studii

e Disciplina, saranno da tutt'insieme i professori segnati i gradi

del merito con parole appropriate a ciascuno. Laddove comin

ciansi i giovani a esercitare nelle armi, s' aggiungerà agli altri

due il titolo Esercizii militari.

4. Gli esami di laurea potranno esser fatti senza che tra

l'uno e l'altro corra intervallo di tempo.

28 Aprile 1848 .

Il Presidente MANIN.

TOMMASEO. Il segr.
J. ZENNARI .
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IL GOVERNO PROFTISORIO DELLA REPUBBLICA FENETA .

Decreta :

Al sig. Luigi Alessandro Parravicini, Direttore delle Scuole

tecniche, è dato il riposo, da lui chiesto per la cagionevole

sua salute.

28 Aprile 1848.

Il Presidente MANIN.

TOMMASEO . Il Segr. J. Zennari .

IL GOVERNO PROTTISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA .

Decreta :

Negli istituti di educazione, i giovani d'oltre ai dieci anni

si addestreranno tutti negli esercizii militari, con quelle norme

che, accordate tra i direttori e i capi della Guardia civica, sa

ranno reputate più conformi alla scolastica disciplina.

11 Maggio 1848.

Il Presidente MANIN.

Il Segr. J. Zessiti .

IL GOVERNO PROTVISORIO DI TENEZIA .

TONMASEO.

Decreta :

Giuseppe Dembsher, speditore e registratore presso la Di

rezione delle pubbliche costruzioni, è destituito.

Venezia 23 novembre 1848.

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS .

IL GOIERNO PROTVISORIO DI VENEZIA

Dichiara :

Il primo dicembre, essendo giorno festivo, non si levano

protesti .

Venezia, 30 novembre 1848 .

MANIN .
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7 Gennaio.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

AVVISO.

Giusta quanto prescrive l'articolo 20 del Decreto 24 Dicembre a . p .

N. 8542 , si avvertono gli elettori che per la residenza dei quattordici

Uflicj di circondario furono destinati i seguenti locali :

CIRCONDARIO COMUNE

elettorale di
RESIDENZA

1 .

2.

Casa Paolucci al '

Ponte Eri : 30 S.

Martino.

Contabilità Centrale

a S. Zaccaria ,

piano terreno.

Palazzo Municipale

in S. Luca .

3 .

4. Casa Correr a S.

Fosca .

5 .

6 .

Venezia Parrocchie di S. Pietro di Ca

stello, S. Marlino e S. Fran

cesco della Vigua

Parrocchie di S. Gio , in Bra

gora , s . Zaccaria e S. Maria

Formosa

Parrocchie di S. Marco, S. Ma

ria del Giglio, S. Stefano e

S. Luca

Parrocchie di S. Geremia, Ss . Er

magora e Fortunalo, S. Mar

ziale e S. Felice

Parrocchie di S. Salvatore ,

SS . Apostoli , S. Canciano e

SS . Gio , e Paolo

Parrocchie di S. Nicola da To

lentino, S. Simeone, S. Gia

como dall'Orio e S. Cassiano

Parrocchie di S.Silvestro , S. Pan

taleone, S. M. Gloriosa dei

Frari e S. M. del Carmine

Parrocchie de' SS . Gervasio e

Protasio , di S. Maria del Ro

sario o Gesnati, dell'Angelo

Raffaele e di S. Eufemia della

Giudecca

Chioggia Parrocchie della Cattedrale e di

S. Andrea

Parrocchie di S. Giacomo, di

Sotto Marina, di S. Anna,

Cavanella e Cabianca

Casa Sacerdoti, in

Salissada S. Can

cianoN.5549rosso.

Casa Zanchi, Fon

damenta dei To

lentini N.25 1 rosso .

Scuola grande di S.

Rocco.

7 .

8 . Accademia di Belle

Arli, piano terr.

9 . Palazzo Civico di

Chioggia.

Palazzo Civico, in

altri locali.

10 .
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CIRCONDARIO COMUNE

elettorale di

RESIDENZA

11.

Palazzo Comunale

di Murano , in

parrocchia di S.

Donato .

12.

Burano Parrocchie di Burano, Mazzor

bo, Torcello, Treporti e Ca

vallino

Murano Parrocchie di S. Pietro di Murado

e di S. Donato di Murano

Malamocco Parrocchie di Malamocco e di

Lido

Pellestrina Parrocchie di Pellestrina , Por

tosecco e S. Pietro in Volta

Circ . elett . di S. Biagio di Castello per gli

elettori di tutte le divisioni

della Marina militare dello Stato

delle Fortificazioni pegli elettori

di tutti i Corpi della Milizia

di terra dello Stato

13.

Casa Comunale di

Pellestrina.

Casa dell'Auditorato

in S. Martino al

N. 2427 rosso.

Palazzo del Coman

do della Città e

Fortessa in S. Ste

fano.

14 .

Nei sopraindicali Ufficj si precederà alla reltificazione delle liste elel

torali , alla votazione ed allo spoglio delle schede , a termini del sovraci

tato Decreto 24 Dicembre, con le eccezioni per la votazione in esso in

dicate relativamente ai quattro ultimi Circondarj .

Il Segretario ZENNARI .

8 Gennaio

IL CONSIGLIO DI REGGENZA DELLA BANGA NAZIONALE VENETA

A V V IS A.

Che avendo varic altre Ditte estinti alcuni Vaglia per la somma a

tutt'oggi di L. 80666, con Garta Patriottica , e dovendo questa es

sere pubblicamente ammortizzata e distrutta , si annunzia che nel giorno

di Martedi 23 corrente alle ore una pomeridiana, sarà abbruciata nel Lo

cale della Loggetta di S. Marco, coll ' intervento del Commissario Gover

nativo, del Podestà di Venezia, di un membro della Camera di Commercio ,

e del Presidente della Reggenza.

Dal Consiglio di Reggenza della Banca Nazionale Veneta.

Il Presidente P. F. GIOVANELLI.

Il Reggente Segretario G. Conti.

Il Reggente Cassiere A. LEVI .
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REGOLAMENTO ORGANICO

DELLA

GUARDIA CIVICA VENETA.

TITOLO I.

DISPOSIZIONI GENERALI .

1. La Guardia civica è istituzione dello Stato . Suo scopo è di veglia

re al mantenimento dell'ordine, della tranquillità e sicurezza pubblica

di procacciare l'obbedienza alle leggi – di coadiuvare all'uopo con le

armate, per la conservazione della indipendenza ed integrità del territorio

dello Stato.

2. Si compone di tutti i cittadini aventi domicilio nello Stato, salve

le eccezioni di cui in appresso.

3. La Guardia civica di regola presta servigio nella propria Comune :

tuttavolla, se le circostanze urgenti lo esigano, può essere distaccala per

servire anche fuori della stessa .

4. Ogni deliberazione della Guardia civica sugli affari non concer

nenti il Corpo della stessa , è vietata assolutamente.

5. La Guardia civica è soggetta al Ministero dell'interno , od alle

Autorità provinciali e comunali che dallo stesso dipendono; ma, se venga

posla in movimento per coadiuvare le armate, dipende dal Ministero del

la guerra.

6. Non può prendere le armi , nė riunirsi in corpo senza l'ordine dei

suoi capi inmediati; nè questi possono darlo, se non siano requisiti dal

l'Autorità civile competente.

7. Debitamente requisita dall'Autorità , deve prestarsi per lo scopo

che le viene indicato .

8. Il Regolamento è comune per tutte le Guardie civiche dello Stato

veneto, formando esse un solo corpo.

9. Alla Guardia civica sono dovuti tutti gli onori militari; ha la

precedenza sulle truppe di ogni arma, tanto nelle pubbliche funzioni,

quanto nel servigio, e quando gli individui porlano i distintivi del loro gra

do, godono degli onori annessi al rispettivo loro rango come nelle truppe.

TITOLO II .

CHIAMATI AL SERVIZIO .

10. Ogni cittadino dall'età dei 18 sino ai 55 anni è obbligato ad

inscriversi ne’ruoli della Guardia civica per prestare servizio nel luogo

del suo reale domicilio, salve le solto indicate eccezioni.

11. I forestieri domiciliati nel territorio dello Stato , e che vi havno

possidenza, o stabilimento industriale , o commerciale , sono in facoltà di
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farsi inscrivere. Inscrilli, contraggono le obbligazioni come se cilla

dini .

. 12. Hanno diritto alla esenzione dal servizio :

a ) I Ministri componenti il Governo dello Stato ;

b) I membri delle assemblee costituenti, o legislative, durante il

periodo delle loro sessioni ;

c) I Ministri di qualsivoglia culto, ed i cherici che sono entrati

negli ordini sacri;

d ) I Consoli e Vice -consoli dei Governi esteri, legalmente ricono

sciuti nello Stato ;

e ) I capi di ogni Magistratura giudiziariao amministrativa, sieno

dello Stato o delle Comuni, ed i Preposti degli ufficii sanitarii o doganali;

f ) I militari di ogni arma in attività di servizio, e tutti gli agenti

della forza pubblica. Le guardie di finanza , campestri e forestali.

13. Non possono essere ammessi fra le Guardie civiche:

a) Gl'individui che hanno qualche deformità, o sono affetti da ma

lattie croniche, fisiche e mentali, da comprovarsi ne'modi indicati nel

presente Regolamento ;

b) I custodi delle carceri e dei luoghi di arresto, od altri subal

terni di tale servizio ;

c ) Tutti quelli che subirono una condanna per delitto, tranne i

condannati per delitti politici contro il cessato Governo; quelli che subi

rono una condanna per grave trasgressione politica, comunessa per cupi

digia di lucro , ed in generale tutti gl'individui che sono notoriamente

di mala fama, da giudicarsi tali da un Tribunale d'onore, come all'arti

colo 31 ;

d) I poveri ordinariamente soccorsi dalla pubblica beneficenza .

14. Non sono obbligati a prestare servigio attivo in tempo di pace :

a ) Gli addetti alla pubblica istruzione nelle scuole inferiori, medie

c superiori ;

medici e chirurghi condotti , i capi farmacisti dei pubblici

ospitali, e quelli delle Comuni, o frazioni, dove non siavi che una farma

cia sola ;

c ) I domestici esclusivamente impiegati nell'interno servizio delle

famiglie, sino al numero di due.

15. Nelle città , capiluogo di distretto , e nelle terre e grosse bor

gate ove il servizio ordinario della Guardia civica è richiesto anche di

giorno, non potranno esservi obbligali che nei casi di straordinario biso

gno, e nei modi indicali al titolo VI della Riserva, lulli gli operai che

non hanno altro provento che la giornaliera loro mercede.

16. I braccianti ed altri operai agricoli , che prestando l'opera loro

nelle colonie, o nelle possidenze rurali , sono pagati a giornata , e non

lavorano terreni di loro proprietà , o ad essi accordati in affittanza o a

metadia , non possono del pari essere obbligati al servizio se non nei

modi iudicati al titolo VI della Riserva ,

b )
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TITOLO III .

SULLA INSCRIZIONE NEL RUOLI E SULLA FORMAZIONE

DELLE MATRICOLE,

17. Ogni cittadino , chiamato a far parte della Guardia civica , deve

farsi inscrivere ni ruoli, che col giorno primo novembre di ogni anno

verranno aperli in apposito locale in ciascheduna parrocchia .

Li chiamati dalla legge ad inscriversi indicano il loro nome,
il

cognome, l'età , il domicilio e la condizione ,

18. Questi ruoli presso ogni parroco sono chiusi col giorno 30 di

novembre, ed egli , dieci giorni dopo, li rimette all'Autorità comunale da

cui dipende, con l'indicazione di quegl'individui che, avendone l'obbligo,

non si fossero inscritti,

19. L'Autorità comunale presso la quale deve eseguirsi la rettifica

della inscrizione nei ruoli, farà immediatamente inscrivervi gli ommessi ,

compilando la matricola del Comune ed inscrivendo ognuno nella lista

che gli compete . La Commissione a ciò destinata è preseduta dalla Auto

rità comunale, e viene assistita da un ulliciale della Guardia civica dele

gato dal Comando provinciale della medesima, e da un medico -chirurgo

da essa Autorità comunale prescelto ,

20. Per agevolare nella città di Venezia ( altesa la sua popolazione

e il compartimento in sestieri ) questa operazione, potrà suddividersi fra

sci Commissioni, preseduta ciascuna da un assessore o rappresentante mu

nicipale, e da altrettanti ufficiali della Guardia e medici-chirurghi delegati

come sopra , Allrettanto potrà esser fatto nelle città capiluoghi delle Pro

vincie, secondo la rispettiva popolazione e il compartimento interno ,

Queste Commissioni procederanno immediatamente alla revisione

delle liste ed alla formazione delle matricole,

21 , Le matricole comunali saranno divise in tre liste .

Nella prima saranno compresi gl’Individui dei quali è obbligo il

far parte della Guardia civica attiva ( art . 10 ) .

Nella seconda entrano quelli che hanno titolo per essere dispen

sati dal servizio attivo ( come gli articoli 14, 15 e 16 ) che formano il

Corpo di Riserva.

Nella terza quelli i quali avranno comprovato il loro litolo di esen

zione ( art . 12 ) .

22. Le matricole dovranno essere ultimate col 15 dicembre, e rimar

sapno esposte all'ispezione degl'interessati negli Uffici comunali sino al

51 del mese stesso, perchè ciascuno possa verificare se venne inscritto

nella lista che gli compete.

23, Col 1.0 gennaio di ciascun anno, le Autorità comunali trasmet

leranno le matricole al Comando provinciale della Guardia civica ,

24. Ciascun Comando provinciale della Guardia civica nominerà un

Consiglio di revisione, composto di olto individui, cioè :

1. Comandante di battaglione, qual presidente ,

1. Capilano.

1. Tenente.
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1. Sotto-tencnte .

1. Sergente.

1. Caporale.

2. Guardie semplici .

Anche questi ultimi quattro dovranno saper leggere e scrivere,

ed avere l’età compiuta di anni venticinque.

Alle sedute di questo Consiglio di revisione assisterà sempre un

rappresentante dell'Autorità di quel Comune delle cui matricole si opererà

la revisione, ed un medico -chirurgo prescelto dal presidente della Com

missione.

25. Questo Consiglio deciderà inappellabilmente a pluralità assoluta

di voti , sui reclami che potessero essere presentati contro le inscrizioni

assegnate dalle Autorità comunali nella formazione delle matricole. Al

rappresentante delle Autorità comunali sarà data copia delle decisioni del

Consiglio.

26. Le Commissioni di revisione dovranno avere ultimate le loro

operazioni pel 15 gennaio.

27. Il Comando provinciale, ultimate le operazioni di revisione, for

merà la matricola generale della Provincia , nella quale saranno distinte

le compagnie, i battaglioni e le legioni nelle quali verrà distribuita la

Guardia civica della Provincia ; questa matricola dovrà essere ultimata

col 31 gennaio.

28. Il Comando provinciale della Guardia civica dovrà trasmettere,

al più tardi pel 30 oltobre di ogni anno, ai parrochi ed alle Autorità

comunali, le module per la formazione dei ruoli e delle matricole.

29. Nella provincia di Venezia il Comando provinciale è rappresen

tato dal Comando generale della Guardia civica .

30. I singoli titoli , a ' fine di ottenere la esenzione dal servizio , do

vranno comprovarsi dagli aventi interesse mediante valevoli documenti e

notorietà davanti l'Autorità comunale, durante la formazione delle ma

tricole.

31. La csclusione dai ruoli della Guardia civica per le cause accen

nate al S 13 lettera c , viene pronunciata, avvenendo il caso , da un Tri

bunale d'onore, costituito da un ufficiale superiore presidente, due uſi

ciali , due sotto -ufficiali e due guardie che verranno elette dal Comando

provinciale.

TITOLO IV.

ORGANIZZAZIONE .

52. La Guardia civica stazionaria è ordinata in legioni, battaglioni,

compagnie, plotoni, sezioni e squadre. Ogni legione è composta di più

battaglioni, ogni battaglione di più compagnie, ogni compagnia di due

plotoni, ?ogni plotone di due sezioni , ogni sezione di due squadre.

33. La Guardia civica è organizzata per distrelti secondo il vigente

comparlo territoriale , e quindi divisa in tanti corpi distreltuali, in guisa

che tutti i membri della stessa, tuttochè appartenenti a più Comuni, for

mino un solo corpo nel distretto .

1
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1

34. Se tal corpo sta al disolto del numero di 1200 individui, prende

il nome di battaglione ; se lo raggiunge o l'oltrepassa, dividesi in bat

taglioni, da sei ad ottocento uomini l'uvo, ed il complesso chiamasi le

gione. Nei grandi distretli, ed ove si abbiano più corpi da 2400 indivi

dui l'uno , ognuno di questi corpi forma una legione composta di tre

baltaglioni. Sopravanzando un numero d'individui montante a 1200, se

ne forma una minor legione come sopra , e se il numero di sopravanzo

è minore di 1200, se de forma un baltaglione da unirsi a una delle dette

legioni .

35. La legione che abbia almeno tre battaglioni da uomini 600, è

comandata da un colonnello ; altrimenti da un tenente - colonnello ; il bat

taglione è comandato da un capo -battaglione.

36. Nelle città che abbiano più colonnelli comandanti le legioni, il

Governo nomina il colonnello che ha il comando superiore .

37. Per quanto è possibile la compagnia si forma di uomini della

stessa Comune e parrocchia . Nelle città , dello stesso sestiere , quartiere,

rione o circondario ec . , e possibilmente pure della stessa parrocchia . In

caso che vi fosse difetto o sovrabbondanza, oltre al numero necessario

per la formazione di una compagnia, si procurerà il compenso con la

Comune o parrocchia più prossima, sempre con riguardo che gli uomini

della stessa Comune o parrocchia restino riuniti sia in plotone, sia in

sezione, sia in isquadra,

38. Ogni compagoia ha

1. Capitano.

1. Primo tenente .

2. Sotto - tenenti.

1. Sergente maggiore.

4. Sergenti.

8. Caporali.

2. Tamburi.

Il capitano comanda l'intiera compaguia.

Il tenente comanda il primo plotone, ed è subordinato al capitano .

In mancanza del capitano lo sostituisce .

I sotto -tenenti comandano per turno il 2.º plotone.

I sergenti comandano le loro sezioni.

I caporali comandano le loro squadre, e sono subordinati ai sergenti.

Il sergente-maggiore non ha comando speciale , ma dirige l'istru

zione della compaguia , la disciplina e la contabilità.

39. Lo stato -maggiore di un battaglione si compone :

del Capo-baltaglione (maggiore ) .

di 1. Capitano o 1.º tenente, aiutante -maggiore.

di 1. Capitano o tenente, quartier -mastro.

di 1. Medico -chirurgo maggiore.

di 1. Chirurgo.

di 2. Aiulanti sotto -ufficiali, di cui uno fa servizio di porta

bandiera .

di 1. Armaiuolo sergente.

di 1. Maestro - tamburo .

T. V. 27
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40. Lo Slato maggiore della legiono nelle città si compone;

del Colonnello capo di legione.

di 1. Tenente - colonnello .

di 1. Maggiore capo -battaglione.

di 1. Sotto -tenente porta -bandiera,

di 1. Medico -chirurgo maggiore.

di 1. Tamburo maggiore .

di 1. Sergente zappatore.

di 1. Caporale zappatore.

di 8. Zappatori .

Nei distretti di terra-ferma dove esistesse una legione, che pol

numero degl'individui di cui fosse composta, avesse per capo un lenente

colonnello, va aggiunto allo stato -maggiore un tenente ,

41. Lo stato-maggiore di tutte le Guardie civiche di una provincia

sarà formalo da :

1. Comandante in capo (generale ).

1. Comandante in secondo ( colonnello) .

1. Capo dello stato -maggiore,

1. Sotto-capo dello stato -maggiore,

2. Aiutanti di campo del comandante in capo, ufficiali superiori

sino al grado di tenente - colonnello inclusivamente,

2. Aiutanti di campo del comandante in secondo,

1. Capitano quartier-mastro di provincia,

1. Cappellano.

1. Medico- chirurgo maggiore,

Potranno esservi aggiunti allo stato-maggiore degli ufficiali aiu

tanti in proporzione al numero delle legioni e dei baltaglioni in cui ri

sulterà ripartita la popolazione della provincia. ' Ogoi arma speciale ap

partenente alla Civica avrà un ufficiale addetto allo stato -maggiore pro

vinciale.

42. Nelle città e nei distretti, dove si hanno 2400 guardie in ser

vizio effettivo, possono le Rappresentanze comunali accordare la formazione

di una compagnia di artiglieria. La sua forza è proporzionata a quella

del Corpo, in guisa di non oltrepassare la quarantesima parte della forza

totale .

43. È permesso egualmente di creare una compagnia d' artiglieria

in tutte le piazze forti ; il numero dei cannonieri potrebbe ascendere fino

al quarto della forza totale delle guardie.

In Venezia si formeranno due compagnie di artiglieria, addette

alla Guardia civica, secondo il piano speciale di organizzazione,

44. Le compagnie di artiglieria fanno in tempo di pace servizio in

concorso con le altre guardie.

45. Nelle città di terraferma possono essere create compagnie e squa

droni di cavalleria, quante volte vi siano almeno trenta volontarii per

una compagnia, sessanta per uno squadrone, pronti ad equipaggiarsi a

proprie spese e provveduli di montura ( con cavallo del proprio ) .

Il numero dei cavalieri non potrà oltrepassare il decimo delle

guardie a piedi, che danno servigio altivo nelle città .
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46. L'artiglieria e la cavalleria sono organizzale nella terraferma sul

piede stesso delle truppe regolari di armata . Le nomine dei gradi seguo

no com'è indicato del titolo V.

47. Le compagnie de ' pompieri già esistenti nelle città possono, d'ac

cordo coll’autorità municipale , essere collocate sotto gli ordini del coman

dante della Guardia civica. Per la sola città di Venezia i zappatori delle

legioni potranno essere scelti dal corpo de' pompieri.

48. Possono egualmente essere istituili corpi di bersaglieri anche

nella Guardia civica permanente, nelle città e fuori, purchè siano scelti

fra i più esperti e provelli nel maneggio delle armi da fuoco e nel ber

saglio. In tempo di pace fanno il servizio in concorso delle altre guardie

civiche. In caso di bisogno si prestano in difesa della città . Per l'orga

nizzazione e l'armamento speciale di questi corpi verrà provveduto con

apposite disposizioni.

TITOLO V.

NOMINA DEI GRADI .

Elezioni, promozioni, sostituzioni e rimpiazzi.

49. Tutte le cariche di una compagnia, ad eccezione del sergente

maggiore, la di cui nomina appartiene al capilano, sono conferite dalle

guardie componenti la compagnia. Le nomine si fanno, cominciando dal

capitano e discendendo ai caporali .

50. Se una compagnia è formata dalla riunione di una o più Comu

ni, le guardie riunite concorrono alla elezione del capitano e del primo

tenente, ma per la nomina degli altri gradi si procede per Comune in

proporzione del contingente che viene da ciascun Comune somministrato .

51. I capi-battaglione e gli ufficiali del loro stato-maggiore sono no

minati dagli ufficiali del battaglione. Gli stali-maggiori della legione sono

nominati dagli ufficiali tutti del battaglione che compongono la legione.

Però il colonnello capo della legione, ed il tenente -colonnello vengono

nominati dal Governo, sopra terna proposta dagli ufficiali tutti della le

gione.

52. Il comandante in capo della provincia è nominato dal Governo

sopra terna proposta dalla uflicialità della provincia . Il quartier-mastro

provinciale viene eletto dal comandante in capo . Il comandante in secondo,

gli ufficiali aiutanti, il cappellano ed il medico-chirurgo dello stato-mag

giore sono nominati dagli ufficiali tutti della legione e dei battaglioni in

cui trovasi ripartita la Guardia civica della provincia . Il capo dello stalo

maggiore e tutto il personale del suo ufficio vengono nominati dal Go

verno, sono stabili , possono ottenere un annuo onorario , e vengono

scelti possibilmente fra i più esperti ed attivi militari ,

55. A cagione delle particolari incombenze disimpegnale dai

Quartier -mastri

Aiutanti maggiori

Sergenli maggiori ( sollo-aiulanti )
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e deila specialità di quelle dei

Tamburi maggiori

Tamburi

Zappatori di ogni grado

Armaiuoli sergenti

verrà a tutti i summenzionati corrisposto uno stipendio, da determinarsi

in correlazione alle incombenze.

54. Gli armaiuoli sergenti saranno pagati a faltura e nominati dal

capo -battaglione.

55. Tutte le nomine, nessuna eccettuata , avranno luogo col medesi

mo metodo, cioè :

I nomi dei candidati saranno raccolti mediante scheda segreta

scritta da cadaun elettore .

La scelta fra i candidati, ossia la nomina definitiva, avrà luogo

mediante scrutinio segreto, ed a maggioranza assoluta di voti .

Dopo due scrutinii, senza che si ottenga la maggioranza assoluta,

si procederà ad una votazione comparativa fra i due che avranno otte

nuto un maggior numero di voti .

Concorrono alla votazione tutte le Guardie civiche che all' epoca

delle elezioni prestano servizio effettivo .

I nominati rimarranno in carica anche nel caso che essi cambias

scro di domicilio, ed uscissero dal sestiere, circondario, o parrocchia.

56. Le nomine avranno principio col giorno 22 marzo d'ogni anno .

In quel giorno i capitani riuniranno le compagnie per la nomioa

degli ufficiali delle stesse fino al caporale:

Il 26 i capi-battaglione riuniranno i nuovi ufficiali delle compagnie

del loro battaglione per nominare i nuovi capi di baltaglione e gli uffi

ciali dello stato -maggiore.

Il 28 i capi di legione riuniranno i nuovi comandanti ed ufficiali.

di battaglione per la nomina dello stato -maggiore della legione, e per

comporre la terna da sottoporsi al Governo, per la nomina del capo le

gione e del tenente - colonnello .

Il 31 il comandante in capo della provincia riunirà tutti i nuovi

comandanti ed ulliciali delle legioni e dei battaglioni della provincia, per

la proposizione del nuovo comandautè in capo della provincia, e per la

nomina del comandante in secondo, degli aiutanti ufficiali, del cappellano

e del medico -chirurgo di stato -maggiore.

57. Gli ulliciali, sotto -uliiciali e le guardie semplici che godono di

un emolumento , non hanno diritto a votare.

58. Qualora, per nomina a gradi superiori, rinuncie volontarie, od

altri motivi, risultassero dei vuoti nel numero degli ufficiali di ogni grado

e dei sotto -ufficiali delle compagnie, questi dovranno essere riempiti me

diante nuove nomine, da eseguirsi entro i primi quindici giorni di aprile .

59. Queste nomine suppletorie avranno luogo nel seguente ordine :

Il 4 aprile i comandanti ed ufliciali de' battaglioni si riuniranno

per nominare alle vacanze che fossero risultate uci posti di ufliciali su

periori nella legione, per nomine allo stato-maggiore della Provincia.

Il 7 aprile gli ufficiali di ciascuna compagnia si riuniranno per
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nominare alle vacanze accadute ne ' posli degli ufficiali superiori dei bal

taglioni, per nomine a gradi superiori.

il 10 aprile si riuniranno le compagnie a fire di nominare ai posti

resi vacanti nel ruolo degli ufliciali delle medesime, per nomine a gradi

superiori.

Il 14 aprile finalmente si procederà dagli ufliciali, osservale le re

gole sopra indicate, alle nomine di quei posti di ufficiali , sotto -ufliciali e

comuni occupanti posti retribuiti, pei quali si verificassero delle vacanze .

60. Le adunanze per fare le nomine saranno sempre presedute dal

l'ufficiale di grado superiore fra gl'intervenuti. Questi sceglierà altro dei

presenti per fare le funzioni di segretario dell'adunanza e redigere il

processo verbale delle operazioni che avranno luogo, e delle nomine ef

fettuate , e sceglierà altri tre individui per esercitare l'uflicio di scrutatori,

cioè spogliare le schede, e raccogliere i voti degli scrutinii per poscia

contarli. A queste adunanze interviene il Podestà o Sindaco della Comune.

61. Il processo verbale dell'adunauza dovrà essere firmato dal Pre

sidente, dal Segretario, dal Podeslá o Sindaco del Comune, dagli scruta

tori e dai due più anziani di elà fra gli altri intervenuti.

62. Gli ufficiali aiutanti dello stato -maggiore di Provincia rimarranno

in carica la prima volta per tre anni. Il rinnovamento si effettuerà per

turno mediante estrazione a sorte dei nomi degl'individui che devono

uscire, per modo che l'intiero rinnovamento sia compito dopo il sesto anno .

63. In massima tutti gli ufliciali dal sollo -tenente sino al comandante

in secondo di Provincia, durano in carica tre anni e possono essere ri

confermati indefinitvamente. Il comandante in capo della Provincia sarà

nominato di tre in tre anni, e non potrà essere rielello due volte con

secutive .

64. Tutti i nominati a posti retribuiti, cosi uſliciali, come subalterni,

egualmente che i sergenti e caporali delle compagnie sono eletti per tre

anni, e sono rieleggibili a tempo indeterminato.

65. Le elezioni regolarmente fatte sono irrevocabili.

66. Nella Guardia civica non vi sono cariche senza impicgo, e quindi

non si conferiscono gradi ad honorem a chicchessia sotto verun titolo .

67. Se gli ufficiali di qualsiasi grado, regolarmente eletti e confer

mali, non siano nel termine di due mesi completamente armati, vestiti ed

equipaggiati secondo l ' uniforme, saranno considerati come dimissionarii,

e si procederà immediatamente per la loro sostituzione.

68. I reclami relativamente alla inosservanza delle forme prescritte

per la elezione degli ufliciali e sotto -ufliciali saranno portati dinanzi ad

upa Commissione di revisione, che deciderà inappellabilmente.

La Commissione sarà composta : di un ufficiale superiore della legio

ne, come presidente , di un ufficiale dello stato -maggiore del baltaglione

e di un ufficiale, due sotto -uſliciali e due guardie, tolte dal battaglione

medesimo. Vi assiste nelle città il capo del Municipio, nelle Comuni esterne

il primo deputato comunale. Nelle città capo-luoghi interviene il coman

dante in capo della Provincia, il quale allora è il presidente naturale

della Commissione.
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TITOLO VI.

DEI CORPI DI RISERVA.

69. Per rendere distribuito cquameute fra tutti i citladini il servizio

nella Guardia civica , e per preparare nel tempo stesso una forza mag

giore che possa essere chiamata sotto le armi nei casi di straordinario

bisogno, sarà istituito in ogni Comune un corpo di riserva di Guardia

civica .

70. Sono chiamati a far parte del Corpo di riserva gl'individui con

templati dal titolo Il . articoli 15 e 16 e che vengono inscritti nelle ma

tricole nella lista seconda come all'articolo 21 .

71. Gli individui componenti la riserva sono soggetti alle discipline

generali della Guardia, e sono perciò obbligati ad intervenire agli eser

cizii necessari per istruirsi nel maneggio delle armi e delle manovre mi

litari . Quest'obbligo si limita ai giorni festivi; negli altri giorni potranno

dispensarsene.

72. Nei casi di straordinario ed urgente bisogno sono chiamati sotto

le armi, e considerati come appartenenti alla riserva , anche gl ' individui

dell'articolo 14, SS a, b , c compresi nella terza lista di cui l'art . 24 .

73. Le Guardie civiche appartenenti alla riserva verranno equabil

mente ripartite nelle compagnie della Guardia civica stazionaria, e dipen

deranno dagli ufliciali della rispettiva compagnia a cui saranno aggregate.

74. Saranno chiamate ed obbligate per turno al servizio nei giorni

festivi.

75. Nei giorni di lavoro le guardie oppartenenti alla riserva potran

no, richieste, prestar servigio in sostituzione di quelle della compaguia,

che non potessero prestarlo personalmente. Il compenso per tale sostitu

zione è determinato iu lire italiane 2 (due ) per 24 ore, e per 12 ore in

lire 1:50 (lire una e centesimi cinquanta ).

76. Pel vestiario ed armamento delle Guardie apparlenenti alla ri

serva si provvede all'art . 99 del titolo VI del presente Regolamento .

77. Le Guardic civiche del Corpo di riserva non potranno essere

chiamate tutte in attività , se non in conseguenza di una speciale deci

sione dell'Autorità competente.

78. Nel caso di attivazione totale o parziale della riserva, questa

deve aver luogo a seconda dei quadri già stabiliti, venendo la medesima ,

come si è accennato, a formar parte delle compagnie, dei baltaglioni e

delle legioni unitamente alla Guardia civica altiva.

TITOLO VII.

SERVIZIO .

79. Il servizio della Guardia civica viene ordinato dal Comando dello

stato -maggiore provinciale.

80. Possono gli ufficiali, che rappresentano il Comando dello slalo

maggiore nei Comuni di terraſerma, ordinare il servizio della Guardia

civica, quando sono a ciò richiesti dall'Autorità comunale .
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81. Nei tempi ordinarii , il servizio della Guardia civica viene pre

stato nelle rispettive Comuni.

82. Il servizio delle Guardie civiche stazionarie è obbligatorio e per

sonale. Nessuno può quindi farsi rappresentare nell'onorevole incarico di

Guardia civica .

Le sostituzioni non sono permesse , se non che fra Guardie civiche

dello stesso battaglione, e dietro approvazione dei capitani, i quali non

le accorderanno che per casi urgenti e speciali. Possono le sostituzioni

avvenire anche mediante le Guardie civiche del Corpo di riserva , come

è disposto nel titolo relativo, art . 75 .

83. Nei casi di tumulti o di allarare, tutte le Guardie prendono le

armi , si riuniscono nei luoghi determinati , e si teogono disponibili alla

richiesta del rispettivo capo di battaglione , per recarsi dove la loro pre

senza sia necessaria .

84. La riunione delle guardie di parecchi distretti può aver luogo

per ordine del Comando provinciale, ed a richiesta delle Autorità con

petenti; ma solo nei casi di urgente necessità , e sotto la più stretta res

ponsabilità delle Autorità medesime.

85. Le Guardie civiche dei distretti, fuori dei casi indicati nei pre

cedenti articoli 83, 84, non possono riunirsi che due sole volte all'anno,

sia per grandi esercizii e manovre, sia per le ispezioni e rassegne gene

rali. Nelle città possono riunirsi più spesso , secondo gli ordini del Co

mando provinciale.

86. Gli ufficiali, sotto -ufficiali e caporali , debbono riunirsi più fre

quentemente pegli esercizii, senza uopo però di allontanarsi dalla rispel

tiva loro Comune.

87. Gli esercizii in generale non possono essere di obbligo assoluto

che due volte al mese, e soltanto nei mesi di marzo , aprile, maggio ,

giugno, scitembre, ottobre ; fino a che però la Guardia non sia perfetta

mente istruita , l'esercizio deve essere dovunque frequente, a tenore delle

disposizioni che daranno i Comandi provinciali .

88. Apposite istruzioni a stampa stabiliscono le teorie militari pegli

esercisii e le manovre a cui devono attenersi le Guardie civiche, come

un'apposita istruzione a stampa regola il servizio dei posti delle Guardie

civiche nelle città e fuori ; il contegno ch'esse devono seguire, e le loro

incombenze in fazione . Le une e le altre sono già pubblicate.

TITOLO VIII .

ARMAMENTO, UNIFORMI, DISTINTIVI .

89. La guardia civica viene armata di gladio, o daga á due tagli,

c di fucile con baionetta. Appositi Regolainenti determinano le qualità e

dimensioni dei fucili , delle daghe e di quant'altro si riferisce all ' arma

mento della Guardia, come all'organizzazione delle armi speciali della

medesima, cioè della cavalleria ed artiglieria, e dei bersaglieri.

90. Lo Stato fornisce a tutte le Guardie il fucile con baionelta , e

tutte le armi da fuoco dei corpi speciali. La provvista della daga, gi

berna e cintura conforme al modello sta a carico dell'individuo.
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Le Comuni però le forniscono, dietro decisione dei Consigli comu

nali, a quei sotto -ufliciali ed a quelle Guardie semplici che non fossero

in caso di procurarsele .

91. Le armi che lo Slato ha posle a disposizione della Guardia ci

vica, e che ad essa sarà per somministrare, avuto riguardo alla forza

rispettiva dei corpi, sono proprietà inalienabile dello Stato medesimo.

92. I Capi di battaglione, dove ve ne sono, o i Capitani delle com

pagnie nelle Comuni esterne della Provincia, ricevono in consegna le ar

mi per le Guardie da essi dipendenti, e ne sono personalmente respon

sabili . I fucili di ogni baltaglione devono essere marcati e numerati

progressivamente sul legno del calcio con punzoni che rendano la marca

indelebile .

93. Le armi da taglio possono essere custodite dalle stesse Guardie.

I fucili devono essere tenuti sempre in deposito nel luogo di riunione

presso i capi di battaglione. Nelle Comuni esterne, che non formnino un

battaglione, presso il capitano comandante delle compagnie del Comune,

i quali le dispensano temporariamente agl'individui di servizio, e pegli

esercizii.

94. Ogni Guardia è responsabile dell'arma che le viene affidata, deve

mantenerla in buono stato e cosi restituirla quando cessa dall'obbligo

del servizio. Le riparazioni pei guasti occasionati dal servizio , o fortuiti,

stanno a carico della Comune. Quelle cagionate dall'incuria dell'individuo,

stanno a di lui carico.

95. Fino a che non si possa provvedere all'armamento uniforme

delle Guardie civiche, specialmente nelle Comuni di terraferma, le Guar

die faranno il servigio anche coi fucili da caccia e con le picche.

96. Le munizioni pei fucili , ed il materiale di campagna necessario

all'istruzione degli artiglieri nelle città aperte, viene soinministrato dallo

Stato; nelle fortezze gli artiglieri sono specialmente esercitati nel servi

zio dell'artiglieria di assedio .

97. L'uniforme ed i distintivi, adottati per la Guardia civica veneta

sono già determinati nell'apposito Regolamento.

98. L'uso dell'uniforme in servizio sarà obbligatorio solamente per

le compagnie della Guardia civica residenti nelle città, siano o no capi

luoghi di Provincia . Nelle Comuni esterne l'uso dell'uniforme non sarà

obbligatorio, ma vi terranno luogo dei facili distintivi uniformi da sta

bilirsi.

99. Di massima le Guardie civiche attive si vestono del proprio .

Quelle che non hanno mezzo di equipaggiarsi, possono esserlo dalle Co

muni dietro decisione dei Consigli comunali. I soli individui dei Corpi di

riserva, contemplati dall'articolo 15 del presente Regolamento, sono ve

stiti a spese dello Stato .

TITOLO IX .

FINANZE E SPESE.

100. Tutto ciò che viene versato nella cassa della Guardia civica

dalla liberalità dei cittadini , dev'essere precisamente erogato per gli ogo

getti specificali dal contribuente.
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101. I versamenti con l'indicazione generica pel più pronto allesti

mento, devono riſerirsi all'equipaggio di quelle Guardie che sono quali

ficate non poter equipaggiarsi a proprie spese .

102. Per le spese relative al vestiario ed all ' armamento è provve

duto nel Titolo precedente. Stanno poi a carico delle Comuni le spese

per l'affitto dei locali , pel loro ammobigliamento e le manutenzioni, i

lumi, le legna da fuoco e le spese per oggetti e personale di Cancelleria

nei singoli Comuni.

Le spese per eguali cause, concernenti lo Stato -maggiore della

Provincia, saranno ripartite in eguali tangeuti fra le compagnie della

Provincia stessa , e pagate dai Comuni, la cui popolazione forma la com

pagnia, in proporzione della rispettiva forza somministrata alla medesima.

Stanno poi a carico dello Stato tutte le spese che riguardano gli

emolumenti per le cariche che hanno stipendio .

103. Ogni battaglione della Guardia civica avrà un Consiglio d'am

ministrazione composto :

del Comandante, qual presidente.

di 1. Capitano.

di 1. Tenenle .

di 1. Sotto-tenente .

di 1. Caporale.

di 1. Guardia semplice.

Anche questi ultimi tre dovranno saper leggere e scrivere, ed

aver compiuti gli anni 25 di età .

A questo Consiglio dev'essere aggiunto il quartier-mastro, ed il

sergente-maggiore, i quali però non avranno voce deliberativa .

104. Nei Distrelli di terra -ferma ove si troverà riunita una legione,

invece del Consiglio di amministrazione per baltaglione, vi sarà un solo

Consiglio di amministrazione per legione. Nelle città capiluoghi, ove esi

stessero più legioni, come in Venezia, vi sarà un solo Consiglio centrale

di amministrazione presso il Comando generale della Provincia .

105. Il Consiglio d'amministrazione distrettuale d’una legione sarà

composto :

Del Colonnello , o del tenente -colonnello , qual presidente .

Dei Comandanti dei battaglioni.

D'un Capitano.

D'un Tenente.

D'un Sotto - tenente .

D'un Sergente.

D'un Caporale.

Di due Guardie semplici.

Anche questi ultimi quattro dovranno saper leggere e scrivere,

ed aver compiuta l'età d'anni 25.

A questo Consiglio verranno aggiunti i quartier-mastri dei batta

glioni, che però non avranno voce deliberativa .

106. Nelle città capiluoghi, che hanno più legioni , il Consiglio cen

trale di amministrazione dev'essere composto :

Del Comandante in capo .
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per

ogni

Del Comandante in secondo (colonnello ).

Dei Capi di legione.

Di un Capo di battaglione.

Di un Capitano.

Di un Tenente .

Di un Sotto -tenente.

Di un Sergente.

Di un Caporale. legione

Di due Guardie semplici come all'articolo

precedente.

A queslo Consiglio viene aggiunto il capitano quartier-mastro di

provincia, che però non avrà voce deliberativa.

107. I comandanti di legione nomineranno gl'individui che dovranno

formar parte dei Consigli d'amministrazione, sia della legione, sia dei

battaglioni che la compongono .

108. Il comandante in capo della provincia, di concerto col coman

dante in secondo e coi capi di legione , nomina gl'individui che devono

far parte del Consiglio centrale d'amministrazione della provincia.

109. Tanto i Consigli d'amministrazione centrali, che quelli delle

legioni e quelli dei battaglioni , dovranno presentare i conti preventivi e

consuntivi delle spese incombenti, sia allo Stato sia ai Comuni, alle Au

torità competenti nei nodi e tempi che verranno determinati con ispeciali

separati Regolamenti.

110. Per l'ordinaria amministrazione i conti ed i mandati saranno

firmati:

Per le legioni, nei distretti di terraferma, dal capo del corpo , cioè

dal colonnello, o tenente-colonnello, dal quartier-mastro del battaglione a

cui il conto si riſerisce, e da un sergente-maggiore di compagnia.

Per i battaglioni, nella ciltà , dal capo del ballaglione, dal quar

tier-mastro e dal sergente-maggiore della compagnia a cui il conto si ri

ferisce .

Presso il Comando centrale di provincia, dal comandante in capo,

da un ufficiale superiore dello Stalo -maggiore, e dal capitano quartier

mastro di provincia,

111. I preventivi e i conti dei corpi distrettuali di Guardie vengono

esposti per 10 giorni al Palazzo comunale del capoluogo di distretto ,

prima che siano inviati all'Autorità competente.

Egualmente dopo la decisione delle Autorità, questi preventivi e

conti verranno nella stessa forma aſlissi al pubblico.

112. I Consigli d'amministrazione distrettuali rendono conto ogni

anno della loro gestione finanziaria all'Autorità competente . Quelli dei

ballaglioni, nelle città come a Venezia , li danno ogni mese al Consiglio

centrale provinciale , il quale poi in fin d'anno li rende al Governo, ed

alla Autorità municipale, secondo che sarà determinato .
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TITOLO X.

PUNIZIONI, CONSIGLIO DI DISCIPLINA , COMPOSIZIONE DELLO STESSO,

ATTRIBUZIONI , MODO DI PROCEDERE .

113. La Guardia civica è obbligata all'eseguimento dei propri doveri.

Le violazioni sono punite :

1. con l'ammonizione,

2. con l'ammonizione posta nell'Ordine del giorno,

3. con guardie o pattuglie straordinarie,

4. con multe dalle 3 alle 15 lire italiane,

5. con l'arresto dall'uno a'cinque giorni, e con la prigione

non maggiore di tre giorni,

6. con la degradazione,

7. con la espulsione dal corpo.

114. I capi di battaglione possono pronunziare ed infliggere le tre

prime pene soltanto , cioè, l'ammonizione privata o posta nell'Ordine del

giorno, contro quelli che , chiamati al dovere, vi mancano.

La guardia o pattuglia straordinaria contro quelli che, comandati

di servigio, non si presentano a prestarlo . Il pronunciare sulle altre ap

partiene al Consiglio di disciplina.

115. L'ufficiale e solto -ufficiale primo in rango in una Comunc può

infliggere le stesse pene nei casi contemplati.

116. Se la negligenza degenera in cattiva volontà, la pena della

guardia o pattuglia straordinaria può essere raddoppiata .

117. I capi-posto potranno infliggere alle Guardie civiche di servizio

le seguenti punizioni:

1. Una fazione fuori di turno da farsi da quella Guardia civica

che avesse mancato all'appello , o si fosse allontanata dal posto

senza permesso ,

2. La delenzione nella camera di reclusione del posto fino allo

smontare della guardia , coutro quella Guardia civica di servizio

che siasi ridotta in istato di ubbriacchezza, o resa colpevole di

strepito, ingiurie, violenze , vie di fatto e provocazione al disor

dine, e ciò senza pregiudizio del rinvio davanti al Consiglio di

disciplina se il ſalto merita punizione più grave.

118. Se una Guardia civica , un caporale o un scrgente avranno man

cato al servizio, saranno obbligati di montare una guardia fuori di turno

indipendentemente dal servizio , che , regolarmente comandato, sono essi

tenuli di compiere.

119. La pena dell'ammonizione con la pubblicazione nell'Ordine, o

senza , può essere inflitta agli ufliciali e sotto -ufficiali dal capo di batta

glione.

120. I comandanti di battaglione potranno punire gli ufficiali pagati ,

loro subordinati, siccome ogni altro individuo pagato , con gli arresti sem

plici a due giorni , e potranno infliggere alle guardie, ai caporali , ai ser

genti ed ufficiali l'ammonizione, senza pregiudizio del rinvio al Consiglio

di disciplina.
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121. I capitani comandanti le compagnie non unite in battaglioni,

potranno egualmente ammonire le guardie, i caporali, i sergenti, i sergenti

maggiori e gli ufficiali , senza pregiudizio del rinvio al Consiglio di disci

plina.

122. I tamburi-maggiori e i tamburi potranno essere puniti con l’ar

resto fino ai tre giorni dai capitani, fino agli otto dai comandanti di

battaglione, e fino ai quindici dai comandanti di legione.

123. Ogni atto d'insubordinazione è sottoposto al giudizio del Con

siglio di disciplina , che lo punisce con uno o più turni di servizio in

guardia o pattuglia straordinaria, od altrimenti secondo il caso .

La recidiva è punita con la prigione, come si dirà in appresso .

Quando nei Comuni, ai quali si estende la giurisdizione del Con

siglio di disciplina, non vi sia nè prigione, nè locale che ne possa tener

luogo , il Consiglio potrà commutare la pena nell'arresto domiciliare ed

in un'ammenda ragguagliata a due lire italiane per ogni giorno della

pena applicata.

124. Il Consiglio di disciplina avrà le seguenti norme per l'applica

zione proporzionata delle pene alle mancanze :

a ) Sarà punito con l'ammonizione l'ufficiale che avrà commessa

un'infrazione, ancorchè lieve, alle regole del servizio .

6) Sarà punito con l'ammonizione posta all'Ordine l'ufliciale che,

essendo di servizio, od in uniforme, terrà una condolla atta a recare

danno alla disciplina della Guardia civica od all'ordine pubblico.

c) Sarà punito con gli arresti, o con la prigione, secondo la gra

vità dei casi, ogni ufficiale che essendo di servizio si sarà fatto colpevole :

1. ° d ' inobbedienza e d'insubordinazione ;

2.º di mancanza di rispetto , espressioni offensive od insulli verso

ufficiali di grado superiore ;

3. ° di qualunque detto oltraggioso verso il subalterno, di
qua

lunque abuso di autorità ;

4. ° di qualunque mancanza ad uu servizio comandato ;

5. ° di qualunque iafrazione alle regole del servizio.

125. Le pene dell'ammonizione, degli arresti o della prigione, po

tranno essere applicate nei medesimi casi sopra contemplati, e secondo

le circostanze ai sergenti, caporali e guardie semplici.

126. Potrà essere punito della prigione, per un tempo non maggiore

di due, ed in caso di recidiva, non maggiore di tre giorni, ogni sergente,

caporale o guardia semplice :

1.º che siasi reso colpevole d'inobbedienza od insubordinazione,

o che abbia per la seconda volta ricusato un servizio di ordine

e di sicurezza ;

2.0 che essendo di servizio si troverà in istato di ubbriacchezza o

terrà una condotta che arrechi pregiudizio alla disciplina della

Guardia civica od all'ordine pubblico ;

5.° che essendo di servizio avrà abbandonate le armi o il posto

prima d'esserne rilevato .

127. Sarà privato del grado ogni ufficiale, sergente o caporale che

dopo aver subila una punizione per decisione del Consiglio di disciplina,

e



429

e prima che sia passata un'epoca minore di un anno, si rendesse colpe

vole d ' un'altra mancanza che porti la pena della delenzione.

128. Potrà essere parimente privato del suo grado , oltre la prigionia

come sopra contemplata, ogni ufficiale, sergente o caporale che abbando

nerà il posto prima di esserne rilevato.

129. Qualunque ufficiale, sergente o caporale privato del suo grado

non potrà nuovamente ottenerlo che alle prossime elezioni.

150. La Guardia civica, prevenuta di avere venduto a suo profitto

gli effetti di vestiario od armamento, di proprietà dello Stato o del Co

mune che le vennero affidati, sarà tradolta davanti al tribunale ordinario

competente per essere giudicata .

131. Allorquando una Guardia civica chiamata al servizio si ricusa

al medesimo col non presentarsi, dev'essere sottoposta al competente

Consiglio di disciplina.

La priina mancanza sarà punita con un'ammonizione ed una multa

di lire 2 .

La seconda sarà punita con un'ammonizione all'Ordine, un giorno

d'arresto domiciliare, e la mulla di lire h.

La terza mancanza , quando le tre consecutive si verifichino in un

periodo di tempo minore di un anno, sarà puuita mediante condanna al

l'arresto non maggiore di dieci giorni, nè minore di cinque, e ad una

mulla non minore di lire 5 , nè maggiore di lire 15 italiane .

In caso di nuova recidiva sarà applicata la prigionia non minore

di dieci giorni, nè maggiore di venti, e la multa non minore di lire 15,

né maggiore di lire 50 italiane.

132. Per le assenze dal servigio saranno da osservarsi le seguenti

norme generali:

Coloro che per malattia non potessero prestare servizio , dovranno

prevenirue il rispettivo capitano mediante sollecita produzione allo stesso

di regolare certificato medico, ovvero mediante dichiarazione d'ufficio del

medico del battaglione. Nel primo caso, potrà il capitano ordinare la ve

rificazione del fatto. I capitani delle compagnie potranno accordare delle

dispense temporarie dal servizio, quando siano domandate specialmente

per assenze in causa di altri pubblici servizi , ma ciò sempre mediante

produzione di regolari documenti, da sottomettersi in seguito ai compe

tenti Consigli di disciplina.

Le assenze comprovate saranno bastante motivo di dispensa ten

poraria.

133. Qualunque capo di corpo, di posto , o di distaccamento , il quale

ricuserà di obbedire ad una requisitoria dell'Autorità e del funzionario,

cui è attribuito il diritto di richiedere l'assistenza della Guardia civica ,

o che avrà agito senza talc requisitoria, e fuori dei casi preveduti dalla

legge, sarà immediatamente tradotto innanzi al tribunale ordinario com

petente .

La procedura porlerà con se la sospensione del grado , e la con

danna verrà accompagnata dalla perdita del grado medesimo .

134. Tutte le aminende come sopra comminate dovranno, nel caso

della loro applicazione, essere versate nella cassa del Comune nel cui cir
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condario ha domicilio lo individuo obbligato a soddisfarle . L'esazione

delle stesse avrà luogo, ove oceorra , coi privilegi medesimi con cui sono

esatte le imposte dello Stato.

Questa medesima regola sarà applicata anche alle altre ammende

che potessero essere prescritte in altri articoli del presente Regolamento,

In generale tutte le ammende pecuniarie in caso di insolvenza de

vono essere convertite in altrettanti giorni d'arresto col ragguaglio di

lire 2 italiane per ogni giornata.

135. È devoluto al Consiglio di disciplina il castigo per l'abuso di

autorità che potesse commettere un superiore verso un inferiore, ed an

che contro le parole oltraggiose che dal superiore fossero contro il su

balterno direttc .

DEI CONSIGLI DI DISCIPLINA.

136. Verrà istituito un Consiglio di disciplina :

1. ° Per ogni battaglione ;

2.° In ogni Comune ove esistessero una o più compagnie non riu

nite in battaglione ;

3. in ogni compagnia che risultasse formata da Guardia civiche

di diverse Comuni.

137. Nei Comuni ove si troveranno una o più legioni vi sarà un

Consiglio superiore di disciplina per giudicare gli ufficiali superiori di

legione, e gli ufficiali di Stato-maggiore non soggetti ai Consigli di di

sciplina , di cui sopra.

138. Il Consiglio di disciplina della Guardia civica di un Comune

avente una o più compagnie non riunite in battaglione , e quello di una

compagnia formata da Guardie civiche di diversi Comuni, sarà composto

come segue :

Di un Capitano f. f. di presidente .

Di un Solto-tenente.

Di un Sergente.

Di un Caporale.

Di una Guardia semplice.

139. Il Consiglio di disciplina di un battaglione sarà composto co

me segue :

Del Comandante del battaglione , qual presidente.

Di un Capitano .

Di un Sotto-tenente .

Di un Sergente.

Di un Caporale.

Di due Guardie semplici.

140. Il Consiglio superiore di disciplina sarà composto, come segue :

Di un Comandante di legione , qual presidente.

Di due Comandanti di baltaglione.

Di due Capitani.

Di due Sotto-tenenti .

141. Quando una compagnia sarà composta di Guardic civiche di
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più comuni , il Consiglio di disciplina risiederà nel Comune capoluogo,

ovvero in quello di maggior popolazione.

142. Quando il prevenuto fosse un ufficiale, due ufficiali del medesi

mo grado avranno parte nel Consiglio di disciplina e prenderanno il po

sto degli ultimi due membri dello stesso ,

Se nel Comune non si trovassero due ufficiali del grado del pre

venuto , il presidente del Consiglio di disciplina supplirà alla mancanza ,

seguendo le norme che saranno indicate all'art . 148.

143 , lo ogni Consiglio di disciplina di un battaglione l'ufficio di re

latore sarà disimpegnato da un capitano e quello di segretario da un

sotto - tenente ,

Il Consiglio di disciplina di un Comune avente una o più compa

gnie non riunite in battaglione, e quello di una compagnia formata da

Guardie civiche di più comuni, avranno un sotto - tenente per relatore ed

un sergente per segretario.

Nei Consigli superiori di disciplina un coinandante di battaglione

sarà il relatore ed un capitano il segretario del consiglio .

144, I Comandanti in capo di Provincia sceglieranno l'ufficiale rela

tore ed il segretario , in una lista di tre candidati proposti dallo stato

maggiore pei Consigli superiori, e dal comandante del battaglione pel

consiglio di battaglione ; se non esiste il battaglione, la proposta dei can

didati niedesimi verrà falta dal capitano più anziano.

145. Sul rapporto dei capi dei corpi , il comandante in capo la

Provincia potrà rimuovere tanto i relatori , quanto i segretarii : in tal

caso si procederà all'immediata loro sostiluzione , seguendo il metodo

che sarà enunciato all'art. 148 .

146, I Consigli di discipliva sono permanenti, Non potranno pronun

ciare un giudizio se non quando cinque membri almeno pei Consigli su

periori, o di battaglione, e tre membri almeno pei Consigli di compa

gnia si troveranno riuniti.

147 , I membri del Consiglio saranno rinnovati ogni anno, eccettuato

quando non vi fossero altri ufficiali del grado stabilito per surrogarli.

148 , Il comandante in capo della Provincia , assistito dal comandante

del battaglione , ovvero dal capitano più anziano se le compagnie non

sono riunite in batlaglione, formerà dalla matricola di servizio ordinario

una tabella generale per gradi e per età di tutti gli ufficiali, sergenti e

caporali , la cui età sarà maggiore di anni 25 ; ed in numero doppio di

guardie semplici del battaglione , e delle compagnie del Comune, o della

compagnia formata dalle Guardie civiche di più comuni. Le Guardie sem

plici verranno estratte a sorte fra quelle che hanno egualmente un'età

maggiore di anni 25 ,

La sorte deciderà l ' ordine in cui ognuno dovrà essere inscritto

sull'enunciata tabella , sempre però conservato l'ordine del rango militare.

Queste tabelle dovranno essere ordinale dal 1 al 15 maggio di

ogni anno , Firmate dal comandante in capo della provincia e dal coman

dante del battaglione , o dal capitano anziano , verranno depositati nei

luoghi ove devono tenersi le adunanze dei Consigli di disciplina .

149. Pel Consiglio superiore di disciplina la tabella sarà formata a
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diligenza del comandante in capo della provincia assislito dal capo dello

Stato -maggiore, per metà di ufficiali degli Stati-maggiori dei battaglioni,

uniti tutti ad un eguale numero di capitani , disposti nell'ordine sues

presso .

150. I giudici di ciascun grado , siccome le Guardie seinplici , sa

ranno successivamente scelti secondo l'ordine della loro inscrizione nella

tabella .

151. Ogni ufficiale , sergente o caporale ed ogni Guardia semplice

che per due volte sia condannato dal Consiglio di disciplina , ovvero una

sola volta dai tribunali ordinarii , sarà cancellato dalla tabella sino a

nuova nomina.

152. Qualunque reclamo per essere reintegrato nella tabella , ovvero

perchè alcuno ne sia cancellaio , dovrà essere sottoposto al competente

Consiglio di disciplina.

PROCEDURA DEI GIUDIZII .

153. Al Consiglio di disciplina verranno rassegnati dai comandanti

dei corpi tutti i rupporti, processi verbali , o reclami comprovanti i fatti

che possono dar luogo ad un giudicato dello slesso .

154. I reclami, i rapporti ed i processi verbali saranno direlli al

l'ufficiale relatore, il quale farà citare il prevenuto alla seduta prossima

del Consiglio.

Il segretario registrerà le carte suddette.

La citazione sarà recata al domicilio dell'imputato da un'ordi

nanza addetta al Consiglio di disciplina, alla quale si presterà piena fede

per la consegna.

155. I rapporti, i processi verbali o reclami comprovanti i fatti che /

darebbero luogo a trarre in giudizio davanti il Consiglio di disciplina il

comandante della Guardia civica di un Comune, o di un battaglione, sa

ranno consegnati all'autorità comunale , la quale per mezzo dell'ammini

stratore governativo della provincia li farà pervenire al comandante in

capo della Guardia civica della provincia stessa .

156. Questo dovrà inmediatamente procedere alla convocazione del

Consiglio di disciplina secondo i metodi indicati .

Il presidente del Consiglio di disciplina convocherà i membri dello

stesso ogni qualvolta ne sarà fatta domanda dall'ufficiale relatore , o per

l'urgenza degli affari da decidersi .

157. Allora quando un membro del Consiglio di disciplina non iu

tervenga alla seduta cui fu invitato , se non potrà giustificare l'assenza

mediante valevole motivo, sarà condannato ad un'ammenda di lire cinque

italiane dal Consiglio stesso , e sarà supplito da quell'ufliciale , sergente ,

caporale o guardia semplice che , secondo la tabella , dovrà essere chia

mato immediatamente dopo di lui .

158. Il citato dovrà comparire personalmente, e potrà farsi assistere

da un diſensore.

159. Se il prevenuto non comparirà nel giorno e nell'ora indicala

nella citazione, sarà giudicato in contumacia .



433

L'appello del giudizio in contumacia dovrà essere interposto nel

termine di tre giorni dalla notificazione della sentenza .

L'atto di appello potrà essere eseguito con una dichiarazione

scrilla solto la notificazione.

160. Essendo interposto l'appello , il prevenuto sarà nuovamente ci

talo a comparire alla prossima seduta del Consiglio . In caso di nuova

contumacia il giudizio proferilo sarà definitivo .

161. L'istruzione di ogni causa dinanzi ad un Consiglio di discipli

na , sarà pubblica sotto pena di nullità .

162. Il mantenere l'ordine delle sedute apparterrà al presidente il

quale potrà far espellere od arrestare chiunque lo turbasse, ed occorrendo

sospendere la seduta, e rimetterla ad altro giorno .

163. I dibattimenti innanzi al Consiglio hanno luogo nell'ordine

seguente.

Il presidente verifica la presenza dei membri del Consiglio voluta

dai Regolamenti.

Il segretario chiama la causa .

Se il prevenuto fa eccezione d'incompetenza del Consiglio di di

sciplina , questo statuirà prima di tutto sulla sua competenza . Se l'ecce

zione viene ammessa , il prevenuto viene rimandato innanzi chi di ra

gione .

Se il prevenuto rifiuta alcuno dei Giudici , il Consiglio stabilirà .

Essendo ammesso il rifiuto, il presidente passa a completare il Consiglio

nel modo indicato , ove si parlò delle assenze di alcuno dei membri del

lo stesso .

Quando ciò non fosse possibile , la causa viene rimessa alla pros

sima seduta.

Il segretario passa quindi a leggere l' alto di accusa e tutti gli

alti di prova.

Saranno uditi i testimonii a carico e quelli a scarico dell'accusato,

se ve ne sono .

L'incolpato o il suo difensore pronuncieranno la difesa .

Il relatore riepilogherà la causa e darà le sue conchiusioni.

Il prevenuto o il suo difensore replicheranno le loro osservazioni.

Ciò falto , il Consiglio delibererà in secreto , a plurarità di voti ,

e senza il relatore, e quindi il presidente annuozia la sentenza.

164. I mandati di esecuzione dei giudizii dei Consigli di disciplina

saranno equiparati a quelli dei tribunali ordinarii .

165. I giudizii dei Consigli di disciplina sono definitivi e non vanno

soggetti ad appello , salvo il ricorso per l'incompetenza od illegallità di

atti , ovvero per violazione di legge , da farsi nel termine di tre giorni

dopo la notifica della sentenza innanzi al Consiglio superiore di disciplina

esistente nella Provincia .

166. Tutti gli atti relativi ai Consigli di disciplina saranno esenti da

ogni spesa di bollo o tassa di qualunque genere.

I. V. 28
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TITOLO XI.

DISPOSIZIONI GENERALI SULLA MOBILIZZAZIONE DELLA GUARDIA CIVICA

STAZIONARIA.

167. In tempo di guerra ed ogni qualvolta la Guardia civica dovrà

essere mobilizzata saravno osservate le seguenti norme ;

1. Saranno chiamati a formar parte della Guardia mobile tutti gli

individui della Guardia civica attiva e della riserva compresi fra gli anni

20 e gli anni 40 compiuti,

II, Questi saranno divisi in due classi . Nella prima saranno com

presi quelli dai 20 anni compiuti fino ai 30.

Nella seconda quelli dai 30 ai 40.

168. La seconda classe non può essere chiamata se non quando la

prima sia già mobilizzala.

169. Un'apposita legge determinerà l'organizzazione della Guardia

civica mobilizzata la quale deve concorrere alla difesa dello Stato anche

contro i nemici esterni, ma non può essere impiegata fuori del territorio,

170. Allorquando la Guardia civica è mobilizzata ed unita all'eser

cito è subordinata al Ministero della guerra , ed è soggetta alle regole e

discipline militari; in tal caso fruisce di tulti i vantaggi, diritti ed onori

delle truppe .

171. Cosi del pari riceve il soldo e le somministrazioni in natura

come i soldati dell'esercito , dal giorno in cui è posta in attività fino a

quello in cui rientra nella propria Comune.

Nelle riunioni delle truppe e della Guardia civica , quest'ultima

avrà la precedenza.

172. La Guardia civica non può essere mobilizzata che in forza di

uua legge del Governo , e solo per un tempo determinato,

173. Quando avviene la mobilizzazione della Guardia civica tutti gli

altri individui appartenenti a qualsiasi lista della Guardia stessa che re

stano nelle città e nei coinuni, sono indistintamente obbligati a prestare il

servizio della Guardia civica stazionaria,

TITOLO XII,

DISPOSIZIONI TRANSITORIE ,

Fino alla formazione delle nuove matricole coi metodi contemplati

dal presente Regolamento organico per la Guardia civica , sono mantenute

in vigore le norme che servirono di base all'attuale provvisoria organiz

zazione , sia pel completamento dei ruoli di aggregazione delle compagnie,

şia pel conferimento dei gradi nelle medesime; con quelle ulteriori trau

sitorie disposizioni che valgano ad assicurare il servizio della Guardia

sino alla compiuta applicazione del Regolamento medesimo,

20 maggio 1848 .
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8 Gennaio.

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA -

CIRCOLARE.

Per norma opportuna nell'esecuzione del decreto 24 dicembre ultimo

decorso N. 8542 del Governo provvisorio, si avverte che tutti gl'impie

gati dell'Amministrazioue militare, i quali si trovano addetti ad un'Auto

rità , Uſicio, o stabilimento inilitare e non hanno un grado effettivo nel

l'armata attiva, dovranno esercitaro il loro diritto clettorale nel circondario

in cui domiciliano, e perciò inscriversi nella propria Parrocchia.

All'incontro, quegl'iinpiegati di detta categoria i quali fossero distac

cati in sorvizio di taluno dei Circondarj di difesa, dei forti o dei posti

militari, daranno il loro voto in unione al corpo o corpi di truppa presso

i quali si trovano, e saranno quindi compresi nelle liste di cui fa conno

la Circolare 1. corrente del Comando di Città e Forti.

Venezia, 5 gennajo 1849.

L'Intendente generale dell'armata

MARCELLO .

Veduto CAVEDALIS.

10 Gennaio

La benemerita Gazzetta di Ferrara s'adopera a far sì che la nostra

carta monetata sia accettata dal commercio di quella città . Ella si rivolge

a'negozianti con le seguenti parole :

« Appena avrete attuato un commercio attivo con quella città, faci

litandole l'acquisto delle nostre derrate, dei nostri animali per provve

dersi, ricevendo metà denaro e metà carta comunale, avrete intanto il

deparo, sul quale non c'è da ripetere, e vi resterà solo a provvedervi a

Venezia della metà soltanto di quanto introitate ; mentre colla sola carta,

trattandosi digeneri, potete acquistare a Venezia quanto vi occorre .

« Gli olii , i coloniali, i salumi potete comprarli a Venezia con carta.

Fareste il vostro interesse, e giovereste anche il commercio della nostra

piazza, aiutando assieme Venezia, che spende 3 milioni di lire al mese.

Appena fossimo certi di attivare il corso di questa carta nel modo indi

cato, si vedrebbero le barche arrivare a Comacchio per caricare le der

rate, che si comprerebbero qui, e si potrebbe avere anche una volta la

settimana un vapore a Comacchio, ed il viaggio per Venezia ci sarebbe

più comodo. )

10 Gennaio

AL POPOLO GENOVESE.

Più volte ti si è parlato, o popolo genovese, di un'eroica città che,

in onta alle minacce ed agli attacchi austriaci, resiste intemcrata e forte,
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ed alza il vessillo della libertà e dell'indipendenza ; vo'dire la gloriosa

Venezia. Più volte ti si è chiesto pronto soccorso per questa mendica ,

guerriera che vuole rimauer libera , o liberainente -norire . Or bene, po

polo genovese, quella sventurata città rimane tuttora invitta , ma tut

tora ha d'uopo delle nostre sovvenzioni, imperocchè molti sono i suoi

bisogni , e disperato è l'appello che fa a tutti gl’Italiani.

Popolo genovese !

Il nostro governo, retto al presente da uomini sinceri e popolari,

ha opportunamente decretato la soinma di lire nuove seicentomila al mese

a pro' di Venezia, e questa somma è certo un ristoro, un conforto per

quella eroica ; ma credi tu che tal somma possa sopperire agl’imperiosi

bisogoi, ond'essa è travagliata ?

No ; troppi sono, e per questo non devono venir meno i nostri soc

corsi ; no, troppi sono, e per questo non devi prestar fede nè a chi ti

dice che ora è superfluo versar danaro a vantaggio di Venezia, perocchè

è bastantemente soccorsa , nè a chi ti grida che è vano aiutarla perchè

alla fine dovrà cedere all'urto straniero .

Popolo genovese !

Rigetta, rigetta senza esitanza siffatte parole, che sono d'anime o

fredde, o deboli troppo. Venezia deve avere la noslra aita , senza

della quale perirebbe. Venezia non deve perire, giacchè cadrebbe con

essa l'unico baluardo della nostra indipendenza . Quale vergogna incan

cellabile per noi, se la magnanima città fosse costretta a porgere le mani

alle catene tedesche, solo perchè mancò della nostra pietà ! Quale danno

tremendo per la causa dell'indipendenza italiana , se il Tedesco ſosse nuo

vamente padrone di quella poderosa città !

Popolo genovese !

Il Comitato di soccorso ai combattenti nella guerra santa ti prepara

una festa solenne, una gran Tombola a beneficio di Venezia ! Non si

tratta di un giuoco, ma di un atto di carità ; e però come tale devi con

siderarlo, come tale soltanto favorirlo coll'opera . Questa festa deve dar

prova a Venezia del tuo affetto per lei , della tua fede nell'avvenire . Sii

dunque generoso, o popolo genovese, in siffatta occasione, come sempre

fosti gagliardo sostenitore dei tuoi sacri diritti .

Popolo genovese!

Rammentalo bene : Venezia resisterà, se noi vorremo ch'essa resista ;

e poi dobbiamo volerlo a costo di sacrifízii d'oro e di sangue, imperoc

chè la causa, che si tratta nella città delle lagune, è di tirannia o di li

bertà , di vita o di morte .

Genova il 3 gennaio 1849.

10 Gennaio.

UN PROVVEDIMENTO NECESSARIO .

VENEZIA, che nelle sue attuali solenni circostanze, ha d'uopo, più

che in qualunque altra epoca della sua vita , di tutti i possibili mezzi,
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alti a procurarle fonti di lucro e di risorsa ! - Venezia, che per sè ,

col suo commercio, c collo sfogo all'estero delle sue importazioni e pro

dotti industriali, può soltanto validamente difendersi dal suo più potente

nemico, dalla crisi monetaria . Questa città , che portando il suo traffico

ad un punto più elevato ed aumentando l'esportazione dei suoi manifat

turati , può ancora trovare qualche sorgente di lucro e di profitto, trova

a sè chiuse quasi interamente quesle benefiche vie per le disutili ed im

provvide disposizioni della Commissione Annonaria. Egli è ben deplo

rabile, che il potere di questo alto Dicastero agisca , mostrando di non

aver neppure i necessarii elementi per bene condursi nella sua importante

e delicata mansione. – Egli è deplorabile pure, che affatto contrarie le

sue forme a quelle , che spettansi al ceto mercantile, col quale deve stare

in continuo rapporto , inceppino , e difficultino le operazioni comerciali,

ritardandone inutilmente il loro corso, od impossibilitandone l'effettua

zione. Io non entro minimamente nei detlagli, che m’indussero a questa

mia spiacevole comunicazione, ma francamente e coscienziosamente ripeto ,

che il potere di quella Commissione, si conduce nei suoi giudizii senza

avere le norme occorrenti, e le necessarie cognizioni per ottenere dal suo

istituto quell'utilità e vantaggio pubblico , che a buon diritto il paese

doveva aspettarsi. Ignaro il più delle volte, esso potere, dei reali depositi

della nostra piazza , privo delle materiali cognizioni sulle specie dei vari

generi, che vengono importati ; più ancora sugli usi , a cui possono ser

vire, si appoggia, per esempio , ad una riferta qualunque, che un articolo

che secondo le sue lontane e logiche vedute, servir possa a qualche pub

blico bisogno, manchi o scarseggi. Quantunque questo diſetto a qualche

singola specie puramente si riferisca, o quantunque l'articolo non sia

minimamente abile ad interno uso , od vtile applicazione, viene pure egli

ciò nonnostante a proibirne l'esportazione in generale, ed il povero com

merciante trovasi vella dura necessità di non potere esportare non solo

quelle tali specie, che sovrabbondano, ma quelle ancora che non sono

atte per qui a realizzazione di sorta . Con questa misura non utile, se

non prudentemente e saviamente applicata, non viensi a niun vantaggio

o pubblico soccorso . Si danneggia invece a grado sensibile l'interesse di

molti , che non potendo realizzare le loro fatte importazioni, non possono

per conseguenza fruirne dell'utile effetto, e costringonsi poi molti com

inercianti ad una forzata inazione, a ciò indotti soltanto per non correre

il rischio di dover far servire le loro nuove importazioni ad incagli fi

nanziarii o ad abbellimento dei loro magazzini. Ognuno può ben di leg

gieri immaginarsi qual grave danno, e sempre più grave, e sotto molti

plici aspetti, ne ridondi al commercio di Venezia la continuazione di un

sistema cosi irragionevole, cosi arbitrario, cosi precipitalo . Ognuno può

farsi una chiarissima idea del languore e della meschinità, a cui porte

rebbesi il nostro traffico qualora le misure e divieti d'esportazione del

l'Annonaria non venissero posti a delle riſorme prudenti, a delle necessarie

cccezioni . - E difatti, quale estero negoziante potrà far transito per

Venezia delle merci che ad altre parti volesse far pervenire, se al loro

arrivo vengono poste nel paese in sequestro, e non se ne permette l'es

portazione perchè possono servire ad usi loutani ? Come potranno conti



438

naar la loro dimora in Venezia quegli oltremarini, da tanto tempo qui

stabiliti, che non potendo più spedire ai loro paesi gli articoli che qui

sono soliti a provvedersi , non sapranno più come fare il ricambio dei

vitali prodotti che c'introducono ? Persistendo la Commissione nell'altual

suo sistema, saranno costrelti ad allontanarsene e a privarci con ciò dei reali

vantaggi che coi loro commercii ed importazioni ci hanno sempre portati .

Io poi vorrei, finalmente, chiedere alla Commissione, se non le si è mai

presentato, fra le sue prudenti ed economiche vedute, chc il più valido

mezzo per procurare ad un paese gli articoli di cui manca , si è quello

di pronuovergli importanza commerciale e ricambio di prodotti ? E non

ha forse mai presentito, che i suoi irragionevoli divieti sono l'ostacolo

il più potente che frammettere possa a tale benefizio d’un popolo ? Ah !

É ben desiderabile e necessario, che vengano ben presto dal nostro go

verno ristretti e riformati i poteri usati finora da quella autorità ; che

alle -forme di protocollo, e dicasteriali da essa fino ad ora adottate, si

sostituisca un sistema più pronto, più evasivo. — Che vengano frammi

schiati nelle deliberazioni degli abili individui, che conoscano l'anima del

coinmercio, ed i vari rami in cui fossero collocati, e che forti nelle parti

loro di tutte le necessarie cogoizioni , possano dare delle prudenti e sa

gaci deliberazioni, e togliere gli abusi. — Il commercio ha d'uopo di

libertà d'azione, e non d'inutili vincoli . E se l' Annonaria non viene ri

formata, invece di servire ad utile scopo, come fu istiluita, sarà un lento

larlo, che a lungo rodere, distruggerà il commercio del nostro paese.

GIACOMO RICCO.

10 Gennaio.

AVVERTIMENTO AL POPOLO

PER L'ELEZIONE DELLA NUOVA ASSEMBLEA.

Non meno essenziale requisito d’aversi riguardo nella scelta dei de

putati, oltre l'onestà provata , e positiva, l'idoneità nel dire, e la capa

cità di formarsi un giusto criterio senza passione intorno allo stato delle

cose presenti ; si è quello di una viva fiducia nella propria opinione,

forte contro la seduzione dei più verbosi, ed il coraggio di esternarla,

per quanto avesse a costargli.

Cittadini, ed uomini di governo, il primo nostro comune dovere, è

quello di credere più alla vostra coscienza, che alle altrui insinuazioni !

Rare volte essa c'inganna, che non per altro l'abbiamo avuta da Dio, se

non perchè abbia a servirci di norma in ogni nostra intrapresa. Leviamo

ci dunque il pregiudizio contrario a questa massima. Gravi errori nacquero

in ogni età per la debolezza di voler troppo giurare in verba Magistri.

Alla fine nessun dovere è superiore a quello di dire, e di fare ciò, che

si crede ben detto, e ben fatto; dovere, che va ad essere nel nostro caso

comune tanto alla tribuna del Deputato, come alla scheda dell'elettore .

La sola lista dei nomi, che uscirà stampata per ogni circondario,
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dopo chiuso il concorso degli elettori , sarà la sola normale e legittima,

da poler formare una votazione pura e sincera ; ogni altra lista partico

lare diventa viziosa . Riguardo a quei nomi che rimanessero sconosciuti

all'uomo alieno dalla società , e dalla cui condizione ei potesse ragione

volmente presumerne l'idoneità, gli resta sempre da poter attingerne

informazioni da tutto il paese in generale, e dai coabitanti della contrada

in particolare ; briga che quand'anche dovesse costargli un giorno o due

di tempo, credo, che l'importanza dell'oggetto ne meriti il sagriſizio.

Due cose false a tale proposito girano da qualche giorno per il

paese . La prima che per l'elezione dei deputati sia necessario concertarsi

sulla scelta dei nomi, a pretesto di non generare disordini al momento

dello spoglio dei candidati ; e che perciò si facciano girare delle liste

secrete a norma degli elettori ; a cui rispondo, che la libera nomina di

ciascuno elettore per quanto risulti disparata , produrrà sempre una mag

gioranza, anche senza il soccorso di questi troppo zelanti consigliatori

del buon ordine. Per costituire una maggioranza, bastano due soli voti,

in confronto di uno, nelqual caso, il voto di due sarebbe sempre più

puro, e legittimo di quello di cento. La seconda è quella di proporre

il nome di alcune persone danarose, probe, ed oneste bensì , ma che per

l'indole delle loro abitudini non possono avere sufficiente capacità a so

stenere il gravissimo incarico, e che perciò in forza della loro opinionc

naturalmente troppo pieghevole a più capaci, renderebbesi vizioso il loro

voto, e molto dannoso al pubblico interesse ; dovendosi anzi per lo con

trario aver in mira, nella formazione di ciascuna Assemblea, di sceglier

sempre persone di diverso partito, onde la troppa uniformità d' opinioni

non avesse per avventura a scemare quel salutarissimo attrito nei dibat

timenti , che solo 'rende probabile la scoperta del vero. Possiamo d'altronde

esser certi , che la retta coscienza degli uomini solamente danarosi, ed

onesli, rinunzierà volentieri per l'interesse nazionale alla vanagloria di

questa pubblica rappresentanza, per cederla a quelli che sapranno soste

nerla meglio di loro .

BARTOLOMEO Dort. FORATTI.

10 Gennaio.

UNA RACCOMANDAZIONE INTERESSANTE

agli elettori ed agli eletti rappresentanti dello stato di Venezia,

componenti l'Assemblea permanente.

Amore di libertà protetto da quell'Ente supremo, che creò l'uomo

libero , libertà franca, diretta dalla ragione, mantenuta dall' aborrimento

di ogni schiavitù :

Amore d'indipendenza da stranieri, amore efficace, intraprendente,

assoluto :

Amore per la Patria, amore di mente, di cuore, di forza :

Fratellanza generale, giudiziosa, operativa :
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Unione in pensare, in parlare, in agire :

Generosità in filantropia, in religione, in trattainento verso gl'inimici:

Religione divina , unica, dominante:

Sopra questi cardini i nostri Padri fondarono, arricchirono, difesero,

governarono e sostennero pel lungo corso di quattordici secoli l'amatis

sima nostra Patria, divenuta ammirabile a tutto il mondo per fortezza,

ricchezza , inespugnabilità , saggezza e diuturnità .

Nacque fra gli orrori delle stragi di numerose orde di barbari ;

crebbe coll'industrioso commercio ; divenne forte pugnando contro po

teati inimici ; dettò leggi applaudite, ed ammesse da stranieri Governi , e

se disgraziata , non fosse stala tradita da alcuni pochi degli stessi suoi

nazionali , che avevano già degenerato dai loro maggiori in amore di

Patria , in sentimenti di giustizia e di religione , Venezia non avrebbe sof

ferto la dura privazione per un mezzo secolo della sua libertà ed indi

pendenza, e non avrebbe veduto represso da forze straniere ne' cuori

martirizzati degli amorosi suoi figli l'amore di Patria, di fratellanza e

di unione; amore però, che il vero spirito di religione seppe qual por

zione di preziosa eredità conservare nelle Italiane famiglie, dandosi cura

i padri di tramandare questo amore ne' cuori de’loro figli.

E siamo noi questi figli, che possediamo questa preziosa eredità , e

che sentiamo la potente forza di quest'amore, e che quindi tutti uniti

operiamo per effetto di questo , volendo a costo di sagrifizj e morte quella

libertà ed indipendenza di cui gustarono i fortunati nostri maggiori.

Veneziani ed Italiani tutti fratelli , non c ' illudiamo ; intendiamo bene

quali sieno in fatto i cardini sui quali rialzar possiamo lo stabile edifizio

della nostra futura e perenne felicità. Non sieno mai disgiunti da' nostri

cuori i sentimenti de' nostri maggiori, che saggi furono. Quella forza di

amore di Patria che ci conduce a falti lumiuosi, sia alimentata dal vivo

desiderio di renderci veramente utili a noi stessi , a'nostri contemporanei

ed ai nostri posteri . Iddio benedirà le nostre mire se opereremo in uni

formilà ai principj della divina religione, sulla quale ci eccitano di star

forti i sacri Ministri dell'infallibile suo Vangelo. E le benedizioni divine

che ci ſaranno conseguire lo scopo de ' nostri desideri, dei nostri sagrifizj

e delle nostre fatiche saranno susseguitate dalle benedizioni de ' nostri po

steri , che dovranno ricordare con sentimenti di gratitudine essere noi stati

i benefici ristauratori della Patria, e i fondatori di quella nuova Era che

segnar deve l'assicurazione per essi di ogni fonte di bene e di perenne

felicilà .

L'egregio sacro oratore Cappellano superiore dell' armata ci fa sen

tire che il vero cristiano è il vero milite della Patria, e noi qui aggiun

geremo, che il vero cristiano è il vero protettore e sostenitore de ' suoi

diritti . E quel grande onorando Preside della Repubblica Francese ci ad

dita la vera qualità che distingue l'uomo di Patria .

Veneziani veri amatori della Patria ed Italiani tutti fratelli , noi ab

biamo già le norme per conoscere quali possano essere eletti a Rappre

sentanti della Nazione, che devono assicurare ad essa i propri diritti e

i diritti delle varie classi di quella società di cui è composta l'illustre

Italiana famiglia .
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Una preghiera di fede all'Ente supremo perchè c'illumini , uno scru

poloso scrutinio della nostra coscienza , un desiderio vivo di volere libera

la nostra Patria , ci conducano a quelle migliori elezioni, che rendano

tranquilli gli animi nostri per avere designati nei128 Rappresentanti le

pietre fondamentali pel sublime edifizio della stabile nostra libertà ed in

dipendenza .

Ed intanto crediamo pure fermamente che la principale prerogativa

dell'Italia , che la rende invidiabile , è quella d'essere stata designata dalla

Divinità a preferenza delle altre Nazioni per la erezione e conservazione

in essa dell’augusta cattedra del Vicario di Cristo.

11 Gennaio.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA.

Decreto .

1. Una nuova legione, che Euganea sarà nominata, viene istituita

iu Venezia e comprenderà i militi e cittadini già qui radunati e che fos

sero per giungere dalle Provincie di Padova, Vicenza e Rovigo.

2. Il trattamento, la costituzione e l'uniforme saranno alla foggia

delle altre venete legioni d'infanteria regolare.

3. Per la riunione degli arruolandi e per l'organizzazione del corpo

è destinata la caserma di S. Francesco di Paola , ove saranno dirette le

reclute che dovranno essere prima presentate ed iscritte al deposito ge

nerale nel locale di S. Biagio.

4. Al generale Sanfermo è particolarmente demandato l'incarico di

sopravvegliare e dirigere la formazione di tale legione, dipendentemente

sempre dalla Divisione 1. e II , del Dipartimento della guerra.

Venezia 9 Gennajo 1849.

GIO . BATT. CAVEDALIS .

11 Gennaio

AVVERTIMENTO .

In Venezia libera ed indipendente si convoca un'Assemblea dei De

putati per suffragio universale e con mandato illimitato.

Trattasi di dare una guida al popolo per la scelta di tali Deputati .

Bisogna dunque fargli conoscere i nomi più opportuni ed i principii

che ognuno d'essi professa.

Ora è necessario dividerli in due parti .

La prima comprende quelli che pongono innanzi tutto la sovranità

del popolo fino a che la Costituente Italiana determini quale reggimento

debba avere Italia -libera ed una . Questi si chiamano repubblicani .

La seconda contiene quelli che vogliono incominciare l'unità italiana

dall'unione con qualche altro Stato che abbia un re , quelli che vedono
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tulto possibile fuorchè la sovranità del popolo. Questi si chiamano fusio

nisti , albertisti.

Concittadini elettori del terzo Circondario , cioè delle Parrochie di

S. Marco , S. Stefano , S. Maria del Giglio , S. Luca .

Eccovi una doppia lista . Scegliete , secondo la vostra coscienza , i

vostri undici Deputati , scrivetene i nomi sopra un pezzo di carta , e

senza sottoscriverla chiudetela , e portatela all'ufficio del circondario.

REPUBBLICANI. ALBERTISTI.

Manin Daniele.

Arpesani Temistocle.

Benvenuti dott. Bartolomeo.

Giuriati dott. Giuseppe.

Lombardini cons. Carlo.

Mantovani Girolamo.

Caotorta Alvise .

Da-Camin abate Giuseppe.

D'Angelo Giuseppe.

De Ferrari Riccardo.

Minotto Giovanni .

Minich dott. Angelo.

Morosini Giovanni Battista .

Radaelli dott . Mario.

Caneva Antonio.

Rensovich dott. Nicolò.

Vallini Giulio.

Visentini dott. Antonio.

Zanadio dott. Antonio.

Zapetti Alessandro.

Zanardini Angelo .

Meduna Gio : Battista.

Avesani barone Gio: Francesco.

Beretta cons. Gio : Domenico .

Beretta cons. Luciano.

Benedetti avv. Bartolomeo.

Benvenuti dott . Adolfo.

Fantuzzi prof. di legge.

Gregorina cons. Giacomo.

Lazzari d. Giuseppe parr. di s. Luca.

Manetti dott. Antonio .

Medin conte Dataico.

Neumann Rizzi conte Ignazio .

Rocca dottor Adriano.

Salomoni avv. di Verona .

Stefani agg. alla Pref. d'ordine pubb .

Stefani Guglielmo.

Varola cons. Nicolò.

Trevisanato can. Giuseppe.

Trolli cons. Carlo .

Triffoni cons. Francesco .

Zinelli abate Federico Maria .

Pianton monsig. Pietro .

Piccini d . Luigi parr. di s. Stefano.

Japelli Giuseppe.

11 Gennaio

ALLA STAMPA.

Stampal disegnato liberale stromento di libertà , di concordia , li per

vertiresti tu forse in istromento Austriaco di discordia e di conseguente

schiavitù ?

Ho imbrividito nell ' affacciarmisi un Elenco stampato di cittadini

eliggibili divisi in due partiti ; l'uno Repubblicano, l'altro Realista

Uno solo dev' essere il partito nella prossima Assemblea; il partito del

Paese Chi tenta dividerlo è nemico del Paese, nemico di quella unità
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di pensiero esclusivamente necessaria in giornata ; la difesa, cioè, dallo

straniero di questa nostra eccezionale Città ed Estuario, ed in essa la

difesa delle speranze, e dell'avvenire d'Italia .

Non volli soffermarmi sulle persone in quell'Elenco respettivamente

indicate Sono certo, se veramente bene intenzionate verso la Patria,

come devono essere, saranno Esse tutte le prime ad adontarsene. In

un'Assemblea chiamata a deliberare nelle attuali ed imprevvisibili circo

stanze sopra oggetti gravissimi all'unico scopo della difesa e conserva

zione di una libera indipendenza, è lecito portare una opinione, ma non

uno spirito preventivo di partito .

Queste poche linee al Popolo per illuminarlo e premunirlo da insidie.

AMADIO COSTANZA.

11 Gennaio

LETTERA DA TREVISO.

« All’erta , Veneziani, all'erta ! Venezia, la cittadella della penisola,

il propugnacolo della indipendenza italiana, il santuario della libertà di

ventitre milioni d'uomini, cadrà tra poco . La corona de' suoi cento forti,

il cintiglio delle sue acque, la virtù disperata di ventiseimila difensori,

il loro eroismo e quello dei cittadini nella lotta disperata che durano da

ben dieci mesi, tuito cederà, come nebbia, innanzi ad un nuovo argo

mento bellico, escogitato dal genio dell'Austria. Venezia cadrà : i guerrieri

dell ' invitto esercito s'apprestano a valicare la laguna, i torchi nella città

fedelissima sudano a coniare i bullettini della resa, montano in sella i

corrieri, che porteranno all'imperatore fanciullo la nuova che l'augello

bicipile risali in groppa al leone di S. Marco. Affè mia, non istrabiliare,

amico : cosi pensano e sperano codesti avoltoi . Per trionfare della ritrosa

bellezza di Danae, Giove s’è convertito in pioggia d'oro ; il principe di

Custosa ( che Dio faccia tristo), per entrare in Venezia, soffia dal petto

palloni . No, signore, le non sono baie codeste : A furia di palloni aero

statici , si conta di prender Venezia. Già da questi Ostrogoti potete

altendervi le idee più matte e le opere più ree ; tradimenti, seduzioni, tur

pitudini di nuova stampa; nei mezzi, purchè conducano al fine vagheg

giato, quali ch'e' siano, non occorre scrupoleggiare, per gente, com'essi

sono, macchiavellica e satanica nell'anima. Laonde, tornata vana la trap

pola tesa da quella cotale bagascia da essi indettata, che avvisava di tro

vare nell'uomo che governa la città vostra, un Dragoni , un Olivi o simile

lordura ; da colei , io dico, che uno di codesti mascalzoni, sicarii in assisa

da generali, asscriva , scrivendo ad un altro , valere un tesoro incstima

bile; hanno rivolto l'animo a qualche nuovo laccio per ridurvi a partito .

(Fra parentesi, spero che quella tale, da voi scoperta, ci avrà messo la

vita : cosi andrà bene .) Stanno qui dunque fabbricando certi palloni ae

rostatici, ai quali, secondo odo dire , faranno prendere la direzione di

Venezia, da qualche punto della laguna, perchè giunti a perpendicolo 80

pra di essa, vi lascino cadere a iosa razzi, bombe c fulmini d'ogni ra
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non

gione . Vorrà essere ano speltacolo nuovo quesla pioggia d'incendii ; e a

voi parrà senz'altro d'essere capitati veleggiando colla vostra città fiu

sotto alle falde del Vesuvio o del Mongibello. S’intende da sè che gl’in

ventori dei portentosi palloni hanno il vento dalla loro : perchè non sa

rebbe austriaco anche il vento ? Risum teneatis ? Ridele pure , ma

ridono essi ; anzi, a sentirli, con questo mezzo, in breve ora , più della

città vostra non resterà altro che cenere. Sicchè, per non venire a tali

estremi, dopo che avrete fatto saggio d'alcuni di codesti argomenti del

l'austriaca paterna benivoglienza, e vi sarà giuocoforza smettere ogni

ulteriore idea di resistenza, e prepararvi ad accogliere anco
una volta

tra le vostre mura queste care delizie , che formano da un pezzo la bea

titudine de ' vostri fratelli di terraferma. Alla vostra monumental
e

città

non manca altro che un museo di mumınie austriache ! Ma fine alla celia ,

che solo al pensiero che, non a fronte di questi ridevoli tentativi o di

altri ben più rilevanti , ma, per qualsivogli
a influenza di maligna stella ,

dovesse pur una volta cadere codesta rocca di libertà , il sangue mi af

fluisce con impeto al cuore , e rabbrividisc
o

. Finchè voi tenete fermo, e

terrete fermo senz'altro, la nostra speranza non tramonta. L'immagine

di codesta città è il pensiero assiduo de'nostri giorni , il sogno delle uo

stre nolti . Essa tempera le angosce mortali di noi, a cui altrimenti la

vita sarebbe peso da gittare, stretti come siamo da baionette, ricinti di

spie, sopraccarica
ti

d'imposizio
ni enormi: a cui la vista , l'odorato, l'udito

ed ogni senso funestano i brutti ceffi del nordico satellite , il puzzo e

-- l'accento laceratore d'orecchi italiani, e a cui pare mill’anni uscire dal

il'amaro certame, al quale il fato ci sottomise . E credilo : più ancora del

ghigno beffardo dell'oppressore, ci pesa sull'avima quello d'un certo

canagliume noslrale, che s'è prostituito, anima e corpo, per pochi de

nari, come Giuda a Satana, alla causa dei nostri nemici . Dicasi pure,

poichè il tacere, non che indarno , ci riesce a vergogaa : dopo i tristi

giorni del rinnovato servaggio, diversi crocchi di questa città , altronde

italianissima, udirono parole da svergognati, e alcuni Caffè risonarono

delle imprecazioni a Venezia e all'Italia, scagliate da due, ch'è bene rac

-comandare fin d'ora all'abbominio dei buoni: parlo del medico Alessandro

Sandi e di Michelangelo Codemo, capi dello sciame devoto ai carnefici

-d'Italia . Per costoro, è suprema voluttà svelare le piaghe sanguinanti del

nostro povero paese , è chiamare follia i sacrificii , utopia la fede nel vi

cino riscatto . Queste gravi parole di rampogna, che m'escono col pianto

dall'animo, nel mentre frutteranno infamia ai tristi, saranno di encomio

a que’moltissiini , che, tetragoni nella sperauza d'un prossiino trionfo

della santissima causa , non degnarono mai di transigere col loro onore .

Dicono che casa Olivi sia falta convegno, pressochè quotidiano, a genti

di ambigua fama. A me piace, quale che sia la reità di quell'uomo , di

raffigurarmi placato in parte il simulacro della patria col sangue sparso

sul di lei altare, io espiazione della paterna viltà, del magnanimo figlio

pel glorioso fatto di Mestre; e questo pensiero mi rende meno insoppor

tabile la presenza dell'indegno magistrato. Molti figli si accollarono la

pena del fallire dei padri. E qui fo punto. A rivederci . quando ?

Piaccia a Dio abbreviare la durata della nostra prova ! »

1

.
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12 Gennaio.

COMANDO IN CAPO DELLB TRUPPE NELLO STATO VENETO

ORDINE DEL GIORNO.

Mentre jeri la seconda compagnia Bandiera -Moro veniva rassegnata

nella piazza di S. Marco, dove faceva bella mostra di sè e per ottima

tenuta, e per ammirevole militare contegno e spirito altamente Italiano

ond'è animata, io visitava il forte di Marghera ed ammirava altra com

pagnia dello slesso nome, la quale alla difesa di que' baluardi con indo

mabile costanza sostiene i rigori della stagione e i disagi della vita . Sia

lode a questi generosi, e sia lode al Generale Armandi per avere ordi

nato così bene un corpo di artiglieria che ricorda i nomi gloriosi di quei

primi martiri dell ' Italiana rigenerazione . È forse vicino il giorno in cui

questi giovani artiglieri primeggeranno in mezzo' al valore Italiano . Ebbi

pure occasione di lodarmi della guarnigione di quel Forte, la quale con

coraggio e disciplina lo difende dal nemico. Ma soprattutto, fu l'animo

mio compreso da sentita gioia nel vedere parecchi ufficiali e sotto -ufficiali

della Guardia Civica prestar servizio da semplici guardie nelle file della

compagnia che in Marghera trovavasi distaccata. Veramente bello esempio

di cittadina virtù , chenon può non essere produttivo di beni grandissimi

alla classica laguna ! Non cadrà certo Venezia la forte, se in ogni angolo

della sua vasta linea di difesa s’incontrano cosiffatti esempi di patriottico

tenace proposito ! Questo eccelso popolo di Venezia non sarà mai più

servo, se di tanta costanza di sacrilizii e di vita e di agi e di tutto è

stato ed è capace.

Torni a lode della Guardia Cittadina Veneta far noti i nomi degli

ufficiali e sotto -ufficiali di essa, che nel forte di Marghera hanno fatto

volontario servizio di semplici guardie .

SECONDA LEGIONE DELLA GUARDIA CIVICA.

Colonnello Paolucci Tenente Zimolo

Tenente Colonnello F. Ferracini id.
Massignan

Maggiore Fauché id . Rosada

Capitano Porri 2. Tenente Basilisco

id . Riesch id. Visentini

id. A. Ferracini id. Pinossi

id. Fisola id . Gallina

id .
Topali Ajut. Sott Ufficiale Zanelli

id. Chelotti Sergente Maggiore Dal-Ferro

Ajut. Magg. Tenente Folch id. Volpini

Tenente Witen id.
Piola

id. Bellea
Sergente

Salmasi

Zanelli id. Karrer

Brinis id.
Spanio

id.

id .



446

Sergente

id.

id.

id .

id.

id .

id .

id .

id .

id .

id.

id.

id .

id .

id .

id .

Montalban

Biondetti

Astori

Pasini

Zennaro

Povolato

Zambelli

Francesconi

Daponte

Moro

Centenari

Bonetti

Marzollo

Biasuti

Ferretti

D. Multa

Caporale

id .

id.

id .

id.

id.

id .

id.

id .

id .

id .

id .

id .

id.

id.

id .

Rosselli

Cicconi

Dendrino

Vianello

Luxa

D'Ambrosi

Moro

Piacenti

Cinquetti

Lazzaro

P. Daponte

Bortoletti

Piazza

Possenti

Tosarini

Ercole

Venezia, 10 gennaio 1849.

Il Tenente Generale Comandante in capo

GUGLIELMO PEPE.

12 Gennaio

INDIRIZZO

ai Romani per festeggiare la Bandiera da Venezia mandata

in dono a Roma.

« ROMANI !

« La città di Venezia ebbe il gentile ed italiano pensiero di man

dare alla sorella Roma una bandiera trapuntata dalle sue figliuole , nello

intendimento che , posta sul Campidoglio , eterni la memoria di quella

santa idea di fratellanza, che ora infiamma ogni petto italiano .

« Oggi con militare pompa si compirà al voto generoso , e la regina

del mondo vedrà sventolare sul suo Campidoglio il benedetto vessillo

che l'adriaca Donna le inviava a pegno di riverenza ed amore.

a Romani ! Questo pensiero , che vi rammenta le antiche glorie e vi

promette il terzo risorgimento , vi scuota ! Vi commuova questo emblema

dell'italica unione , e non men generosi di quel paese , ora palladio della

nostra indipendenza, aggradite l'offerta con quel riconoscente entusiasmo,

che dimostri averne voi compreso il pensiero.

« La festa comincierà alle ore 11 antimeridiane , ed il militare cor

teggio, partendo dalla piazza santi Apostoli , si recherà a quella del Po

polo , e traversando il Corso salirà al Campidoglio , ove dal chiarissimo

abate Rambaldi , Veneto , sarà consegnala la bandiera con alcune brevi

adatte parole.

« Vi si prega, o Romani, di rendere più splendida la festa, addob

bando , come siete soliti nelle dimostrazioni, lo finestre » .
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12 Gennaio.

PROCLAMA.

Verificandosi dei casi che i giovani delle ii . rr. provincie lombardo

venete senza legale autorizzazione delle competenti loro autorità , si re

cano all'esterno ed entrano al servizio militare contro l'Austria , s. E. il

sig. comandante generale in capo feldmaresciallo co . Radetzky è indotto

a prendere contro una tale illegalità le seguenti disposizioni , che con

questo proclama si portano a comune notizia :

1. Quegli individui , che furono già colti nella fuga e arrestati dala

l'autorità politica , verranno subito consegnati al militare ed arrolati in

reggimenti tedeschi fuori d'Italia.

2. Tutte le autorità politiche , le Delegazioni , le Municipalità , i

Commissariati distrettuali ed i comuni sono incaricati , sotto la propria

responsabilità, di esser solleciti che la polizia e le guardie di sicurezza

iu vigilino i viaggiatori, e arrestino chiunque non ha il suo passaporto :

senza però importunare di soverchio i viaggiatori di condizione civile.

3. Chiunque , privo di passaporto , non pud interamente giustificare

lo scopo del suo viaggio , verrà tosto trasmesso al militare , ed arrolato

in un reggimento tedesco fuori d'Italia ; e quelli soltanto che non possono

venir impiegali nel servizio militare , nemmeno come infermieri, saranno

consegoati alle autorità civili per la competente loro procedura .

4. Gl'individui, ai quali riusci di sottrarsi in paese straniero e pren

dono servizio militare contro l'Austria , una volta che siano arrestati

vengono puniti a tenore delle leggi d'alto tradimento , e non hanno in

qualunque caso altra speranza di essere trattati come prigionieri di guerra.

5. Albergatori ed altri , che siano convinti di avere dato asilo ad

individui senza passaporto , saranno puniti con una multa pecuniaria di

15 lire austriache per la prima volta, di 30 per la seconda, e così pro

gressivamente sempre crescendo di 15 in 15 lire austriache . Coloro , che

saranno convinti di avere sedotto a fuggire de ' giovani , verranno anche

essi trattati conforme alle leggi.

6. Contro quelli che posseggono dei beni verrà poi proceduto se

condo le disposizioni già pubblicate in alcune provincie venete.

7. I qui sotto denominati, che si allontanarono da Verona senza le

gale autorizzazione delle autorità , come pure tutti gl'individui profughi

da altri paesi delle provincie venete, sono invitati , del termine di sei

settimane dalla data del presente proclama, a tornarsene al loro domicilio

illegalmente abbandonato ; altrimenti , scaduto esso tempo , saranno trat

tati nel senso delle sopra citate disposizioni .

8. Per ultimo, dovranno le autorità immediatamente arrestare quegli

individui militari , che , scorso il periodo concesso al perdono generale ,

cioè fino al 28 dicembre 1848 , non ritornano ai loro corpi di truppe, e

trasmetterli al militare , e verranno poscia puniti dalla competente giu

risdizione a norma delle vigenti leggi.

Verona 27 dicembre 1848 ; dall'i. r . Comando della fortezza ,

Il tenente -maresciallo GHERARDI.



448

12 Gennaio.

ALL' ANONIMO AUTORE

dell' avvertimento a stampa diretto agli elettori del terzo

circondario in data 10 gennaio corrente, senza indicazione

di tipografo.

Lo scritto vostro presta soggetto a varj commenti.

Voi offendete il popolo a cui vi proponete di dare una guida per

la scelta de ' suoi Deputati ; giacchè o intendete per popolo tutto il corpo

de'cittadini, ed una parte d'essi non ha certo bisogno delle altrui infor

mazioni ; o intendete quella parte che può averne bisogno, e mostrate di

crederla stupida al segno di affidarsi alle parole di chi nel far sentir la

sua voce, usa lo studio di non farsi conoscere .

Voi date la libertà dell'Italia quasi un fatto compiuto mentre milioni

de' vostri fratelli gemono e fremono sotto l'oppressione dello straniero, e

ne considerate l'unità come meta comune de'repubblicani, e de'fusionisti

mentre si disputa in buona fede fra gli uni e fra gli altri s'essa sia ne

possibile nè opportuna.

Voi non distinguete il principio della sovranità popolare, che sta

nel far prevalere l'interesse e la volontà generale agl'interessi ed alle

volontà particolari, e che dev'essere sempre sacro e inviolabile , dalla

forma di governo, la quale può esser semplice o mista e variamente com

binata senza distruggere nè alterare lo stesso principio, purchè sia ugual

mente lontana e dal dispotismo e dall'anarchia .

Voi nel non distinguer principio da forma offendete i repubblicani

supponendoli gelosi della sovranità popolare soltanto temporaneamente e

finchè la Costituente italiana abbia determinato il sistema di reggimento,

ed offendete la stessa Costituente dando per possibile ch'essa adotti un

sistema contrario alla sovranità popolare.

Voi offendete l'Assemblea dei deputati eletti altra volta dal popolo

di Venezia come se nell'adottare a quasi unanimità la fusione con altro

Stato avessero rinnegato il principio della sovranità popolare, mentre con

dizionarono il loro voto ad una costituzione da essere discussa e sancita

in una comune Assemblea creata ad universalità di suffragi.

Voi nella vostra doppia lista di repubblicani e di fusionisti compren

dete persone che non meritano questi nomi, e che più giuslameute an

drebbero classificate sott'altri titoli.

Voi macchiale l'ospitalità dando esca alle persecuzioni di chi ha

modo di tormentare anche gli emigrati lontani, e fate ciò verso alcuni

che sebbene qui accolti da oltre sei mesi, non credono di avere i requi

siti di legge nè.come deputati, nè come elettori e non pretendono nem

meno di attribuirseli .

Voi coll'intento di preoccupare il giudizio della moltitudine, che

nella scelta de'suoi rappresentanti è solita di fare il meglio quando il

suo buon senso non venga turbato, cercate di gettare un mal seme di

divisioni e fazioni.
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Anonimo autore dell'avvertimento, che avete voi ſallo ! ... un'azione

altamente riprovevole da quanti hanno senno di crilica, civiltà di costume

e vero sentimento di patria ,

Av .

12 Gennaio

VIVA DIO, IL POPOLO, LA PATRIA !

nello ,

Molti in questi giorni scrissero per educare il Popolo nelle prossime

elezioni ; alcuni lo stancarono con una lunga tiritera , che non conclude

un'acca, altri pubblicarono l'opinione di certi nomi, ma essendo molti

gl'ignoranti fra il Popolo, che confondono Albertisti con Austriacanti,

hanno arrischiato confusioni e rumori ; altri sortirono col balordo ritor

che i fanatici ed esaltati sono spie Austriache, e altre siffatte dol

cezze dei tempi della fusione, che in verità , se ci disonoravano allora ,

lo fanno maggiormente adesso. lo invece additerò al Popolo quei etti ,

i quali quantunque nou votati nel Decreto Governativo, rendono un indi

viduo immeritevole di essere Deputato.

Eccoli . Non nominerai, o Popolo :

Gli Avvocati che da sè, senza eredità , arricchirono,

I Negozianti che incettano, od hanno incettato commestibili.

I Medici che fuggono dalla casa del povero.

I Preti che raccomandano l'elemosina per la Palria , e non la fanno .

I Letterali che scrivono, o scrissero, in lode dei re.

I Giornalisti che per paura stanno sempre sulle generali.

I Parrochi che vogliono il denaro prima di far i funerali,

| Possidenti che riliutano di firmar le cambiali, che garantiscono la

monela patriottica .

Gl’Impiegati superiori che seguono ancora l'abborrito metodo Au

striaco .

NB . Questa classe dovrebbe esser nelle elezioni dimenticata .

I Cittadini che potendo non vogliono servire nella Guardia Nazionale .

Tutti quei ricchi, i quali vendono il numerario, levalo, Dio sa , con

quanti stenti, e quante lacrime dagli scrigui, al 5 , ó 6 per cento.

Quelli che sempre ti lodano in faccia , o Popolo, e li chiedono se sei

contento del nuovo ordine di cose .

Quelli che ti daranno denaro senza che tu l'abbia guadagnato.

Quelli che tu non sai d'onde traggono il vitto e il denaro che pro

fondono .

Infine tutti quelli che comprarono , si meritarono , e ricevettero no

biltà , chiavi, fetucce, onori dall'Austria .

Perchè di costoro :

Dio è lo scrigno, Popolo l'ambizione, Patria il ventre.

GIO . TOLOTTI.

T. V. 29
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AVVERTENZE AL POPOLO

PER LA NOMINA DEI DEPUTATI,

POPOLO DI VENEZIA tu devi compiere un grande alto : tu devi sce

gliere i rappresentanti della tua Sovranità , quelli che devono decidere le

tue sorti, e trattare i tuoi interessi. Permetti pertanto ch'io t'indichi

quali qualità questi debbono avere ;

Bisogna prima di tutto che essi sieno uomini onesti,

Per conoscere se un uomo sia onesto, esamina , o Popolo , la di lui

vila passata. Chi manca ai suoi doveri , chi si presta ad intrighi, chi

adopera le promesse come un ripiego del momento , chi ingaona il suo

prossimo, non è uomoonesto, Guardati di scegliere simili persone perchè

queste se vi trovano il loro tornaconto, tradiscono te, la patria ed ogui

cosa .

Inoltre bisogna che tali rappresentanti non sieno di dubbia fede po

Jitica .

Guardati da quelli che si mostrarono molto devoli all'Austria, e che

avevano da essa ottenuti grandi impieghi, vantaggi e distinzioni; guar

dati da quelli che non avendo nè patrimonio, nè altri prodotti si trattano

lautamente, e frequentano tutte le pubbliche adunanze ; guardati finalmente

da quelli che fanno da esagerati liberali . Avverti quanto a questi ultimi ,

o buon Popolo, che l'uomo è solito vantare quello che non ha, e che

colui che abbonda in parole, manca nei fatti.

Avverti, o buon Popolo, che vi sono i Ciarlatani politici , che non

hanno altro scopo che quello di procurare dei vantaggi per se, ingan

nando la gente di buona fede. Il vero cittadino, il vero italiano è quello

che ha la libertà nel cuore e nelle azioni, ed è pronto ad ogni sagrifizio .

Togli esempio dal nostro onesto e grande MANIN ; Egli non è mai stato

nè un milantatore, nè un esagerato,

Finalmente bisogna che i rappresentanti che sarai per eleggere, ab

biano capacità , cognizioni ed interesse di trattare gli aſſari di questa

nostra cara Patria . Avverli, o buon Popolo, che l'Assemblea dovrà occu

parsi d’istituzioni politiche e civili , del commercio e delle proprietà. Sarà

opportuno quindi che nelle liste che sarai per fare tu vi ponga dei Com

mercianti, dei Legali e dei Possidenti, e che fra i molti della stessa classe

tu scelga quelli che, oltre di essere onesti e di certa fede politica , ab

biano dati saggi , o sieno in opinione di avere un buon criterio, e suffi

cienti cognizioni.

Ecco, O BUON POPOLO, le avvertenze che ti dà un cittadino che

ama l'interesse della sua Patria. Esse sono dottate dalla ragione e dal

cuore . Ascoltale, e sii certo che farai una buona scelta .

ANTONIO BENETELLO ,
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INDIVIDUI ELEGGIBILI A RAPPRESENTANTI PER LA

NUOVA ASSEMBLEA .

Avvocati. Medici.

Daniele Manin .

Gio . Francesco Avesani.

Giacomo Brusoni.

Bartolomeo Benvenuti .

Antonio Somma.

Bartolomeo Benedetti .

Giuseppe Bernardi.

Antonio dott. Manetti .

Alessandro Alessandri.

Lorenzo Rossi .

Paolo Fario.

Giovanni Bologna.

Negozianti .

Consiglieri.

Giacomo Treves .

Giovanni Papadopoli .

Antonio Missiаglia.

Giovanni Conti.

Francesco Fracarolli .

Giuseppe Reali .

Bartolomeo Lazzaris .

Giorgio Foscarini .

Francesco Triffoni.

Luigi Lunghi .

Vincenzo Tilati .

Giacomo Gregorina.

Pradelli .

Sacerdoti.

Veneti.

Parroco Lazzari.

Can . Trevisanato.

Prof. Natale Talamini.

Prof. Pietro Canal.
Leopardo Martinengo .

Nicolò Priuli .

Marco Barbaro.

Michele Grimani.

Gio. Querini Stampalia.

Civici.

Prof. di s . n . Bartolomeo Bizio.

Angelo Mengaldo.

UN CITTADINO.

13 Gennaio .

PER LA BENEDIZIONE DELLA RICCA BANDIERA

donata alla IV legione primo battaglione dalla generosa cit

tadina M. COMELLO MONTALBAN, le sparse membra ďuna

sciolta compagnia repubblicana alla bandiera.

SONETTO.

Benedetto vessillo tricolore,

D'affetto un grido in oggi a te sen vola,

Ed è grido di liberi ; è parola

Che per tema non tace, e mai non muore.
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In te raccolti, e strelli in mutuo amore

Noi fummo cento , ed una forza sola ; ...

Assai soffrimmo, ma il soffrir į scuola

Onde vieppiù s'accende italo cuore .

Ma la prima unïone a noi non tolse

Chi ne sparse . Non cede, e non oblia

Il cor la voce che giurando accolse .

Teco, o vessillo , avrem morte e vittoria ,

Gioja ó periglio teco avremo, e fia

Dolce la gioja, ed il periglio gloria,

Per la Compagnia

A. VALSECCHI .

13 Gennaio

VETEZIA E MILANO

POESIA

DI ARNALDO FUSINATO AL POPOLO DI GENOVA.

Come quercia gigante che china

Sotto il softio del negro aquilone,

Quest'antica del mondo Regina

La percossa cervice piego;

E il sogghigno dell' Austro ladrone

Alla bella che cadde insultd.

Oh vergogna ! all' esoso straniero

I codardi si sono venduti ;

Oh vergogna! il fidente guerriero

Il suo sangue correva a versar ;

Essi al desco sedevan pasciuti

Il sacchetto di Giuda a slacciar.

Le rapiva il diadema di lesta ,

La stringea d'un amplesso nefando,

Le
strappava

dai Ganchi la vesta,

Ne irridea la polluta beltà ;

Alla gola appuntavale il brando

Se l'oppressa chiedeva pietà .

Ah! vendetta di questi assassini

Ch' han lucrato col sangue del forte,

Ah ! vendetta di questi Caini

Ch' hanno ucciso il tradito fratel :

Ne sia lunga, Iremenda la morte ;

Senza fior, senza nome l'avel.

1Ma al suo fianco mostrava serrata

Una selva d ' armate coorti ?

Ma i tiranni che l'hanno insuliala

Alla fuga non volsero il piè ?

Perchè dunque mutate le sorti ?

Perchè il vinto più vinto non è ?

() Tedeschi, la facil vittoria

Non v' inebrii di tanto sorriso,

Chè, per Dio, non è grande la gloria

D' trionfo comprato coll' or ....

Il gran nodo non anco è reciso,

E l' irriso può farsi irrisor.

un

Dove sono que' cento stendardi

Che al rimbombo de' nostri cannoni

Salutava dai colli Lombardi

L'agonia del morente stranier ?

Dove sono le cento legioni,

Dove l'onda dei mille guerrier ?

Questa patria si a lungo diletta,

Questa pairia che Dio m' ha concessa,

Come Cristo venduta e rejetta

Più di trentatré anni pati :

Ma quel Cristo risorse, ed anch'essa

Deve anch'essa risorgere un di.

Oh vergogna ! una cóngrega infame

Ha tradito le nostre contrade ;

Ha mandato la sete e la faine

I magnanimi spirti a domar ;

A ' vincenti ha strappato le spade

Perchè il vinto sorgesse a pugnar.

Sono cento le teste, non una

Di quest'Idra che Italia si noma,

Nė dell'Austro la compra fortuna,

Ne del sozzo Borbon la viltà ,

Né l'imbelle mitrato di Roma

Ancor doma quest' Idra non ha.

I
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E che importa se il fulmine è spento

Nelle mani del falso Messia ?

Questo popol vuol esser redento,

Questo popol redento sarà :

Guai per lui che gli sbarri la via !

Guai per
lui che arrestarlo yoria !

No, non può nel medesimo nido

La colomba conviver coll' angue

Morte all' Austria sia questo il sol grido

Che risuoni dal Brennero al mar :

Uva
guerra

iniziata col sangue

Sol col sangue si dee consumar.

Quando il popol dal sonno si desta,

Quando spiega le immense sue ale ,

È il Leone che scuote la testa,

È la tigre che il sangue fiuto,

E la spada dell’Angiol fatale

Che i superbi fratelli schiaccid .

Sovra ogni useio degl' Itali ostelli

Sia una testa Alemanna confitta .

Sorga Italia coi mille coltelli

Che i suoi popoli a gara le offrir,

E discenda novella Giuditta

Il tedesco Oloferne a colpir.

Sorga Italia , e la mano protenda

Alla bella dell' onde guerriera,

Che combalte la pugna tremenda

Delli
oppresso col vile oppressor,

Che solleva ancor libera e fiera

La bandiera de' santi color.

Oh Venezia ! un amante sleale

Di consorte l'anel ti chiedea,

E nel giorno che il giuro fatale

Dall'improvvido labbro t'uscì,

Sconsigliato ! la sposa cedea

Al feroce sicario d'un di .

E quell' ira magnanima e grande

Che sul capo ai tiranni ricade,

Già quell' ira serpeggia e si spande

Nella bella dei Doria cilta :

Genovesi , brandite le spade,

Il nemico alle porte vi sia.

Voi nudrili alla sacra scintilla

Che riscalda la giovine terra,

Alla pietra del vostro Balilla

Convenite, o gagliardi del mar ;

Quella pietra v'insegna una guerra

Che cent'anni v'han falto scordar.

È la guerra del popol che s'alza

Contro i tristi che l'hanno deriso,

Che si leva ruggendo, che balza

Alla gola dell' empio oppressor,

Che coi denti gl'insanguina il viso,

Che coll' ugne gli lacera il cor.

E che monta se Francia e Inghilterra

Han proferto di pace parola ?

Noi vogliamo la guerra, la guerra

Finché resti all'Italia un guerrier,

Finchè i raggi dell'Italo sole

Segnin l'ombra d'un solo stranier.

Ma fu vano l'adultero patto,

Che ti dava all'estremo padrone ;

Tu frangesti lo stolto contratio ,

E ancor libera e vergine ancor,

Sotto l'ali del vecchio Leone

Il tuo serto tornasti a compor.

Salve, o Bella, al solenne momento

Tutti tutti al tuo fianco saremo ;

Che se all'ora del grande cimento

Tutta Italia l'avesse a mancar,

Ti rivolgi nel palpito estremo

All'antica gemella del mar.

13 Gennaio.

Lellera del 10 corrente da Treviso . « Piva Treviso ! Viva l'Italia !

L'esito coronò i voti e le speranze di questo popolo italianissimo.

collegio provinciale, nella sua seduta d'ieri , deliberò di non eleggere il

deputato nazionale per Vienna. Addusse per motivo del suo rifiuto , la mar

cauza di mandato ad hoc da parte della provincia. Nè valse che il rela

tore provinciale, ex-commissario distrettuale ( italiano ! ), rammentasse al

consesso, esistere ancora lo Spielberg, chè gli fu risposto, ad una voce

e con ficro piglio: sappiaino. La storia registrerà quest'allo del consesso

provinciale di Treviso in caralteri d'oro . Ora siamo in aspettazione d'un

ukase di Stadion, che sani l’incompetenza dei collegii renitenti. Viva

Treviso ! Viva l'Italia !

« PS. Da notizie riccvule, si ha che anche il collegio di Padova
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avrebbe ieri deliberato di non poter nominare il deputato, per cui venne

protratta la seduta ad altro giorno. Non si conoscono poi i motivi, onde

convalidarono la ripulsa.

13 Gennaio

PIUS PAPA IX

AI NOSTRI AMATISSIMI SUDDITI.

Da questa pacifica stazione, ove piacque alla divina Provvidenza di

condurci , onde potessimo liberamente manifestare i nostri sentimenti, ed i

nostri voleri , stavamo attendendo che si facesse 'palese il rimorso dei

nostri figli traviati per i sacrilegii ed i misfatti, commessi contro le per

sone a noi addette, fra le quali alcune uccise, altre oltraggiate nei modi

più barbari , non che per quelli consumati nella nostra residenza, e con

tro la stessa nostra persona . Noi però non vedemmo che uno sterile invito

di ritorno alla nostra capitale, senza che si facesse parola di condanna

dei suddetti attentati, è senza la minima garantia che ci assicurasse dalle

frodi e dalle violenze di quella stessa schiera di forsennati, che ancora

tiranneggia con un barbaro dispotismo Roma e lo stato della Chiesa .

Stavano pure aspettando che le proteste é ordinazioni da noi emesse,

richiamassero ai doveri di fedeltà e di sudditanza coloro , che l' una e

l'altra disprezzano e conculcano nella capitale stessa dei nostri stati .

Ma invece di ciò un nuovo e più mostruoso atto di smascherata

fellonia e di vera ribellione, da essi audacemente commesso, colmò la

misura della nostra aflizione, ed eccitò insieme la giusta nostra indigna

zione, siccome sarà per contristare la Chiesa universale. Vogliam parlare

di quell'alto , per ogni riguardo detestabile, col quale si pretese intimare

la convocazione di una sedicente Assemblea generale nazionale dello stato

romano , con un decreto del 29 dicembre p . p ., per istabilire nuove for

me politiche da darsi agli stati pontificii . Aggiungendo così iniquità ad

iniquità, gli autori e fautori della demagogica anarchia tentano distrug

gere l'autorità temporale del romano Pontefice sui dominii di santa Chiesa ,

quantunque irrefragabilmente stabilita sui più antichi e solidi diritti , ve

nerata , riconosciuta e difesa da tutte le nazioni, col supporre e far cre

dere che il di lui sovrano potere vada soggetlo a controversia, o dipenda

dal capriccio dei faziosi.

Risparmieremo alla nostra dignità la umiliazione di trattenerci su

quanto di mostruoso si racchiude in quell'atto, abbominevole per l' as

surdità della sua origine, non meno che per la illegalità delle forme, e

per l'empietà del suo scopo ; ma appartiene bensì all'apostolica autorità ,

di cui, sebbene indegni , siamo investiti, ed alla responsabilità che ci lega

coi più sacri giuramenti al cospetto dell'Onnipolente, il protestare non

solo, siccome facciamo nel più energico ed efficace modo, contro dell'alto

inedesimo, ma il condannarlo eziandio alla faccia dell'universo, quale

enorme e sacrilego attentato commesso in pregiudizio della nostra indi

pendenza e sovranità, meritevole de'gastighi comminati dalle leggi si di

vine come umane. Noi siamo persuasi che, al ricevere l'impudente invito ,
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sarcle rimasti commossi da santo sdegno, ed avrete rigettata lungi da

voi una si rea e vergognosa provocazione.

Giò non ostante , perchè niuno di voi possa dirsi illuso da fallaci

seduzioni e da predicatori di sovversive dottrine, nè ignaro di quanto si

trama dai nemici di ogni ordine, d'ogni legge, d'ogni diritto, di ogni

vera libertà e della vostra felicità , vogliamo oggi nuovamente innalzare

e diffondere la nostra voce in guisa che vi renda vieppiù certi dello stesso

divieto , con cui vi proibiamo, a qualunque ceto, o condizione apparte

niate, di prendere alcuna parte nelle riunioni che si osassero fare per le

nomine degli individui , da inviarsi alla condannata Assemblea. In pari

tempo, vi ricordiamo come questa nostra assoluta proibizione venga san

zionata dai decreti dei nostri predecessori, e dai concilii, e specialınente

dal sacrosanto concilio generale di Trento ( Sess. XXII. C. XI. de Refor.),

vei quali la Chiesa ha fulminato replicate volte le sue censure, e princi

palmente la scomuoica maggiore, da incorrersi, senza bisogno di alcuna

dichiarazione, da chiunque ardisce rendersi colpevole di qualsivoglia at

tentato contro la temporale sovranità dei sommi romani Pontefici ; sicco

me dichiariamo esservi già disgraziatamente incorsi tutti coloro che hanno

dato opera all'alto suddetto, ed ai precedenti, diretti a danno della me

desima sovranità, od in qualunque altro modo, e sotto mentito pretesto

hanno perturbata, violata ed usurpata la nostra autorità.

Se però ci sentiamo obbligati per dovere di coscienza a tutelare il

sacro deposito del patrimonio della Sposa di Gesù Cristo alle nostre cure

affidato, coll'adoperare la spada di giusta severità a tal uopo dataci dallo

stesso divino giudice, non possiamo però mai dimenticarci di tenere le

veci di colui, che anche nell'esercitare la sua giustizia non lascia di usare

misericordia . Innalzando pertanto al cielo le nostre mani, mentre di nuovo

a lui rimettiamo e raccomandiamo una tal causa giustissima, la quale

piucchè nostra è sua, e mentre di nuovo ci dichiariamo pronti, coll'aiulo

della potente sua grazia , di sorbire sino alla ſeccia, per la difesa e la

gloria della Cattolica Chiesa , il calice delle persecuzioni, che esso pel

primo volle bere per la salute della medesima, non desisteremo dal sup

plicarlo e scongiurarlo, affinchè voglia beniguamente esaudire le fervide

preghiere, che di giorno e di notte non cessiamo d'innalzargli per la

conversione e la salvezza dei traviati.

Nessun giorno certamente più lieto per noi e giocondo sorgerà di

quello, in cui ci sarà dato di veder rientrare nell'ovile del Signore quei

nostri figli, dai quali nggi tante tribolazioni, ed amarezze ci provengono.

La speranza di goder presto di un si felice giorno si convalida in noi al

riflesso che universali sono le preghiere, che, unite alle nostre, ascendo

no al trono della diviva misericordia dalle labbra e dal cuore dei fedeli

di tutto l'orbe cattolico, e che la stimolano, e la forzano continuamente

a mutare il cuore de'peccatori, e ricoudurli nelle vie di verità e di giu

stizia .

Datum Cajelae die 1.9 januarii anno 1840.

PIUS PP . IX .
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14 Gennaio.

INDIRIZZO AL CLERO D'ITALIA.

11

1

1

Frattanti mirabili e continuati avvenimenti che si succedono rapidi

come il baleno per facilitarci la via alla sospirala nostra indipendenza,

a che vorremo noi ministri del Santuario starsene indolenti ed oziosi ,

trascurando que’ mezzi pronti che dipendono dal nostro sacro dovere e

dalla nostra morale influenza sui popoli a favore della Causa Santissima

che si combatte da' nostri fratelli con tanta forza e costanza ? Dicano

pure alcuni del Clero, veri retrogradi, che le circostanze presenti sono

causate da febbrili vaneggiamenti, e noi franchi loro risponderemo essere

movimenti voluli da Dio a sperdere i regnanti tiranni in pena delle com

messe scelleraggini verso le nazioni, a deprimere la prepotenza inveterata

dei vestiti di bisso e di porpora , guastatori del papato e dell'ecclesiastica

libertà , i quali rovinarono anco le benefiche intenzioni di PIO IX per

nefandi principii di assoluta aristocrazia e gesuitismo . Chi peraltro edu

cossi alla scuola di pura libertà non può tollerare che questi imbiancati

sepolcri più oltre diffondano si perniciosi e fatali opinioni, e deplorando

nel fondo del proprio cuore la loro cecità , cerca distruggere questi sen

timenti velenosi alla patria, alla religione , sacrificando puranco se mede

simo ove lo richieda il pubblico bene. Penetrati noi dalla commovente

nostra posizione in che fammo sempre tenuti per la barbarie oltramon

tana e pel dispolismo pretino, e considerando che al sacerdozio s'addice

più che ad altri, il prestarsi nella Causa presente per servire di esempio ,

per questo, o fratelli dolcissimi, dobbiamo costituirci in unioni, quanto

prima, formando cosi parle, quali figliali sessioni dei Circoli lialiani in

ogni città della penisola per la unità onde promuovere e mantenere a

lulto polere la libertà morale e religiosa da tanti secoli svisata, oppressa ,

svolgendo argomenti che tolgano dal succidume retrogrado quelle abilu

dini e quegli abusi introdotti dai tempi, da dominazioni straniere e feudali.

Infervorati da vero patriottico amore procedano le nostre unioni col solo

line di giovare ai popoli ed alla Chiesa, tenuta finora in catene dalla

perfidia degli assolutisti regnanti e dai vescovi paurosi e.vili . Adollrivali

dalla Scrittura, dal Vangelo, dalla sperienza e dai bisogni del secolo il

sistema religioso sorgerà migliore e più sano nelle basi mercè quelle

riforme occorribili onde unire la democrazia al Sacerdozio insegnala da

Gesù Cristo e da lui medesimo raccomandata agli Apostoli perchè la

portassero in ogni angolo della terra .

Pertanto coi seulimenti di vero cittadino e di vero cristiano e con

ſondate ragioni, documentale dalla Scuittura, dal Vangelo, dalla tradi

zione e dalle intelligenze dei padri della Chiesa, potremo, scosso il giogo

tirannico, depurata la religione, ritornare ai tempi apostolici , mantenendo

nel popolo sempre vivo lo spirito religioso ; e la religione nelle prime

sue forme ridotta, si renderà più rispettabile e rispellata , ed i suoi mi

nistri la insegneranno per sentimento non per abitudine, nè per lucro, o

1

.
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necessitati dal dominio di vescovi despoli ed aſſelli di gesuitismo. Salute

e fratellanza .

Viva Italia Una ! Viva S. Marco !

GIOVANNI AB . CANNELLA .

14 Gennaio.

ValT2ZIA A ROMA.

Questo è il motto che sta ricamato a lettere d'oro sulla bandiera

che il Popolo veneziano , per mezzo del suo Circolo , conseguò ai militi

Romani che testè prendevano congedo da lui, per recarsi a combattere

sopra un altro campo la stessa battaglia della nazione e della libertà .

Il generale Ferrari recò la bandiera a Roma, la depose al ministero

dell'armi, dove rimase fino a ieri , 7 gennaio , in cui fu portata al Cam

pidoglio , siccome dono di popolo a popolo , dono di Venezia, dove i tre

colori s'alzano ancora imperterrili fra le assidue minacce dell'Austria , a

questa Roma assediata da un altro genere di nemici, non neno accaniti,

non meno perfidi , antichi e perpetui alleati d'ogni tirannide.

La bandiera è ricca e bella : ma il suo pregio maggiore viene dal

voto spontaneo onde tu offerta dai militi veneti ai loro fratelli d'armi,

dall'opera gentile delle nostre donne che vollero ricamarla , dall ' intendi

mento del popolo che comincia a sentire come una sola è la causa per

cui si combatle , una sola la meta a cui si vuol tendere , un solo il cen

tro comune d'ogni nostra aspirazione , IL CAMPIDOGLIO ; certo sarebbe

stato a desiderarsi che il governo di Venezia , governo surto veramente

dal popolo , si facesse interprele di questa fraternità de ' due popoli: ma

non è male che il volo popolare abbia precorso i suoi magistrati.

Lasciamo fare al popolo : i suoi istinti sono relli e magnanimi. Abbando

nate a sé stesse le varie popolazioni italiane avrebbero già snienlita col

fatto l'antica faccia : avrebbero formala una nazione, m'llalia sola . So

no i governi che insistono à propugnare le vecchie discordie , i vecchi

spiriti municipali. Sono essi che ci parlano di federazione quando il po

polo grida unilà : sono essi che hanno inventato la nazione piemontese ,

la nazione napoletana , la nazione Toscana . Il popolo intanto grida :

Viva l'Italia ! e procede nella sua via attraverso gli inciampi, le mene ,

le insidie de ' retrogradi, e dei nuovi parligiani del giusto mes :0.

Il giorno 7 gennaio si levò bello e sereno : il popolo usciva messo

a festa e più lieto del solito : nè parve puplo lurbarsi alla notizia sparsa,

forse ad arte , che il sacro Collegio di Gaeta avesse scomunicato il po

polo di Roma e la Coslituente , dalla quale aspeila finalmente un governo

libero e suo . La civica marciava verso la piazza di Venezia , e dietro la

civica le legioni reduci dal campo , la linea , il ballaglione universilario,

quello della speranza , c le primizie dei nuovi corpi militari che si or

ganizzano attivamente . Nessun arnic mancava : e non mancava questa volta

un'immensa moltitudine di popolo d'ogni ceto che inondava le vie , s'af
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facciava alle finestre, sbucava da tutte le parti . Tutta Roma prese parte

alla festa , come nei primi giorni , nei quali l'idea ilaliana pareva a tulli

incarnata in un uomo , simboleggiata in un nome. Ora il popolo si va

educando a staccare il principio dalla persona : e questo a mio credere,

è un passo gigantesco verso la grande era democratica . Noi fummo finora

idolatri , e quindi disposti a servire : è tempo che non si adorino che le

idee , è tempo che si proceda in ispirito e verità , secondo la frase del

l'Evangelio. L'uomo se ne va — il principio resta : l'uomo , per buono

che sia , si corrompe , si perverte , si spegne , la postra causa non è pe

ritura. Ella dere trionfare , ella deve proclamarsi sul Campidoglio , dove

andammo ieri a deporre la bandiera di Venezia a Roma : la bandiera di

Italia libera ed una .

Dinanzi alla depulazione del Circolo popolare , procedeva un coro

composto e diretto dal maestro Magazzari , inneggiando non più ad un

idolo , sacro o profano , ma ripetendo al suono di tamburi e di trombe

guerresche:

Il nostro duce è Dio

Il grido è libertà .....

Giunto il corteggio sul sacro monte tra una folla di malintenziona

giacchè non si devono defraudare di questo nome i molti che se

guono i pochi nello stesso intendimento , la bandiera ſu conseguata al

Municipio romano da una Commissione di Veneti, presa intelligenza

coll ' inviato di Venezia qui residente . Nessun altro grido ele questo si

udiva lungo la via : Viva la Costituente Italiana , Viva il popolo venezia

no , Viva l'Italia libera e democratica ! Un apposito discorso fu letto

dall'abate Rambaldi di Treviso , uno dei deputati : ma chi può parlare

al popolo in Campidoglio ?

La voce del Campidoglio è la sacra e antica campana che suonò a

ſesta , quando una bandiera italiana fu collocata sulla sommità della torre

capitolina, fra gli applausi degli astanti, e i colpi di fucile ,scoppianti

dall'alto . Quella campana non s'udiva un tempo annunziare che il carno

vale di Roma , carnovale che annoverava fra ' suoi tripudii parecchie teste

di delinquenti, spesso politici , che s'offrivano ai gusti efferati del popolo

cristiano , nella metropoli della chiesa .

Quest'anno la campana del Campidoglio si udi due volle : Ja prima

per la Costituente fra i cento e un colpi di cannone che apnunziarono la

proclamazione della sovranità popolare nella Costituente

inaugurare lo slendardo della nazione , su quella sacra sommità ', dalla

quale deve splendere a tutta l'Italia , chiamarla a staluire i proprii destini

riunita in una sola Assemblea , e poi diſenderla con armi proprie dallo

oppressore straniero e dai despoti interni che ci vorrebbero ancora divisi

e discordi , per servire , come per lo passato , alle ambizioni di qualche

persona, di qualche famiglia, di qualche casa privilegiata.

Viva il popolo Veneziano che diede occasione a questa splendida fe

sta ! Viva il popolo Romano che accettò con tanta effusione diaffetto il

nostro povero dono. Viva la Costituente futura , dove vi sarà ne po

polo veneto , nè popolo romano , ma un solo popolo , una sola nazione

italiana !

DALL'ONGARO .

e ieri per
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15 Gennaio .

CONSIDERAZIONI

DEL POPOLO ITALIANO SUL MONITORIO DI S. S. PIO IX.

Il Papa ha fulminato la scomunica: l'ultimo passo è dato, l'ultimo

errore è compito. La notizia ci serrò l'anima con un sentimento di pro

fonda tristezza, perchè non si vede senza un solenne dolore una augusta

ed eterna maestà decaduta , umiliata sino alle misere passioni della ven

detta e dell'ira .

Noi abbiamo sin ora accusato in Mastai -Ferretti le deboli esitanze, i

meschini pentimenti, le grette paure dell'uomo; abbiamo domandato al

re di Roma come abbia conservati i suoi dirilti , come sciolti i suoi do

veri ; gli abbiamo rimproverato le promesse smentite, le parole mendaci,

i giuramenti obbliati : ina abbiamo rispettato sempre il sacerdote, ci sia

mo inchinati al pontefice. Ora l'uomo fa complice il sacerdote delle suc

fralezze troppo ripelule per non dirsi codardie, de ' suoi errori troppo in

vecchiati per non dirsi colpe ; ora il re fa responsabile il pontefice. Come

uomini abbiamo parlato all'uomo : come popolo abbiamo accusato il re :

come credenti dobbiamo rivolgere la franca e leale parola al pontefice.

L’arme della religione ch'egli ha ora tentalo , è un'arme cosi deli

cata che facilmente consuma il taglio e la punta, e, una volta perdutala,

non si ritempra mai più . L'arme della religione adoperata ad arte di

dominio, diventa arme di uomo; e tali armi si spezzano.

Quando un'orda di barbari che combattevano pel diritto iniquo

dell'invasore, vituperavano Dio nelle sue immagiui e nelle sue case ;

quando preli e vergini d'Italia servivano a rabbia ed a lascivia straniera,

quando una intera nazione domandava nel nome di Dio al suo vicario la

maledizione al sacrilegio , all'assassinio , alla bestemmia, Pio IX tacque.

Era terrore di scisma.

Quando quest'orda medesima, inebriata di sangue e di rapine, si

spandeva ad invadere quel territorio medesimo che il Papa chiama invio

lubile patrimonio della Chiesa, e su quel territorio tornava agli insulli

di Dio e degli uomini; se il re non valeva a difendere i popoli suoi,

stava al Pontefice il farlo, stava al Pontefice a fulminare i parricidi é

annientarli. Pio IX lacque. — Era terrore di scisma.

E dopo aver sacrificato a questo SANTO TERRORE i doveri di padre,

la dignità di re, la giustizia di giudice , l'ira -di uomo, gli affelli d'Ita

liano, il dolore di Romano; lulto a un trallo lo perde, lo dimentica, lo

rinnega per lanciare l'anatema , sopra i suddili suoi, perchè aveano ri

vendicati i propri diritti , quando li videro violati e derisi. Lo scisma

ch'egli temeva per l'Austria , non teme più per Roma, come se non fos

sero greggie dello stesso ovile , figli della stessa Chiesa ; come se l'offesa

ingiusta non irritasse maggiormente gli sdegni e non ledesse gli affetti

più sacri di patria e di liberlà. Il Pontefice, che non osa scomunicare gli

stranieri, che violano dirilli umani e divini, scomunica il popolo suo ,
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perchè usa del primo, del più inviolabile dei suoi diritti, quello della

sua sovranità .

La bolla dell'ospite di Gaeta aflissa iu Roma, destò l'indignazione di

tulti. Lo sappia Mastai- Ferretti. Il seme di discordia e d'ira fraterna che

egli ha tentato di spargere non diè frullo che di unione e di amore .

L'appello indiretto ai pregiudizii valse a distruggerli tutti ; il male fruttó

il bene : e questa bulla resterà monumento elerno della ferma coscienza

di un popolo, rimprovero eterno a quella mostruosa unione di principe

e sacerdole che falsa col carallere dell'uno il carattere sacro dell'altro .

Noi commentiamo ora quest'allo supremo di improvvida ambizione

nel rcguante, di meschina compiacenza nel sacerdote, che tenta invano

di palliarla col suo manto inviolabile. Noi nou accelliamo questo atto

come un alto religioso , ma solo come un atto politico ; perocchè noi non

neghiamo al sacerdote il diritto di scomunicare quelli ch'ei chiaina ribelli

del principe, quando il principe e il sacerdote sono uniti in uno stesso

uomo col mostruoso connubio di giudice e di querelante. La scomunica

per conservare la sua autorità suprema, onnipolente, una , nou dev'essere

nè legala, nè inspirata da passioni egoiste e terrene , dev'essere infine la

parola di Dio offeso nella sua verità , non la parola dell'uomo violalo

ne'suoi privilegii e ne ' suoi mondani poteri .

Adoperando la solila parola , l'arme ormai usata dal dispolismo,

condanna la demagogica anarchia, i forsennati, felloni, tiranni, che di

ressero le pubbliche cose di Roma; dimenticando che essi non sono rei

se non d’aver raccolto nelle lor mani le redini dello Slalo, quando Egli ,

a cui erano affidate da Dio e dal popolo , le aveva abbandonate a chi se

le volca prendere, per ricoverarsi tra le schiere dell'apostata alla patria

del nemico d'Italia ; dimenticando ch'essi non son rei se non d'aver troppo

a lungo tentata la via della conciliazione e della pace, mentr'Egli, mi

nistro di pace, baldanzosamenle rompeva ogni accordo, e cou aperte pa

role domandava la guerra .

Egli condanna la passala c la presente anarchia de' suoi Stali , e

lanciando una parola terribile, che avrebbe dovuto . separare i suoi popoli

in due parliti, tenta di preparare ad essi le angoscie e gli orrori della

guerra civile. – Poi al popolo suo impone catene e giogo, uccide la

volontà e le speranze, e gli wioaccia, se non si farà suicida , se non si

spegnerà da sè medesimo il diritto di sovranità , eterno come il popolo ;

gli minaccia la punizione del cielo e i terrori della scomunica , c alle

sue minaccie di principe, il sacerdote trova nella questione del suo tem

porale dominio appoggio bugiardo e falso nei decreti di altri re-papi

e del concilio di Trento , come se l'antica data dell'errore valesse a san

cirlo, e a legittimarlo per verità .

La mano di Mastai-Ferretti si alzò due volte sole, una per benedire,

l'altra per maledire. Benedi un bombardatore di popoli, e i suoi satelliti

istrumenti di tirannide bruta ; e maledi il popolo suo . Nè l'una nè l'altra

era parola di Dio .

Coraggio, popolo romano ! fede vera, amor vero di patria, coscienza

e volontà ; e Dio sarà con voi . Il Pontefice, liberalo un giorno dalla sua

prigionia , rinnegherà il suo errore, figlio della sua debolezza, e di pre

1
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potenli desiderii allrui che lo opprimono c lo governano, e ritornerà

all'amore dei figli suoi, c ai doveri della sua celeste missione.

Coraggio, popolo romano. Hai bene incominciata la via delle tue li

hertà , seguila forle dei tuoi convincimenti e della tua fede ; nomina de

putati che sieno degni di rappresentare la tua forza, di rivendicare i tuoi

diritti, di esprimere i tuoi bisogni , d’intendere la tua voce . Aſlida ad essi

una doppia missione .

Popolo di Roma, non dimenticarti che sei popolo italiano, che fu

col nome della Costituente Italiana ch'ebbe principio la tua splendida ri

voluzione, che fu in nome dei nazionali bisogni, dei nazionali doveri che

l'hai inaugurata, che fu per ciò solo che hai rinnegati quelli che ai bi

sogni d'Italia si attraversavano, che t'impedivano di compiere i tuoi

doveri.

Nel tempo stesso che l'Assemblea Costituente riordinerà le basi dei

tuoi interni ordinamenti e segnerà i rapporti del nuovo governo, prov

vegga ai desiderii e alle necessità d'Italia tutta .

Così il popolo romano si appellerà dal giudizio del suo re alla su

prema autorità della nazionc, come si appella dalla condanna pel sacer

dote al giudizio di Dio,

15 Gennaio

PROTESTA DEI DALMATI.

Nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo : Amen . Noi ,

popolo dalmato , in virtù dei dirilli nostri antichissimi, e per la nostra

piena e unanime volontà, il più antico di lulli i diritti e di lulle le leggi;

alle generazioni presenti e alle più ultimc avvenire : prolesliamo dinanzi

ai nostri figliuoli, sulle fouli del nostro ballesimo e sui poveri sepolcri

dei nostri antenali ; protestiamo dai nostri lidi e dai nostri monli e dal

l'isole nostre al cospetto di tutt’i popoli della terra, e al cospetto saulo

di Dio : non vogliamo essere croati . Maledetto quell'uomo del nostro

paese che non giurasse con noi , maledetta la nostra donna che in un suo

bacio roinpa un giorno il nostro giuramento santissimo. Il nome nostro

suona per le terre d'Europa senza macchia nè rimprovero ; bello della

poverlà e dell'abbandono di cui trenta durissimi anni ce l'han saluralo,

bello della fede viva alle memorie dell'aniina nostra . La prepolenza croala

chiede al ministero il prezzo del sangue , e il ministero ci copre forse

dimani di una storia e di un nonne che non ha raffronto nei nomi e nella

storia dei popoli. Nulla vi domandiamo, nulla vogliamo o aspettiamo da

voi ; lasciateci, dimenticaleci, come insin oggi , nei dolori della fame, del

l'ignoranza e dell'avvilimento ; ma non vogliale , o signori, non vogliate

che noi siam altri da noi incdesimi. Non ci ponete la mano sul cuore ;

ne la trarrete riarsa . Udite la nostra parola , piena e tremenda di verità

e di giustizia . Ah ! l'ire sobbollite della ragione sono l'acuto ferro della

moltitudine ; e i popoli se lo sporsero l'uno all'altro, e l'Austria vostra

lo vide, e voi lo sapete. Perchè, signori , non rispondete netto ai nostri
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deputati, netto cosi com'essi vi chiesero ? Perchè col cappel rabbassato

e il feltro ai piedi, gira e ci spia dalle nostre montagne e va restrin

gendo l'insidioso suo circolo il sanguinario vicino ! perchè ci empite di

lui ? Una voce ci è giunta, ma crediam non sia vera ; una voce che di

rebbe il sacrilegio politico sulla nostra patria già consumato . Ministri,

badate !

Noi non abbiamo figurato per anche tra gli austriaci battaglioni , la

guerra civile dell'impero non ci spruzzò del suo sangue , e questo è a

noi fausto pensiero ; ma i Dalmati spianan sicuri il moschetto e acceleran

tra i pericoli il passo come altro uomo qualunque. Da uno scoglio ad

un altro, da un dirupo ad un altro dirupo battiamo per l'immenso aere

le palme sonanti , leviamo dal petto poderoso i nostri gridi, e dalla vasta

marina ai monti altissimi s'alza come aquila e scende come torrente

l'avvalorato pensiero di lutli .

Cosi , miei Dalmati, pensando a voi altri , mi dettava il cuore . Oh

unitevi tutti ! oh, se l'insidia dei prepotenti vi fa oggi risuonar da vicino

la sua maglia di ferro, non s'attraversi almeno dei vostri destini niuna

ombra di male che provenga da voi . Se l'immensa sventura di una gente

che amo come l'anima mia non mi tenesse occupato di lei , a voi, a voi

soli darei il pensiero e i dolori e la vita . Ma tulto nel cuor mio incatena

un vincolo unico ; e nell'ore che affrettano, sento in un cantico solo an

nunziata la gioia di tutti . Raccoglietevi insieme, sopra un foglio scrivete .

« Ministri di Vienna, noi resterem Dalmati in eterno ! » e quanti siete ,

vecchi, donne, fanciulli , poveri e ricchi, sottoscrivele o fate soscrivere, e

la solenne vostra volontà rechino a Vienna i vescovi e i patriarchi del

vostro paese. Unitevi insieme, noveratevi l'un l'altro , baciatevi in volto

coll'ardor di recenti legioni, e custodite la vostra Dalmazia . Li dormono

nel Signore le vostre madri; non permettete , o fratelli, che i lor sonni

sicno turbati dal passo d'uomini nuovi. -- Oh morire, morir prima mille

volte , che perder la patria .

15 Gennaio.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA

AL MUNICIPIO DI VENEZIA

Alloraquando il Consiglio Comunale mostrò il desiderio che all'al

tuale Comitato di Finanze fossero aggiunti due nuovi individui, dei quali

l'uno fosse possidente, l'altro negoziante, il Governo ha trovato che se il

Consiglio non poteva limitare ai Ministri responsabili il dirilto alla libera

scielta dei loro impiegali, potevano tuttavia essere addoltati altri prov

vedimenti che valessero a porre in piena luce la regolarilà e il buono

andamento dell'amministrazione , ad onta delle tante gravissime difficoltà

che si dovettero superare. Il Governo adunque accondiscese in massima a

creare un Consiglio di Finanza e Commercio composto di tre individui,

la cui attribuzione dovrebbe essere quella di esaminare liberamente tutta
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l'amministrazione di Finanza per fare al Governo le osservazioni che sli

massero necessari, e suggerire quei provvedimenti che credessero più utili,

Per essere poi sicuro di sciegliere persone benevise alla Rappresen

tanza comunale , accordò più assai di quanto gli fu domandato , dichia

rando che sarebbero chiamati a formarne parle tre dei nove , che sareb

bero stati dal Consiglio comunale proposti, Il Governo fu in conseguenza

sorpreso delle inesalle e singolari interpretazioni che dal Processo ver

bale della tornata del 22 dicembre p . p . risulterebbero dale al decreto

18 dicembre n . 8178 .

Il Governo non poteva accordare al Consiglio comunale il diritto di

eleggere assolutamente o direttamente i membri di un Consiglio di Finanza

e Commercio, poichè quel corpo puramente municipale, il cui mandato è

l'amministrazionedegli affari comunali, non poteva pretendere il diritlo

d'elezione ad uflizii governativi , e molto meno poteva pretenderla quando

non l'aveva neppure domandato , e si era limitato a chiedere alGoverno

che sciegliesse due individui delle classi da esso designate.

E poichè il Consiglio non può disconoscere la franca lealtà dell'attual

Governo provvisorio , era assurdo supporre che il Governo stesso avrebbe

aggiunti ai tre membri proposti dal Municipio altri individui , che per

prepotenza di numero li annullassero , essendochè tali sistemi subdoli delle

cessale amministrazioni non possono entrare nelle viste di un Governo

liberale ed onesto .

Le domande del Consiglio sarebbero state fino dal principio aperla

mente rigettate , se il Governo non avesse avuto il pensiero di secondarle

sinceramente , desiderando egli primo che i cilladini esaminino cogli oc

chi proprii l'andamento dell'amnininistrazione e fraternamente consiglino i

provvedimenti più opportuni, per il bene del paese , al quale unicamente

mirano gli sforzi comuni.

Non è dunque ammissibile la restrizioue che il Consiglio adoltò nella

parte presa in quella tornata. Il Governo che non transigerà mai sui

principi fondamentali che reggono in ogni stato la pubblica amministra

zione, ritiene integro il suo diritto di aggiungere a quei membri del Con

siglio di Finanza che furono proposti dal Consiglio , quei cittadini, che

possono per l'indipendenza ed integrità del loro carattere, e per la bontà

degli studi essere utili alla patria col sorvegliare alla pubblica cosa

col suggerire vantaggiosi provvedimenti.

In relazione a tali premesse, si comunica al Municipio , che il Go

verno costituisce il Consiglio di Finanza e Commercio composto di quat

tro membri, e chiama a farne parte i cittadini :

Venezia , 12 gennaio 1849.

GIOVANELLI ANDREA MOLIN MARCO BIGAGLIA PIETRO REALI GIUSEPPE.

Firmato MANIN.
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16 Gennaio

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA.

LA MUNICIPALITA’ DI VENEZIA

A V VISO.

Per rendere più facile nel piccolo cemmercio la circolazione della

mnoneta del Comune di Venezia, saranno emesse nuove cedole di lire una,

disegnate in modo che possano tagliarsi per melà , valendo ciascheduna

delle parti centesimi cinquanta correnti . In conseguenza tali cedole intiere

conserveranno il valore di lira una , e le inezze quello di centesimi cin

quanta.

Restano ferme anche per queste cedole di nuovo disegno le prece

denti disposizioni di legge, e quelle specialmente del decreto 22 novem

bre p. p. N. 6075, bene inteso che saranno sempre comprese nei dodici

milioni di carta monetata che il Comune fu abilitato ad emettere .

Le suddette cedole, di cui appiedi è pubblicata la descrizione, co

mincieranno ad esser messe in circolazione il giorno 18 corrente .

Il Podestà

GIOVANNI CORRER .

1 Assessore DataICO MEDIN .

Il Segretario A. LICINI .

Visto . MANIN .

P. Giovanelli, pres. della Banca.

DESCRIZIONE DELLE NUOVE CEDOLE DI LIRE UNA .

La cedola è di forma quadrilatera, segoata dall'allo al basso da una

linea nera nella metà, per indicare il luogo dove può essere tagliata . Nel

mezzo vi sono due bolli , al di sopra quello di controlleria del Comune

di Venezia, al di solto quello a secco della Banca Nazionale, il quale è

contornato da due cestelli, adorni nella parte superiore da un gruppo di

fiori,

I due bolli sono quei medesimi descritti nell'avviso 30 novembre p. p .

N. 11053-3604 della Municipalità.

Il disegno presenta due parti aſfatto uguali separate dalla linea nera .

In ognuna avvi un cartoccio rabescato, il fondo del quale è a linee pa

ralelle ondulate . Nella parte superiore in apposita tavoletta si legge Mo

neta del Comune di Venezia - in carattere egiziano. Nel mezzo avvi la

cifra arabica 5 ) , coll'indicazione in caralteri egiziani centesimi – al di

sopra, correnti -- al di sotto .

Inferiormente vi sono i due stemmi della Venezia e Lombardia co
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numero della serie in alto entro una conchiglia, ed il millesimo 1849 al

di sotto .

I piccoli vuoti del fondo della tavoletta e del cartoccio sono coperli

da minute linee paralelle dentellate in direzione trasversale.

16 Gennaio.

LA MEDIAZIONE IN ITALIA,

DOVERI DELLA FRANCIA POLITICA AUSTRIACA.

Noi abbiamo spesse volte rammentato questa sentenza divina : « Colui

che vuole salvarsi solo , PERDERA' SÈ STESSO. » E la ricordiamo anche

oggi, poichè il tempo stringe ed è pericolo nell'indugio.

Si la Francia perderà sè stessa , se continua a guardare con occhio

non curante i popoli suoi fratelli . Dio, facendo la nostra patria forte ,

unita e compatta, le diede per missione d'invigilare alla libertà delle al

tre nazioni. La potenza obbliga !

Ma gli uomini, che governarono la Francia in questi ultimi tempi,

avevano chiusi i lor cuori alla parola di Dio, ai grand'insegnamenti della

storia ; e ' si coinpiacquero ne ' gretti e sordidi interessi dell'egoismo: usa

rono una politica modesta .

Ora, usare la politica modesta verso il despotismo, non è egli pat

teggiare con l'ingiustizia ? e patteggiare con l'ingiustizia, non è egli

rendersi colpevole del maggiore delitto al cospetto di Dio e dell'umanità ?

E però il castigo non si fece aspettare !

La miseria e l'innumerevole coorte di mali, che l'accompagnano,

piombaron su noi, poiché Dio ha detto : « Colui che non seguirà i miei

consigli, sarà da me punito con l'indigenza.

Miseria nel fisico , disonor nel morale: ecco a che ci ha condotto

l'obblio de’nostri doveri come nazione; e noi presentiamo il tristo spet

tacolo d'un popolo, che perde miseramente le sue forze in uomini e in

danaro, d’un popolo , che divora le sue viscere.

Ov'è l'effetto utile , immediato, visibile delle forze delle nostre le

gioni di terra e di mare, tenute in armi al prezzo di centinaia di mi

lioui ? In nessun luogo !

Ora, ogni perdita di forza si cangia in calamità pubblica . Quindi la

Francia vede le popolazioni rose dalla miseria, il lavoro sospeso , i cen

siti , che non possono più pagare le imposte in danaro, il disavanzo, che

fa capo al fallimento. Ecco i frutti amari della politica modesta.

Se non che, la condizion delle cose sarebb’ella migliorata, qualora

si licenziasse immediatamente l'esercito ?

No ! poichè, nello stato presente dell'Europa, mentre l'Italiano vuol

essere Italiano ; l'Ungherese, Ungherese ; lo Slavo , Slavo, se la Francia

provasse, licenziando gli eserciti , ch'ella intende ormai vivere per sè sola,

la Francia nol potrebbe, giacchè sopra il nostro paese è l'umanità, so

pra l'umanità è Dio, che disse : « Colui che vuole salvarsi solo , perderà

sè stesso . »

T. V. 30
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Dicendo dunque : voglio ritirarmi dagli affari del mondo, la Francia

non se ne sarà altrimenti ritirata di fatto : la Francia non potrebbe rom

pere con l'umanità . Legata a'popoli suoi fratelli, ella sarà infelice finchè

gli altri popoli lo saranno.

Se dunque ha in Europa famiglie principesche, se ha caste , le quali,

in nome della conquista e di diritti anticati , pretendano imporre continua

mente il giogo della forza a popoli di stirpi diverse, la Francia, pel

proprio suo utile, dee troncare con la sua spada i nodi, co’quali quei

principi e quelle caste vogliono inceppare i popoli.

Non c'è via di mezzo : la forza delle cose l'esige, la fratellanza il

comanda ; il castigo è prossimo.

Ora, negli affari d'Italia, la casa d'Austria vuol ella , si o no, rico

noscere l'indipendenza della penisola e ritirare le sue soldatesche dal

Lombardo - Veneto, salvo transazioni pecuniarie ? La questione riducesi a

questo .

Invano si cercherà di deludere, di menomare la questione italiana ;

essa non è, nè può essere se non nell'affrancamento dell'Italia .

Or bene! a che riuscì finora la mediazione ? A nulla . Riuscirà ella

a qualche cosa ? No ! se il governo nou pianta risolutamente la questione.

La casa d'Austria, con la sua politica di temporeggiamento, non

cessa di sognare il suo antico splendore; il ministero dell'imperatore,

sotto l'influsso di Stadion, dottrinario per eccellenza, non si arresterà

dinanzi nessun pretesto per tirare le cose in lungo.

Eccone una pruova solenne, Non solamente l'Austria non ha nomi

ato finora il suo mandatario alle conferenze ideate di Brusselles ; ma,

giusta una lettera di quella capitale, si dee ammettere come positivo che

l’Austria rifiuta d'entrare in negoziazioni , a motivo, ella dice, del mani

festo bellicoso del gabinetto di Torino (*) .

Ora, è evidente che l'indipendenza dell'Italia è fuor di tutte queste

condizioni ; dappoichè non si può intendere l'indipendenze in due modi :

ell’ė , o non è.

Come si sa , la mediazione francese non si fonda se non sull'affran

camento dell'Italia ; la fusione del Lombardo -Veneto col Piemonte, l'or

ganizzazione separata del Lombardo e della Venezia, non

possono essere se non episodii tutt ' affatto secondari della grande que

stione dell'INDIPENDENZA ITALIANA.

Poco importa dunque che il manifesto piemontese sia pacifico o belz

licoso : ei non ha che fare nella question principale.

A petto delle tergiversazioni dell'Austria, il governo francese non

ha dunque a far altro che determinare un tempo brevissimo per metter

fine alle cose d'Italia,

Rammentiamoci che le convulsioni, ch'agitano l'Italia, non sono se

non ripercussioni, mille volte ripetute, dell'odio contro il dominio au

striaco.

Genova, Livorno, Firenze, Roma e cento altre città , non si agitano

( *) Questa notizia, data da alcuni giornali è però contraddetta da altri, e sembra

infondata; il che apparisce anche dall'articolo del Constilutionnel, che riportiamo più
innanzi.

sono e non
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se non per iscuotere il giogo odioso della casa d'Austria, e l'agitazione

fu si profonda, che il papato medesimo ne fu scrollato.

Al cospetto di fatti così patenti, apriamo dunque gli occhi alla luce ;

e se l'Austria rifiuta di ritirarsi immediatamente dall'Italia, corriamo sul

campo di battaglia al grido di VIVA L’INDIPENDENZA ITALIANA !

L'Italia libera, è in parte il disarmamento della Francia .

17 Gennaio .

AGLI ELETTORI DEL PRIMO CIRCONDARIO

Cioè delle Parrocchie

DI S. PIETRO DI CASTELLO, S. MARTINO, S. FRANCESCO DELLA VIGNA.

CITTADINI !

Si avvicina il momento di esercitare i più sacro dei vostri diritti :

quello di eleggere i rappresentanti all'Assemblea.

Rammentate che i Deputati dovranno decidere dei destini della nostra

Patria .

Vorreste sacrificarla di nuovo alla prepotenza austriaca ?

Se non lo volete, date il vostro voto ad uomini di cuore e di mente,

ad uomini dotati di coraggio civile, ed abborrenti del dominio austriaco.

Sceglieteli fra i più integerrimi cittadini della parrocchia, del cir

condario, di Venezia, dello Stato.

Ma, prima di sceglierli, ponetevi una mano al cuore, e preferite

quelli del cui patriottismo potete rispondere.

Qui sotto ne avete un elenco : ma questo siari di guida, non di legge.

Se, oltre a questi, altri ne aveste di preferibili, eleggeteli, perchè il

vostro voto è libero .

Baldisserotto Bernardo.

Baldisserotto Francesco.

Cavedalis Gio. Battista, Dittatore .

Ferracini Ferdinando.

Ferrari Gaetano.

Ferrari Luigi.

Grassi Lorenzo, Professore.

Locatello dott. Angelo.

Mainardi Fabio.

Mainardi Gio . Battista .

Manin Daniele, Dittatore .

Novello Cap. Giuseppe, Seniore.

Pitao Giacinto .

Porri Dott. Angelo.

Ruffini Carlo.

Ruffini Gio. Battista .

Silvestrini Pietro.

Talamini Natale, Sacerdote.

Vio Luigi:
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AGLI ELETTORI DEL QUINTO CIRCONDARIO

Cioè delle Parrocchie

DI S. SALVATORE, SS . APOSTOLI, S. CANCIANO e SS . GIO . E PAOLO.

Malfatti dott . Bartolomeo, legale . Peruzzini Giovanni.

Gasparini Cesare. Mulacchiè Giovanni, sacerdote.

Comello Angelo. Gnggerotti dott. Tommaso, med.

Pasini dott . Giovanni, avvocato. Lattis Girolamo.

Valsecchi Antonio.
Ongaro Luigi.

Costantini dott . Girolamo, legale . Serra dott. Marc Augusto, med.

Pasqualigo Gio. Battista , medico. Torniello Antonio , cappuccino .

Ciriani dott . Filippo, legale . Turoni Domenico.

Zampieri dott . Gio . Battista, med . Fassetta Antonio di Antonio.

Santello dott. Giovanni, medico.

AGLI ELETTORI DEL SESTO CIRCONDARIO

Cioè delle Parrocchie

DI S. NICOLA DA TOLENTINO, S. SIMEONE, S. GIACOMO DALL'ORIO

E S. CASSIANO .

Alessandri Antonio , avvocato. Manin Daniele, dittatore .

Astolfoni Luigi . Minotto Giovanni.

Barbaria Gio . Battista . Nardo Domenico .

Benatelli Francesco. Pancrazio Giovanni.

Beretta Domenico . Pasini Antonio, abate.

Castelli Francesco . Paoletti Ermolao .

Chiereghin Ermenegildo.
Pusterla Antonio .

Foscarini Jacopo Vincenzo.
Toffoli Angelo.

Fovel Carlo. Tommaseo Nicolò.

Gradenigo Girolamo.

AGLI ELETTORI DEL SETTIMO CIRCONDARIO

Cioè delle Parrocchie

S. SILVESTRO , S. PANTALEONE, S. MARIA GLORIOSA DEI FRARI

E S. MARIA DEL CARMINE .

Alessandri Antonio , avvocato . Gritti Vincenzo.

Alessandri dott . Alessandro. Insom dott . Antonio .

Balbi Cesare Francesco . Minotto Giovanni.

Berlau Francesco. Olivo Gio. Battista.

Casoni Giovanni, ingegnere. Palazzi dott. Andrea .

Comello Valentino. Paltrinieri dott. Giovanni.

Cenedese Giacomo. Perissinotti dott. Antonio .

Canella dott . Nicolò.
Valtorta prof. Gaetano .

De Medici Averardo.
Zugui Giuseppe.

Fustinoni Alessandro.



469

17 Gennaio.

AGLI ELETTORI,

DELLE PARROCCHIE DI S. M. FORMOSA , S. GIOVANNI IN BRAGORA

E S. ZACCARJA.

Sabbato 20 gennaio si comincia a portar le schede per la nomina.

L'operazione dura tre giorni, cioè 20, 21 , 22. Il locale è quello

della Contabilità centrale a S. Zaccaria .

L'orario è dalle 9 antimeridiane alle cinque pomeridiane . L'ultimo

giorno fino alle otto .

Concittadini, non trascurate un diritto sacro, che è nello stesso

tompo dovere verso la Patria.

Non perdete tempo aspettando l'ultima ora , ciò che provocherebbe

facilmente della confusione.

Voi dovete scrivere nove nomi di nove persone che credete idonee

a rappresentare degnamente il popolo veneziano.

Scrivete chiaro, con carattere intelligibile. Se non potete farlo da

voi, adoperate la mano d'un altro , ma dettando i nomi che abbiano la

fiducia vostra.

Scrivete con esattezza tanto il nome di battesimo quanto il cognome.

Prima di scrivere meditate seriamente perchè si tratta della Patria .

Scegliete uomini puri d'ogni macchia , italiani a tutta prova, capaci

di trattare gli affari del paese.

Noi vi proponiamo degli uomini da noi e da voi conosciuti ; ve li

presentiamo in maggior numero .

Il nostro non è che un consiglio dato da liberi cittadini a liberi

cittadini ; consiglio dato in tutta coscienza : pesatelo nella coscienza vo

stra : scegliete e votate .

Tommaseo Nicolò . Era ministro della Rep. Veneta, inviato a Parigi .

Calucci Giuseppe . Già inviato della Repubblica Veneta in Milano,

membro del Consiglio dei giureconsulti, avvocato .

Varè Giambatista , Segretario dell'Assemblea cessata , redattore

dell'Indipendente, avvocato .

Valussi Pacifico. Doltore in matematica, redattore del Precursore,

del Fatti e Parole ec .

Antunovich Luca . Cappellano della Scuola Dalmata , Direttore d'un

collegio privato.

Alessandri Alessandro. Medico, già inviato della Repubblica Ve

neta al campo .

Bollani Girolamo. Consigliere Comunale.

Solitro Vincenzo. Professore di belle lettere .

Soldati Marc Antonio . Dolt . in legge, Consig. del Trib . Criminale.

Morosini Francesco (di S. M. Formosa ). Consigliere comunale.

Priuli Nicolò . Presidente della Commissione per gli asili d'infanzia,

Vice- Presidente dell'Assemblea cessata , Consigliere comunale.

Ferrari-Bravo Giovanni, Dott. in legge, Cons. del Trib. Criminale.

Ivancich Luigi . Negoziante.
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Tipaldo Emilio . Dottore in legge, ex professore ecc.

Cusani Ferdinando. Dottore in legge,

Rubelli Francesco. Ingegnere.

Locatelli Rocco. Dottore in legge.

Papadopoli Spiridione, Consig . dell'Accad . di belle arti , banchiere .

Angeloni Barbiani Domenico. Dottore in legge, Ispettore in capo

delle Scuole elementari ,

Rcali Giuseppe. Presidente della Camera di commercio, già mem

bro del governo provvisorio.

Venezia 16 gennaio 1849 .

MOLTI ELETTORI.

17 Gennaio.

AGLI ELETTORI DE' CIRCONDARII 2, 3, 7, 8.

Vi presentiamo i seguenti nomi, dei quali con scrupolosa coscienza

abbiamo sindacato l'intera vita ; l'inalterata loro condotta, conseguenza

della loro fede politica, li raccomandi al senno del popolo .

Circondario 2. Circondario 7.

Tommaseo Nicolò (sarà in Venezia . Canella Dott. Giuseppe.

il giorno dell'Elezione) .
Berlan Francesco .

Talamini Ab. Natale. Bianco Ing. Giuseppe.

Varè Avv. Gio. Battista , Rovani Dott. Giuseppe.

Ferrari Luigi Scultore .

Circondario 8.

Circondario 3.

Marinoni Gio. Battista.

Manin Daniele, Giustiniani Gio. Battista .

Zanardini Angelo. Jacquemin Raffael Pittore.

Visentini Jacopo. Bizio Prof. Bartolommeo.

Costi Michele .

Venezia, 14 gennaio 1849.

ALCUNI ELETTORI..

17 Gennaio .

ALL' UOM DE PREJA DE MILAN.

>
In vero il freddo, v’agghiaccia non solo le mani ma anche l'intel

letto . Che vuol dire tanta inerzia , si lungo silenzio ? Foste forse spa

ventato dagli eventi di Roma ? E se lo foste, vostro danno. Se non ave

vate tanto animo da seguire il mio consiglio , dovevate dirlo, e mi sarei

unito a Sior Antonio per compilare quella supplica a Pio IX a nome di

tutta la Cristianità . Si era ancora a tempo , e cosi corretegli dietro
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Conosco

adesso. - Adesso , che sta attorniato , non come il suo divin Maestro

dall’Asino , dal Bue , e dai re Magi, ma bensì da un Sicario , dai Mani

goldi dell'Austria , della Russia , e di qualche altra Potenza rappresentata

dal Gatto. Oh si , che vedremmo ora delle belle cose ! E tutto per vostra

negligenza. Ah qualche volta io veggo un lantino più in là del mio naso,

ed era meglio fare , che consigliare. Ma vedete , siccome non

molto la Morale , non voleva dire qualche bestemmia; poichè dovete sa

pere che la parola Don , non vuol mica dire sempre moralista , teologo ,

dotto. Oh no ; il più delle volte significa a .... a .... asino . Ni è uscita ,

tenetela . Per quanto pensi al rimedio , non so trovarlo, e in questo caso

abbisogno degli occhiali , che vi ho spedili in dono. Parmi , che si do

vrebbe far conoscere al Sommo Pontefice l'ambigua sua situazione , e

consigliarlo a recarsi o a Roma , o in qualche altro paese degno dei

tempi presenti . Ma chi porterà lo scritto ; che vi sono più guardie , che

non erano al Santo Sepolcro ? Se ritornò la Deputazione Romana, e tanto

meno potrà entrare Sior Antonio Rioba , colla raccomandazione avuta

giorni sono. Manderemmo un uomo scaltro vestito da Gesuita e se lo

sentono a odore ? Manderemmo un Sacerdote e se a Gaeta il color

porpora lo fa divenir giallo nero !,-- Manderemmo... O cureca , cureca -

vi andrà la Signora Francia, no Signora ! Cittadina ! la Francia che

vuol essere da per tutto , e non si trova in nessun luogo. Ella forse ve

drà il pertugio da introdursi ! - All'opra dunque. La Cittadina Francia

sarà l'inviata. Rioba, il Spedizioniere. Bocca d'oro, l'interprete dei fedeli.

BEATISSIMO PADRE !

Erano secoli e secoli , che il popolo cristiano gemeva sotto il peso

della tirannide. Sorse il dí da Dio benedetto , in cui voi foste eletto a

Vicario di Cristo. Al vostro operare applaudiva la terra , al vostro dire

vacillarono i troni, si sciolsero le catene, e i popoli ingigantiti rivol

gendo gli occhi e la voce a Roma, benedicevano al grande, al sommo dei

Pontefici. Il vizio cadeva incatenato , e quelle lingue , che prima sozze,

dalla bestemmia disconoscevano il gran Fattore, cantavano inni di gloria

al Dio onnipotente degli eserciti , e rendeano grazie alla luce , che era

venuta ad illuminarle. Quanto progresso in pochi di non
avea fatto la

nostra Santa Religione sotto le benedizioni della santa vostra mano ! I

popoli d'Oriente , d'Occidente , del Nord , del Sud erano compresi delle

vostre celestiali virtù , e cadevano genuflessi ai piedi vostri . Voi redime

ste con un sol atto per la seconda volta il mondo. Ed ora , ora ove

siete ? - Gerusalemme piange per colpa vostra ! Piange perché si trova

ingiustamente abbandonata , piange perchè circondato vi vede da nemici

della nostra Religione , piange perchè divenuto trastullo dei desposti , e

zimbello loro , sembra vi siate con essi aflratellato, piange perchè conosce

che i tiranni vogliono il vostro disonore, onde rendervi impotente al Cri

stianesimo. — Dch sorgete , e levatevi dalla vostra prigionia, da quel

luogo d'infamia : correte in mezzo ai figli vostri, che vi chiamano, asciu

gate loro le lagrime, e consolateli : salvate la Religione, che voi lontano

si mostra periclitante e ritornatela allo splendore dei primi giorni del

vostro Ponteficato . La Nave di Pietro non sia senza Pietro ! Ascoltate ,
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.ascoltate il pianto di Gerusalemme! Temete forse ? Cristo alla tem

pesta che romoreggia , non fugge , ed anzi con lieto animo l'affronta , e

muore sulla Croce , perdonando ai suoi Carnefici ! Pietro fa lo stesso ! E

voi fuggite da un popolo leale ? Spirito Santo discendete , ed illumi

natelo !

PER LA CRISTIANITA' DON GIO . BOCCA D'ORO.

Questi detti sieno intesi dal popolo, e stii in guardia ; intesi dal

clero , e li comprenda ; intesi dal Papa , e risolva .

17 Gennaio.

IL GOVERNO - PROVVISORIO DI VENEZIA

Decreta :

1. Nella Zecca nazionale si conieranno monete d'oro da

venti (20) lire italiane , equivalenti all'attuale tariffa di correnti

L. 22:75 , del peso legale di danari 6.452, al titolo 900 , del

diametro di millimetri 21 .

2. La nuova moneta sarà simile a quella in argento da

Jire cinque italiane coniata in relazione al decreto 27 novem

bre prossimo passato N. 5232 , se si eccettui la inscrizione

alla base del leone, che sarà, anzichè in cavo, in rilievo.

Venezia , 14 Gennajo 1849 .

HIANIN GRAZIANI CAVEDALIS .

17 Gennaio.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA

Per facilitare le minute contrattazioni,

Decreta :

1. Nella Zecca nazionale si conieranno monete di rame

del valore nominale di centesimi di lira corrente cinque , tre

ed uno .

2. Il diametro, per i pezzi da 5 centesimi, sarà di millime

tri 24 , per i pezzi da 3 , di 22, e per quelli da 1 , di 18.

3. Il peso sarà in ragione di un danaro per ogni cente

simo di valor nominale.

4. Queste monete avranno, sopra una delle superficie, il
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leone di s . Marco in rilievo , seduto in prospetto con una

zampa sopra il libro , col motto in incavo Pax tibi Marce

Evangelista meus ; ed all'intorno la leggenda Governo provvi

soriodi Venezia. Nell' altra superficie avranno nel mezzo il

valore in cifra di sopra e il millesimo 1849 di sotto , divisi

da una linea , ed all'intorno la leggenda centesimo o centesimi

di lira corrente.

5. La tolleranza in più od in meno non potrà essere

maggiore del mezzo per cento.

6. Tali monete avranno corso legale col giorno 10 del

prossimo venturo febbraio .

Venezia, 15 gennaio 1849 .

MANIN — GRAZIANI — CAVEDALIS..

17 Gennaio.

COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA .

A V V ISO

Allo scopo di ottenere con un metodo regolare e costante l'iscrizione

e l'arruolamento di tutti quei Cittadini dimoranti a Venezia, che a ter

mini dell’Organico Regolamento per la Guardia Civica approvato dal Go

vernativo Decreto del 20 maggio 1848, N. 6218-1532, devono prestar

servigio nei corpi attivi, o di riserva della Guardia Civica, questo Co

mando Generale è venuto nella determinazione di fare compilare un'Ana

grafi cittadina, atta a soddisfare convenientemente alle contemplate esigenze,

nonchè capace eziandio a sopperire a molte altre notizie, che spesso oc

corrono nel trattamento officioso di quegli oggetti , che stanno della sfera

delle sue attribuzioni.

A talo effetto vennero elette presso i Comandi delle Legioni quattro

Commissioni speciali , una, cioè , per Legione, composte di tre membri ,

caratterizzate col titolo di Commissioni speciali anagrafiche per l'arruo

lamento della Guardia Civica .

1. Ogni Commissione ha l'incarico speciale di dirigere e di far

eseguire l'iscrizione anagrafica di tulti gl'individui di cui sono compostę

le famiglie domiciliate e dimoranti a Venezia ; valendosi per tale descri

zione di Schede opportunamente stampate.

2. A far distribuire per ogni famiglia le Schede suddelte ricupe

randole poscia , rettificando in persona quelle, che fossero difettive .

3. A stralciare dalle Schede ricuperate tutti gl'individui maschi

aventi l’età normale, cioè dai 18 ai 55 anni di età .

4. A separare dai detti stralci lulti quegli individui che sono già
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iscritti nella Guardia in attualità di servizio, ad eliminare quelli che dal

Comando Generale avessero già ottenuto regolarmente il brevetto di as

soluta esenzione ; e , finalmente a passare in rettifica i rimanenti, licen

ziando dalle liste tutti quegl'individui, che ne avessero titolo a termini

del Regolamento in corso, e giusta le norme di già indicate e distinte

nelle apposite istruzioni , di cui vennero le Commissioni stesse opportu

namente fornite .

5. Finalmente a separare, dal complesso degl'individui, come si

è detto, rettificati quelli, che devono essere esclusivamente inscritti nel

Corpo degli Attivi , da quelli della Riserva, rimettendo quindi gli stralci

degli uni e degli altri a disposizione del Comando della rispettiva Le.

gione, che li farà ripartire equamente nei Baltaglioni e Compagnie die

pendenti .

Perciò poi che risguarda ai cittadini, vengono invitati tutti i capi di

famiglia a voler di buon grado cooperare allo scopo, a cui tende questo

interessante lavoro ; ritenendosi per loro parte obbligati :

1. A dare con esattezza la dimostrazione di tutti gl'individui che

compongono la propria famiglia attualmente esistenti, tanto maschi, che

femmine, di qualunque età e condizione, indicando il cognome, sopran

nome e nome; prima del capo della famiglia stessa, poi della moglie e

successivamente dei figli, parenti , ec . , nonchè dei domestici ed altri indie

vidui, che facessero parte della famiglia stessa, descrivendoli tulti indivi

dualmente nella Scheda o Schede, che a ciascheduno verrà consegnala;

operando l'indicazione che corrisponde ai riparti, nei quali la Scheda

stessa è divisa .

2. A dover approntare, o far approntare sollecitamente la Scheda

stessa, cioè , entro il termine perentorio di quattro giorni dalla consegna,

come viene indicato nella comminatoria espressa a tergo di della Scheda,

la quale firmata dal capo della famiglia e previamente falta vidimare dal

proprio Parroco , dovrà poi essere riconsegnata alla Commissione, che,

spirato il suddetto termine, si presenterà a ricuperarla .

3. All'alto poi che la Commissione si produrrà alla famiglia per

effettuare il ricuperamento della Scheda , ogni capo od altro individuo

della famiglia stessa , dovrà prestarsi a somministrare alla Commissione

tutte quelle notizie e schiarimenti che si rendessero necessarii, perchè ,

occorrendo, la Scheda stessa possa essere riſormata , e con ogni possibile

precisione rellificata .

La distribuzione di queste Schede ad ogni famiglia seguirà pochi

giorni appresso alla pubblicazione del presente avviso , e verrà eseguita

da apposite persone scelte nella parrocchia, e di ciò incaricate dalla

Commissione del rispettivo riparto.

Il presente viene pubblicato ed affisso per norma e per comune

notizia .

Dal Comando Generale della Guardia Civica, 18 gennaio 1849.

Il Generale in Capo G. MARSICH , C. A.

Visto . IL DITTATORE Il Capo dello Stato maggiore

MANIN, G, FECONDO Colonnello.



475

17 Gennaio

CONSIGLIO A TUTTO IL POPOLO.

non ti

Nominando i Deputati, tuoi rappresentanti, non adempi ad un peso,

ma eserciti il più sacro de’tuoi diritti, da cui può dipendere la tua sorte

futura ;

E PERO'

Nomina uomini che non abbi'mai veduto strisciare alle case, o alla

corte dei passati tiranni : chi si abbassa a leccare i piedi a'suoi tiran

notli, nol fa che per associarsi ad essi onde opprimere il popolo ; chi è

schiavo di cuore oggi, sarà domani tiranno se lo potrà : gli estremi si

toccano.

Nomina uomini di religione: chi crede in un Dio ed in un avvenire,

chi spera un premio per la virtù, teme una pena per il delitto, non tra

dirà la Patria.

Nomina uomini che possedano campi e case, commerci, fondachi,

negozi, botteghe, ed abbiano del proprio; chi con il ritorno stabile del

l'Austriaco avrebbe molto da perdere e nulla da guadagnare,

tradirà .

Nomina uomini che non ti preghino, e non facciano brigare per

loro, che non mandino per le osterie, per i magazzini o per i caffè i

loro mandatarii con le schede e i nomi belli e scritti , e con la mancia

per comprarli; e se sei tentato di farlo , lacera la carta fraudolenta e

mangiati il danaro ; cosi colui avrà pagata la multa della sua iniquità.

Chi ciarla molto , e cerca far partito a se o ad altri , o è ambizioso,

o fanatico, o traditore venduto, e non è degno di essere Deputato ; la

peggior ruota del carro è quella che cigola .

Non ti lasciar imporre nomine ignote da superiori, padroni, o pro

tettori cc. ec.; rispondi si , e poi fa quello che ti detta la tua coscienza :

già nel dare la tua scheda all'ufficio , la dai piegata , e sei solo.

Se non sai nominaro gli otto , dieci, o dodici nomi cui avresti di

ritto, nominane due o tre : è meglio pochi e galantuomini, che molti ed

incerti .

Se non sai nominare nessuno, rivolgiti al tuo Parroco, o a qualche

altro gran galantuomo della parrocchia, o del circondario elettorale, e

stà alsuo consiglio.

Se non sai leggere e scrivere, fatti scrivere da un altro ; ma prima

di consegnare la scheda all'uflicio , falti leggere i nomi da quello a cui

la consegni per incontrarli .

POPOLO DI VENEZIA ! la tua moderazione, l'amore all'ordine, al

tuo Governo, i tuoi sacrificii, la tua dignilà, hanno resa questa Venezia

spettacolo di gloria all'Italia, anzi all'Europa. Non lasciarti tradire per

fraude, nè comprare per venalità ; non sacrificare la salvezza d'Italia e

la tua .

Venezia, 16 gennaro 1849.

C. F. B.
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18 Gennaio.

AL VICE PRESIDENTE

DEL CIRCOLO ITALIANO IN VENEZIA .

CITTADINO.

Le parole che leggonsi nel Conciliatore, portanti il mio nome, ſu

rono da me scritte in francese e la traduzione neglelta la loro perdere,

forse , della nativa efficacia .

Siccome io tenni debito sacro lo scriverle, cosi mi reco a dovere

non già iscolparmene, ma spiegarle , se mai taluno desse loro altro inten

dimento dal mio . Come privato scrittore le profferi nella pienezza della

mia libertà , perchè Venezia inviandoni a Parigi poteva comandarmi il

sacrifizio dei tempo e della pazienza mia, non già della mia coscienza.

E cessava questa cagione di lamento se il Governo avesse ascoltate le

istanze che sin dal settembre io gli feci , di scegliere altro inviato in mia

vece ; istauze ripetute da più settimane più urgentemente che mai.

Se i Veneziani sentissero quello che della morte del Rossi parla tutta

la civile Europa senza distinzione di opinioni politiche o di religiose cre

denze, mi ringrazierebbero che io nel biasimare gli atti del miuistro,

abbia deplorato la fine dell'uomo; che nel silenzio degli Italiani , io pri

mo abbia fallo anche in questo Venezia singolare dalle altre parti d'Ita

lia . All'onor vostro io sento in coscienza di avere, o Veneziani, provve

dulo, e ve n'avvedrete fra poco voi stessi . Le antiche imprecazioni al

pugnale degli Italiani, cadevano in questo momento più vituperose che

mai. Che se un popolo intero stimasse ostacolo unico alla sua libertà la

vita d'un uomo solo, codesto popolo non saprebbe cos'è libertà , sarebbe

irreparabilmente schiavo. Singolare, che mentre il Radetzky trionfa nel

bel mezzo d'Italia sicuro, gl’Italiani appuntino il cannone contro le mura

dov’abita Pio nono, e si gloriino dell'averlo scacciato , come di difficile e

generosa vittoria. Singolare, che uomini vegnenti da un congresso di

Torino sieno stimati idonei a costituire in Roma un governo popolare

davvero ; uomini che in un mese, dacchè sono al comando, non han sa

puto alcuna cosa migliorare del passato, alcuna cosa disporre per l'im

minente avvenire. In uno scritto che i Francesi hanno inteso e lodalo,

io affermai che Pio IX si partiva per lusciare al popolo far saggio delle

forze proprie: e Dio sa se io bramava che fosse onorevole codesto sag

gio. A queste parole erano commento le opere mie, non come d’inviato

di Venezia ( che non avevo mandato a ciò ) ma come di scrittore privato .

Pregai che Pio nono fosse di bel nuovo chiamato dal Governo Francese,

e tolto alla tutela inſausta del re ; scrissi di ciò al Papa stesso e a per

sona autorevole che gli è allato : a più d'un Francese autorevole io pro

posi (e la mia proposta ebbe accoglienza ed effetto ) che il popolo e la

Chiesa di Francia in questo ondeggiar di governi, invitasse supplichevole

in nome proprio il Pontefice, e a' bisogni di Lui provvedesse acciocchè

indipendente da' governanti Egli mantenesse la dignità del suo grado, e

a'suoi sudditi desse tempo di dimostrare al mondo il loro valore, e la
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concordia ed il senno. Con tali consigli , meglio che con improperii o

con vanti, pareva a me adempiere il debito di buon cittadino.

Sto di giorno in giorno aspellando il mio successore in questo uſli

zio, nel quale non ho voluto gravare il povero popolo delle spese neces

sarie al vitto mio, ma ho contati al Governo i quattro franchi che avrei

spesi a Venezia per me . Ed al Governo ho scritto da più settimane che

egli le mie parole, se le reputa contrarie al decoro d'Italia , riprovi pub

blicamente. Il simile può fare il Circolo, alla cui presidenza io rinunzio,

grato all'onore spontaneamente e inaspettatamente concessomi; rinunzio

per lasciare più intera a ciascuno de' socii la libertà del giudizio . Le

contraddizioni aspettavo senza nè provocarle nè averne paura. Al presi

dente Abram ed alla cárcere del gennaio rispose per me il popolo Vene

ziano nel dì diciassette di marzo : al cavaliere Paleocapa e agli urli del

luglio rispose per me il popolo Veneziano la notte del dì undici d’agosto :

tra i miei odierni atti e gli altrui sarà giudice la coscienza di tulti i

popoli d'Europa ed il tempo.

TOMMASEO .

18 Gennaio

PROTESTA

All'Enciclica 29 aprile in risposta agli otto versi raccoman

dati a tutti i giudici incompetenti in prosa ed in poesia ,

di Pio IX dal cittadino MIRCOVICH.

Leggemmo nella raccolta degli atti , decreti ec . che si pubblica dal

l’Andreola, nel fascicolo Num . 38 Vol. V, pagina 232 un’Enciclica d'un

anonimo, in antitesi agli olto versi del cittadino Demetrio Mircovich pub

blicati nel numero 52 di questo stesso giornale . Non intendiamo di farci

campioni del Alircovich chè nol conosciamo, nè vorremmo addentrarci

nello spirito di que’otto versi, per giudicare se l'autore bene o male

interpretasse Pio IX ; noi però, senza tema d’errare interpretiamo il Mir

covich per uno fra i più caldi italiani appunto dagli stessi di lui otto

versi .

Non possiamo a meno di censurare bensi il protervo aristarco che,

con sfrontata audacia , volle riprodurli alterali nella tessitura e nel senso

per poterli più liberamente crilicare. L'uomo d'Italia deve esser libero

più che altro nel proprio sentire; e perciò, allo stesso Mircovich ed a

chi la pensa diversamente da lui intorno a Pio IX, noi rispettiamo can

didamente, qualunque possa essere il nostro convincimento ; ma l'uomo

libero d'Italia dev'esser onesto , e non servirsi delle arti gesuitiche per

mostrarsi aristocratico nella repubblica del Pensiero . Sia ciò un giusto

rimprovero a chi maliziosamente falsò i versi del Mircovich e si ascose

vilmente sotto la veste di all'Enciclica 29 aprile.

LUIGI DE FRANCHI.
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18 Gennaio.

CRITICA.

Nei primi giorni del decorso dicembre vennero pabblicati Otto Versi

raccomandati ai giudici ineompetenti di Pio IX ! de'quali è autore il Cit

tadino Demetrio Mircovich . Questi versi tanto letti , apprezzati , e ricercati

diedero luogo a parecchi commenti, dai quali però surse il merito poe

tico degli stessi , e molto più lo scopo eminentemente Italiano per cui

veniano dettati . Ned altrimenti dovea attendersi da un Cittadino che in

tanti riputatissimi scritti mostrò il proprio colore, espose sostanze e vita

pella causa d'Italia, e non adesso soltanto , ma quando il giogo austriaco

perseguitava gii onesti, in quell'epoca cioè dove i liberali erano assai

pochi .

Se non che un aristarco, vestendo le spoglie sempre vili dell'anoni

mo volle rispondere con otto altri versi, riproducendovi a fronte quelli

del Mircovich, ma errati, mutilati, deturpati, e ciò perchè nella verità

non davano soggetto a quella qualunque siasi risposta. Contro tale sſron

tata audacia fu protestato da un imparziale ; e nella Lega Italiana del

18-19 dicembre ai N. 59-60 il Cittadino Luigi De Franchi, diresse parole

di biasimo e di condanna all'anonimo falsatore.

Eppure ad onta di tutto ciò nell'Almanacco del 1849, intitolato il

Tornaconto testè pubblicato dalla Tipografia della Speranza , vennero di

bel nuovo in campo i versi del Mircovich, sempre però mutilati e detur

pati in uno alla risposta dell'anonimo . E siccome quest'Almanacco anche

pel tenue prezzo con cui è posto in vendita, non può non circolare per

mille e mille mani, così per togliere la mala impressione di quei versi

svisati nel loro scopo, e perfino errati nel metro, si crede necessario ri

produrli nella loro integrità e purezza in questo foglio quali cioè venivano

stampati e ristampati dalla Tipografia Molinari, quali si leggono nello

stesso nostro giornale del giorno 6-7 pross. passato: ai N. 51-52, e quali

finalmente furono inseriti nella Raccolta Atti , Scritti ecc . , che si pubblica

dall'Andreola alla pagina N. 237 del Volume V, in dala 5 dicembre.

GIOVANNI TOPPANI.

18 Gennaio

IL CIRCOLO ITALIANO DI CHIOGGIA

A TUTTI I CIRCOLI POLITICI D'ITALIA.

Il Circolo Italiano di Chioggia manda a Voi, o fralelli, un saluto di

fratellanza e di amore. Questa città finora non abbastanza conosciuta ,

per la invidiabile posizione che le diè la natura, è il posto avvanzato di

quella rocca inespugnabile che custodisce e diſende il sacro. fuoco della

nazionale indipendenza. I Cittadini di Chioggia, che nelle memorabili gior

nate del Marzo seppero insorgere come un uomo solo a scacciare l'ab
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borrito straniero, ed accorsero più e più volte colle armi a respingere i

replicati tentativi di una novella invasione, possono ben meritare di es

sere con onore ricordati nella grande famiglia Italiana. — Se il giogo

dell'Austria tolse qualunque importanza a questa città , che conta pure

oltre trentamila abitanti, è giusto ch’Ella sorga una volta a nuova vita,

e mostri che i suoi figli non sono altrimenti un branco di pescatori , che

pensino soltauto alla rete ed all'amo, ma sono veri Italiani, che sentono

vivamente l'amore di patria, ed hanno la decisa volontà di propugnare

con ogni genere di sforzi e di sacrifizj la santa causa della nostra rige

perazione.— Il Circolo di Chioggia è democratico, eminentemente demo

cratico, e con questa divisa si reputa degno di figurare fra gli altri Cir

coli d'Italia , perchè dall'azione del popolo soltanto, e non altrimenti, può

l'Italia aspettare la sospirata sua indipendenza.

Chioggia 7 gennaio 1849.

VIVA L'ITALIA LIBERA ED UNA !

Pel Comitato Direttore

DOMENICO Dott. RENIER - Ab, ZENNARO -- Avv. Dott . D'ANGELO .

18 Gennaio.

Sotto il regime dell'Austria nulla gravava tanto , dopo la soggezione

straniera, a’militi della Marina e agli addetli all'Arsenale di Venezia,

quanto la povertà delle nostre forze marittime, e lo scarso lavoro nei

cantieri, dove l'opera fervé instancabile per tanti secoli a costruir quelle

navi che riedevano da’ mari solcati , onuste di orientali ricchezze, frutto

della vittoria e del sangue onoratamente per la patria versato . E adesso,

che le poche forze di allora in massima parte sono dall'inimico posse

dute, n'è più vivo il rammarico, chè alla commossione e al bollore degli

animi de' veneti soldati di mare, mal corrispondono in tanto pericolo della

patria loro i mezzi di guerra, i quali, piuttosto che alla sola difesa, vor

rebbero destinati ad attaccare, a combattere, a debellare l'insolente straniero.

E poichè oggigiorno in Italia questo caldo sentire della patria va

giudicato non dalla pompa delle frasi, ma dal valore de'fatti, quello che

si sono prefissi gli addetti alla Marina, è tale dimostrazione da non la

sciare equivoco per certo il nobile sentimento che li anima. Noi inten

diamo dire della colletta da essi aperta, proponente il maggiore di arti

glieria Marchesi, per l'acquisto di un grande piroscafo da guerra.

Quantunque Venezia sia esausta di forze pecuniarie per le continue

obblazioni sull'altar della patria, ebbero essi però tanta fede da credere

che i cittadini corrisponderebbero anche a questo invito, stimolati dal

loro esempio. Nè s'ingannarono. Già a quest'ora (in due soli giorni) il

prodotto è tale, che lascia lusinga che avrà pronto effetto una proposta,

che parve toccar l'impossibile. Niun cittadino, che si sappia, osò negare

il suo obolo alla Commissione raccoglitrice, e nessuno glielo negherà. Il

nuovo piroscafo da guerra assumerà il nome di Venezia ; questo nome,

a cui tutto omai vogliamo sacrificare, perchè Italia possa un giorno nuo

vamente vantarsene..
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18 Gennaio.

NOTIZIE DI TERRAFERMA.

Le Congregazioni provinciali hanno deluso le stolte pretensioni del

ministero viennese. Tulle quelle della Venezia, meno Rovigo, e quelle di

Lombardia, meno Sondrio , si rifiutarono di eleggere il deputato .

18 Gennaio.

Viva Manin - viva il padre della patria : queste voci di gioia ec

cheggiarono ieri per la seconda volta fra le mura dell'Arsenale, quando

l'iniziatore della nostra indipendenza visitava quel recinto, dove nel

22 marzo, con croica intrepidezza, di fronte all ' ancor vivo dispotismo,

osò alzare il primo grido di libertà . Il grande cittadino percorse le vaste

officine, gli operosi cantieri, esaminò i lavori, versò sui bisogni, e sosti

tuendo alla viziosa e fredda lentezza dell'austriaco carteggio, la viva

voce, e la pronta parola , scambiò coi governati l'espressione delle idee,

dei desiderii, del sentimento .

Gli arsenalolli, questo corpo ammirabile per patriotlismo a tutte

prove, e gli artieri tulli, sospesa l'opera dei lavori , accorrevano da ogni

parte a salutare quel grande, e con sollecita cura gli si facevano attorno,

lo accompagnavano, e pendeano dal suo labbro, come figli affettuosi dalla

voce di tenero padre, quasi gelosi , che un solo suo sguardo, un solo suo

detto potessero altrove , più che ad essi , drizzarsi .

Fu un istante in cui il magnanimo liberatore, per tanta copia di

amorose prove, fu presso a venir meno, ed uua lagrima riconoscente

bagnò quel ciglio , che nelle personali traversie seppe con virtuosa forza

serbarsi asciutto, e fu quando gli arsenalotti , sfoderato il brandistocco,

come guardia d'onore, lo vollero guidare all'uscita , e gli artieri si cin

sero dei russi berretti a fargli tappeto .

È in misura si copiosache dal primo giorno di libertà va crescendo

nel petto dei Veneziani il sentimento verso l'autore della rigenerala

nostra esistenza ; è in tal maniera che fra governanti e governati si con

solida la reciprocità dell'affetto, e del patrio entusiasmo .

18 Gennaio.

Questa mattina la banda marina cui si aggiunse moltissima gente,

si recò sotto le finestre di Manin per fargli una dimostrazione di onore,

ricordando esser oggi l'anniversario dell'arresto di lui e di Tommaseo

per parte della polizia austriaca . Gentile pensiero che poi lodiamo senza

riserve ; perchè, mentre si dimostra un giustissimo affetto all'uomo be

nemerito, si rammentano i fasti della gloriosa nostra rivoluzione, e schie

rando davanti alla memoria del popolo le fasi della medesima, lo si guida

a riconoscere i veri amici suoi , e ad aver sempre presenti gli scogli altre

volte incontrati : ottimo ammacstramento per l'avvenire !
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18 Gennaio .

Durante questa dimostrazione Manin affacciatosi alla finestra profori

queste parole : » Concittadini, amici, fratelli, prodi Veneziani.

• Vi ringrazio di aver rammentato questo anniversario. È anniver

sario lieto , poichè or fa un anno la Provvidenza si è ricordata che qui

esisteva un popolo schiavo che meritava di riacquistare la libertà . E per

liberarlo, la Provvidenza acciecava l'Austria e de faceva credere che il

suo dominio sarebbe assodato con le prigioni e con le leggi marziali. E

cosi invece fu favorita la causa della liberlà e questo popolo che orſa

un anno era schiavo e creduto imbelle, oggi è un popolo forte, un po

polo libero, un popolo sovrano. E la prigionia che oggi ricordate diede

il grande insegnamento che beati son quelli che soffrono per la causa

popolare e iniziò quella nobile gara di sagrifizii che ha reso voi popolo

modello non pure in Italia , ma in Europa . Or ripetiamo quei gridi che

nel 18 gennaio ebbero la causa prima, e proruppero nel 17 e nel 22 marzo:

VIVA L'ITALIA VIVA VENEZIA VIVA SAN MARCO . »

18 Gennaio .

PROTESTA

dell emigrazione italiana per l'invio forzato di rappresentanti

Lombardi- Veneti a Kremsier.

Essendo venulo a cognizione dell'emigrazione Lombardo - Venela,

che il plenipotenziario conle Montecuccoli dà disposizioni, perchè dalle

provincie Lombardo - Venete siano inviali deputati a Kremsier per rappre

sentarle in relazione al Programima ministeriale dell'imperatore d’Austria,

che proclamò l'integrità della monarchia ;

» Cousiderando che le provincie Lombardo -Venete sono occupate

militarmente, e stanno solto il regime arbitrario del giudizio statario, per

cui non vi può essere libertà di voto ;

» Considerando che le nomine dei deputati al congresso centrale

della monarchia , chiamati in seguito a quel Programma ministeriale, pre

suppone la conservazione dei rapporti di dipendenza dalla monarchia au

striaca , rapporti che la Lombardia e la Venezia vogliono assolutamente

infranti ;

» Considerando che tale è assolutamente il voto del popolo Lom

bardo-Veneto, che iniziò unanime questa guerra dell'indipendenza nei

giorni appunto che da Vienna era pervenula la notizia delle prime con

cessioni costituzionali, il che dimostra il vero carattere essenzialmente

nazionale della lolta impegnata per conquistare la nostra indipendenza ;

» Considerando che tanto più assurda sarebbe a ritenersi la nomina

dei deputati a rappresentare i bisogni ed i voti delle provincie occupate ;

in quanto che la pomina slessa sarebbe deferita alle Congregazioni pro

vinciali, formate secondo il sistema austriaco anteriore alla rivoluzione,

riliutale dall'opinione pubblica del pacse, e mancanti di mandato per

eleggere quei deputati;

T. V. 31
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» Considerando che dura tuttavia la guerra dell'indipendenza, so

spesa soltanto in seguito ad un armistizio e ad una capitolazione che

autorizzarono la emigrazione in massa ;

» Considerando che l'emigrazione è in fatto immensa, e comprende

una parte importante della popolazione, come fu riconosciuto ripetutaa

mente dalle autorità civili e militari che reggono attualmente le provincie

Lombardo - Venete ;

» Considerando che anche la pendenza della mediazione è di ostacolo

a ritenere ristabiliti rapporti qualsiansi di dipendenza delle provincie Lom

bardo -Venete dalla monarchia austriaca ;

» Considerando che tradisce la sua patria chi assume un mandato

dalla medesima disconfessato e contrario ai di lei sentimenti ed ai di lei

interessi ;

» Considerando che l'attitudine notoriamente ostile , che coraggiosa

mente mantiene il popolo ombardo -Veneto contro la dominazione ed oca

cupazione austriaca, ad onta delle giornaliere condanne del giudizio staa

tario, oltre all'avere per sè una significazione importantissima contro la

missione dei deputati che si vorrebbero eleggere, dà diritto all'emigra

zione di esprimere il voto dei loro conciltadini che sono rimasti io paese;

» L'emigrazione Lombardo - Venela in Firenze certa di essere pienas

mente d'accordo col rimanente dell'emigrazione,

» Dichiara di protestare come protesta contro la nomina che venisse

falta nelle provincie Lombardo- Venete di pretesi deputati al congresso

centrale della monarchia ,

» Protesta contro la missione di qualsiasi rappresentanza delle dello

provincie, di cui venissero i deputati incaricati presso quel congresso .

» Dichiara traditori della patria quei ciltadini, che accettassero il

bugiardo incarico della deputazione,

· E dichiara finalmente mulle e non avvenute le delte nomine, nullo

e non avvenute le dichiarazioni che i deputali facessero al congresso, o

nulle e non avvenute le deliberazioni, che fossero prese nel congresso

stesso . »

19 Gennaio

IL GOVERNO PROITISORIO DI VENEZIA ..

Dietro il dubbio insorto a qualche ufficio di circondario

elettorale,

Veduto l'art. 24 del decreto 24 dicemb, 1848 N. 8542,

Dichiara :

Nelle schede per la nomina de' rappresentanti all' Assen

blea, i nomi debbono essere manoscritti. Se fossero litografati

o stampati, le schede sarebbero considerate nulle.

MANIN - GRAZIANI - CAVEDALIS ,
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19 Gennaio.

AGLI ELETTORI DELLO STATO DI VENEZIA.

L'Assemblea dei rappresentanti, cui saggiamente il nostro Governo

determinava di convocare, è chiamata a decidere intorno a qualsiasi ar .

gomento, che si riferisca alle condizioni nostre interne ed esterne .

Tanta e cosi svariala estensione di poteri ed uſlici, che voi, cleltori,

state per aſlidare a codesli rapresentanti, domanderebbe in loro anche a

tempi tranquilli ed in casi ordinarj molte emineuli prerogative d’intelletto

e di cuore. E queste prerogative eminenti non dovranno a più ragione

da voi cercarsi , quando la nostra patria si trova in una posizione diſli

cilissima ed aſfalto spcciale ?

Una legislazione, che siede ancora sopra i rotlami del barbaro e

diffidente dominio austriaco : un Governo nuovo , che non potendo far 1c

soro della sperienza, grande maestra dei popoli, poggia piuttosto con

prodigiosi conati sulle inspirazioni del patriottismo, e sull'istinto del bene :

un erario, cui , dopo tanti generosi sagrificj de’cittadini, resero quasi

esausto le infivite , in parle necessarie, in parte men ulili spese : una flotta

che abbisogna forse di accrescimento, per poter con profitto spiegare il

nobile suo slancio guerresco : un'armala di terra, che vigile e fedel cu

stode di questo baluardo d'Italia, ha duopo però di maggiori forze per

istendere il giovane braccio sulle terre nostre ancora profanate e deva

state dagli oppressori : una necessità, in fine, di provvedere al sostenta

mento del popolo, i cui reddili scemano al mancar del commercio e dei

consumi da parte dei possidenti : ecco la condizione interna del nostro

paese.

E se , parliamo della esterna, chi non conosce quali nemici ci stanno

contro, e su quali amici possiamo sperare ? Chi non iscorge le antiche

arti dell'aquila fraudolenta e vorace, la quale finge di accedere alla me

diazione, per aver campo d'ingojar vuovamente, uno per volta , i due

popoli già emancipati , l'ungherese e l'italico ? Chi non intravvede, quanti

interessi diversi, quanto agitarsi d'infausti partiti , quante reti diplomati

che, e per ultimo quante simulate grida di coscienze restano ancora a

viacersi, affinchè si avveri una volta la bramata unione italiana ,

cui non avremo giammai vigore bastante al grande conquisto della na

zionale indipendenza ?

Questo e non altro, o cittadini elettori , è lo stalo nostro attuale :

le illusioni non giovano, anzi nuocono grandemente. Chi ve lo dipinge

migliore, adula il Governo : e il Governo , che meritamente gode la fiducia

voslra, nou abbisogna di essere adulato , ma sibbene coadjuvato da tulli

noi, e coi mezzi tutti a ciascuno dalla provvidenza largiti, il braccio, le

fortune, l'ingegno. Venezia trovasi illesa, a simiglianza dell'arca sacra,

nel mezzo di questo gran pelago di agitazioni politiche . Se all'impazzala

ci lasceremo trascinare dalle correnti, il nostro naufragio è indubitalo :

ma se con vigilc senno , siedendo al timone, ed evitando del pari lo sco

glio dell'anarchia e quelli d’un dispolismo regio o dillatorio , sapremo

senza
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prevedere, affrettare , volgere a pro’nostro gli eveoli, si spanderà ancora

da questa mano di pochi uomini veramente liberi, la libertà vera nell'in

tera penisola . È questa l'alta missione di Venezia ; chi la disconosce,

tradisce lei , tradisce insieme le aspettative d'Italia . Però fa d'uopo d'una

costanza non ordinaria, d'una inesauribile allivila . Dire, aspettiamo i casi

per operare, è come dire: si pensi a vivere finchè abbiam pane dinanzi

a noi, Come la face al mancarle dell'alimento, o come la vila al dissan

guarsi delle vene, si eslinguerebbe l'esistenza nostra politica , ove non

sapesse Venezia procacciarsi da fuori, e massime a spese de’nostri ne

mici, gli elementi d'una crescente forza e vitalità .

Ora se tale è lo stato nostro, e se tanto, o cittadini elettori , siamo

chiamali a operare, ben vedete che i deputati da eleggersi alla nostra

assemblea debbono adunare in sè stessi non ordinarie doti di mente e di

animo, senza cui riuscirebber minori al gravissimo incarico . Dovranno

eglino possedere la sapienza del legislatore, il paziente spirito di chi bene

amministra, la risoluta vigoria dell'uomo di guerra che sa a prima giunta

proporre e attivare i migliori spedienti , e l'arte profonda di scoprire i

misteri e recidere i nodi gordiani della ingannevole diplomazia . Dovranno

eglino possedere il coraggio civile di scoprire gli abusi, ove esistono,

di dire le verità benchè acerbe ad udirsi , di proporre é persuadere il

meglio , anche in onta agli ostacoli che vi frapponessero l'inscienza o

l'interesse di chi che sia . Dovranno in fine avere scolpito nel cuore , an

zichè portarlo sulle labbra sollanto, l'amore al grande principio della

sovranità del popolo, ed al benessere universale di ogni ordine di citta

dini, e in pari tempo l'abborrimento alle dissensioni di violenti partiti ,

Dovranno quindi aver l'anima veramente veneziana e in un italiana , dis

posta ad ogoi maggior sagriſizio , e però anche a quello delle proprie

individuali opinioni, pella indipendenza della nostra gran madre, Italia ,

Forse che tutte queste prerogative non vi sarà , o elettori, così age

vole di trovarle riunite in ogni Candidato, che vi si offra allo sguardo,

perchè l'astuzia di chi ci stringeva in servaggio, avea sempre studiato

a tutto potere di tenerci lontani da ogni idea e pratica delle cose poli

tiche ; ma voi oprerele il meglio che per voi si possa, se sceglierete

coloro che di siffatte qualità ne posseggano un maggior numero, salvo

ch'essi per altro non difettino mai delle principali, che sono un verace

patriottismo, un retto senso politico, ed una instancabile allività , senza

cui la vita nostra nazionale correrebbe pericolo di cadere in una sempre

crescente agonia.

Egregiamente perciò il Circolo Italiano vi consigliava a non eleggere

coloro che sono austriaci per cuore, per interessi, per isperanze : a non

eleggere i faziosi, gli ambiziosi, i fanatici, ed io soggiungerò anche gli

inerli ed i timidi. I faziosi sagrificano ai nomi le cose, gli ambiziosi al

proprio innalzamento pospongono il ben del paese, i fanatici sono inetti

a conoscere il vero stalo delle cose, gl’inerli ed i timidi, giurando sem

pre nelle altrui parole, non sanno far sorgere dalla discussione ragionala

e serena i migliori spedienti, e trovare agli estremi mali estremi rimedj.

Havui un altro ordine di cittadini, che in altri paesi e in congiun

ture diverse, dovrebbe escludersi tulto dalla candidatura dei rappresey
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tanti: e quest'ordine è quello degli Impiegati ed addetti al potere ese

cutivo . Fra noi però e nelle condizioni nostre è debito di riconoscenza ,

è interesse politico di presceglierne alcuni più illustri per patria caritá ,

e per pratiche utilissime coguizioni: e solo parmi che si debba procedere

con assai riserbo riguardo agli altri. L'assemblea esercitando la sovranità

in nome del popolo, dev'essere composta di uomini indipendenti; e non

è affatto indipendente chi soggiace ad altri capi , ed è in obbligo di spen

dere il suo tempo in altri uflizj. Anche qui l'esperienza ci è , pur troppo,

severa maestra; insegnandoci come il limor di luture perdite, o l'incen

tivo di futuri impieghi e stipendi converta bene spesso le camere legis

lative composte di si fatti individui in corpi aſfatto pedissequi, anzi in

vere ombre del potere esecutivo : ombre, che queslo , quando gli pare, si

trascina dietro , e quando invece il trova meglio opportuno, spinge die

nanzi a se, quasi servili annunciatrici de ' suoi non contrastati voleri.

Oh ! se voi, o elettori, vorrete procedere colle avvertenze sin qui

tracciate alla scelta dei vostri rappresentanti ; se sordi alle seduzioni di

chi briga, e sparge denaro, seguirete i consigli della retta vostra co *

scieoza , io porto speranza che Venezia, già specchio per tauli secoli di

senno politico alle nazioni, e propugnacolo non mai superato contro le

invasioni dei barbari nordici ed orientali, tornerà a rivestirsi dell'antico

splendore ; e coll'estremo sforzo di tutte le generose sue braccia , di tutte

le sue reslanti fortune sarà uon ultima causa della vicina rigenerazione

italiana .

Avv . ANNIBALE CALLEGARI.

19 Gennaio

Dopo le tante e tante anche una mia parola sulle elezioni.

Quelli che ritengono la moltitudine del popolo inetla a giudicare

della capacità e a scegliere, sono partigiani e difensori del Voto univer

sale indiretto. E questa opinione è certamente sorretta da valide, potenti

e trionfali ragioni.

È innegabile però che il Voto universale diretto è la ricognizione

della Sovranità del popolo, è la manifestazione alla stima di cui un po

polo è degno . E se a nessun popolo mai ſu giustamente attribuito tale

omaggio di stima, egli lo ſu senza dubbio al popolo di Venezia , il quale

nci tanti sconvolgimenti che si precipitarono durante i dieci mesi dal

nostro risorgimento , diede prove non equivoche e costauli di buon senso

e d'intelligenza non solo, ma dicasi pur francamente di sapienza, per cui

il popolo Veneziano deve chiamarsi POPOLO MODELLO .

Ora il voto universale direito fu dal Governo stabilito nella elezione

dei Deputati, e acconsentirono ad esso , anzi applaudirono tulti quelli che

sulle elezioni scrivono, parlano , e s'adoprano tuttogiorno.

lo trovo però qui una solenne contraddizione. Quando il popolo è

creduto capace di scegliere i suoi Rappresentanti, a quale scopo influen

zarlo ? perchè condurlo quasi per mano alla scelta ? Non è lo stesso che
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obbligare un uomo al moto tenendolo legato ad un muro ? costringerlo

a parlare tenendogli serrate le labbra ? non è questo un dire al popolo :

Tu sei , e non sei libero del tuo voto ?

Nė mi si risponda ch'io confondo la influenza , o meglio la coarta

zione di libertà col sacro intendimento della istruzione del popolo. 0 il

popolo di Venezia è capace a scegliere i suoi Deputati , perchè fornito

di doti opportune della mente e del cuore, e deve esser libero nell'eser

cizio delle sue azioni: o il popolo di Venezia dopo un lungo giogo pa

tito di servilù sonnacchiosa non à tale capacità , e in pochi giorni non

è possibile la istruzione sull'argomento di questioni alte dello stato, per

cui non può asserve conseguenza che la incertezza e la confusione, e

quindi non inutile soltanto, ma dannosa diventa codesla istruzione. — E

sarà poi istruire il popolo l'indicargli in un circondario stesso da un

partito alcuni nomi, altri nomi da un altro partito ? il proscrivere questi

perchè republilicano, proporre quegli siccome realista e viceversa ? ciò

in un momento dove tutti non dobbiamo essere che Italiani, perchè, oggi

chi non è veramente Italiano, è veramente austriaco ? Che queste sieno

verilà , e non azzardate parole, lo provano i tanti scritti, le tante stam

pe, i pilastri tutti della città , quasi direi tapezzati da liste di proposti

e di proscritti.

Si lasci ad ogni individuo elettore , ad ogni Veneziano, o a meglio

dire ad ogni Italiano la libertà di pensare da se slesso , di prender con

sigli da chi crede e stima, d'interrogare liberamente il proprio cuore, e

dietro il risultamento di questi alti spontanci, liberi e propri, seguare

sulla carla il nome dei Rappresentanti della nazione. Se i dieci mesi

trascorsi non sono bastante scuola e sperienza per conoscere i veri figli

d'Italia, si ricorra pur francamente a quel tempo in cui l'austriaco inic

lociva sulle nostre liberlà, e il giudizio degli uomini sulla vila passata

è assai più sicuro di quello si fondi unicamente sulla vita presente.

Da questa scelta del cuore sortiranno certamente uomini probi ed

onesti - che il buon senso del popolo non s'inganna giammai chre

la voce del popolo è voce di Dio – ed il giudizio istesso del popolo

non è altrimenti che di Dio il giudizio.

Caduta la scelta su d’uomini probi ed onesti si è fatto il primo

passo , ch'è passo colossale .... quanto è meglio l'onesta mediocrità,

che la sapienza ambiziosa e fella ?

Il secondo passo devono farlo gli uomini probi ed onesti, che ſu

rovo scelti . Quelli che si conoscono alli al carico cui il popolo gli à

chiamati, devono tosto accettarlo, chè commetterebbero altrimenti colpa

nerissima verso la patria, e quelli poi che trovassero il carico superiore

alle proprie forze devono dare la generosa prova della loro rettitudine,

e del loro patriottismo colla spoutanca rinuncia. E così succederebbero a

quesli altri individui, che avranno riportato ugualmente i suffragi dal

popolo .... Ma questa rinuncia è un alto maguanimo e troppo virtuoso !

Si, ma gli è appunto per questo che sapranno darne esempio i virtuosi

e magnanimi Veneziani.

Sennonchè il popolo di Venezia è atto a scegliere da per se i suoi

Rappresentauli, perchè sa, conosce e vuole ciò che essi devono farc.
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Chi s'addentra nel popolo e parla con esso lui di forme politiche,

di cambiamenti di Governo, di mulazioni di amministrazione, si sente

rispondere: abbiamo l'austriaco alle porte - i nostri fratelli delle Pro

vincie e della Lombardia gemono sotto l'austriaca tortura - fuori adun

que il barbaro, fuori e fuori e del resto .... parleremo da poi . Cosi

il popolo c'insegua che tutlo è accessorio, lutto secondario quanto si

opera e si pensa, finché non sia francata l'Italia da quella bastarda pro

genie di mostri. Ahl nò che il cielo d'Italia non è nitido e sereno come

nella sua vergine creazionci nò che l'acre d'Italia non è puro e salubre

come Iddio ce'l donava, finchè li deforma e contamina l'esoso straniero !

Il popolo adunque che vuole innanzi tulto caccialo fuori l'Austriaco,

vuole di necessità – che i suoi Rappresentanti tendano essenzialmente

a questo scopo che si unifichi il pensiero degl ' Italiani e si concen

trino le forze Italiane che non si bestemmi turpemente alla mano

dei fratelli che ci porge aita che cessino le discordie e i partiti, e si

sostituisca la concordia , l'unione, la fratellanza italiana - che tutlo

si confidi nella guerra, alla guerra sl pensi, si operi per la guerra

che non si ritardi per cagion nostra un solo istante ad irrompere sul

l'inimico - che si tenti la cacciata dell' Austriaco colla minore deso

lazione possibile di questa infelice Italia - ma quando un severo decreto

della Provvidenza pur volesse liberi i uostri figli, ma liberi sulle rovine

della Madre Patria, non si tardi al grande sacrifizio del sangue

ma via l'Austriaco via lo straniero .

Gonchiudo adunque, che lasciato libero nella scelta dei Rappresen

tanti della nazione ogui cleltore, fatto calcolo sulla rinuncia degli eletti

che non si sentissero atti al grave peso , noi avremo un'Assemblea , quale

si conviene a questa eroica Venezia, che non Italia solo , ma l'intero

universo guarda e rispetta .

lo spero che queste chiare, franche, italiane parole non saranno da

nessuno con sinistra malevolenza interpretate, ma ove ad esse si serbasse

questo immeritato destino, io prego i miei giudici a riguardare la mia

vita attuale non tanto, quanto la mia vita del tempo in cui ainare l'Ita

lia era quasi il non amare la propria esistenza, di quel tempo (non temo

nò di asserire , se pur con ribrezzo) in cui il numero dei veri liberali era

ben povero e circoscritto !

DEMETRIO MIRCOVICH .

19 Gennaio.

AGLI ELETTORI

delle Parrocchie

DI SAN MARCO, SANTA MARIA DEL GIGLIO ,

SANTO STEFANO E SAN LUCA

COMPONENTI IL TERZO CIRCONDARÍO ELETTORALE .

Dalle riunioni di varj elettori delle Parrocchie del terzo Circondario,

costituitesi colla cooperazione dei rispellivi Parrochi, si olteancro a mezzo

di schede segrele qualtro liste di eleggibili.
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Queste, disposte in ordine alfabetico, formarono un elenco, che pub

blicato a stampa, fu trasmesso a duecento elettori coll'invito di racco

gliersi nella será del 17 corrente in una sala del Palazzo Municipale al

fine di tentare un esperimento complessivo di candidature sopra i nomi

in detto elenco compresi.

Mirava tale operazione allo scopo di concentrare la votazione sulle

persone che più generalmente si credessero meritevoli di fiducia , e , ciò

che pure importa, di togliere quella dispersione di voti , che tanto è ne

cessario di evitare .

Ecco l'esito dell'esperimento, ed in ordine progressivo i trentatre

nomi , che, fatta una proporzione assoluta sul numero dei voti da ciascun

candidato riportati, ottennero la maggioranza.

Manin Daniele . Lunghi cons . Luigi .

Treves Giacomo. Benvenuti dott. Adolfo .

Callegari Sante . Garofoli Federico avv.

Benvenuti Bartolommeo avv . Medin Dataico.

Avesani Gio. Francesco avy . Bia Stefano avv.

Foscarini Giorgio Pres . Revedin Luigi.

Pasini Lodovico . Bernardi Giuseppe avv..

Callegari Annibale avv .
Barbaro Marco.

Triffoni Francesco. Minotto Giovanni.

Benedetti Bartolommeo avv. Casarini Giorgio.

Fossati Francesco avv. Valmarana Giuseppe.

Veniero Andrea avv. Minich dott . Angelo.

Da-Camin ab. Giuseppe. Moliu Marco .

Balbi Valier Bertucci . Alanetti Antonio avv.

Pasco Basilio.
Mengaldo Angelo avv.

Rensovich Nicolò avv. Franchini Alvise .

Marcello Alessandro.

Dalle Girente Elettorali del III. Circondario .

1

19 Gennaio.

RISULTATO

d'una votazione d ' elettori del terzo circondario ,

ossia delle porrocchie

DI SAN MARCO, SANTO STEFANO ,

SAN LUCA E SANTA MARIA DEL GIGLIO

ch'ebbe luogo ier sera 18 andante nel negozio di birra a S. Angelo.

I nomi dei candidati sono posti per ordine di maggioranza di voti.

Il segno d'unione indica la parità di votazione.

Mapin Daniele. Minotto Giuseppe.

Da -Camin ab. Giuseppe. Meduna Giambatista .

{Giuriati Giuseppe. Pasini Lodovico.

Treves Jacopo . Benvenuti avv . Bartolomeo.
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Visentini avv . Antonio.

Rensovich Nicolò.

Morosini Nicolò Giambatista .

De Ferrari Riccardo .

Talamini ab . Natale .

Callegari Sante.

Zanardini Angelo di Stefano.

Cappelli Arminio .

Zanadio avv . Antonio .

Tommaseo Nicolò .

Lombardini Cario .

Pezzato Jacopo.

Cavedalis Giambatista.

Zennari Jacopo.

Manetti Gio . Dario.

Minich Angelo.

Zanetti Alessandro.

Foscarini Giorgio.

19 Gennaio.

Adunanza di barcajuoli per eleggere i suoi rappresentanti

alla vicina Assemblea.

Alcuni benemeriti si fecero a fraternizzare col popolo per istruirlo

intorno al vitale argomento delle elezioni per la vicina Assemblea, non

perchè il popolo d'Italia (e questo di Venezia più particolarmente ) abbia

d'uopo di pompose argomentazioni per adottare ciò ch'è più utile e sa

lutare per la sua felicità ; si bene perchè, nella lolta di avverse opinioni

e in mezzo alle angustie delle guerre , è facile ai malintenzionati trarlo

in errore, forviarlo a danno comune.

I nostri barcaiuoli, questa classe quant'altre mai caratteristica in

Venezia, vollero essi pure unirsi per le elezioni : e quantunque non igno

rassero che l'associazione era uno dei tanti loro diritti , acquistali la mercè

della nostra gloriosa rivoluzione, chiesero che questa loro radunanza fosse

preseduta da taluni fra quelli, che si prestano con più fervore a mante

nere l'ordine e le franchigie in questa terra privilegiala della liberlà .

Il voto dei barcaiuoli ſu pago ; i cittadini, elelli ad assistere a questa

adunanza , furono : Minotto, Rensovich, Alvisi ; e la sera del 16 corrente,

alle ore 7 , al Malcaulon , oltre a trecento barcaiuoli convennero con quel

piglio franco e leale che gli ha sempre caratterizzati, e con quella con

venevolenza di maniere, che fu sempre, siccome argomento d'encomio

per parte degli stranieri, così la dote veramente innata dei nostri popolani.

Era propovimento del cittadino Minolto di svolgere il grande argo

mento delle elezioni; ma, dopo i preliminari, il gondoliere Girolamo Galli,

detto Musico , chiese la parola e l'ottenne . Disse che, ad onla della cer

tezza che i dittatori sarebbero stati elelti da tutti , volevano assicurarsi

per conto loro della nomina di due: quindi i nomi di Mauin e Cavedalis

vennero acclamati , unanimemente. Allora il più ſ'acondo, il più schietto,

il più dolto fra i parlatori popolari, l'accennato Girolamo Galli, detto

Musico, facendosi interprete de' suoi colleghi, volle che ai noni dei be

nemeriti dittatori, quelli di due barcaiuoli si associassero, quali rappre

sentanti del popolo, di cui l'oratore e i suoi colleghi si facevano rap

presentanti ; e da quivi prendendo l'iniziativa, svolgeva con vena vera

mente popolare e tutta italiana e con savia dottrina i fasti di Venezia

antica, di Venezia democratica, e faceva risultare dai falli come questa

nostra meravigliosa cillà assumesse incremento e salisse ad ogni maniera
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di gloria, appanto quando tulle le classi della società crano chiamate a

discutere e decidere nelle assemblee popolari, quando Venezia riconosceva

in ogni cittadino il diritto di votare senza distinzioni di nome o di grado,

senza la ingiusta preponderanza di casta .

Venezia d'oggi (diceva nel nostro armonioso dialetto, e senza pompa

di locuzioni, l'oratore del popolo) è la Venezia della prima sua origine ;

siccome allora, pescatrice, povera , democratica, crebbe nell'armi, nel com

mercio, nelle civili virtù ; cosi può e deve emergere iu questi giorni, nei

quali, mercè l'unanime accordo di tulli i cittadini ella scosse e franse il .

giogo straniero. Venezia antica scadde quando il mal seme delle distin

zioni ſu diffuso nel suo vergine terreno ; e però cadrebbe oggi ancora se

tulli i cittadini , che la salvarono con islancio , prodigioso quasi, d'entu

siasmo e di sacrilizii, non fossero chiamati a reggerne le sorti futurc .

Il senso di queste frasi stava nelle eloquenti parole del gondoliere

Galli ; il senso (diciamo) : ma quanto più semplicemente e chiaramente

esposto nel dialetto che non ha pari, e nella facile arriuga, che schivava

ogni inutile e pomposa parola !

Il Galli aggiungeva a ' suoi colleghi : Ho parlato di democrazia , e

di aristocrazia ; ma sapete voi che significano quesli nomi ? Deinocrazia

è l'uguaglianza dei dirilli di tutti i cittadini indistintamente ; aristocrazia

è la preponderanza del parlito dei nobili a danno dei diritti comuni. Noi

dobbiamo, noi vogliamo essere democratici siccome i nostri maggiori;

noi vogliamo avere eguali diritti , eguali obblighi degli altri cittadini. Ma

non per questo (soggiungeva tuonando e quasi inspirato) non per questo

crediate per Dio ! che la democrazia racchiuda il pensiero e l'azione di

appropriarci quello che non è nostro ; i ricchi, lo sieno per sollevare

alle nostre miserie col darci lavoro ; sieno rispettati i nostri padroni,

siccome quelli che ci procurano onorata esistenza e che consentiranno di

perdere qualche ora dell'opera nostra , quando sapranno che quest'ora

fu consacrata anche da noi a benefizio comune ; ad ascoltare, a suggerire

anche miglioramenti per noi, pei nostri figli, per le più tarde generazioni.

E ciò , continuava l'oratore popolare, ciò che io vi dico, l'ho imparato

dal cuore prima , poi dalle storic, che ho volato leggere benchè barca

iuolo ; nè posso a meno di aggiungere, che quanto democraticamente vo

gliamo operare oggidi , siccome ai primi e più bei tempi di Venezia ,

deve in oggi essere modificato al bene generale dell'Italia tutta ; perchè

koi siamo Italiani prima di tutto !

Le parole di Girolamo Galli furono accolte con eolusiasmo dall'adu

nanza ; ed ai nomi dei diltatori eletli si associarono quelli del Galli slesso,

che avea con tanto senno e tanto amor patrio parlato, e di Giovanni

Grossi detto Rosso, che ſu pure acclamatissimo.

Ecco quale è il popolo veneziano : mite e rispelloso, quanto assen

nalo e intraprendente, e soprattutto seinpre disposto ad essere e a man

tenersi quale fu e si mantenne a lungo: servo al dovere, geloso signore

delle proprie libertà .

Chiuderemo questo cenno nolando tre particolarilà, che merilano

d'essere ricordate, e mostrano come veramente l ' orator popolare, l'in

terpreto dei suoi colleghi, non si lasciasse sfuggire occasione alcuna per
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cattivarsi la simpatia e l'approvazione de' suoi ascoltatori: Non perch'io

creda (ei disse) i barcaiuoli soli rappresentare il popolo in Venezia, pro

posi la nomina a deputali di due dei nostri colleghi ; sì bene perchè di

tutte le professioni volgari , quella del barcaiuolo richiede più delle altre

il cittadino veneziano, mentre molti altri mestieri possono facilmente es

sere esercitati da chi che sia .

La seconda fu la proposta di stabilire un fondo di cassa per soccor

rere quei barcaiuoli , i quali debbono, per oggetti di deputazione, trascu

rere il lavoro , lasciando probabilmente la famiglia in bisogno ; e questa

santa proposizione fu si bene accolta, che all'istante , con le offerte spon

tance dei presenti all'adunanza popolare, si raccolsero circa dugento lire

correnti.

La terza mozione fu l'offerta ch' ei fece franca, senza restrizioni, a

nome di tutti i suoi colleghi plaudenti: di uscir tutti in campo arınali

contro il comune vemico, quando la patria domandi la cooperazione del

l'opera loro per la redenzione compiuta degl' Italiani.

Abbandoneremo (ei diceva, sempre coll'usata semplicità e col nostro

benedetto linguaggio ) abbandoneremo le mogli, i figli, i genitori, i nostri

più cari per volare alla difesa delle nostre libertà : nè gli stenti nostri ,

nè quelli dei nostri congiunti ci arresteranno ; noi combalteremo tutti vo

louterosi per questa nostra patria , per l'Italia tutta , per riacquistare quelle

franchigie, che sole rendeltero glorioso e temuto il nome veneto, il nome

italiano .

Da questa succinta e languida esposizione, s' indovini, ove sia d'uopo,

da quale spirito sia animalo il popolo nostro .

19 Gennaio

IL CAPPELLANO SUPERIORE

AI VALOROSI MILITI DELL' ARMATA VENETA .

Ora che si gridano i viva alla risorgente Patria nostra, non devono

soffrirsi le bestemmie coutro quell'eterno Dio in cui vogliamo essere li

heri e salvi. E noi specialmcute, che col divino ajuto abbiamo scosso il

giogo della schiavitù stranicra, dobbiamo abborrire la bestemmia , che è

pure un inſausto segno di schiavitù disperata. Le imprecazioni degli schiavi

si convertono in lodi al Signore dai liberi ; e le nostre lodi ascesero già

al trono di quel Dio degli eserciti , che ci vuole salvi e che sarà con noi,

come noi sareino fedeli a Lui . Ma chi loda il Signore sperando nell' 01

nipoteuza sua, non lascierà mai che la esecranda bestemmia diffonda il

pestifero suo fialo dove s'innalzano le preghiere c i sacrifizi di propi

ziazione e di pace ; essendo che la bestemmia (veleno dei cuori e peste

delle menti) distrugge ogni merilo e rende le preghiere dell'uomo simili

al disgradevole suono di uno scordato strumento .

Si detesti dunque la bestemmia, il fatale avanzo della barbarie stra

niera, si detesti e non si nomini più fra noi quest'inlausta credità , che

certamente non ci fu lasciala dai primi figli del Vangelo, dai venerandi
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padri nostri; si detesti e in sua vece risuonino qui lc benedizioni e le

lodi a quel Dio che turpemente viene offeso dalla brulalità straniera, che

calpesta i suoi altari su questa terra sacra al centro dei cattolici suoi

figli. Le nostre benedizioni al Siguore, contrapposte alle profanazioni dello

straniero , saranno, sollo la potente maio di Dio , que cannoni ai quali

l'umana forza non potrà resistere : Iddio sarà con noi, e contro di noi

chi starà ?

Diasi duique questa lode al Signore, e sia questa il felice incomin

ciamento della nostra libertà , il degnio tributo di un popolo libero reso

al Re dell'eterno reguo: sia questo il fermo proposito di ogni popolo,

che vuole essere libero in Dio ; e allora sarà fatta la volontà del Signore,

siccome in cielo cosi in lerra ; egli sarà l'unico nostro sovrano, e noi

saremo il fedele suo popolo.

E se io ricordo questi sacri doveri ai militi della Patria , mi è dolce

e grato di poterli ricordare ora che, dopo la riconquistata nostra liberlà,

anche i più sfacciali bestemmiatori raffrenarono la loro lingua per non

udire quel giusto rimbrotto : non è Italiano chi bestemmia ; e ora che i

nemici dell'Italia bestemmiano quel Dio che vuole donarle la sospirata

libertà . Ricordo dunque ai valorosi milili quest'iufausto segno che dislin

gue i nemici della Patria dai veri amici suoi, affinchè possano conoscerli

ed evitarli detestando la pericolosa loro reità .

Mentre poi ho il conforto di poter lodare la sincera religiosità dei

militi, i quali non si dimenticano dei doveri del buon cristiano neppure

fra le quasi continue loro evoluzioni, assistono alle sacre funzioni con

raccoglimento divoto e ascoltano volonterosi le religiose esorlazioni dei

loro Cappellani; mentr'io mi trovo confortato di queste pratiche divote,

spero che i fedeli nostri militi non soffriranno che fra di essi sia besten

miato quel Dio, che dev'essere il misericordioso loro Ro in questa e

nell'altra vita . La nostra Patria è in Dio ; chi non è fedele a Dio, ama

la schiavitù , e, perdendo sè stesso , tradisce la Patria .

D. V. MARINELLI.

20 Gennaio

IL CONSIGLIO DI REGGENZA DELLA BANCA NAZIONALE VENETA

Avviso ,

Mediante il cambio con pezzi da 50 e da 100 venne ritirata dal

corso una quantità di moneta patriottica da lire una , due, tre e cinque

per l'ammontare di L. 1,410,000.

Analogamente all'avviso 17 novembre decorso N. 800, deve ora di

struggersi la detta moneta patriottica ora cambiala, e perciò si annunzia

che il giorno di venerdì 26 corrente alle ore una pomeridiane nella Log

getta di S. Marco verrà pubblicamente abbruciata coll'intervento dell'ap

posita Commissione.

Dal Consiglio di Reggenza della Banca Nazionale Veneta.

Il Presidente P. F. GIOVANELLI.

Il Reggente Segretario G. Conti.
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20 Gennaio.

GOVERNO PROITISORIO DI VENEZIA .

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA

DIREZIONE ECCLESIASTICA.

L'alta missione dei Cappellani dell'armata diviene in questi momenti

importantissima ; .c il ministero della Guerra spera molto e molto avrà

dal sacro loro ministero diretto ad accendere i milili uell'amore di Dio

e della patria , illuminandoli nelle cose spettanti al dovere della ubbidienza

e istruendoli in tutto quello che potesse renderli più utili alla patria e

più atti ad eseguire i loro doveri nella milizia .

Molti soldati, comuni, della nostra armata meriterebbero di essere

nominati ufficiali per le loro pratiche cognizioni e per il loro valor mi

litare , se fossero sufficientemente istruiti nelle lettere e nei numeri; ma

ignari, come sono, di queste necessarie cognizioni, si trovano nello scon

forto di non poler essere utili alla loro patria quant'essi ardentemente

desiderano ,

Mentre la colpa di questa deplorabile ignoranza ricadeva sopra i

ministri del cessato Governo, il dovere di diffondere ora i necessari lumi

speltava all'instancabile Governo nostro, il quale perciò ha voluto dare

alla nostra armata non pochi dotti e zelanti Cappellani, affinchè istruis

scro i meno istrulli suoi militi nelle cose della religione e delle lellere.

E ora i benemeriti Cappellani dell’armata devono prestare questo

sacro loro ufficio di maestri nelle rispettive legioni ; e tulli que' soldati

della ecclesiastica loro giurisdizione, che abbisognassero di queste islrii

zioni, dovranno approfittarne con amore e buona volontà.

Per von aggiungere queste nuove fatiche a quelle altre molte che

nella giornata devono sostenere i volonterosi nostri milili, e per rendere

più quieta e più dignitosa la islruzione, potranno i Cappellaui lare ad

essi lc soprascritle lezioni la sera dopo la ritirata o di giorno a quell'ora

che credessero la più opportuna, passando però sempre di concerlo coi

Comandanti dei rispellivi battaglioni.

Tutti i Cappellani dei nostri baltaglioni sono cosi bene istituiti nelle

cose speltanti alla pubblica istruzione, che non si rende necessario di

prescrivere ad essi i metodi di queste spontance lezioni, ma si trova

conveniente invece d'incaricare i signori Cappellani Collovali, Scalfarollo ,

Businaro e Graziani, i quali occuparvno già lodevolmente varie calledre

della pubblica istruzione, d'incaricarli della formazione di un facile piano

di quesla si necessaria istruzione. E il sig . segretario don Luigi Rossetto

è incaricato di unirsi ai prelodati Cappellani per la sistemazione di questi

metodi, la quale dovrà essere messa in attività col giorno 20 del P. v .

febbraio impreteribilmente.

Cappellani della nostra armata, sacerdoti di Cristo , luce del mondo,

sale della terra , fate nota ai nostri militi la potenza della evangelica ca

rità , istrucndo, conforlando, ammonendo in ogni pazienza e dollrina ;
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siate padri c maestri a tulli que' figli, i quali abbandonarono i loro pa

dri , le madri e le famiglie per difendere la santa causa di questa cara

loro patria ; guidateli colla luce della verità , coll’amore fraterno e colla

benedizione di Dio nel pericoloso cammino della loro missione, e gli An

geli custodi della patria celeste vi assisteranno e saranno vostri compagni

iņdivisibili ora e nella eternità .

Militi della patria, figli della religione di Cristo, riconoscete nei vo

stri Cappellani i maestri della verilà ; rispeltateli perchè esercitano in voi

l'autorità di padri, amateli perché sono vostri fratelli ; ricevete con amore

i loro consigli , le loro istruzioni , perchè sono ministri di Colui che de

pose i prepotenti ed esaltò gli umili, diradò le tenebre della ignoranza,

aboli la schiavitù e volle che tutti gli uomini fossero ugualmente fratelli

e suoi redenti figli. I vostri Cappellani si adatteranno, dandovi le sopra

scritte lezioni, si adatteranno con ogni pazienza ai vostri bisogni, alle

vostre inclinazioni, ai vostri desiderii; e voi rispondendo generosamente

al loro volere, che certamente è buono, sarete la loro corona, il loro

gaudio ; sarete la consolazione della vostra patria, la quale si glorierà

di contrapporre il savio e virile vostro contegno alla passata vostra mi

seria , nella quale vi tenne si lungamente la prepotenza straniera . Siale

docili e fedeli e Iddio sarà con voi ,

Visto CAVEDALIS .

Abate MARINELLI .

21 Gennaio

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA.

A V VISO.

Per le lezioni d'artiglieria agli ufficiali e solt' ufficiali dell'esercito

viene destinato a professore il Capitano Cosens Enrico, addetto allo Stato

Maggiore del Generale in capo, in vece del Capitano Bucchia, che conti

nuerà ad occuparsi soltanto dell'istruzione d'architettura militare.

L'insegnamento avrà luogo egualmente nel palazzo delle Scuole

Tecniche a s . Provolo, ed in ora che sarà indicata nell'avviso che rimane

esposto nel vestibolo ed entro la stanza della scuola , giusta l'articolo 5

dell'anteriore avviso di corrente N. 5, a cui è di appendice il presente.

CAVEDALIS.
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21 Gennaio

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO VENETO

ORDINE DEL GIORNO,

Le prime ballerie da campo apparse sulle isole dell'illustre Laguna

sono le due ordinale mercè il decreto del presente provvido Governo. Il

Generale in capo recassi jeri a Lido a fin di rassegnarle. Trovò lc stalle ,

che contengono dugento settanta tra cavalli o muli, molto nette, e gli

animali in ottimo stato, risultante da buon governo e nutrimento nella

quantità e qualità accordate da' regolamenti. Le sellerie e gli altri arnesi

da tiro erano tutti buoni, Datisi gli ordini di attaccare e difilare, ſurono

prontamenle eseguiti , I cavalli da tiro e di riserva, la tenuta e l'istru

zione del personale, soprattulto degli ufficiali, destarono l' ammirazione

del Generale in capo, il quale complimentandone il generale Armandi ed

il maggiore Boldoni, disse loro che quelle batterie su di tutti i riflessi

sembravano il prodotto di cure non di pochi mesi ina di anni,

Rassegnò nel tempo stesso il Generale in capo il battaglione romano

dell'Unione, e, soddisfatto della sua istruzione e del suo contegno, disse

al loro comandante, Tenente Colonnello Ferrara , che le Autorità militari

cd amministrative lodavansi della disciplina c della nettezza delle truppe

da lui condolte, e soggiunse ; « Esse al primo fatto di armi si mostre

ravno degue di voi, valoroso veterano delle bande invitte del Regno

italico, »

Pel Generale in capo

IL COLONNELLO CAPO DELLO STATO MAGGIORE

GIROLAMO ULLOA,

21 Gennaio .

CONTEGNO DELLA FRANCIA SUGLI AFFARI D'ITALIA,

ASSEMBLEA NAZIONALE

Sessione dell'8 gennaio,

INTERPELLAZIONI SUGLI AFFARI ESTERNI .

Il sig . Baune : Cittadini rappresentanti, il nuovo ministero ha come

pendiato tutta la nostra politica esterna in questo passo del suo program

ma: Dare con prudensa la parola del paese, ed attenerla fedelmente,

Nulla ho a dire contro questa formula, se non che la mi pare troppo

laconica e troppo generale per le esigenze dell'attual condizione. Voi

avete preso al cospetto del mondo risoluzioni degne di voi e di principii

inaugurati dalla nostra gloriosa rivoluzione ; trattasi or di sapere se tali

risoluzioni saranno eseguite.

Avete fino al presente posto un gran riserbo in tutto ciò che con
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cerne le nostre relazioni diplomatiche ; e questo riserbo è giustificato

dallo stato transitorio , in cui vivevamo. Voi permettevate il silenzio a

ministri di passaggio, i quali altendevano con noi la fondazione costitu

zionale del potere esecutivo. Ora la Costituzione è stanziata . Sei milioni

di suffragii chiamarono alla presidenza della repubblica il nipote dell'im

peratore Napoleone .... ( Vivi rumori e lunga interruzione.) Ciò val

qualche cosa nella discussione.

L'Assemblea vizionale non può più contentarsi d'una politica ano

nima; ella chiede al potere nuovo , incaricato di far rispettare le sue vo

lontà, che la condotta de’nostri affari sia degna della Francia, ch'ella ha

l'onor di rappresentare.

Ho indarno aspettato dalla spontaneità del sig. ministro degli affari

esterni una dichiarazione esplicita delle intenzioni del gabinetto ; prego

dunque l'Assemblea di permettermi un rapido esame della nostra condi

zione esterna. Spero che le risposte dell'onorevole sig. Drouyn di Lhuys

rioſrancheranno gli animi, che si preoccupano , qui e fuori, della gran

dezza della palria .

Cittadini, fatti recenti e gravi successero in Italia . Domanderò se la

nomina d'un ministero democratico a Torino (uscoltate ! ascoltate !) , se il

contegno gagliardo di Genova, della Toscana, degli Stati romani, che vo

gliono costituire una palria italiana (rumore): se l'eroismo di Venezia,

che combatte e muore sulla fede delle nostre promesse ; se, infine, le

spoliazioni e le uccisioni dell'incendiario Radetzky non abbiano indolto

il governo della repubblica a rinunziare alla mediazione, ch'egli accello

di concerto coll'Inghilterra.

Codesta mediazione non era altro che uno spediente diplomatico

per guadagnar tempo, per prolungare lo stutu quo e lasciar succedere

gli avvenimenti. Invado si è designato Brusselles, come luogo delle con

ferenze ; invano il sig . Lagrené fu sostituito al sig. di Tocqueville : le

cooferenze non si terrauno. ( Movimenti diversi . )

L'Austria dichiarò ch'ella rispingeva la mediazione. E chi potrebbe

credere, infatti , che, vittoriosa, ella possa ammettere condizioni, in cui,

vinta, consentirebbe appena ? I nostri uomini di stato fecero della media

zione un'alta questione politica, mettendo da banda gl'interessi dell’lta

lia : e ' vollero mostrare che la rivoluzione bon camminava isolata , e che,

unita all'Inghilterra, poteva pretendere ad aver parte nella direzione de

gli affari comuni d'Europa.

All'Inghilterra giovava acconsentire a tal combinazione. Inquieta circa

i disegni della Russia in Oriente e nelle provincie del Danubio, sgomen

tata dalla rivoluzione di Vienna, turbata dalla contingenza dell' ingrandi

mento della Prussia a spese dell'Assia e dell'Annover, in un ricomponi

mento della Germania consentito dalla Russia, ella voleva mostrare al

settentrione che avrebbe, al bisogno, nelle sue mani la potente leva della

Francia .

Tal è la storia vera della mediazione. L'Inghilterra ha in Italia in

teressi del tutto opposti aʼnostri. Non sa ella che lo sviluppamento d'una

nazione le chiude inercati, senza i quali non può vivere ? Non è egli

quel governo di frode e di corruzione, che diede la Sicilia in preda
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all'assolutismo, e Genova al Piemonte, dopo avere incilato i popoli alla

rivolta ? ( Assenso all'estrema sinistra .)

Le isole Jonie, ch'ell'opprime, non hanno esse appartenuto a Vene

zia ? e la marina dell'Italia unitaria non nocerebbe ella a'londachi inglesi

nel Mediterraneo ? No ; l'Inghilterra non vuole l'affrancamento dell'Italia,

poich'ella è tormentata dal presentimento dell'avvenire, della giuslizia e

dell'espiazione. (Nuovo movimento .)

Non vi servite dunque più oltre d’un’esca, che irrila, senza ingan

narli, i popoli oppressi, e pregiudica la vostra considerazione. Non chiu

dete più i vostri cuori e le vostre orecchie alle grida di collera e di

dolore, che muovono dalla patria della civiltà e delle memorie. L'Italia

non è più nè guelſa, nè ghibellina: ell’è italiana ! Da Torino a Palermo,

ella vuole essere indipendente ed unita ; dileci se volete eseguire le deci

sioni dell'Assemblea nazionale ; dileci se il nostro esercilo , i cui fucili

risuonano d’impazienza patriollica (agitazione ) , risponderà alla suprema

chiamata dell'Italia , devastata, insanguinata dai barbari ?

Quanto all'Inghilterra, ella vi chiederà la cooperazion vostra in

Oriente ; la lega non ha bisogno del fantasima della mediazione, per sa

pere ch'ella vi troverà con sè nelle gravi difficoltà dell'equilibrio europeo.

A lato della questione generale italiana, sorse quella degli stati ro

mani. Il Papa ha lasciato la sua capitale ; egli ha preferito alla nostra

ospitalità quella d’un re vicino, noto per la carnificina de'suoi popoli e

l'incendio delle sue cilià . ( Viva approvazione a sinistra . )

Benchè Roma e le legazioni procedano, nell'ordine e nella quiete

più perfetti, al loro ordinamento politico interno, Pio IX , rispingendo

ogni negoziazione, sotto fuuesti influssi, al dire del padre Ventura, chiede

alia Franeia ed agli altri stati cattolici truppe, che il ripristipino nel suo

poter temporale. Dico a disegno temporali, poichè, badate ! la questione

è tullo politica. Nessun'eresia, nessuno scisma si produssero. Se la na

zione ed il principe non poterono intendersi, le folgori del Valicano do

vellero restar mule dinanzi l'ortodossia deyſi slali romani.

Roma e Venezia sono dunque in una condizione identica ; e la Fran

cia ha verso que' due stali i midesimi doveri da compiere. Prego il sig .

ministro di dirci qual sarà , rispello a Roma, la politica del gabinello;

di farci sapere se il Consiglio sia risoluto ad opporsi con le armi alla

selvaggia brulalità d'un intervento austriaco degli stati romani.

I ministri e l'Assemblea non poterono dimenticar la circolare del

siz . di Lamartine. E ' mi permellano d'estrarne un passo, ch'epiloga lulla

la nostra politica nella penisola :

a Se gli stati indipendenti dell'Italia , disse il signor di Lamartine,

fossero invasi; se si imponessero limili od ostacoli alle loro trasforma

zioni interiori; se si contendesse loro armata mano il diritto di collegarsi

fra essi per consolidare una patria italiana , la repubblica francese si crc

derebbe in dirillo d'armarsi ella pure , per proteggere tali movimenti le

gillimi di crescimento e di nazionalità dei popoli. »

Ecco la politica nobile e moderata, che fu bandita il domani della

rivoluzione, quando non avevamo 40,000 uomini organizzali da spingere

verso le frontiere. Esileremmo noi ad allenervici, ora , quando il governo

T. V. 32
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della repubblica è doppiamente raffermalo dal suſſragio universale, quando

500,000 bajonette, anteguardo d'un popolo libero , ci danno il dirilto di

parlare, in none della giustizia, nel Consiglio della nazione ? Guai alla

rivoluzione, se mai permettessimo che i gendarmi della santa alleanza ca

ricassero di ferri le braccia, che l'Italia a noi tende siccome a liberatori !

Si va più oltre, Si dice che la Francia prenderebbe parle ella stessa

alla ristorazione del Papa, e ricomincierebbe a suo benelizio la spedizione

liberticida di Spagna nel 1823. Non posso crederlo ; ed il ministero si al

frellerà di distruggere tali voci calumniose.

Ben so che alcuni imprudenti amici accarezzano le memorie di Pi

pino e di Zaccaria, di Carlomagno e di Leone III , di Napolcone e Pio VII ;

queste memorie sono senza pericolo. La mercè del progresso de costumi

e della filosofia , la corona civica di Washington è più salda della corona

d'oro e di lauro di tult'i Cesari .

Per ciò che riguarda il Papa, la nostra parte politica è tracciala . La

postra diplomazia, pur circondandolo di rispetto, d'onori, di protezione,

gli dia savii consigli; egli è il solo principe, che abbia mostrato di com

prendere l'andamento del secolo ; ricondolto alla coscienza de'suoi inte

l'essi , si rammenterà che la sua autorilà religiosa è indipendente dal luogo

ove abita, e che la croce di legno fu lo sceltro del mondo.

Alcune parole per la Sicilia , ed avrò terminato ciò che aveva a diro

intorno l'Italia. Quali istruzioni si diedero alla flotta , che sorge in quello

acque , da che Ferdinando ha rifiutato la nostra mediazione ? L'armistizio ,

conchiuso sulle ruine di Messina, debb’egli prolungarsi? Ci opporremo

noi, attendendo lo scioglimento della question generale italiana al sacco

od al bombardamento delle città di Sicilia ? Insisto per una risposta pre

cisa , in nome dell'umanità e dell'onore della Francia,

Dirò una parola sola circa la Spagna, e ciò per rammentare di nuovo

il manifesto del sig . di Lamartine, Noi vogliamo, al pari di lui, che la

Spagna si governi da sè ; ma vogliamo altresì che si ponga un termine

alla politica domestica della dinastia decadula ; che ci cessi di trasformaro

i nostri soldati in cavalieri della Santa Hermandad (violenti mormorii) e

di dar la caccia a ' democratici spagnuoli, a prolitto del governo militare

di Nariacz. (Nuove negative .)

Permettelemi, citladini, di presentarvi alcune brevi considerazioni ri

guardo alla Germania ; poichè spero che tal vasto argomento sarà trata

lato da un eminente oratore, ( Impressioni diverse . )

Un rappresentante : Non è questo il momento di parlare della Ger

mania .

Il sig . Baune : Perchè, dopo dieci mesi di silenzio, non fare l'esame

di tutta quanta la condizione presente delle cose ?

La Confederazione germanica sta sotto un doppio influsso religioso

e politico. L'Austria e la Prussia ivi si contrastano la preponderanza,

sostenute dagli stati secondarii, che ciascuna di esse trae dielro a sè ,

Conviene scegliere fra codeste due politiche tedesche ; e per parle mia ,

non esito a dire che l'utile della Francia è nell'alleanza cogli stati pro

testanti, che conduce la Prussia . L'estensione sproporzionata del territorio

di quel regno , da levante a ponente , lo rende essenzialmente vulucrabile ,
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La Prussia ha, in cerlo modo, bisogno d'un corpo, a cui possano

rattaccarsi le sue membra slogale ; noi dobbiamo favorire tale tendenza,

solto la condizione dello svolgimento della democrazia nel paese,
chc

meglio ad esso si presta per le sue credenze , la sua storia ed i suoi

costumi. La Prussia, se si può parlare cosi , fu sempre meno legittima

dell'Austria c della Russia ; clla von allende nessun aumento di territorio

dalla dissoluzione e dalla spartizione dell'impero ottomano ; non è ora

soggella alle ispirazioni dello czar, suo futuro nemico , se non perchè è

inquieta riguardo alle provincie reuane, ch'ella suppone aver noi l'inten

zione di conquistare.

Tocca a noi rassicurare la Prussia ; farle comprendere che, se la

Francia si ascrive ad onore d'essere lo scudo dei popoli, ella ha riposla

per sempre nel fodero la spada delle conquiste : il suo destino è d'essere

Ja spada, e non la scure della civiltà . Gl'interessi reali e stabili della

Prussia stanno con noi. Fatele credere alla nostra lealtà , ed avrete smem

brala la sanla alleanza .

Quanlo all'Austria, che che facciamo, ella ci sarà sempre avversa .

Ella tradi Napoleone, dopo essersi imparentala con lui . Ella rappre

senta la resistenza in Europa ancora più che la Russia. Ella v'ingannerà

per guadagnar tempo , per soffocare ne'suoi stati il genio della libertà,

per soggiogare gli Ungheresi, trucidare i pobili Polacchi, i combattenli

di Vienna, e tornar a spegnere in casa nostra l'incendio , di concerto con

tutti i nostri nemici. L'anima della santa alleanza è l'Austria ; ella si ral

legra ancora del detto triviale d'un fra 'suoi diplomatici: Per domare la

rivoluzione in Francia , bisogna lasciarlu bollir nel suo brodo. ( Segni di

slupore, seguiti da fragorose risate .)

Signori , il detto è del sig. di Metternich, e solto quesle ignobili parol:

si nasconde una gran verità : la rivoluzione ha bisogno d'una giusta es

pansiorie ; l'isolamento è la sua morte .

Duc cose sono in opposizione nel mondo : da un lalo , lo svolgimento

della rivoluzione dell'89 , nel riguardo sociale: dall'altro, il diritto pub

blico , istituito dalla forza nel 1815, nel riguardo politico . La prima di

queste due cose è il fiume della civiltà ; la seconda n'è la diga . L'opera

della Francia è di dare alle acque fecoudanli il loro libero corso : quella

dell'assolutismo di puntellare le steccaie, che sfasciansi. Tutta la politica

è in ciò .

Siate appien certi che, ad onta dei lagni reciproci dell'Austria e

della Russia , elle si uniranno contro di noi, non appena il potranno,

per un sentimento d'odio contro la libertà . Se quelle potenze acconsen

tovo oggidi a riconoscervi come fatto, non vi riconosceranno mai come

diritto . Pensate dunque, pur evilando, che il potete , una guerra generale,

a bene scegliere le vostre alleanze ed a preparare il trionfo d’un nuovo

dirilto pubblico. Noi siamo ora in un momento di peripezia, nel quale

ogni esitazione diviene pericolosa. Ci conviene abbracciare una forte unità

d'intevdimenti e di opere ; poichi, pena il perire, locca a noi presedere,

in virlù della nostra provvida iniziativa, agli avvenimenti più gravi, che

mai abbiano influito sulla sorte delle nazioni.

L'affrancamento dell'Italia, l'alleanza con la Germania libera, la ri
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costituzione della Polonia ( rumori), sono i tre impegni, che assunse la

Francia repubblicana. Dopo un tentativo audace, non si è più parlato

della Polonia in questo ricinto ; forse perchè si aveva abusato il suo nome

glorioso. Non entrerò, per quel che la riguarda, in nessun particolare ;

non vi mostrerò ad una ad ava le piaghe e le ferite di quella sorella

assassinata : a cui non è nota l'atroce istoria ? Ma domanderò che cosa

abbia fatto la nostra diplomazia da sei mesi, per appagare il voto della

Francia . Chiedo che ci sieno comunicati i documenti della negoziazione,

che dovette essere da allora in qua intavolata.

La Francia monarchica promelteva l'avvenire alla Polonia ; ella pro

testava contro la lacerazione dei trattati di Cracovia. Non andremo noi

più oltre ? Se vogliamo rimanere in tale statu quo della debolezza, ab

biamo la franchezza di confessarlo. Rinunziamo a quella commedia, che

non si rappresenta per nessuno, poichè tutti son dietro le scene ; se i

Polacchi non possono fare assegnamento su noi, si rimetteranno al loro

coraggio e al lor odio , per la risurrezione della lor patria .

Un'ultima e grave domanda: Quali provvedimenti avete fatti contro

l'invasione della Moldavia e della Valacchia ? (Nuovi rumori.) Costantino

poli è minacciata dai campi russi della Bessarabia e della Crimea : ab

biamo noi navi nei Dardanelli, per assicurare l'integrità dell'impero ot

tomano ? I traltati furono violati: qual sarà la nostra politica dinanzi tali

fatli compiuti ? n gran movimento rivoluzionario dell'Europa centrale

giovò mirabilmente alle costanti mire della Russia.

Sapete com’ella fu arrestata, nel 1828, ad Adrianopoli dalle dimo

strazioni dell'Austria e dell'Inghilterra; v'è noto il trattato d'Unkiar

Skelessi , e da ultimo quello di Londra, quello di Brunow , da cui fummo

esclusi, e che ci valse tanti bullettini gloriosi, in aspeltativa . Le nostre

navi furono allora richiamate da Tolone, per tema che i lor cannoni scal

tasser da sé . Eravamo stati scacciati dal concerto europeo; ma l'Austria

e l'Inghilterra vegliavano : ora che l’Austria antepone la sua parte delle

spoglie alle vicende d’una lotta , che la priverebbe della libertà de' suoi

movimenti nell'Occidente, qual contrappeso porremo noi nella bilancia,

che porta nell'abisso dello sconosciuto quell'antica politica , che si con

venne di chiamare l'equilibrio degli stati ?

Quanto all'Egitto, quell'amesso di Costantinopoli (nilova interruzione),

avete voi pensato che l'Inghilterri potrebbe considerare l'occupazione

d'Alessandria come un compenso dell'ingrandimento della Russia ? Si dice

che non abbiamo polilica in Egillo, e che fummo sorpresi dalla morle

d'Ibrahim ; ma se il passato sta contro noi, ingegniamoci di salvar l'av

venire.

Permettete, cittadini rappresentanti, ch'io termini questo discorso,

più atto a promuovere la discussione, che a sviscerarla , con alcune pa

role, che sottopongo alle vostre meditazioni.

Uno de'gravi falli della Ristorazione, quello ſu di sconoscere l'indole

nazionale , e di non essere mai scesa ne'campi di battaglia illustrati dal

l'Impero e dalla Repubblica ; tuttavia ella partecipò all'affrancamento della

Grecia e s’impadroni d’Algeri. Luigi Filippo, costrello ad ingannare l'opi

nion pubblica, fece la passeggiata d'Anversa e la spedizione d’Ancona,
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si vilmente espiala di poi sotto il ministero Molé. Resteremmo noi inſe

riori a quel governo, che aveva fallo della pace a ogni costo l'aforismo

della sua codarda politica ? Siamo noi ancora nel lenzuolo di Waterloo,

ed i Iraltali del 1813, calpestati da per tutto, non iegheranno essi altri

che la Francia ?

Contate, nei voti del 10 dicembre, quelli che protestarono contro

l'abbassamento della grande nazione ; e vi sentirete il coraggio d'affran

care l'Italia . Uuo scrittore, che siede da questa parte, il sig . Thiers, disse

ch'era necessario, non solamente che la patria fosse felice, ma ch'ella

fosse ancora bastantemente gloriosa . Son elle queste le condizioni presenli

della Francia ?

Ah ! se per misere considerazioni, spesso più pericolose dei consigli

dell’audacia , voi ritiraste la vostra parola a'popoli ; se lasciaste l ' Italia

in preda dell'Austria, la Polonia e l' Oriente in balia della crudeltà e

dell'ambizione deilo czar, non conservereste la direzion degli affari. La

Francia sdegnata vi getterebbe in faccia, come un oltraggio , le parole

di Sheridan aʼministri inglesi; ella vi direbbe, anticipando la storia : Se

il sangue francese non corse, l'onore francese sgorya da tutti i pori.

Voci della sinistra : Pur troppo è vero ! ( Agitazione.)

Il sig. Drouyn di Lhuis, ministro degli affari esterni: Cilladini

rappresentanti, il puovo ministero diceva, alcuni di fa , ricordando all'As

semblea nazionale le gravi c molte complicazioni, sorte da più mesi nelle

nostre relazioni esterne, che, circa un gran numero di punti erano inta

volate negoziazioni; che la Francia cercherebbe soluzioni paciſiche, fino

a tanto che avesse speranza di conseguiric, e che, in una tal condizione,

un grande riserbo era imposto al governo. (Risa ironiche a sinistru .)

Una voce : Coraggio ! egli è sempre il linguaggio del sig . Guizot.

Un'altra voce : E de'suoi predecessori e successori.

Il ministro degli affari esterni: Stupisco, cittadini rappresentanti, del

riso, che accolse le mic parole. Queste parole sono poste sotto la salva

guardia dei voti dell'Assemblea nacionale. ( Viva approvazione a destra.)

Mi si pruovi che la condizione delle cose è caugiata ! mi si pruovi

che le questioni sono men delicate ! mi si pruovi che le negoziazioni as

viate sono compiute! ed allora comprenderò queste interpellazioni. Iutanlo,

tocca all'Assemblea l'arne giustizia. (Nuovi segni d'adesione.)

Lo ripeto ; pongo le mie parole sullo la sanzione di parecchi voli

di quest'Assemblea, che ba più volte approvato questo riserbo. Nov penso

che qui siano personc, le quali vogliano suscitare al governo dillicoltà.

(No, 110 ! )

Una voce a destra : Auzi ; sono persone , che non cercano se non questo.

Il ministro degli affari esterni: Non penso, dico, che nessuno in

quest'Assemblea abbia lo scopo di carpire, di strappare dal mio labbro

parole imprudenti, di cui più tardi si verrebbe a chiedermi conlo . (Be

nissimo !)

Torno a dirlo : sono intavolate pratiche circa la maggior parle dei

punli, che ha toccali l'orator precedente. Egli ha affermalo , ed io nego

che le pratiche siano interrotte, che le mediazioni siano rigettate. Siamo

in piena mediazione, in piena negoziazione. ( Molte voci: Alla buon ora !)
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Ora, quando si propone p si accetta una negoziazione pacifica , in

cominciare con un ultimatum , vel chieggo , qual risultamento si può as

pettare da una tal maniera di procedere ? Vi chieggo se , quando tentate

una transazione civile , facciate intimar da un usciere, il ripeto , conclu

sioni estreme ? ( Nuovu approvazione a destra ; mormorii ironici a si

nistra .)

Io non mi lascierò trarre in tal via . La questione, che fu portala a

questa bigoncia, è la questione di pace o di guerra ; credo che sia in

maturo discuteria qui. Se fossi chiamato a farlo, non aspetterei le pro

vocazioni; pieno di fiducia nel patriottismo e nella saggezza dell'Assemblea ,

prenderei io stesso l'inizio delle proposte, per le quali il governo avrebbe

bisogno del concorso di essa .

Signori, si è parlato di due politiche; si ricordò una politica anlc

riore : io potrei domandar quale ? Ce n'era una, la quale celebrava la

pace in an maguifico linguaggio ; cd un'altra, che lasciava trapelare la

guerra traverso le dita . Quanto alla prima, consento in essa del tutto ;

quanto all'ultima, non diseenderò mai sino ad essa . ( Viva approvazione

a destra . )

Il presidente : Tocca parlare al sig. di Lamartine. (Movimento gene

rale d'attenzione.)

Il sig . di Lamarline : Signori , monto in bigoncia inopinatamente ,

con l'intenzione, non di giustificare una politica, che si giustificherà da

sè stessa , a mano a mano che i veli si andranno squarciando, c che si

giustifica, non pur con le sue parole , ma con tutti i suoi alli ; ma ci

monto per giustificare il mio paese medesimo, che late politica chbe l'onor

di rappresentare per alcuni mesi, per giustificare la lealtà repubblicana

di quella diplomazia, contro l'ombra dei sospetti , che le ultime parolc

del ministro, al quale suceedo, potrebbero far sorgere rispetto ad essa

politica . (Ascoltate ! ascoltate !)

Tale ' politica, sappiatelo, fu il patriollismo pondcralo della Francia ;

ella non fu , come altri si piacque di dire, l'improvviso del patriottismo :

ma ne fu il pensiero maturato , pesato , portato ad na tempo , com'esser

debbe la politica diplomatica della Francia, su tutti i punti dell'orizzonte

europeo. ( Nuovo movimento .)

Non ebbe in tale politica nè sleallà , nè incitamento , come ad altri

piaceva dire, come io udiva da un'altra bocca ; nè incitamento alle na

zionalità d'uscir dalle condizioni della loro esistenza legale, e di gettarsi,

sulla fede della nostra propaganda, nei pericoli e nel sanguc delle rivo

luzioni (benissimo ! benissimo !), soilo la promessa di essere sostenute in

tutti i loro tentativi d'insurrezione dalla Francia . No ! la Francia sarebbe

divenuta così lo strumento obbediente, asservito, di tulle le ſazioni na

zionali od internazionali nel mondo .

Le parole stesse del manifesto, a cui vi siete degnati di acconsentire

ed applaudire tante volte a questa bigoncia, sono riunegazioni formali

ed anticipale del senso , che altri ha voluto loro attribuire. No ; noi non

abbiamo suscitato nulla in Polonia ; no, non abbiamo nulla acceso in Ger

mania ; no, non abbiamo nulla tentato, come pazione e governo , nel

Belgio : sappiatelo ! ( Movimento.)
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t'ia voce : Toccherà dunque ad altri spiegårci la ſacenda di Risquons

lout. (Si ride . )

Il sig . di Lamarline : A questo proposilo, pregherò la Camera a

voler avere con noi una discussione di buona fede 'assoluta. lo chiamo alto

del governo , signori, un atlo contrassegnato da un fra ' ministri d'esso

governo. Andrò più oltre i chiamo allo del governo ogni atlo , che fosse

stato obliquamente consentito , permesso , o tollerato impunemente dal

Consiglio di quel governo , o da uno de membri del medesimo.

Or bene ! io sfido qui, non solamente in paese , ma soprallullo di

fuori, e son sicuro delia risposta di tutti i gabinelli stranieri, che pole

rono giudicare la perfetta sincerità, la piena lcallà de'nostri atli come

governo a loro riguardo; li slido a citare una sola parola, ad indicare

un sol atto , a cogliere un solo indizio della nostra politica esterna, per

parte de’nostri agenti di fuori, per mezzo delle nostre istruzioni, o della

nostra connivenza di dentro, in Germania, in Italia , nel Piemonte, nel

Belgio, da per lullo ove abbiamo contenuto e represso , invece che sti

molato l'insurrezione: li slido, in modo formale, solenne, a nulla scoprire

che non istia nelle condizioni di quella politica franca , lealc, a viso Sco

perto, veramente repubblicana, che sola è degna dell'Europa , sola degna

di voi , c, lasciatemi dirlo, sola degua di noi. (Benissimo! benissimo !)

Il sig. Ledru -Rollin sale in bigoncia per promulgare apertamente la

politica della rivoluzione e dell'intervento . Egli assomiglia la rivoluzione

di Roma a quella di febbraio ; e vuole che la Francia la difenda dalle

potenze caltoliche. L'oratore, per fare maggiore effetto , ha spaventato la

Francia col fantasma d'una nuova lega , e d’una nuova invasione d'alleali .

Il sig. Drouyn di Lhuys ha risposto che se in Europa crano visibili

gli straordinarii apparecchi di guerra, ciò era pel timore che la politica

del sig . Ledru -Rollin trionfasse. Il governo, egli ha detto , negozia e non

arma; egli vuol andare innanzi colla politica, e non con la guerra. Chi

vuole la guerra, abbia il coraggio di proporla apertamente all'Assemblea.

Queste parole hanno troncato ogni opposizione:

Il sig . Larochejaquelein ha insistito perchè il ministro smentisse in

modo anche più esplicito le asserzioni di Ledru -Rollin . E il ministro lo

ha fatto distruggendo una dopo l'altra le asserzioni del capo della Mon

lagna .

Il sig. Ledru -Rollin : Citladini, le ultime parole proferile dal sig. mi

nistro degli affari esterni mi avevano, per conto mio , chiamato in bigon

cia . Egli aveva parlato di due politiche: una politica ufficiale, una poli

tica occulta ; la prima che voleva la pace, la seconda che invocava la

guerra. A' miei occhi, non ha alcuna distinzione da farsi ; ed il governo

provvisorio non n'ebbe se non una i quella significata nel suo manifesto .

sig. di Lamartine ve l'ha ricordata ; e fra poco insisterò sui ter

mini stessi e sulla base della dichiarazione, fatla il 5 marzo dal governo

provvisorio. Se, parlando di politica occulta, si volle mai far allusione

alla faccenda belgia, su , vediamo! Si abbia una volta il coraggio di ve

nire in questa bigoncia, e di trattare tal questione in regola ,

Son pronto, c , il ripeto per la decima rollil, la mia coscienza non

ha nulla a temere . Non più sorde voci ; non più mormorii menzogneri,
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Se alcuno in quest'Assemblea vuole accusarmi per la faccenda di Risquons

tout, ei salga in questa bigoncia ; io gli cedo la parola, e gli risponderò

dopo. ( Approvazione a sinistra . Silenzio generale .)

Questo silenzio mi è pruova che il sig. di Lamartine ebbe ragione

di dirlo : Non v'ebbe se non una sola politica, accettata da tutti i membri

del governo senza eccezione : politica di pace, di propaganda per l ' idea ;

ma in pari tempo politica di fratellanza pei popoli , che proclamavano la

loro liberazione . Quali furono i principii scritti nel manifesto del 5 marzo ?

Eccoli :

La repubblica non vuol nulla se non pel ragionamento, per l'espan

sione dell'idea , pel proselitismo della simpatia ; ma nel tempo stesso ella

considera , in diritto , i trattati del 1815 come lacerati . ( Benissimo! benis

simo ! ) Solamente, le circoscrizioni territoriali attuali dovranno servire di

base alle relazioni, ch'cll'avrà con le diverse potenze ; bisogna inoltre

che sia ben chiarito aver ella per diritto e per missione di giugnere re

golarmente alle modificazioni, che chieggono le nazionalità .

E noi potevamo fare aperlissimamente tale dichiarazione ; e
non te

merei di chiedere se, non solamente in questo ricinto , ma nel paese tutto

quanto, ha un solo cuore francese, il quale non tenga che i trattati , im

posti dal tradimento e dalla lotta terribile ed ineguale di Waterloo, siano

stali lacerati dalla rivoluzione di febbraio . ( Approvazi
one . )

Se tal è il sigoificato della rivoluzione di febbraio, e le vostre ac

clamazioni mi provano ch ' io dico il vero, vengo a chiedere al governo

com ei rimanga fedele a tale politica, e quali disposizioni prenda per

recarla ad effelto .

La vostra attenzione non si spaventi ; io limiterò la mia discussione

a tre questioni soltanto .

In quali termini siete , al presente , nella questione della Sicilia ? Voi

dichiarate d 'essere in negoziazione ! Quest'è una risposta che conosciamo;

ell’è di vecchia data . ( Si ride . ) Sotto il governo decaduto, quando la ban

diera della Francia era abbassata, e che noi ne chiedevamo conto, si di

ceva : Silenzio , si sta negoziando. Poi , quando tutto era consumato , ci si

rispondeva: I fatti sono compiuti. A che serve interrogare e perdere un

tempo prezioso ?

Questa politica monarchica, noi non la vogliamo più . ( Piva appro

vasione a sinistra . ) Noi abbiamo il dirillo d'intervenire in un affare ; e

quando, per mezzo de ' giornali stranieri, ci giungono alcune notizie im

portanti, abbiamo il diritto di domandarvi se e in quanto elle sieno ve

ridiche, fondate.

Ora , rispetto alla question siciliana, ecco che cosa sappiamo. Era

aperta una conferenza, una mediazione anglo -francese ; la quale aveva per

oggetto d'intervenire fra la Sicilia ed il re di Napoli .

Ell' aveva per oggetto d'intervenire fra la Sicilia insorta ed il re ,

che si era reso colpevole d'abbominevoli macelli in Messioa. Or bene! a

qual punto sono i vostri protocolli ?

Se sono bene informato , e credo di esserlo, il re di Napoli vi ha

detto : La negoziazione non potrebbe più limitarsi alle polenze, che stanno

ora trattando. Una nuova polenza intervenne, la Spagna, la quale può
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avere dirilli casuali sul trono di Napoli ; ed ella esige che nulla sia re

golato , se non in presenza di tutte le parti soscrittrici dei trattati del

1815. (Movimento .)

Se sono parimenti bene informato , l'imperatore di Russia, che dà il

suo sostegno al re di Napoli , avrebbe fatto sapere che, non solamente ei

voleva che si prendessero per base della negoziazione i trattati del 1815 ,

ma che, se avvenisse ch’altri avesse il peusiero di fare un cangiamento

territoriale qualunque, un cangiamento nelle circoscrizioni o pelle forme

di governo di quel tempo, ei sosterrebbe con la sua spada il mantenimento

dei trattati del 1815. (Nuovo movimento .)

Si , la mia informazione è esatta , e se voi siete ben ragguagliati di

quanto è ultimamente successo , io vi sfido a contraddirla. (Forle impressione.)

Si può egli forse sostenere che siamo ancora nei principii sposti nel

manifesto del 5 marzo, nel quale si considerano in diritto i trattati del

1815 come annullati, quando l'imperatore di Russia può impunemente

dire : « Voglio sostenere i trattati con la forza delle mie armi » ; e quando

le altre potenze, che posero il piede sul cuor della Francia nel 1815,

sorgono a dire : « Voi non toccherete punto que' trattati senza il nostro

beneplacito ? »

Ah ! io chieggo allora che cosa si faccia dell'onor della Francia ;

chieggo qual deferenza si possa avere pel suo nome ; chieggo qual grado

ell'occupi ancora nel rispetto dell'Europa; chieggo che cosa si voglia

fare del maschio suo genio, quando, dopo una negoziazione infruttuosa

di tre mesi , si riesce a tale da mettervi in contraddizione col nostro ma

nifesto del 5 marzo ! ( Agitasione.)

Ecco in qual condizione vi trovate in Sicilia . Getteremo ora uno

sguardo sulla questione romana ? Vediamo.

A Roma, ha un popolo che si solleva ; quel popolo domanda la sua

indipendenza. Il Papa, mal consigliato, fugge da Roma ; e mentr' egli

crede d'andare a Civitavecchia, i raggiri diplomatici lo traggono a Gaeta.

Ce l'annunzia il padre Ventura.

Che fa il popoło ? egli parlamenta, ridomanda il suosovrano ; il so

vrano protesta , e dichiara che il contegno del popolo è illegale e condan

nabile; allora il potere supremo, il governo provvisorio di Roma, si ri

volge al paese , al popolo intero, perch'ei si dichiari cirea la forma da

dare al governo; e la Costituente sta per essere in breve adunata.

E voi in tale stato di cose, che tale ? Il sapete al pari di me ; men

tre parlo, gli eserciti austriaci si altelano e marciano verso le legazioni,

s'incamminano verso Roma ; si aggiunse che ha un patto fra il re di Na

poli , l'Austria , ed alcuni dicono la Francia, la quale ci acconsentirebbe.

(Impressione. )

Un rappresentante : È impossibile !

Il sig. Ledru -Rollin : Per parte mia, il dichiaro, la mia coscienza si

solleva a tal segno, che non voglio crederci; ma la notizia è talmente

diffusa, che ho non di meno il diritto di domandarvene conto . (Viva ap

prova sione a sinistra .)

Qui ancora, se fu detta la verità, in uno degli ultimi giorni del mese

di dicembre, avete temuto un Consiglio di gabinetto , e colà avete deciso
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che si lascierebbe proporre l'intervento dell'Austria e di Napoli per ri

condurre forzatamente il Papa ne' suoi stati . ( Sorrisi sui banchi de'mi

nistri. ) Ciò vi fa sorridere ! Pur la voce ha un certo fondamento .

Il sig . Passy , ministro delle finanze : Quest' è inesallo .

Il sig . Odilon Barrot , ministro della giustizia : Pienamenle inesallo .

Bisogna occupare la Camera di cose scrie .

Il sig . l.edru - Rollin : Dile ch'è inesatto ? Il desidero. Or bene ! fale

d'accordare la vostra risposta con le parole, che ho lette nel Moniteur.

Il giorno del capo d'anno, quando il corpo diplomatico sfilava dinanzi il

primo magistrato della repubblica, ei si avanzò verso il nunzio del Papa

e gli dichiarò che aveva la speranza che in breve il Papa sarebbe ripri

stinato ne' suoi stati . (Rumori diversi . )

Varie voci : Noi pur lo speriamo. (Risa . )

Il sig. Ledru - Rollin . Nel manifesto, era stato dello che, se i popoli

volessero cangiar la forma del loro governo, e le potenze straniere vo

lessero intervenire, la Francia interverrebbe pei popoli.

Che fate voi ? ov'è la vostra protesta ? Abbandonerete voi , darele voi

in preda a ' suoi nemici quel popolo romano, che non ha fatto, alla fin

fine, altro che imitare ii popolo di Parigi nella sua magnanima rivoluzione

di febbraio ? ( Applausi a sinistra ; mormorii a destru . )

Dico che coloro, i quali protestano contro la legittimità della rivo

luzione di Roma, abbiano il coraggio di Jevarsi e di protestare altresi

contro la rivoluzione di febbraio . ( Approvazione a sinistra .)

Codeste due rivoluzioni sono sorelle ; i despoti e gli aristocratiei

soli osan negarlo. ( Applausi.)

Il sig. Denjoy: Domando se quella di Francia abbia cominciato con

un omicidio. (Lungo rumore. )

Il sig . Ledru -Rollin : Ripeto che il carattere di codeste due rivolu

zioni è del pari legittimo ; e rispondo all'interrultore, il quale crede di

mettermi in imbarazzo, che un fallo isolato non è imputabile ad un po

polo intero. (Lunga interruzione ; approvasione a sinistra .)

E nella questione lombarda, a che termine sicte ? Una conferenza

sta per aprirsi a Brusselles ; sia : che cosa vi si trallerà ? L'Assemblea

ha dichiarato più volte che vi si risolverebbe la questione dell'indipen

denza degli stati lombardo -veneti.

Si, ecco ciò che ha voluto l'Assemblea ; ma non sapete voi che orinai

quello spacciato Congresso non può essere più se non una vana moslra ?

La considerazione della Francia non può se non perderci.

Mi riassumo in poche parole circa la questione romana . No, non si

tratta di parlare eternamente di negoziazioni e di avvolgere fra pubi uva

risposta , che si può fare agevolmente. La mia interpellazione è chiara ;

vi si risponda ; eccola : Si , il carattere della rivoluzione romana è un ca

rattere legittimo; si , un popolo , che insorse contro un principe temporale

per conquistare la sua indipendenza, è nel suo dirillo , lo qui non tocco

la questione spirituale ; per questo riguardo, ho le mie credenze , e voglio

che le si rispettino, com'io rispetlo quelle degli altri ; ma non è questa

la prima volta che un Papa è rimasto per lungo tempo lontano da' suoi

stati , senza che la religione abbia avuto a patirne.

1
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Onde, non conſondiamo duc questioni perfettamente distinte ; io non

sono in un concilio, sono in una bigoncia politica ; Irallo una questione

politica : dico che la rivoluzione romana ha una fonte , un'origine rispet

tabile ; si ebbe colà ricorso al suffragio universale, come fra noi; bisogna

rispellarlo : ecco il fatto nella sua semplicilà. Quale politica applicarvi ?

Quella del manifesto del 5 marzo , sotto pena di disonore ; vale a dire

che bisogna opporsi, anche con la forza , ad ogn'intervenzione straniera.

In altri termini, invece di farvi abbindolare dalle astuzie della diplo

mazia, vi preparate voi all'opera ? siete voi pronti ?

Sapete meglio di me che l'Austria ha dichiarato ch'ella non accet

tava per base della discussionc se non la difficoltà circa le spese di guerra

fra essa ed il Piemonte. (Impressione . ) Quanto all'indipendenza degli stati

lombardi, non se ne dee neppure traltare. Ah ! certo, non è questo ciò

che noi abbiamo voluto .

Scongiuro qui il ministro degli affari esterni a rispondere. Quando

gli fu parlato in più occasioni degli affari della Lombardia, non gli si

diceva forse : Non ambagi , non risposta doppia ; ciò che vogliamo è l'in

dipendenza del regno lombardo - veneto ? Si , egli vi ha risposto ; non ci

può essere conferenza se non a questa condizione ! Or bene ! la condizione

non sussiste più . L'Austria ha protestato ; la vostra mediazione non è

altro che una compromissione morale della Francia. I re non hanno se

non un disegno ; trarvi nel Congresso per farvi ratificare le decisioni, che

saranno prese contro gl'interessi del popolo . (Piva approvazione a sinistra .)

Cittadini, mi permetterete voi , terminando, di dire tulto il mio pen

sicro ? (Parlate ! parlate !) Gettiamo un momento gli sguardi sulla carta

dell'Europa, e vediamo che cosa vi succeda.

La Russia ha formalmente dichiarato ch'ella voleva il mantenimento

dei trattati del 1815 ; e non sapete voi che ogni giorno grossi corpi di

soldatesca russa si avviano verso la Prussia, e di là verso il Belgio ?

Non sapete che un ufficial prussiano faceva, a un banchetto, un brindisi

di questo tenore: Alla nostra prossima unione sulle rive del Reno ? (l'iva

agitazione.)

Il Belgio si commosse di tali movimenti di truppe ; l'Inghilterra se

ne commosse ella pure ; e voi rimanete inoperanti? e non fale nessun

preparativo pel caso dell'aggressione ?

Ciò è grave, cilladini! lo non temo per la repubblica ; ella non può

perire . L'Impero fu viuto ; la Repubblica non fu vinta mai ; no, mai !

(Benissimo!)

Napolconc ha detto : Fra cinquant'anni, l'Europa intera sarà re

pubblicana o cosacca . E quando vedete la Russia armata, voi dovete com

battere, non solamente per la Francia, ma per la civiltà , per le lettere ,

per le arli , pel mondo intero. Non si tratta più di negoziare ; si alta

d' operare, sotto pena di tradire il paese. Molti applausi. Una lunga

agitazione lien dietro a questo discorso .)

Il sig. Drouyn di Lhuys, ministro degli affari esterni : Cittadini rap

presentanti, io penso che gli affari esterni siano tra quelli che debbono

essere trattati alla bigoncia con calma e moderazione. ( Approvazione

quasi universale.)
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Si parlava di dimostrazioni minacciose, di mosse mililari; certo , se

codesti fatti fossero esatti , e se volessi ricercarne la causa, la troverei

forse, non nel contegno e nel linguaggio che si attribuisce al gabinello ,

ma nel timore di veder un di prevaiere la politica, che fu qui testè pro

fessata . ( Benissimo! Eh ! via ! )

Vocidella sinistra : Auimo ! animo ! Sempre il lingua : gio del sig . Grizot!

Il sig . Drouyn di Lhuys: Vi fu detto che non era più il momento

di negoziare , che bisognava protestare ed operare ; vale a dire che si

trasformò una questione plitica in una questione di guerra. (Lunga im

pressione) Lo ripeto ; l'avviso del governo è che la questione non vada

posta in tali termini, che non occorra trarre la spada per lagliare il nodo

gordiano di queste difficoltà : ma egli stima che si possa ancora tentare

di scioglierlo con prudenza ed agililà ... (Lunga risuta ).

Una voce : La parola è ben trovala !

Il sig . Drouin di Lhuys: Questa è l'impresa, che abbiamo assunlo ;

questa è la speranza , che conserviamo. (Rumori all'estrema sinistra .)

Vedete se volete darci i nezzi di facilitare l'effettuazione di questa spe

ranza, o se volete suscitarci ostacoli. (Benissimo !)

Torno a dirlo , non ammetto la forma, nella quale presentale la que

stione : se si vuol sostituire ad una questione di negoziazione una que

stione di guerra, si dica ; si porti qui una proposizione. Quanto al go

verno , ei domanda che si passi all'ordine del giorno sulle interpellazioni.

( Approvazione in parecchi banchi ; rumori a sinistra .)

Qui, come ieri accennammo, il sig . Larochejacquelein sorse
a chie

dere che il mioistero rispondesse più specialment
e alle asserzioni del

sig . Ledru -Rollin , circa gl'intendim
enti e gli apparecchi della Russia e

della Prussia ; il suo discorso fu più che altro una discussion personale

fra lui ed il sig . Ledru -Rollin , che gli replicò, sostenendo la veracità

delle asserzioni medesime. Il ministero riputò allora di dover confutarle,

e lo fece nel modo seguente :

Il sig . Drouy di Lhuis, ministro degli affari esterni : L'onorevole

sig . Ledru -Rollin vi ha detto ch'egli aveva ricevuto informazioni da di

plomatici stranieri; noi riceviamo le nostre dai diplomatici francesi, bo

nissimi repubblicani, nominati dal sig . di Lamartine, nominati dal sig . Giulio

Bastide . Così abbiamo a Venezia in console , nominato dal sig . di Lamar

tine ; abbiamo a Torino il sig . di Bois -le -Comte, ch'è ben conosciuto dal

sig . di Lamartine ; abbiamo dunque lulli i diritti possibili di fidare ne’loro

ragguagli .

Quanto alla flotta russa, che balte, a quanto si dice , le acque del

l'Adriatico, confesso che non ne ho nessuna notizia ; ed il mio collega,

il ministro della marina, non ne sa più di me. Solamente so che, nelle

acque di Napoli e di Sicilia, stanno una squadra inglese ed una francese .

Quauto a ' movimenti delle truppe della Prussia, ho la certezza che

le milizie prussiane sul Reno non ſurono aumentate; elle dovettero, per

lo contrario, essere diminuite, come accade in lulte le guarnigioni.

Il sig . di Tracy, ministro della marina. Nel vaslo quadro, che il

sig . Ledru - Rollin è venuto a farci della potenza russa, non c'è nulla di

nuovo e che non sia noto a tulli .
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Ho interrollo l'onorevole sig . Ledru -Rollin quando parlò d'una squa

dra russa nel Baltico , poich' cgli aveva detto da prima che quella squa

dra era nell'Adriatico . Ei non dovrebbe tullavia ignorare che i porti del

Bailico sono chiusi da' ghiacci per quattro o cinque inesi dell'anno, e

che quella squadra si formidabile, di cui egli ci minaccia, è trattenuta

per lungo tempo ancora a Cronstadt. (Riso generale. )

Non abbiamo neppure udito parlare d’una squadra russa nell'Adria

tico , Ma abbiamo nelle acque di Napoli una squadra, capitanata da un

illustre ammiraglio , l'aminiraglio Baudin a cui quell'incarico fu dato sin

dal 25 febbraio ( 4 voli ! a voli ! L'ordine del giorno !)

L'ordine del giorno è messo a'voti, ed approvato all'unanimilà.

21 Gennaio.

COLLETTA GENERALE

PER L'ACQUISTO DI UN PIROSCAFO DA GUERRA .

I mezzi posseduli e la buona volontà dei gerenti non bastano sem

pre ad accorrere con la necessaria prontezza a quei bisogni che la guerra

ci addita .

Dal lato di mare l'arma più cfficace sono ora le navi a vapore ; è

ben fatto il predisporne la costruzione ; ma ci è indispensabile il più

pronlo possesso almeno di una fregata a vapore per apparecchiarci ai

grandi avvenimenti che affretta il nostro desiderio .

Per felice idea suggerita ieri a sera al Governo dal maggiore d'ar

liglieria Marchesi al Comandante e ad alcuni ufficiali della Marina, su

aperta una colletta spontanca per procedere subito all'acquisto di un tale

Piroscafo , che ben a giusto dritto portar dovrebbe il nome di Venezia,

la ciltà dei prodigii .

Affluirono nella sera stessa al Palazzo Nazionale soltoscrizioni d'ogni

classe di benemerili concittadini, e già in poche ore vislosissima somma

fu raccolta .

Il nobile incarico di ricevere le offerte viene aflidato ad apposite

Commissioni, e nella generosa accoglienza che le Commissioni slesse si

allendono da ' suoi concittadini avrà la Marina alto compenso alle sue

prove d'italiano affutlo, nuovo motivo di gloriarsi per appartenere a si

eroica città .

Venezia li 19 gennaio 1849.

A. BRESSAN .

ASSOCIAZIONE PATRIOTTICA

PER L'ACQUISTO DI UN VAPORE DA GUERRA .

Importa a Venezia che il di lei cominercio di mare sia garantito da

ogni prepotenza dell'Austria. Fin ora il governo austriaco e danneggiò

il nostro commercio e impedì alla nostra flotta di uscire liberamente dalle

lagune, perchè polè disporre di più bastimenti a vapore. Se Venezia al
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suo piroscaſo il Pio Nono ne aggiungesse un altro di forza maggiore ,

potrebbe quasi dirsi paralizzata la potenza dell'Austria nel inare . I nostri

baslimcnti mercantili avrebbero più sicura l'andala e il ritorno dai varii

porti, e la nostra Marina potrebbe finalmente secondare quello slaucio

che finora venne represso dalla dolorosa certezza di una enorme spro

porzione fra i di lei mezzi e quelli dell'odialo nemico .

Venezia ha fatto tali sacrificii da mcrilare l'ammirazione e l'applauso

di tulla l'Europa. A questi sacrificii è mestieri che ora un altro se ne

aggiunga per soddisfare a cosi grave bisogno. Forse Venezia non polrà

mai impiegare il proprio denaro per un oggetto di più alla e vilale im

portanza, quanto provvedendo ai fondi necessarii per aumentare la sua

flotta navale di un Piroscafo da guerra,

Ma l'erario aggravalo da tanti dispendii mal potrebbe sopperire alla

nuova spesa colla sollecitudine imposta dalle circostanze. E forza quindi

ricorrere alla carità privala dei cittadini, i quali già si sono avvezzati a

considerare come proprio il ben della patria .

La Commissione adunque, composta dai soltoscritti individui, si ri

volge direltamente agli abitanti di Venezia per ritirare da essi, mediante

volontarie obblazioni, la somma necessaria per acquistare un vapore ar

mato in guerra della maggior forza possibile, compatibilmente però colle

circostanze del nostro porto, e di cui sarebbe per ora ceduto graluila

mente l'uso alla patria, salvo poi , cessati gli atluali straordinarii biso

gni, di ritenerlo proprietà esclusiva della cillà di Venezia , a sempre mag

gior incremento del suo commercio marittimo.

La Commissione sottoscritta, che assumerà il nome di COMMISSIONE

Centrale dell'AssociaZIONE PATRIOTTICA PER L'ACQUISTO DI UN VAPORE DA

GUERRA, s'incarica di promuovere e realizzare le obblazioui per l'acquisto

di un Piroscafo armato in guerra.

La Comiissione centrale instituirá a tal fine delle Commissioni se

condarie . Vi saranno due di queste Commissioni per ogni sesliere della

città . Altre Comunissioni saranno istiluite pei differenti luoghi soggetti al

Governo di Venezia. Quanto ai militari saranno invitati i comandi dei

corpi a prestarsi all'oggetto suindicato verso i loro dipendenti.

Ognuna di queste Commissioni riceverà dalla Commissione centrale

dei bollettarii numerati a madre e figlia affinché resti presso i singoli

contribuenti la prova dell'eseguilo pagamento.

L'importo delle esazioni verificate da ogni singola Commissione secon

daria sarà di settimana in settimana versato presso la Commissione centrale .

I membri delle Commissioni secondarie saranno nominati dalla Com

missione centrale, che delerminerà il loro numero a seconda delle cire:

costanze .

La Commissione centrale di mano in mano chc csigerà le somme

verificate dalle Commissioni secondarie, od in qualunque altro modo, le

verserà presso il cittadino Giuseppe Treves di Giacomo che assume il

carico di cassiere .

La Commissione centrale nominerà a suo tempo quegli ufficiali di

Marina che stimerà più opportuno d'incaricare dell'esame, acquisto e r'i

cevimento del vapore da guerra di cui si tralla .



511

Se la somma raccolta entro due mesi non fosse bastante per l'acqui

slo del bastimento, la Commissione centrale dovrà adoperarsi affinchè il

governo provveda alla somma mancante , Se ciò non le riuscisse , dovrà

restiluire ad ogni singolo offeronte le somme corrisposte.

Qualunquo oflerta verrà accetlala tanto in denaro quanto in effetti,

Se però la somma c minore di lire sci dovrà essere versata all'atto della

soscrizione, Venendo offerta una sorama maggiore potranno essere accel

tate delle obbligazioni a tre mesi.

Ad ogni soscrittore verrà all'atto del pagamento rilasciata dalla

Commissione incaricata una apposita ricevuta staccata da un bollettario

a madre e figlia ,

Saranno pubblicati i nomi degl'individui componenti le Commissioni

secondarie incaricati di raccogliere le obblazioni e di esigere le somme

offerle .

Il nome degli obblatori con l'indicazione delle somine contribuite

sarà pubblicato settimanalmente presso il Comando generale della Guar

dia civica ,

Venezia li 19 gennaio 1849.

La Commissione Centrale

ANGELO MARGHESI, maggiore e comandante il corpo di artiglie

ria marina, presidenle ,

GIUSEPPE TREVES di GIACOMO, cittadino.

GIUSEPPE COMELLO, capitano della Guardia civica ,

ENRICO GERMANI , tenente di vascello,

GIOVANNI CUMANO, tenente di vascello.

GIOVANNI CARLO CALVI, alfiere di vascello,

ANTONIO NOVELLO , capitano del genio di marina,

CARLO VERUDA , capitano d'infanteria marina.

ANDREA BRESSAN , sottointendente di marina,

21 Gennaio.

IL PONTEFICE PIO IX E LE SUE PROTESTE.

Se per un istanle riandiamo col pensiero alle trascorse età, facil

mente scorgere potremo che la Storia , nelle sue svariate fasi, non ha

rimarcato giammai un'epoca che fosse e gloriosa ad un tempo e inſausta

al Pontificato Romano come di presente è la nostra . Perciocchè alla ve

nerazione e all'entusiasmo, che si procacciò Pio IX colle sue inaspettate

riſorme , tennero dietro e indifferenza e spregio a cagione delle sue osci

tanze politiche, della sua fuga da Roma, delle sue proteste , e soprattutto

della sua manifesta avversione alla libertà ed alla indipendenza d'Italia.

Ora atti consimili che oscurerebbero la fama , sebben chiara, di un uomo

qualunque, segnano nella vita di Lui una macchia bruttissima, incancella

bile , e porgono tutto il motivo di credere che Egli non fosse quel grande

che dalle universe genti reputavasi, o che quanlunque mediocre ed anche
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grande, raggirato , ingannato, tradito da quelli che in tutti i tempi rag

girano e ingannano e principi e popoli , abbia dovuto soccombere al fasto

del mondo , alla violenza morale dell'astuta diplomazia.

Pio IX fino dal primo istante del suo pontificato si appalesò milis

simo di cuore, amante di libere istituzioni e instauratore del governo po

polare . Questa sua condotta mentre serviva mirabilmente d'esempio ai

monarchi tutti ma in particolar modo a quei d'Italia , non che ad affe

zionare al Capo del Cattolicismo gli uomini di qualsivoglia partito sparsi

nelle svariate contrade del mondo, e perfino delle Sette dissidenti, non

esclusi l ' Israelita e il Maomettano, dispiacque troppo azli architetti del

vecchio dispotico edifizio europeo . Da quell'istante fu messo mano all'opera

o di distrugger quest'uomo, o di renderlo schiavo delle altrui voglie onde

servirsene di strumento col quale spegnere ogni gerine di libertà negli

italici petli , e restaurare la monarchia assoluta , i sette regnicoli, le an

tiche divisioni , le gare municipali, e se altro non vuolsi, di far sentire

in noi tutto l'amaro della necessità di supplicare, quai malfattori, vestiti

di sacco e di cilicio , coperti di cenere e colla fune al collo , l'alta prote

zione della crollante casa di Habsburgo. Ed il lavoro non ristelte a metà ,

poichè le opere di Pio IX dall'agoslo 1847 fino alle due protesto nelle

quali chiama coll'epiteto d'ingrati quelli cui aveva impartito i suoi be

refizii , vanno distinte da un ammasso di puerili contraddizioni e d'inu

tili querele a segno che inesse in un fascio , potrebbero servire a formare

il tesoro o il repertorio di tutti quegli uoinini che vogliono e disvogliono

a guisa di femminc, e mai si decidono, o se pur si decidono, è sempre

per appigliarsi al partito peggiore. E con ciò intendo parlare di Pio IX

come Principe temporale , e niente di più .

Il mio cuore si spezza dal dolore, la mia mente si rallrista e viene

meno, nel sentirmi costretto a scrivere in questa guisa di un uomo, che

Dio solo conosce quanto amavo e adoravo finchè vidilo camminare diritto

pel sentiero della umanità e del riscatto dei popoli . E allora ſn che dissi

potersi applicare a lui le parole che Simeone nel suo profelico linguaggio

proferiva intorno a Gesù Cristo : Questi è posto per ruina e per ri

surrezione di molti in Israele . — Vale a dire che sarebbe stato Pio IX pietra

d'inciampo, pietra di scandalo per gli oppressori tutti quanti, e pieira

fondamnentale e di salute pei diritli dei popoli e per la redenzione d'Italia .

Ma questa idea lusinghiera disparve tostochè i popoli vedendo riuscire

inutile i loro reclami,dier di piglio all'acciaro e in campo aperto si dispo

sero alla lotta suprema contro le falangi del più efferato fra i nostri ne

inici. Da quell'istante o che credesse il Sovrano Pontefice di arrestare il

corso degli eventi che Dio nei suoi imperscrutabili decreti aveva segnalo,

o che l'arte scaltrissima delle Corti ollramontane gli avesse sconvollo,

come pare, la mente, cgli non pensò che a sognare i bei tempi di Papa

Gregorio XVI.

Si, Beatissimo Padre, Voi che dietro le note surrettizie e orrettizie

del maresciallo Radetzky temevate uno scisma per parte del Clero Ger

inanico, ora lo provocale, anche non volendo, in Roma e in Italia. Voi

chiamaste vostri dilettissiini figli i croati , e gl'italiani all'incontro col

brutto e schifoso nome d'ingrati . Voi benediceste all'Italia e fideale nella
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vostra benedizione si disponeva alla lotta , allorchè dall'alto del Vaticano

gridaste che il Pontefice non intima guerra a nessuna potenza del mondo.

Insorse la guerra in Lombardia e permetteste che Durando parlisse senza

il vostro consenso, e Dio sa con quali istruzioni . Mostraste di aver pietà

per l'Austriaco e per l’Ulano , e se l’Ulano e l'Austriaco alla fin dei conti

saranno vincitori , l'Italia o diventerà un deserto, o un sepolcro di vivi.

Voi fuggiste da Roma adducendo il pretesto di non essere libero nell'azione

governativa, e vi rinchiudeste nella Città di Gaeta sotto la custodia di

un uomo che meritò dai contemporanei essere appellato Bombardatore,

Parricida . Voi pregate perchè Roma e l'Italia si ravvedano, e il Clero

di Roma , e fra poco di tutta Italia e del mondo intero , pregò per la

vostra liberazione dagli artigli del Borbone inimicissimo della Italia come

di voi . Dite di voler mantenere intatto e a qualunque costo il potere

temporale ; e da voi stesso partendo vi rinunciate. La tirannide di Eu

ropa mentre ha veduto compiere sotto i suoi occhi il disegno infernale

di annichilare il nome vostro immortale, da cui il nostro secolo avrebbe

tratto sua gloria , Voi dal canto vostro avete distrutto l'opera profonda

e dottissiina del più profondo filosofo che comparisse all'età vostra. Voi

dite di essere Principe italiano e perciò stesso libero da qualsiasi stra

niera servitù : e apprestate col fatto la più solenne conferma al Segrelario

fiorentino che asseriva essere il Papato l'unico ostacolo alla indipendenza

d ' Italia . Si racconta che voi vincamminerete alla volta di Fraucia ! ma

pensate che non sorge a seconda del capriccio degli uomini una croina

come la Benincasa che riconcili Pio IX cogli Italiani , come dessa fece di

Gregorio XI coi Fiorentini, e che come lui da Avignone, strappi voi da Marsiglia

o da Parigi per ricondurvi a Roma. Voi credete o vi danno a credere Antonelli,

Lambruschini, ed altri di poter tornare a benedire il mondo dalla Loggia

posta sul Frontone di san Pielro preceduto dalle schiere del novello

Falaride congiunte a quelle del grassatore di Milano . Ma oltrechè questo

procedere proprio dei tiranni ripugna alla mansuetudine di che riveste

la qualità di Vicario di Gesù Cristo e alla clemenza di cui faceste sfoggio

nei primordii del vostro Pontificato, per tutta risposla la Suprema Giunta

e il Ministero Romano disciolgono le Camere, convocano la Costituenie e

si preparano d'accordo col vostro popolo e degli altri liberi Stati al

l'estremo dei cimenti contro la forza brutale di coloro che, non

io mi dica uomivi o belie, che la ragione di ogni diritto ripongono sulla

punta della spada, e che contro il prescritto del jus delle genti vogliono

la schiavitù di chi fu crealo libero. Voi piangeste sul traviamento dei

ribelli, e supplicale l’Eterno Iddio a spandere le suc beoedizioni su Fer

dinando di Napoli , sulla sua compagna e l'amiglia , sulla onorata e fedele

milizia ; a scuotere col braccio della sua onnipotenza tutti coloro che

giacciono fra le tenebre e le ombre di morte, a sostenere la Chiesa presa

di mira dai suoi nemici. Questi ed allri accenti non sono che la muda

espressione di una mente ahi troppo ingannala , perchè contro la Chiesa

di Gesù in questo sconvolgersi di cose, in questo scatenarsi di passioni

nimo si è levalo. Bensi tutti nel gravissimo e generale pericolo han fatto

ricorso a Dio , e il Santuario non accolse mai preci cotanto fervorose, sia

per invocare propizio l'esito delle armi nostre, sia per suffragare le ani

T. v. 33

so se
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essero

me degli eroi morti in ballaglia, sia per averci accordalo un Pontefice

riſormalore qual voi un tempo foste , sia per scongiurare Iddio a darvi

benigno la grazia della perseveranza onde seguire animoso il cammino

inlrapreso. Ma pur troppo chiaro apparisce che indegui ne ſummo e noi

e voi, e che ad altre prove, ad altrc sveuture il Signore ci ha riserbali,

Ed ora che voi errante dalla Galtedra di Pictro, i Romani col mezzo

di onorevoli Deputazioni richiamarono nella Cillå , le Deputazioni brutal

mente si respingono e in vece di risposte si mandano Proleste, ed ora ,

8 gennaio si lanciano scomuniche e interdetto,

Fraltanto che voi prigioniero nella fortezza di Gaeta meditate e chic

dete all'Altissivio un raggio della sua luce che rischiari i consigli tenc

brosi delle potestà infernali, in Civitavecchia e in Roma si festeggia il

Decreto del 29 decembre, iu Genova, in Venczia, in Palerino si esulta per

la fausta notizia,

Ma lasciate che io lo ripeta, se è vero che voi Padre Santo patteg

giate collo straniero e ne invochiate il soccorso, è vero altresì che gli

Italiani dal canto loro si stringono con legami indissolubili a respingerlo

ora e sempre finchè un cuore vi sarà che palpiti, un braccio che sostenga

il labaro tricolore della nostra nazionalità ,

Ed ecco che quelli chiamali da voi col nome d'ingrati non

nè pochi nė stolti nè increduli, ma savj , molti e credenti nella giustizia

della causa , e nell'ajuto di Dio per la salvezza della Italia . Questi, Padre

Santo, costituiscono la numerosa famiglia italiana, meno quei pochi e non

lutti che stanno a voi dintorno i quali o inelti, o stupidi, o malvagi con

culcando quanto vi ha di più santo jo Cielo e in terra, e abiurando ogni

principio di amore di patria, coperti del manto della impostura e del

l'ambizione, dello interesse, dello intrigo ed anche della paura, ingigan

tiscono i vostri diritti e le forze vostre ; vi espongono a perdere il poteru

temporale, o a riacquistarlo, il che non sarà facile, passando a traverso

di un mare di sangue, come fece Ferdinando d’Austria in Vienna ,

Questi , Sanțilà, sono gli ingrati e i nemici vostri, non già i liberali

i quali hanno peccato si , ma di troppa fiducia e non di slealtà . Ed in

vero i liberali vi han fatto conoscere fino dal principio del vostro regime

che volevano una patria libera da ogni servitù d'oltr' Alpe, che la volc

vano indipendente dal concorso dello straniero, che la volevano forte,

perchè quando venticinque milioni di individui dicono di volere una cosa

davvero , non vi ha forza umana che possa loro stare a contrasto, che

finalmente la volevano salva coll ' impugnare la spada di Mattatia sulla cui

punta balenando la vendetta del Dio degli eserciti , il nemico fosse sbara

glialo e disperso come polve al vento, o liquefatto come
cera sotto la

vampa degli ardenti raggi del sole ,

Santità, i figli vostri no, non hanno abusato dei vostri bencfizii .

Essi hanno cercato in qualche modo di riparare alla cecità sconsigliata

in cui riposarono neghittosi fin qui, e se han pianto nel veder voi , rifor

matore portentoso, circondato dalla Diplomazia straniera, dalle reliquio

del Gesuitismo e da quanti nutrono speranza di conservare l'antico ordino

di cose, oggi tergono il ciglio , e invece di lacrimc inopportune la voce

elevano e gridano: Santo Padre, Voi solo vogliamo, tornale ma solo , o
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siate fra noi il padre di dugento milioni di caltolici, l'eccelso protettore

della nostra Costituente, il sublime conservatore della ilaliana nazione

iudipendente e una . No, non hanno abusato dei vostri bencfizii ma pianto

perchè videro voi disceso alla bassezza degli uomini volgari e degli in

fidi donatori i quali o non vorrebbero aver donato, o si ripigliano stiz

zosi quanto da essi ſu donato. Non hanno abusato dei vostri benclizii ma

versato lacrime di cordoglio sulla metamorfosi invereconda della quale

miseramente siete bersaglio, imperocchè alle benedizioni che piovevano a

ciel rotto sopra di Voi hanno tenuto dietro le imprecazioni e delle madri

e delle spose, dei padri e figli: e nei giornali e nei libri e nelle case e

nei trivii e nelle piazze si contamina il vostro di già augusto nome ,
si

spezzano i busti vostri, i ritratti si allerrano, c da tutli si ode ripetere

che ſoste la causa prima e unica delle altuali commozioni, delle sventure

noslrc, delle nostre discordie e perfino, rabbrividisco a dirlo, vi si adde

bita il sanguc versato nelle battaglie, l'esito infausto delle armi nostre,

Ja Jentezza nel riassumere le ostilità , la invasione di Bologna , la perma

nenza dello austriaco in Ferrara. Queste ed altre consimili brulture a voi

s'imputano come quegli che servendosi del suo eminente grado per dare

la spiuta al movimento, sul più bello e quando non era più tempo di

retrocedere, vi gettaste nelle braccia di consiglieri infidi , e sdegnosamenle

il contratto di Ciltadini devoti e onorali riGutaste .

Santo Padre conoscevate pur troppo o almeno dovevate conoscere

che le riforme senza la indipendenza non potevano sussistere e nemmeno

reggere a lungo, che la libertà con lo straniero in casa non era che un nome

privo di senso, oppure un trastullo da ragazzi o da matti; che i popoli

resi accorti dai raggiri di cui sono stati miserando ludibrio , dai pali

menti cui furono condannati col traltato d'infame memoria del 1813, oggi

anelano di riconquistare i loro diritti , ed i torti patili vendicare. Ma se

avvenisse mai che dovessero soccombere alla forza preponderante, questa

invece di partorire il pacifico possesso a favore di quanti sono che aspi

rano alla tirannide, non ſarebbe che accrescere lo sdegno, e

accelerare il momento della rivolta decisiva e finale .

Voi pertanto onde nou essere astretto a compiere le riforme, e per

assicurare allo Austriaco il possesso della Lombardia, chiamaste al vostro

Ministero un vecchio volpone che la sapeva lunga nell'arte di tenere a

bada i popoli , e di pasteggiarseli alla Guizzotliana . Ma appena assiso a

scranna uo arditissimo tribuno, dato di piglio a un arnese che difficil

inente falla, sgravò Roma dall'incubo reazionario che la opprimeva ed

apri alla Italia quell'unica via di salute che le restava .

Si narra dai giornalisti e credono provarlo fino alla evidenza che i

Ministri stranieri vi strapparono da Roma colla speranza che allo sparire

vostro si suscilasse la guerra civile e che il popolo, reagendo contro i

liberali, avrebbe impegnato Voi al ritorno. Ma il popolo conoscitore dei

suoi diritti stelle saldo , e invece di tumultuare si compose a calma di

guilosa quale convenivasi in simili frangenti straordinarii. Intanto nel

24 novembre partiste sotto le mentite sembianze di servitore (il vicario

di Gesù Cristo !) del conte Spaur segreto incaricato dell'Austria ; di cui

il vero ambasciatore era stato rinviato un anno indiclro. Chi diceva per

con esso
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Montecassino, chi per Napoli, chi per Benevento, chi per Gaela, chi per

Alalla, chi per Marsiglia. Il Borbone, superando in astuzia i colleghi , ri

mase padrone della preda. Fu dunque povertà di spirito, perdonate il mio

attaccamento alla causa italiana, allo zelo per la nostra augusta religione

se parlo cosi del principe di Roma, fu povertà di spirito essersi fatto al

lucinare dalla diplomazia che vi dipinse con tetri colori i liberali e ve

li dette per tanti atei, per tanli demagoghi, per tanti forsennati di cui

era unico scopo di supplantare il potere costituito , di rovesciare altari e

troni ridendosi del papato. Fu povertà di spirito lasciarsi incalappiare

fino al punto di abbandonare Roma quando le passioni erano calme, col

pericolo che veementi infuriassero in guerra fratricida, e a comporle i

baltaglioni di Ferdinando di Napoli, di Radetzky, di Jellacich, di Win

disgräiz e degli altri carnefici europei fossero accorsi. E cosi mentre Voi

Pontefice Massimo appoggiavate gli interessi degli oppressori e dei mer

canti dei popoli, preparavate in avvenire pieno di funeste conseguenze

al papaio . Santo Padre si , Voi vi allontanavate da Roma quando Roma

era tornata nell'ordine : ma se ancora fosse stata in piena anarchia, non

sovvenne in quel punto alla vostra memoria che le porte dell'inferno non

avrebbero prevalso contro la Chiesa di Gesù , e che il Buon Pastore da

la vita per le site pecore !le ? E perchè non gridare allora come appunto

Jehova in Isaia : Anderò io in cerca delle pecorelle smarrile, e solle

vero quelle che sono caduie, e lascerà le piaghe di quelle che han sof

ferto frattura e ristorerò le deboli. – E parlando all' Austriaco e all'Ita

liano come pastore universale perchè non diceste : -- Ecco che io fo giu

dizio tra pecore e pecore, tra arieti e montoni. Non bastava egli a voi

di consumare i buoni pascoli, che gli avanzi di vostra pastura avete cal

pestato coi vostri piedi, l'acqua purissima, da voi lasciata , intorbidaste,

e le mie pecorello di quelli pascevansi che avevate pestato, e l'acqua be

veano infangata ? Per questo io fo giudizio tra il pingue bestiame e il

‘magro : perocchè voi urtavate coi fianchi e cogli omeri vostri le deboli

pecorelle e colle vostre corna gettavate per aria fintantochè fosser cac

ciate fuora e disperse; io dunque salverò il mio gregge, ed ei non sarà

più depredato. – E il vostro gregge, Santità , non è egli quello che sta

dentro i limiti di quanto prescrive la religione, il jus naturale, il jus

delle genti ? E il popolo italiano che altro cerca, che allro vuole se non

che l'osservanza di questo eterno ed inconcusso diritto ? dunque a Voi

spettava in modo particolare la sua difesa contro chi abusando della forza

materiale , voleva e vuole conculcarlo ,

Venyano pure il signor Montalembert e monsignor Sibour a dirci ,

come hanno ripetuto nello indirizzo dei cattolici di Francia a Sua Sanlita

Pio IX , che il supremo pontificato e il sacro principato formavano in Roma

una unione gloriosa e necessaria, e che essi ( i Francesi) come cattolici

sono pronli a seguire Pio coine Pietro segui il Signore (e come Pietro

lo rinnegheranno) e che vogliono mantenere la fondazione di Pipino e di

Carlo Magno e la tradizione francese . Vengano pure e colle lacrime della

finzione ed anche colle baionelte ad iolrigarsi in un fatto tutto nostro,

ed a loro estraneo come per qualunque popolo che non sia italiano : essi

avranno commesso una ingiustizia di più, una prepotenza maggior di
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ogni altra , poichè qui non trattasi del Pontefice come vicario di Gesù

Cristo, ma del principe di Roma, al quale corre stretto obbligo come

agli altri di salvare la patria da qualunque invasione, e gli intrusi e gli

invasori cacciare a furia di battaglie invece che di proteste. Vengano ...

Ma almeno questi pietosi per la morte del Rossi, da nessun commendata,

questi zelanti per la fuga del Papa, questi paladivi novelli che colla lanciá

in resta vogliono riporre in seggio un principe che da sè stesso si invola

ai suoi sudditi , vergano, ci dicano se quando si trucidava il duca di Berry ,

quando si guillottinava Luigi XVI, quando si costringeva Carlo X al bando

dal regno, Enrico V e la duchessa di Berry a vagare per l'Europa , Luigi

Filippo e la sua numerosa famiglia dopo sette attentati alla vila del pri

mo, a mangiare il pane dell'esilio , i ministri di Carlo X a perire d'ine

dia nelle carceri, quelli del figlio di Egalité a respirare la nebbia e il

fumo del Tamigi, vengano e ci dicano se noi italiani avessimo ideato lo

stolto progetto o di vendicare gli assassinati loro principi o di soccorrere

ai fuggiaschi, che cosa avrebbe pensato di noi la Francia ? Che cosa avreh

bero risposto i Francesi ai nostri indirizzi, alle nostre minaccic ?

Ma il papato a Roma, riprendono essi, non è solamente l'Italia , é

la cristianità .

Dunque il papato a Roma dovrà servire di condanna eterna , e di

pretesto a ignominiosa schiavitù per la povera Italia ? Dunque l'Italia a

cagion del papato non dovrà mai assidersi fra le nazioni del popolo ?

parliamoci chiaro : in questo caso prendetevi il Papa e assegnategli un

principato nel bel mezzo della Francia . Poichè non so da qual codice

deduciate voi che quest'obbligo debba risedere più in una che in altra

nazione. Ma se siamo tulti caltolici , senza ricercare le donazioni di Pipino

e di Carlo Magno, uniamoci insieme a far sì che il rappresentante di

Gesù Cristo , il Padre comune di tutt'i fedeli sia grande al pari della sua

anissione : concorriamo tutti dal canto nostro e proporzionatamente il

conferirgli i mezzi necessarii all'esercizio dell'alto suo ministero con quel

lustro, con quel decoro che merita il primo Sovrano del mondo .

Sia pure Roma la sua Sede, giacchè troppe sono le tradizioni

reminiscenze che si annettono alla eterna città , della quale forse il papato

non può fare a meno. Sia Roma dichiarala città libera e residenza della

Cosliluente Italiana, e del capo visibile della cristianila . In questo modo

avranno fine le scissure : poichè il Ponlelice e i ministri dell'altare scioiti

da ogni cura di terrena grandezza non saranno soggetti all'odio calle

inveltive dei popoli, alla vendetla dei partili come per il passalo, e non si

udranno rinfacciare il famoso testo - il mio regno non è di questo mondo,

Alla perfine o il Papa tornando a Roma ripudia le iosinuazioni della

diplomazia e si adatta al deliberato della Costituente, ai bisogni supremi,

alle esigenze della nazionalità italiana, o voi Francesi col redivivo Mini

stero Orleanista e sotto la sferza del Bonaparte vi prendete ancor questa

delle nostre glorie, ben s'intende temporariamente, affinchè noi possiamo

condurre a termine la guerra contro l'esecrato austriaco ; nell'uo

nell'altro caso e ad onta di tutti gli ostacoli rialtaccheremo la pugna , e

coll'ajuto di Dio si spera che la vittoria coronera i nostri conati, perchè

Dio stelle sempro e pel diritto e coi forli,
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Santità ! questo meschinissimo impasto di ragioni e di falli da me

addolti nel conto vostro vengono da un cuore leale, riverenle e scevro

di passioni meno quella dell'onore pella religione, pel suo capo visibile,

e l'altra della indipendenza italiana . Fate dunque che, io ultimo dei vostri

servi, non abbia parlato invano, pronto sempre a rimettermi qualora in

volontariamente fossi incorso in qualche errore o di fatto o di diritto .

Pensate che la questione del dominio temporale dei Papi è tutta italiana

e non europea come immaginava il signore di Montalembert, e che dovrà

essere decisa dalla Costituente . Che affidandovi all'amore dei popoli il

papalo poggerà a quell'altezza sublime cui giammai pervenne fin qui.

Che aſlidandovi alle baionette straniere i gradini del soglio pontificale e

la stola del sommo sacerdote verrebbero ad essere macchiali del sangue

innocente di mille e'inille vittime. Che per ultimo quando la severità im

parziale della Storia, e il giudizio pacato dei posteri prenderanno in esa

me le gesta vostre, Voi sarete indubitatamente collocato o presso Grego

rio VII o presso Clemente VII . Pensate e risolvetc.

C. D. G. CHELLI

Penilensiere nella Catt. di Grosseta .

22 Gennaio.

ARTICOLO D' ORDINE GENERALE

pubblicato li 22 gennaro 1849 sotlo il N. 278 .

La virtù, la rettitudine di coscienza, lo spirito di religione de’nostri

padri procurarono a Venezia per tanti secoli quello splendore al quale

era giunta la grande sua Repubblica.

Gli Arsenalotti, personale sempre caro e fedele al Governo non ismen

livano mai questi elevati principj. Erano scrupolosamente indefessi al la

voro, obbedienti ai capi , severi coi colpevoli , c diſensori degl'innocenti,

sapevano di dover render conto alla giustizia divina del loro operato .

Nessuno può mettere in dubbio che gli Arsenalotti di questi giorni

non siano animati dagli stessi sentimenti, affezionatissimi alla Patria ed

allo Stabilimento, che riguardano come una seconda patria, di cui amano

la tranquillità , e rispettano quindi le discipline.

Se però qualche male intenzionato tentasse di seminare il callivo

umore, aglino colla buona ed onesta loro indole saranno certamente im

pegnati ad espe'lere questa cattiva semente, perchè non resti macchiata

la loro fama. Il Comando Generale della Marina gliene procura i mezzi !

Con l'ordine generale del 18 cadente N. 18 si è regolarmente messo

in attività l'Ufficio dell'Ispettorato degli Arsenalotti , carica che con De

creto Governativo era stata affidala sino dai primi momenti del patrio

nostro risorgimento al Sotlointendente Bottari.

Con questa misura intendesi conseguire il doppio scopo, di mante

nere le indispensabili discipline a tutela dell'interesse pubblico e tran

quillità interna, e di facilitare ai singoli individui del Personale meccanico,
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mediante il sito organo colle Direzioni, il conseguimento d'ogni loro buon

diritto , facendo luogo alle loro istanze ed appoggiandole presso l'Auto

rità del Comando generale, quando sieno giudicate meritevoli.

La Repubblica Veneta , che sapeva applicare le più savie leggi, affi

dava la sorveglianza interna di quest'Arsenale al cosi detto Capilano, ed

al § 39 dell'Ordinanza dell'anno 1791 relativa alla parte meccanica, si

trova che il Capitano era in obbligo di :

girare continuamente per la casa , rivedendo, e denunciando quelli

» che in parte alcuna facevano danni, o trasgredivano le approvate or

» dinanze in proposito di furti, di fuochi, di pipe, di beltole e di ven

» dita di robe mangiative e di vino, eseguir dovendo gli asporti, de

nunziandone i rei . »

Egli stava sotto la dipendenza del nobile Patron in guardia pro

tempore, e doveva adempiere quanto eragli ordinato relativamente al suo

impicgo.

Quesli cenni basteranno a provare la necessità della carica dell'Is

peltore, e l'analogia de'suoi incarichi con quant'era praticato nei tempi

del buon ordipamevlo dell'Arsenale rencto, ordinamento dal quale presero

norma le attuali grandi potenze marittime.

L'Ispettorato ha il geloso dovere d'agire di picno accordo con le

Direzioni, ed impiegando le persuasioni ed i mezzi suggeriti dalla giu

stizia , deve mantenersi ad un tempo e la fiducia della Superiorità e

quella del personale meccanico compreso nello Stabilimento.

L'Ispettorato adunque, che dipende esclusivamente dal Comando Gc

nerale, sarà sempre pronto ad ogni esigenza, e l'Ispettore o Vice -Ispettore

dovrà trovarsi all'Ufficio dall'incominciare al finire dei lavori, venendo

prima del suono della campanella d'ingresso, e partendo dopo sortite le

maestranze .

L'Ispettore sarà munito della parola d'ordine ed avrà accesso nello

Stabilimento anche nelle ore di notte .

Moltiplicherà con tutti i'mezzi possibili la sua vigilanza in tutti i

punti dell'Arsenale, investigherà ogni causa di laguo, e secondo l'impor

tanza l’appianerà direttamente, e coll'intelligenza dei Direltori, o si farà

organo dei reclamanti a queslo Comando Generale.

Vengono affidate alla sua sorveglianza pel loro effetlo le disciplinc

vigenti per le porte dell'Arsenale, per quanto altro riguarda il Personale

lavorante, proponendo anzi quelle aggiunte, o modificazioni che risultas

sero necessarie .

I due maestri che devono formar parte del detto Ispettorato, lo sa

ranno in turno mensile, disponendosi dall'Ispettore, di concerto coi Di

reltori , il loro cambiamento.

L'Ispettorato passerà subito d'intelligenza colle Direzioni per nominare

ad ogni singola Officina o Riparlo di lavoro i rispettivi preposti, che as

sumeranno il servizio di disciplina in qualità di capi e sotto -capi di ordine.

Il Capo d'ordine dev'essere fornito di una lista nominale d'ogni in

dividuo posto sotto la sua sorveglianza ; deve impedire qualsiasi abuso,

altendere alla sicurezza dei materiali, e render conto di ogni evenienza

all'Ispettorato, secondo le sue istruzioni,
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I Macstri destinati all'Ispettoralo saranno distinti da una sciarpa bian

ea, collo stemma del Leone, portata a traverso dalla sinistra alla dritta .

Saranno addetti all'Ispettorato due individui per prestare il servizio

d'Ordinanza ed anco questi saranno distinti da una sciarpa bianca collo

stemma, che porteranno intorno al corpo .

Finalmente sarà addetla all'Ispettorato anche una Maestranza per la

distribuzione delle Guardie, ed altre esigenze del servizio .

Se insorgessero dubbii nel conducimento di questo ramo di pulizia

interna, verranno rappresentati al Presidio del Comando Generale pegli

opportuni provvedimenti.

Pel Comandante Generale della Marina

MILONOPULO Contro - Ammiraglio.

Il Segr. della Marina

ATTAJAN Capitano di Corvetta .

22 Gennaio.

Il Governo provvisorio, aderendo alle reiterate richieste di ritorno,

fattegli dal cittadino Nicolò Tommaseo, incarico in sua vece degli affari

di Venezia presso la repubblica Francese il cittadino Valentino Pasini,

confermandogli il precedente mandato di rappresentare i diritti e gl'in

teressi del paese alle conferenze diplomatiche di Brusselles .

Il numero dei cittadini , che si sono fatti iscrivere come elettori dei

deputati all'Assemblea dello stalo di Venezia , nei quattordici circondarii,

è di 42,255 .

22 Gennaio.

INGENUA CONFESSIONE DELLA GAZZETTA DÍ GRATZ .

Avamposti sotto Venezia , 30 dicembre.

Il blocco di Venezia è un puff di prima classe . Con alcuni balta

glioni di truppe, cangiate in ischeletri dalla febbre e da altre malaltie,

senza artiglieria od altri strumenti da guerra , si pretende circondar, a

distanza di miglia e iniglia , questa cillà, che pel naturale suo sito è la

forlezza più forte del mondo ; senza con ciò chiuderle nemmeno le co

municazioni colla kerralerma. Non parlo della parte del mare, dove

Venezia è perfellamente libera , e non sono interrotte nemmeno le comu

nicazioni commerciali con Trieste.

22 Gennaio

PROCLAMAZIONE DELLA COSTITUENTE ITALIANA A ROMA .

ELEZIONI .

Solto questa rubrica riferiremo quind’innanzi tutti gli alti e le noti

zie che riguardano l'elezione dei deputati all'Assenblua costituente degli

Stati romani.
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22 Gennaio

VET3ZIA 3 P10 % .

Venezia, nel mentre accelta volontieri le lodi che lo straniero presta

al suo perseverante coraggio, e ne va superba per quell'onore e per quel

vantaggio che torna alla causa italiana, alla quale consacrò tulla sè me

desima, non può e non deve prendere per buona moneta cerli encomii

che le vengono dal di fuori e che paiono voler separare lei dalla restante

Italia , per avere nn pretesto di più , onde abbandonare questa e consu

marve il sacrifizio.

L'Ere nouvelle (8 e 9 gennaio) vuole appunto separare Venezia

dall'Italia , dicendo, che la città nostra, lielissima che sarebbe di poter

offrire un asilo nel suo seno a Pio IX, protesto e protesta contro la con

dolla di tutta Italia rispetto al profugo sovrano di Roma. Anzi il pro

fessore Ozanam , giusto estimatore personale di Pio IX, e leliore e com

mentalore di Dante a Parigi, trae occasione da ciò per aprire una colletta

a favore della nostra città . Il debito però della gratitudine non deve in

noi far tacere la voce della ragione ; e noi non possiamo dissimulare il

vero al benevolo straniero, nè lasciarlo in inganuo circa alle condizioni

delle cose nostre, quando questa mala conoscenza di esse può nuocere

alla causa italiana, che noi poniamo in cima ad ogni nostro pensiero,

ad ogni nostro affetto .

Che Venezia sia eminentenente cattolica e religiosa voi possiamo

asserirlo e sostenerlo al foglio del cattolicismo liberale di Francia. Tullo

quello che, Governo e Popolo , in mirabile accordo, lecero durante l'anno

1848 n'è prova di ciò . Ogni aspirazione alla libertà , ogni festa ſu qui

associata costantemente alla Religione, il popolo passò sempre dalla Chiesa

alla Piazza , dai Forti alla Chiesa e viceversa . Ci ſu qualche giornata

solenne di quest'anno, memorabile per sempre negli annali della nostra

storia , in cui parevano tornati i tempi gloriosi, nei quali la vila civile

ed il sentimento religioso erano cosi intimamente unili, che sembravano

una cosa . Era un inno, ura preghiera, un ringraziamento a Dio di tulli

i cuori . I sacrificii , che si fecero dal popolo nostro, d'ogni classe, alla

patria , erano proprio oflerle fatlc suli altare del Signore. Quanta diffe

renza da quella pietà vera , da quella poesia della religione, alla pietà

ufficiale comandata dall'austriaco dispotismo, tiranno della Chiesa , conc

del popolo italiano ! Sarebbe stato spettacolo da spetrare i cuori di quei

medesimi selvaggi scorridori delle nostre belle contrade, ai quali l'ipo

crita e vile diplomazia europea pare concedere ancora l'ombra di qualche

diritto sopra un paese, che terminò la sua muta protesta di tanti anni

con una protesta sanguinosa.

Venezia insorse anch'essa al nome di Pio, che il popolo nostro pro

nunciava sempre dopo quello d'Italia: ed avrebbe bastalo , che un uomo

cosi desideroso del bene e cosi pio veramente, fosse venuto dopo Grego

rio , perchè noi serbassimo gralitudine immortale al pontefice , che maturò

il movimento italiano benedicendolo . Perciò , Dio lo sa, se Venezia, pint
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col sangue
de'suoi

figli. Ciò è quanto

tosto che Pio rimanga in Gaeta nelle mani del peggiore e più scellerato

nemico d'Italia, vorrebbe averlo nel suo seno, per fargli conoscere col

nostro affetto dove stanno veramente i nemici suoi e della Chiesa, che

sono i medesimi nemici dell'Italia . Ma nè il governo, nè il popolo di

Venezia potrebbero mai esprimere un simile desiderio , nelle condizioni

nostre presenti di città assediata e cinta da nemici. Venezia andrebbe

anch'essa incontro, come già il popolo di Roma, a Pio IX solo, espri

mendo cosi la sua gratitudine all'uomo ; poichè, o signori, il popolo non

è ingrato . Ma credere che Venezia possa aprirsi volontieri al codazzo

che Pio IX si trasse dietro seco a Gaeta , ai consiglieri suoi che lo co

stringono a maledire ad Israello e ad abbracciare e benedire le orde

sanguinarie di Baal il distruttore, ai diplomatici e spioni nemici d'Italia

che gli fanno corona, agli ambasciatori degli alleati dell'Austria, sieno

essi di Napoli o di Bavicra, a quelli che l'Austria medesima manda ora

a Gaeta ; no, o Signori, il creder questo sarebbe un atroce insulto con

tro Venezia ed il popolo suo.

Venezia non protestò mai contro il giudizio d'Italia . Quali che sieno

gli errori e, dicasi pure , le ingiustizie commesse dai partiti nell'attuale

sconvolgimento ; per quanto possa deplorare il sangue dei colpevoli c

degli innocenti, che nelle rivoluzioni immancabilmente si sparge ; quali

che si sieno i principii del presente stato di cose , Venezia non può e

non deve mai separare la causa sua da quella dell'Italia . Venezia fa ona

continua protesta contro l'abbominato giogo straniero : protesta in mille

modi, collc armi, coi patimenti, coi sacrilizii , colle parole, colle preghiere,

quanto venga fatto dai principi e dai governi ilaliani per mantenere

questo giogo, e contro la mollezza di essi che non fanno un supremo

sforzo per iscuoterlo. Protesta contro la menzogna diplomatica che ad

altro non tende, se non a lasciar tempo all'Austria di riprendere tulle

le sue forze per soffocare l'italiana nazionalità. Protesta contro lulle le

calunnie, che lo straniero si affretta con santo zelo di spargere sopra il

nostro disgraziato paese per non perdere per sempre la maschera dell'af

fellata generosità verso i popoli oppressi.

Venezia , che si mostrò gratissima a Pio IX, il quale intimò ai Te

deschi di ritirarsi entro ai loro naturali confini, ed ai Romani, che spar

sero il loro sangue a difesa di lei e dell' Italia , protesta contro i consi

glieri di Pio IX che gli fecero dare una sì solenne mentita a quella

prima dichiarazione.

Venezia, che accolse con plausi incessanti la flotta napoletana che

venne nel momento della distretta a fugare i legni pirati dell'Austria , e

ch'è gratissima ai valorosi di Napoli che rimangono taltavia fra noi ,

protesto e protesta contro il Borbone che trae flolla ed esercito, disertori

dinanzi al nemico d'Italia , a combattere i generosi figli di lei .

Venezia, che avrebbe salutato con grida di gratitudine elerna l'eser

cito di Carlo Alberto sull'Isonzo e la sua folta sulle cosle del Friuli,

protestò c protesta tuttodi contro il re che volle riconsegnare la città

nostra , all'Austria, come fece dell'eroica sua sorella Milano : protesta

contro le smargiassate dei giornali e dei ministerii i quali lasciano pas
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sare l'una dopo l'allra le opportunità della guerra, e c’infamano presso

all'Europa colla loro inazione.

Venezia, che fu gratissima delle promesse di ajuto a quelle potenze

che le porgono un tributo di ammirazione per la sua indomabile costanza ,

protesto e protesta contro il lento sacrifizio che si fa di lei e dell'Italia

da alcuni mesi. Essa vorrebbe udir chiaro una volta queste parole : L’Itu

lia non s'aspetti alcun soccorso da noi ! Allora i Veneziani e gli altri

Italiani potrebbero contarsi e, altro non potendo, morire con dignità e

salvare l'onore almeno della Nazione.

Sappiano adunque gli stranieri a noi benevoli, che Venezia , grata ai

bencfattori dell'Italia, non ha e non avrà altro in mira che l'Indipendenza .

dell'Italia , e che protesta e protesterà sempre contro chiunque sia osta

colo a questa indipendenza . Essa non può vedere una quistione di per

sone laddove ci va di mezzo la salute della Nazione. Essa non guarda

al re di Roma più che a quello di Torino, a quello di Napoli, a quello

di Firenze ; ma all’Italia . Gli amici dell'Italia, i religiosi, i cristiani, sono

per lei quelli che si affretteranno a liberare i loro fratelli della Venezia

e della Lombardia dalle torture di morte in cui gemono.

22 Gennaio.

A MANIN E CAVEDALIS

CANZONETTA POPOLARE.

Se MANIN e CAVEDALI Le xe stae do persone

Al Governo resterà, E per sempre le sarà

I colori neri e zali Le saldissime colone

Qua mai più 'se vederà . Della nostra libertà .

Che al Governo sempre resta

CAVEDALIS e MANIN :

L'intenzion espressa è questa

D'ogni onesto Citadin .

UN GONDOLIER.

DESIDERIO POPOLARE

VIVA MANIN.

CANZONE POPOLARE.

La fe proprio ridicola Chi seu, che ve inventè

Che un pochi de signori Sempre qualche coseta,

Vogia che tasa un popolo
E mai no ve stufè

Per comandar po lori ; De meter la pezeta ?

E per altra malora No gavè dei bambini

Mi lo dirò in elerno, Che no pol esser megio

Voler ogni mezora Do veri Citadini

Cambianze de Governo . De fati e de consegio ?
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Lassè che lori intrepidi

Difenda sta Cità ,

Se no volè che termina

La nostra libertà :

Vedè che senza limite,

Per tute le rason

De sto libero popolo

I gode l'opinion :

Che Lù se no save

Nol bada ai, vostri imbali

El vol che rispetè

MANIN e CAVEDALI .

Donca no stè a intrigarvene

Rapporto al Ministero ,

Se no volè finirvela

Un zorno a San Severo .

UN BATELANTE .

VIVA MANIN E CAVEDALIS.

Finché col gran MANIN sta CAVEDALI

La nostra libertà no ga più mali,

Ma se sti do Cristiani andasse a basso

La nostra libertà xe andada a spasso .

Xe amigo de Radescki Dunque VIVA L'ITALIA

Dunque chi no li vol ,
CAVEDALIS e MANIN :

E in mezzo dei todeschi E chi no dise eviva

El pol andar col vol .
No xe bol Citadin .

UN BATELANTE .

AL POETA BATELANTE

UN ALTRO BARCARIOL

Canzoneta .

Bravo Bepe , me consolo La sentenza che ti à scrito

Che Poeta ti t'ha fato, La xe proprio da Massera

Batelanle mezzo mato
Dime m9, Marina e Guera

Qualche volta pol sbagliar . Xele cosse da lassar ?

Anca ii vogio provarte No ti sa quanto che PEPE

Che so dar qualche consegio : Ga palio per i Italiani ,

Che nu popolo, xe megio
Dove cassistu GRAZIANI

Che pensemo per po far. Galantomo e Sior del mar ?

Ti, ti à dito che al Governo Tuti quatro sti omenoni

Ga da star el gran MANIN ; El bon popol Venezian

CAVEDALIS sia vicin Li vol tuti al primo pian

LORI SOLI à da restar.
Del palazzo Nazional.

Sta pur certo, Bepe caro ,

Che a distruger i patani

Ghe vol PEPE, el bon GRAZIANI

Cou quei DO pieni de SAL.

NANE .
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RISPOSTA AL BATELANTE .

Qualunque sia che scriva

Mi no m'importa un'aca

Me basta che i descriva

Quel che no se destaca.

Intendo a dir co questo,

Che quando xe stampa ,

Tuti gabia da leser,

Capir, e lassar là .

Sento che un Batelante

Esalta assae MANIN ,

El loda CAVEDALIS

Da vero Citadiu ;

-- e fra parentesi

Vorave compensarlo,

In fazza tutto el popolo,

Vorave auzi premiarlo .

Eco un de quei miracoli

Ch'i ga fatto in Israelo

Cambiarghe in t'un trabacolo

Quel povero batelo .

Ma sul punto medesimo

Mi ghe voria inseguar,

Che tuto va benissimo,

Ma po che no 'l sa far.

Ma piase

Perchè va ben ch' el nomina

MANIN e CAVEDALI,

Va ben -- so persuasissimo

Che no ghe sia do eguali,

Ma ch'el lassa per ochio

Do gran Repubblicani,

Come do barche a torsio,

Sior PEPE, e sior GRAZIANI ...

Questo xe un falo d'ordine

Lo digo, e lo mantegno,

Bisogna che no 'l gabia

Proprio la testa a segno ;

Bisogna ricordarse

De chi ne fa del ben,

E no desmentegarse,

Lassarli a ciel seren :

Meteve dunque in regola ,

Per questa e un altra volta,

Per no farve ridicolo

Presso chi ve ascolta ;

Cussi comparire

Giuslissimo Italian ,

E contro tutti i Re,

Sarè Republican.

UN PEATER .

A BASSO I VECHI E NOVI FUSIONARI

CANZONETA .

No intendo ben slo termine

Che sento dir : Fusion ;

Me par che i se desmentega

De meter prima un Con .

De lori me n’imbusaro

Che i diga quel che i vol

Mi no cognosso cabale

Mi fasso el Barcariol.

Ma basla po per altro

Che i lassa star MANIN

Lo zuro , no voi altro

Da vero Citadin ;

Lù e st'altro, CAVEDALI

Quel che ghe dà una man ,

Quel che rimedia i mali

Da gran Republican.

Sti do, sti do, me preme

Altro che Confusion ;

Che i staga sempre insieme

Per nostra salvazion .

El ga rason el Popolo

Se'l ghe fa tanto onor,

Perchè in quele do anime

Laora testa e cuor .

UN BARCARIOL .
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A BASSO I FUSIONISTI.

Xe ormai ridoti al gnente

I vostri gran progeti ,

Per tuto qua se sente

Fin da le afitaleti

Che ga d'esser Republica ,

Che ga da star sentai ,

Sul caregon del popolo

I do tanto stimai .

E qua dise benissimo

Quel povero Fachin,

Ch'esalta CAVEDALIS

Insieme al gran MANIN,

E che a la Signoria

Ghe dà quel fia de rola ,

Perchè de la Republica

No i entra ne la nota .

Benchè sia contcotissiino

Trovar sti sentimenti,

Mi po che so schietissimo

Parlo fora dei denti.

E ghe dirò a quel Tizio

Che ga scrito la Canzon

Ch'el ga un torto grandissimo

In tra la so rason ;

Perchè ghe sta sull'anema

I do ripara mali,

Che xe al mio intender debole

MANIN e CAVEDALI .

Ma ſora, e de ghe pegola

( Che ghc daria do slepe )

El lassa quella pilola,

Che xe el General PEPE .

E dopo el se desmentega

De minsonar GRAZIANI

Campion incorutibile

Dei gran Republicaui;

A mi me fa fastidio

Trovar de ste mancanze ,

Mi che go xa sul stomego

Dell'Austria le sunanze ,

E che, par incredibile ,

Me par d'aver un osso ,

Bocon indigestibile

Che digerir no posso.

Per tanto mi desidero,

No scriver tanto suti

Ma darghe el suo a chi merita ,

Farghe giustizia a tuti .

UN MANOAL.

AI DITTATORI MANIN E CAVEDALIS .

MANIN e CAVEDALI

Il Cielo a Noi li diè

Per conservar nel Popolo

L'abborrimento ai re .

Non di tesori affetto

Infiamma ad Essi il cor,

Ma solo nel lor petto

Alberga il patrio amor .

Son padri della Patria

MANIN e CAVEDALI,

Due Cittadini uguali

Chi ritrovar potrà ?

Speriam che lungamente

Il Ciel li serberà

Per conservare al Popolo

La santa libertà .

UN ARTIERE .
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AI DITTATORI ED AL GENERALE PEPE.

Scendi o Gloria, e intreccia al crine

Dei tre nostri Dittatori

I merlati eterni allori

Che a virtù sono d'onor.

Ma se doni al senno invitto

Di que' prodi eleroa luce,

Serto pure intreccia al duce

Sommo PEPE, al suo valor.

Di Civil prudenza il pondo

Grave è ben, ma non è lieve

Carco quello di chi deve

Il vessil di Marte alzar.

Gloria, scendi e intreccia al crine

Di que' quattro i serti tuoi :

Temi e Marte i proprii eroi

Avrà in essi ad onorar.

SU LA SORTIA DE MESTRE .

CANZON POPOLAR.

Idea Napoleonica Ve vigoarà , prometo,

Che sul globo terrestre, Ve vignarà el bocon ,

Sarà sempre amirabile Bocon assae dureto

Xe la sortia de Mestre, Per vostra digestion,

Sa visto la dei spiriti Bocon ch'eficacissimo

Che xe degni de storia,
Sarà per sofegarve,

Che per andar de secoli E che Radeschi inabile

I lassarà memoria. Sarà de medicarve.

Saveu vu altri todeschi, Credemo pur, spetevelo

E vu teston Giuseppe, Meteve anzi in difesa,

Saveu vu sior Radeschi Sta volta andare a sconderve,

Chi xe el General PEPE ?
Pol darse in qualche Chiesa ;

L’è quelo che quel zorno Ma lu anca là el ve pizega,

Va consolà da festa, Badeghe al mio consegio,

Co poca zente atorno Da bravi via mochevela

E sempre lu a la testa ; No ghe xe quanto el megio.

Che tuli el vol coparve, Perchè se gnente , gnente

E la so idea me piase, Ve intardighè un tantin

Perchè el vien a catarve Solecitè la colera

Fin dreuto in tele case. De PEPE e de MANIN.

Ma quel no xe sta gnente, E alora po, de l'Austria

Quelo xe sta un crostin ,
No resterà ch' el nome,

Perchè ve curè un dente Sare a casa del Diavolo,

A amor del gran MANIN ;
Senza poder dir come,

E sarè fortunai

Se la vostra memoria,

Per spechio ai rinegai

Indicarà la storia ,

UN TRAMISIER .
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23 Gennaio .

SULLA CONVOCAZIONE DEI DEPUTATI LOMBARDO -VENETI

A KREMSIER

FRATELLI DELLE PROVINCIE VENETE E LOMBARDE !

La convocazione dei Deputati Lombardo - Veneti a Kremsier, per rap

presentare le Provincie in relazione alla proclamala integrità della mo

narchia austriaca, è un Alto sotto qualsiasi punto di vista INCONCLU

DENTE E NULLO perchè le Provincie Lombardo -Venete hanno già

pronunciato della propria sorte per essere eternamente ITALIANE, quando

si emanciparono dall'impero austriaco che era gigante, nè più apparter

ranno ad esso ridotto cadavere – perché la violenia invasione delle

Provincie solto la pietosa influenza del giudizio stalario, e la filosofica

persuasione delle baionelte, esclude la libertà del volo - perchè oggi la

nostra non è più causa Lombardo - Venela, ma causa essenzialmente Sta

liana , giurata e sostenuta col sangue dei popoli di tutta Italia – perchè

le Congregazioni provinciali non sarebbero mai competenti alla nomina

dei Deputati, non tanto siccome corpi illegalmente costituili dopo la in

vasione, dalla pubblica opinione ribultati, e quindi senza mandato della

nazione ; ma molto più perchè le Congregazioni provinciali non avreb

bero questa facoltà neppure in base della Patente liberlicida 1816 , anzi

sarebbero a quella in assoluta opposizione - perchè finalmente l'adunanza

di Kremsier non vedrà certamente Rappresentanti Italiani, ma quand'an

che ve ne avesse taluno , non sarebbe questo giammai un fatto compiuto,

nè veslirebbe giammai nè manco l'ombra di legalità .

Contro questa oscena convocazione proleslò energicamente la Emi.

grazione Lombardo -Veneta riunitasi in apposita adunanza a Firenze , ne

a questo alto di patriottismo, a questa manifestazione di sdegno alle

sempre nuove arti de’nostri oppressori, si deve altro che plauso e gra

titudine .

Ora, io non saprei dire se l’Emigrazione Lombardo - Veneta raccolta

in questa eroica Venezia , sia per ripetere la protesta dei profughi di

Firenze, ma ove non lo facesse, io troverei due prepotenti motivi per

sostenere la ommissione di quell'atto.

Il primo è la INCONCLUDENZA E NULLITA' della convocazione a

Kremsier per le qui sopra addotte ragioni , e per altre molte che si po

trebbero aggiungere.

Il secondo è la piena fiducia da noi riposta nei fratelli delle nostre

Provincie, che nessuna Congregazione si assumerà un mandato di cui

non è investita e si farà mostruosa manutengola della oppressione, c

nessun Italiano accetterà il sacrilego incarico di vendere i diritti de ' Popoli.

E già a quest'ora molte Congregazioni giustificarono luminosamente

la nostra fiducia, e dove una vile paura ne fece fallire taluna, gli eletti

eroicamente ripulsarono la obbrobriosa offerta .



529

Deh ! fratelli, perseverate in questi proponimenti che vi rendono de

gni della libertà per cui tanto patite ! ... Non cedette alle nuove minac

cie, ai tentativi novelli che a voi farà l’Austriaco coll'arme dell'inganno

e del terrore .... Nessun Italiano ponga piede nel conciliabolo infernale

di Kremsier.

L'UOMO-DIO ebbe dodici Apostoli , e fra questi un traditore : la

causa della nostra indipendenza ha tanti Apostoli quanti sono i veri Ita

liani quale orgoglio per noi, quale esempio a tutta Europa , se fra

tanti Apostoli non si rinvenisse un Giuda !

DEMETRIO MIRCOVICH ,

In nome anche di molti altri profughi Lombardo -Veneti,

i quali soscrissero al presente indirizso .

24 Gennaio.

XI.

Resoconto delle entrate e delle spese del Governo provvisorio

di Venezia nel mese di dicembre 1848.

Rimanenza delle due Casse camerali nel 30

novembre 1848 :

danaro L.

moneta patriottica

carte di valore

depositi di privati

425,922 :65

254,217 :00

472,707:97

34,996: 11

.

1,187,843 : 73

2,327 :04

ENTRATE .

Entrate ordinarie .

Rendite dirette : per arretrati di prediali , e

contributo arti e commercio . L.

Rendite indirette complessive della città di

Venezia e del suo circondario, comprese

lire 1,153:92 di aggio valute

Depositi privati .

Esazioni a favore degl'invalidi della marina

mercantile .

396,572:37

124 :64

361 : 33

399,385:38

Entrate straordinarie.

Pagamenti fatti da Venezia e dal suo cir

condario a conto del prestito di quattro

milioni e mezzo . . L.

Altri pagamenti a conto del prestito di un

milione e mezzo .

T. V.

12,325 :00.

43,464 :66

34
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8,045 :97

13,793 : 10

D
198,500:00

.

Ricavato della vendita di azioni del pre

stito nazionale italiano di 10 milioni .

Dalla Banca nazionale di Venezia in conto

del prestito di un milione e mezzo di lire

italiane

Dalla Banca medesima in moneta patriottica

in conto dei prestiti dei 3, 4 ed 1 mi

lione

Dal Municipio di Venezia in moneta del

comune ed in conto dei 12 milioni

Da varii cittadini per riscatto ( comprese

L. 90 per confisca ) di argenterie

Offerte delle cillà italiane

Offerte di Venezia e del circondario, cioè ;

doni, traltenute sugli stipendii e sulle pen

sioni degl'impiegati civili e dei militari,

e questue nelle Chiese

Fondo ritirato dalla Zecca nazionale

2,600,000 :00
.

. 1,895 :00

52,625 : 50

D 63,426:02

25,706:80
.

3,019,782 :05

Totalità dell'entrate L. 4,607,011 :16

• . . 310,166 :88

89,655 : 14
+

. o

SPESE .

Spese ordinarie ,

Spese camerali di stato

Spese politiche di stato

Comitato di vigilanza, comprese lir.12,022 :86

pel cordone di barche intorno la laguna ,

e lire 750 , spese pel comitato filiale del

l'ordine pubblico di Chioggia

Prefettura centrale dell'ordine pubblico

Magistrato camerale, Intendenza e Casse di

finanza

Guardie di finanza e spese di procedura

penale

Clero veneto (cooperatorie fabbricierie).

. 20,750 :00

30,746 : 75.

32,542 : 11
.

45,362 :94

14,199 :47
»

543,423: 26

Spese straordinarie,

Gucrra e marina :

Dotazioni alla Tesoreria di guerra e della

marina; per la guerra . L. 1,432,508 :49

per la marina. L. 907,651:62

Interno ;

Al Comando della Guardia civica L.

Al Municipio di Venezia in via di sovven

zione

L. 2,400,160 : 11

57,198 :00

30,000 :00
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Al Consiglio delle Poste per ispese straor

dinarie del servigio . L. 15,000 :00

Spese di amministrazione relative alla sop

pressa azienda del lotto
3,620:00

Alla Commissione di soccorso degli esuli

italiani .
2,000:00

Sovvenzione al monte di Pietà
120,000 :00

227,818 :00

Restituzione di depositi giudiziarii L. 5,449 : 36

Pagamento degl'interessi sulle prime azioni

del preslito pubblico 1,487 :50

Totalità delle spese L. 3,178,388 :23

Rimanenza delle due Casse camerali :

nel 31 dicembre 1848 :

danaro
L. 382,293 :52

>

.

».

moneta patriottica, e del comune di
Venezia .

carte di valore

depositi di privati

.

580,864: 00

430,394:63

35,120 :78

1,428,672:93

Totalità eguale all'entrate L. 4,607,011 : 16

Annotazioni.

.

.

Sebbene abbiamo già riferito con grato animo i fraterni soccorsi

delle città italiane, di volta in volta che pervenivano, riportiamo nuova

mente la distinta delle offerte, giunte nel mese di dicembre , osservando

con viva riconoscenza che ascendono più che al doppio di quelle del

mese di novembre :

Il Circolo nazionale ferrarese L. 15,470 :90

Il cappellano del reggimento l'Unione
389 :20

La ditta Rossetti di Ravenna 100:00

Il Circolo popolare di Fuligno 1,140:00

Alcuni Istriani 57:50

Arminio Cappelli, per conto di un anonimo
609 :00

Il Municipio di Cesena 1,288:00

Gio. Battista Fraticelli di Civitavecchia 100 :00

Levi di Alessandria di Egitto 339 : 20

Offerte raccolte dal Tommaseo in Parigi . 2,152 :87

La Società filodraminatica di Sassari 625:00

Varii ciltadini del Cairo 377 : 20

Collette della Toscana » 16,500 :00

Altre di Firenze .
5,220 :00

Avv. Restelli , in nome dell'emigrazione lombarda , colla ri

serva di chiedere delle cartelle del prestito nazionale di

10 milioni di lire italiane . 3,609:41

. P

.

.
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L..
Bonmartini, capo-comico

Alcuni cittadini di Trieste

Alcuni cittadini delle provincie

Ricavato di due pendenti con fermaglio d'oro

70:00

452 :47

4,081 : 75

50:00

L. 52,625:50

L'importo delle spese camerali di stato questo mese fu accresciuto

da varie partite , che, in pendenza della particolare applicazione, vennero

scritturate in generale nell'amministrazione camerale. Fra le quali :

Spese di trasporto del piombo acquistato in novembre L. 11,750:00

Chinino » 18,100 :00

L. 29,850:00

Le spese del Comitato di vigilanza ascendono in generale a L. 16,000

circa al mese, delle quali 12,000 pel cordone delle barche intorno la

laguna .

Nella scritturazione di cassa del mese di novembre fu esposta la

spesa del Comitato di vigilanza in sole L. 12,500, e quindi quasi 4,000

lire meno dell'uscita effettiva ; perciò questo mese, figurano oltre 20,000

lire , delle quali 4,000 devono essere applicate al novembre nel resoconto

annuale.

E qui bisogna avvertire che il prospetto mensile delle rendite e spese

del Governo provvisorio di Venezia si pubblica perchè i cittadini , per

quanto è possibile, conoscano quasi giorno per giorno l'andamento del

l'amministrazione, come si conviene ad un regime democratico ; ma che

quelle cifre devono essere intese e commentate colle norme di ogni grande

gestione, nella quale grosse somme sono anticipate ogni qual tratto , e

il dispendio vero non si conosce che dopo non breve intervallo. Noi

abbiamo indicato di mese in mese le dotazioni della guerra e della ma

rina : però la somma, assegnata e pagata dal Governo per questi rami,

non è quella effettivamente dispendiata ; essa corrisponde alla spesa media

presuntiva, salvi i conguagli coi mesi antecedenti, é coi successivi. La

spesa precisa si liquida e si conosce dopo lunghi conteggi : noi ci siamo

limitati a mostrare le anticipazioni pagate dal Governo, si perchè le an

ticipazioni, o dotazioni si avvicinano sempre più alla spesa effettiva, la

quale coll'esperienza dei mesi passati ogni volta meglio si determina ; si

perchè la cifra delle anticipazioni si può esprimere subito , e

sola parola, mentre invece il resoconto della spesa reale talvolta non si

ha che assai tardi , ed è troppo lungo per una sommaria indicazione.

con una
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24 Gennaio.

L’incaricato di Venezia in Roma ha ricevuto dal ministero degli aſ

fari esterni la seguente comunicazione :

LEGAZIONE DI VENEZIA A ROMA.

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERNI.

Roma 20 gennaio.

SIG . INCARICATO DEL GOVERNO DI Venezia .

Il sottoscritto , a fine di prevenire ogni sinistra ed esagerata inter

pretazione sul fatto accaduto ieri sera in questa capitale , si reca a dovere

di esporlo con lutla verità a V. S. I. , pregandola a prestare tutta la sua

influenza , onde la stampa straniera non abbia , secondo il solito , a travi

sarlo e colorirlo in modo odioso per questo popolo , per queste truppe

e per questo governo, che si trovano sempre nel più perfeito accordo

fra loro .

Quaranta militi di linea , corrotti più dal vino che dal denaro, sot

trattisi sul far della sera alla consegna , e armati di fucili, si diedero a

percorrere tumultuando alcune vie della città . Giunti dirimpetto al quar

tiere dei dragoni, posto sulla piazza della Pilotta , parve da prima che

fosse intenzione loro che gli stessi dragoni ne li seguissero .

Ma questi in numero di 20, montati sui loro cavalli , intimarono ai

militi traviati di ritirarsi alle loro caserne.

I militi di linea, invece di obbedire , fecero una scarica contro i

dragoni, e due ne ferirono gravemente. I dragoni allora, senza alcun ri

guardo, furono sopra i militi di linea ; e , arrestatili in parte nello stesso

luogo, si diedero tosto ad inseguire gli altri , che oggi quasi tutti sono

in potere del governo . All'avviso di questo fatto tumultuoso, il quale

non deve per guisa alcuna tornare ad infamia dell'arma di linea, che è

sempre fedele al governo, molta civica spontaneamente fu sotto le armi,

insiemeal corpo de' carabinieri, dei dragoni , e dei militi di finanza, dando

le più belle e lusinghiere pruove di attaccamento all'attuale governo. In

breve tempo, la città fu tranquillissima; e il governo non ebbe a pren

dere misura alcuna a tutela dell'ordine pubblico, che non fu menona

mente conturbato .

Il sottoscritto passa frattanto all'onore di rinnovarle i sensi dell'alta

sua considerazione.

Sott. C. E. MUZZARELLI.

Ecco il progetto letto nel Comitato de Circoli italiani a Roma dal

l'inviato di Venezia, sig . Castellani, con cui proponeva d’aprire una con

tribuzione volontaria nello stato romano in favor di Venezia :
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L'INVIATO DI VENEZIA NEGLI STATI ROMANI

AI POPOLI DI ROMA E DELLO STATO .

Quando giungemmo la prima volta tra voi , l'Italia ardeva di fede ;

il popolo, fremente d'entusiasmo, si vedeva dinanzi la libertà , come ce

leste apparizione, che cela gli ostacoli colla luce ; il soffio di Dio, più

dell'ira e dell'armi, spingeva in fuga i nemici :, ad essi il perdono gene

roso , a Dio il cantico della liberazione, a noi l'amplesso fraterno ; nul

l'altro parea restasse all'Italia .

E invece siamo stati testimonii d'una lenta agonia ; abbiamo veduto

illanguidirsi la fede , soffocarsi l'entusiasmo, andar perduta palmo a palmo

la santa conquista , essere questa misera Italia venduta ancora e trafitta

dai suoi figli.

Venezia sola rimase .

Un grido di soccorso ſu allora levato da tutte parti, ma il soccorso

non venne ; il nostro povero popolo per la salute d'Italia strappossi il

pane dalla bocca ; i nostri ricchi si ridussero a povere condizioni ; tutti

gli argenti nostri furono convertiti in moneta ; le dilette memorie dei

defunti, i censi del inendico, i pegni più santi dell'amore, vennero depo

sitati sull'altare della patria ; e agli uomini, che mettevano in dubbio

l'avvenire, con operosa e santa indignazione, fu risposto, vincolando per

molti anni avvenire le proprietà di tutti e di ognuno.

Non fuvvi parte d'Italia, in cui non fosse celebrato l'eroismo e il

sacrificio : ma nondimeno Venezia non ebbe da tutta la nazione quanto

bastasse a mantenerla tre settimane, conciossiachè le abbisognino gior

nalmente centomila franchi.

Il giudizio crudele di stranieri e di nostri rendeva intanto più amare

le sofferte delusioni, e le mutava quasi in rimorso : perocchè, quando si

rinfacciava all'Italia una caduta rapida come la riscossa, e profonda ed

oscura come alto e divino era stato l'entusiasmo, francamente si poleva

scolparla coi patiti tradimenti : ma, quando veniva rinfacciato l'abbandono

di Venezia, faro unico ed ultimo di speranza e di onore, .... quando si

notava che fu più largo il soccorso all'America, alla Grecia , all ' Irlan

da, .... quando si chiedeva come mai sia possibile che chi rifiula un

obolo vile, spenda il cuore ed il sangue, .... chi poteva allora rispon

dere ? Chi rispose ? ....

Venezia, o fratelli ! quasi le fosse demandato il patrocinio de' nostri

medesimi sentimenti ; Venezia stessa, che avrebbe potuto sconoscerli con

minore ingiustizia . Resa ella più grande dal martirio , non ha mai calun

niata la nazione, per cui vive e combatte. Lontana e dai vanti e dall'or

goglio esigente, comprese che il poco che le fu dato, era molto per la

difficoltà di raccogliere le piccole e sante offerte del popolo ; e colla mano

stesa all'Italia , e lo sguardo in Dio, deliberata di morire o di vincere,

aspettò tranquilla il momento, che alla risposta della fede la nazione

italiana aggiungesse quella dei fatti.

Ed ora , noi crediaino giunto il momento , perchè speriamo aver tolte

le principali difficoltà d'una tenue, ma generale contribuzione. E ne par

Jiamo primamente a voi, fratelli di Roma e dello stato romano, non solo
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perchè tra voi rappresentiamo Venezia ; ma specialmente perchè voi sicte

il cuore d'Italia ; perch'è fatale il dominio che Roma conserva sulla terra ,

e perchè, quand'anche non fosse, tutto ciò che parte da queste grandi

memorie sembra informarsi di potente maestà, rendersi venerabile come

un culto, sacro come il passato , splendido come l'avvenire, che si ma

tura in queste tombe degli avi .

Pertanto i

Gonsiderando che la sola Venezia rappresenta in Italia l'idea armata

e combattente dell'indipendenza e della libertà ;

Considerando che l'abbandono di Venezia non deve imputarsi alla

nazione, ma forse unicamente alla difficoltà di attivare un sistema di soc

corsi, che si estenda a tutte le classi del paese ;

Gonsiderando che non v'ha principio politico e religioso, che possa

autorizzare il rifiuto d’un'elemosina reclamata dall'umanità ;

Nel limite dei diritti della nostra rappresentanza negli stati romani ;

Abbiamo deliberato quanto segue :

I. È aperta una contribuzione volontaria non minore di due paoli

al mese, nella citlà di Roma e nello stato romano, in favore di Venezia,

finchè durano le sue presenti condizioni.

II . È nominata a tal uopo una Commissione centrale pei soccorsi a

Venezia, che risederà accanto a noi.

III. Sono eletti a Commissarii i signori : Cesare Beretta - Giuseppe

Cannonieri Gurzio Corboli Vincenzo Vedovi Sisto Vinciguerra.

IV . Le facoltà della Commissione sono le seguenti :

A. Per la città di Roma :

1. Costituirsi in ufficio ;

2. Nominare nella persona d'un cittadino romano un
un ispettore in

ognuno dei Rioni Monti , Trevi , Colonna, Campo Marzo, Ponte, Parione,

Regola , S. Eustachio e Pigna ; uno pei tre Rioni S. Angelo , Ripa e Cam

pitelli; uno pei due Rioni Borgo e Trastevere ; ed uno per la Comunionc

israelitica ;

3. Demandare agl'ispettori nominati la facoltà di scegliersi i proprii

agenti subalterni, che, dividendo in sezioni il Rione rispettivo, procedano

nella propria sezione alla raccolta dei soccorsi, e ne rendano conlo gior

naliero all'ispettore ;

4. Farsi rendere il conto dagl'ispettori di tre in tre giorni, c li

quidarlo ;

ö . Esercitare la suprema autorità sul personale impiegato, stabilire

stipendii e compensi proporzionali, sostituire gl'ispettori mancanti e de

porre gl’inetti .

B. Per lo stato romano :

1. Esercitare la suprema ispezione sugl'incaricati speciali , che sa

ranno accredilati da noi in ogni legazione o delegazione dello stato, e

corrispondere con essi e coi Circoli dello stato ;

2. Fissare pei varii agenti dello stato le paghe e i compensi pro

porzionali;

5. Esigere e liquidare i resoconti trasmessi ;

4. Nominare Commissioni di vigilanza ;
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5. Staccare dal proprio seno un commissario , che percorra lo stalo

in qualità d'ispettore generale, per dirigere l'amministrazione o darle

impulso, e per raccogliere in una le varie offerte parziali .

V. Gli obblighi della Commissione sono i seguenti :

1. Essa dovrà sempre considerarsi come potere delegato da noi ;

2. Dovrà presentarci i conti , e le liquidazioni per la città di Roma

di quattro in quattro giorni; per lo stato, nel giorno successivo ad ogui

liquidazione parziale. Nel tempo stesso depositerà in nostre mani le som

me ricavate ;

3. Non potrà assumere incarichi d'indole diversa ;

4. I suoi membri saranno rimossi in caso di mancanza o di cessata

fiducia :

5. Le sue decisioni non ammettono appello ; ma dovrà darne rap

porto giornaliero ;

6. Pubblicherà colla stampa i nomi degli eletti ispettori e de' subal

terni da loro nominati;

7. Di tre in tre giorni , cominciando dal quarto , pubblicherà del pari

colla stampa i nomi degli obblatori e le somme ;

8. Alla fine d'ogni mese, pubblicherà il reso conto dell'amministra

zione totale di Roma e dello stato, visto ed approvato da noi ;

9. Gli alti suoi non saranno validi che colla firma di tre membri e

del sigillo d'ufficio, o colla firma di due, cui si aggiunga la nostra ;

10. Ad ogni ispettore si darà tanti libretti quanti da esso saranno re

clamati. Questi libretti saranno ad ogni pagina numerata muniti del si

gillo della Commissione e del nostro. Ogni contribuente scriverà o farà

scrivere in essi il nome, la patria, il domicilio e la somma offerta . Riem

piti di firme, saranno depositati alla nostra legazione .

VI . Ogni contribuente, il cui nome non fosse stato pubblicato, ne

darà avviso in iscritto alla Commissione centrale . Questa riparerà alla

mancanza, e provvederà a che non possa rinnovarsi.

VII . Tutte le spese d'amministrazione saranno sostenute dal Governo

di Venezia.

VIII . Il piano adottato per la città di Roma, dopo i primi speri

menti , verrà adottalo egualmente nelle città e provincie dello stato ro

mano . Gl’incaricati speciali, che per ogni legazione o delegazione verranno

nominati da noi, terranno le nostre veci nel circondario fissato . La 10

mina delle speciali Commissioni sarà fatta da loro in concorso dei Circoli ,

ai quali, colle proprie credenziali, porteranno le nostre calde preghiere,

e le basi più esplicite del sistema da seguirsi .

IX. La stampa libera dello stalo è pregala a riprodurre la presente

disposizione .

L’inviato di Venezia , G. B. CASTELLANI .

Colla disposizione, che v’abbiam posia sott'occhio , ooi vi chiediamo

per Venezia un soccorso che tulti possono dare . Non vi chiediamo la perso

na, non la vita , non il sangue de ' figli, non gli agi della fortuna, sebbene

senza vergogna non potreste rifiutarvi a codesto sacrifizio nei momenti

supremi . Ma vi chiediamo ogni mese una moneta, la cui trentesima parle
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dal primo passante è data spesso al mendico sulla via ; una monela, che

l'agiato non calcola , e il ricco non conosce, tanto n'è misero il valore .

L'esserne privi non iscemerà i piaceri del fortunato, nè crescerà i dolori

del povero ; nè del povero noi temiamo il riſulo, conciossiachè sia vero,

o fratelli, che dove mancano gli agi, ivi alligna ed abbonda la carità .

Il piano, che abbiamo creduto di adottare dopo lunghi consigli, è

facilmente applicabile a tutta l'Italia , anzi a tutti i paesi dov'è operosa

l'umanità ; e, creando vincoli d'amore e dirigendoli ad uno scopo, con

correrà a sviluppare i sentimenti della comune fratellanza.

Conservandone la direzione suprema per lo stato, presso cui siamo

accreditati, non abbiamo creduto di valerci d'un diritto , bensì di adem

piere un obbligo ; perocchè l'unità dell'impulso, se voluta in ogni opera

rilevante, è indispensabile in ogni amministrazione vasta e complicata ,

onde le offerte, siccome avvenne finora, non debbano limitarsi a isolati,

sì bene magnanimi sacrificii. D'altra parte, nessuno l'avrebbe potuta as

sumere , dando maggiori guarentigie di noi pel carattere pubblico, del

quale siamo investiti dalla stessa Venezia .

Gli uomini, ai quali abbiamo demandata la principale autorità, sono

conosciuti per principii e per zelo . Essi appartengono a varii popoli

della famiglia italiana, quasi a simbolo del carattere nazionale, ond'è

vestita la cosa . Le indagini più accurate sulle qualità personali di chi alla

loro dovrà unire l'opera propria , e gli onorarii fissi e proporzionali , che

ad essi verranno contribuiti, saranno a tutti caparra della loro leale at

tività .

Del resto, qualunque frode è impossibile per la firma che ognuno

deve apporre nei libri, e pel conto che ne deve esser reso di giorno in

giorno ; mentre d'altronde la pubblicità , che per tutli gli atti è prescritta,

esclude per fin l'idea dell'arbitrio .

Noi non potremmo concepire come, riuscendo le grandi associazioni

di commercio, questa dei soccorsi a Venezia, regolatada simili principii ,

non dovesse riuscire . Quelle sono fondate sull'interesse privato, e questa

sul pubblico ; ma con v'ha chi possa ignorare che il trionfo della nostra

indipendenza è strettamente collegato alla morale non solo, ma ben anco

alla materiale prosperità di tutta la nazione.

Ed ora , o fratelli di Roma e dello stato romano , noi ci gettiamo

nelle vostre braccia fraterne, e vi confidiamo questo seme di vita , per

chè, scaldato dal vostro cuore, dia frutti degni d'Italia .

Anche a questa, come a tutte le opere buone, si opporrà qualche

ostacolo, o qualche bassa ed invida gara. Vi diranno, a coprirla , che nei

momenti difficili nessuno può pensare che a sè . Ma voi proverete coi

fatti la verità che, nell'eccitamento degli animi , in tutti i popoli si mol

tiplica la forza dei concetti e dell'opere ; che la libertà, perchè diffusiva,

esclude l'egoismo ; che la causa vostra , perchè vostra, è d'Italia , e voi

dovete diſenderla dovunque in Italia sia combattula. – Vi diranno che

per Venezia mollo avete operato ; e voi con nobile orgoglio risponderete

affermando , poichè Venezia v'è debitrice d'illustri fatli, del valore che

avete speso per essa, del sangue che avete sparso, dei molti patimenti ,

dell'onorata perseveranza ; ma aggiungerele che sarebbe indegno della
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vostra gloriosa fraternità rifiutarle si poco, dopo esserle stati larghi dela

l'anima e della vita ; mostrerete sapere che quanto è da voi mandato a

Venezia, Venezia a voi lo rimanda cogli attivi commerci ; e francamente,

come sogliono i forti, aggiungerete che, nell'abbandono dei cessati po

teri, Venezia diede al vostro valore tutto quanto ha potuto . Vi di

rando che la cura della nostra salute dee spettare ai governi: e voi

risponderete che poco o nulla han potuto i governi più liberi ed amici ;

che spetta alla nazione l'incoraggiarli coll'esempio ; che la nostra è causa

di popolo ; e che negli alti di carità una mano deve ignorare ciò che

vien fatto dall'altra . Vi diranno fors' anche che dai vostri cittadini fu

altre volle tentata la sublime elemosina, ed è giusto lasciarne ad essi la

cura : e voi loro direte , nel nome di Venezia , che noi portiamo a quei

generosi un'immensa gratitudine, come a tutti coloro, che ci han soc

corso da ogni parte d'Italia ; che la nostra benedizione li seguirà nella

vita , e che siamo tanto lontani dall'arrogarcene i meriti e dall'invaderne

l'opera , che alcuni ce li siamo associati, e degli altri profilteremo con

gaudio riverente.

Ma , nel chiedere un soccorso a Venezia , siccome ci rivolgiamo a

tutte le classi , ci rivolgiamo egualmente a lutte le opinioni ed i culti ;

perchè è tale il nostro infortunio, che non ci manca titolo alcuno a do

mandarne l'alleviamento .

Diciamo pertanto agli uomini di valore e di fede: che sarebbe , se

Venezia cadesse prima che aveste impugnate le armi e convocata la na

zione ? Che sarebbe stato , se Venezia non era ? L'indipendenza si sarebbe

perduta, ed ora forse i cavalli stranieri calpesterebbero i vostri monu

menti. L'abbandonarla non sarebbe quindi soltanto un'infamia ed un'in

gratitudine; ma sarebbe una fatale imprevidenza, ed una certa rovina.

Diciamo ai deboli, che disperano per le nostre discordie : dateci la

tenue moneta a pegno ed a simbolo dell'unione, che ci deve salvare, e

non disperate del giudizio di Dio. Perocchè Dio confuse in una le stirpi,

ci diè una lingua comune, ci pose a custodia i monti ed il mare , e ci

disse : quest'è la mia volontà : or tocca a voi l'adempirla. Questa parola

andò perduta per secoli , ma venne il giorno in cui fu compresa. Che

importa se la credulità , la fiacchezza, la corruzione, il tradimento ci

hanno fatto adesso cadere dalle eccelse speranze ? La parola di Dio non

passa ; e il popolo non muore .

Diciamo ai pochi , che temono od odiano le libere istituzioni ed i

nostri principii : il pane, che noi vi chiediamo, ve lo chiediamo come

uomini, e come figli del medesimo Iddio ; come il mendico, che ve lo

chiede in nome dei proprii bisogni , e cui non domandate nè chi sia , nè

onde venga .

Ci rivolgiamo al clero, in nome di Gesù Cristo consolatore degli

afililti ; ai Municipii in nome della grandezza passata ; ai ricchi ed ai

grandi in nome dell'eguaglianza fraterna e delle morali consolazioni; a

tutti i popoli, a tutti gli uomini in nome dell'umanità conculcata vei

nostri patimenti.

O popoli di Roma e dello stato ! Noi siamo in tempo di tremendi

misteri, e forse tra poco voi sarete chiamati a prove difficili. Preparate
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la via con quest'opera santa . Sarà fuoco che cancella le macchie ed af

forza la virtù ; sarà filo d'acqua viva e perenne, che serpeggiando rav

viva l'erba isterilita , e fa crescere il fiore sotto la devastazione della

tempesta.

Accogliete il nostro saluto .

Roma li 17 gennaio 1849.

L'inviato di Venezia , G. B. CASTELLANI.

25 Gennaio.

IL CONSIGLIO DI REGGENZA DELLA BANCA NAZIONALE VENETA

Avvisa,

Che l'abbruciamento delle lire 1,410000 annunciato coll'Avviso pari

numero del giorno 20 corrente per la giornata di domani avrà luogo

invece nel di primo Febbrajo p. v.

Dal Consiglio di Reggenza della Banca Nazionale Veneta.

Il Presidente

P. F. GIOVANELLI.

Il reggente incaricato Il reggente segretario

A. ComeLLO . G. Conti.

25 Gennaio.

Da qualche giorno alcuni legni della R. squadra sarda gettarono

l' ancora nel nostro porto, rimanendo le grosse navi ad Ancona. Già, fino

dal 27 ottobre, in cui l'intera flotta era ricomparsa nelle nostre acque,

abbiamo avuto libero ile mare ; e questa ricomparsa, avvalorata dalla eſfi

cace e benevola protezione delle alte potenze mediatrici, ci ha salvati dal

blocco, col quale tentavasi di affievolire la nostra irremovibile resistenza .

L'onorevole ammiraglio Albini, sino dal primo giorno in cui entrava

col reale navilio nel nostro golfo, ha dato irrefragabili prove di un animo

veramente italiano, ed ha acquisite a sè, e ai valorosi ufficiali della sua

flotta, le simpatie e la riconoscenza di tutta Venezia . Fedele e leale ese

cutore degli ordini del proprio governo, non cessò di esserci utile per

ogni guisa, e di calmare, in momenti tristi e difficili, le più dolorose

apprensioni. Il suo nome suona per noi un benefizio, e la nostra storia

ne terrà conto con riverenza ed affetto.

Se in Venezia si combatte la causa della indipendenza nazionale, è

stretto obbligo nostro di additare alla gratitudine dell'Italia tutti quelli ,

che questa santa causa giovarono colla efficacia delle nobili opere, e dei

generosi intendimenti .
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25 Gennaio.

APPELLO DELLA VENEZIA AL PIEMONTE.

Il dissimulare certe miserie, per tema di farne turpe speltacolo ai

moodo , ormai in Italia non giova. Non si deve temere di turbare la con

cordia , quando concordi non si è in altro , che nel non far nulla: nè si

deve credere di poter lavare la biancheria succida in famiglia, quando le

nostre vergogne le portiamo noi medesimi trionfalmente intorno . Per sal

vare una nave dal naufragio si gettano in mare anche le merci più pre

ziose : e noi per salvare l'Italia, prossima a pericolare, se duriamo nel

l’inazione, non bisogna che arretriamo dinanzi alla triste necessità di

svelare le nostre miserie . Meglio , che le confessiamo da per noi , che non

di vedercele rimproverare senza delicatezza dagli stranieri, i quali con

fondendo il vero col falso , ci tolgono fino la possibilità di purgarci dalle

ingiusle accuse .

Noi , che abbiamo taciuto per tanto tempo , sperando un pronto ri

medio agli errori della nostra inesperieoza, dobbiamo adesso usare verso

noi medesimi e verso i nostri fratelli la crudele pietà del chirurgo che

tenta una piaga dolorosissima. Il tempo dei vanli e delle declamazioni

dev'essere passato : bisogna che cominci quello delle salutari confessioni.

A Torino, dove si volsero per si lungo tempo le speranze d'Italia,

deve rivolgersi prima che a tutti anche la nostra parola. A Torino poi

ci volgiamo, non per aver l'aria di rimproverare come gente incolpevo

le, ma per ammonire que ' nostri fratelli, che ancora possono più di tutti

per la salute comune ; che però cadranno nella comune rovina se indu

giano ogni poco a venire alla riscossa.

Non dubbi segni di benevolenza agli Italiani della Lombardia e della

Venezia ci vengono quotidianamente di colà . I giornali, che registrano di

per di le sofferenze delle povere città nostre, fiemonó di compassione

per le vittime, di sdegno contro i carnefici. Ma, Dio mio, come si può

avere il coraggio di durare mesi e mesi a registrare nel proprio foglio

quesla rubrica : martirio della Lombardia, senza accorgersi del sangui

noso insulto che presso all'Europa ed al mondo si la all'Italia con quelle

parole ! che vale gemere per i martiri, quando non si ha il coraggio di

porgere loru la mano a liberarli, mentre c'è ancor tempo ? che vale

esclamare in mille guise contro l'infame armistizio Salasco, mantenendo

cosi a lungo scrupolosamente la finzione costituzionale, quando si rende

sè stessi per mesi e mesi complici di quell'infamia ?

Non so quale concetto possa fare l'Europa d'un popolo, che guaisce

perpetuamente sulle proprie sventure, mentre ha pure un braccio armato

per vendicarle . Ci getteranno in faccia, ed a ragione, il nome di vili ,

quante volte noi ci lamentiamo ed aspettiamo d'altronde il soccorso dopo

aver tanto gridato, che l'Italia farà da sè .

Ma voi , giornalisti di Torino, gridaste non soltanto : l'Italia farà

da sè, come può e deve fare; voleste per tanto tempo provarc, che il

Piemonte avrebbe fatto da sè ; e vi adiravate contro chi vedeva, che il
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Piemonte non poteva fare da sè , nè l ' Ilalia tutta , se il Piemonte non nc

voleva un sincero concorso, é non faceva prima di tutto italiana la sua

bandiera, perchè tutti vi si mettessero sotto gl’Italiani.

Noi non rianderemo adesso gli errori passati, avendone commessi

ciascuno la sua parle e vo.endo la prudenza e la carità fraterna che

un'amnistia generale copra ogni fallo del 1848. Ma ormai procediamo

innanzi nel 1849 ; ormai ci avviciniamo ad una crisi tremenda, la quale

deve decidere, non solo della nazionalità e dell'indipendenza italiana, non

del regno dell'Alla Italia , ma dell'esistenza vostra, o Piemontesi. L'Au

stria , che dice di volersi conservare in Italia , non può sperarlo mai, finchè

voi avete un esercito, finchè Venezia ed il Piemonte riboccano di Veneti

e Lombardi esuli ed armati , finchè la stampa, finchè la libertà esisteranno

in una parte qualunque della penisola. Se voi non andate a cercare il

nemico , verrà esso a cercare voi quando gli avrete lasciato sottomettere

anche l'Ungheria, che sola adesso gli resiste.

Ebbene, che cosa fate voi, dinanzi a questo imminente pericolo ?

Voi quistionate sulla parucca e sulla coda più o meno lunga dei rostri

marchesi e baroni, voi v’occupate, infelici, del regno dell'Alta Italia , voi

mai fine , fate collette per la gran mendica, alla quale un grido solo di

guerra varrebbe il soccorso di milioni di lire , e registrate il martirio di

que' vostri fratelli , che avrebbero colto gli austriaci a sassate, se an eser

cilo vostro, sussidiato da tulle le forze italiane, che rimangono , fosse

comparso ad un'ultiina lolta .

Di guerra, per dir vero , voi ci parlate ogni giorno : ma questa è

ormai una beffa troppo crudele, troppo indegna d'una Nazione, che vuole

ricrearsi . Se non possiamo salvarci, non ci disonoriamo almeno; e termi

niamo una volta questo eroismo da comunedia . Che aspettate voi , se vo

lete sinceramente la guerra ? Forse che l'Austria abbia per solo nemico

l'Italia ? Ch'essa vi abbia rapito l'ultimo quattrino, l'ultimo uomo ? Che

sieno passate tutte le occasioni favorevoli per noi, e sieno tornate per lei?

Pensate, che voi avete un obbligo sacrosanto verso di noi della Lom

bardia e Venezia ; che voi ci avete assicurati della vittoria ; che quasi

sdegnaste il nostro aiuto , l'aiuto di un popolo , che pure avea saputo iner

me cacciare i Tedeschi. Se voi ci aveste negato il vostro concorso , Mi

lano e Venezia non avrebhero meno seguitato nella lotta ; forse abbando

nate a se medesime avrebbero vinto colla disperazione e coll'entusiasmo

primitivo . Voi veniste come liberatori ; liberateci. Tornale a combaltere ;

domandateci le vite e le sostanze nostre, ma sia vinta una volta la causa

d'Italia . Dopo saremo tutto quello che voi vorrete, che l'Italia vorrà .

Ma intanto vincete , o rinunziate per sempre al nome italiano ed alla pre

tesa di rappresentare l'Italia armata ; confessate alla faccia del mondo la

vostra impotenza. Per noi non vale, che un ministero piemontese sia de

mocratico, od eccellentissimo : noi riterremo per non italiano qualunque

governo di quella o di qualunque altra provincia d'Italia , che non rom

pa , senza ulteriori delusioni , l'ultima guerra all'Austria . Da temporeg

giare non c'è più tempo. Il pon combattere per noi è maggiore sconfitta

assai , che se combattendo perdessimo . Caduti nella lotta fortemente so
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stenuta, potremmo risorgere ; ma se ci sdraiamo solto al disprezzo del

mondo, che ci viene sopra a gran passi, noi non ci solleveremo più e

meriteremo la nostra sorte .

27 Gennaio.

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

Considerati i pregiudizii che possono derivare dalla troppo

frequente variazione del corso legale dei cambii ;

Considerate le condizioni eccezionali, in che si trova pre

sentemente il commercio di Venezia ;

Dietro proposizione della Commissione, eletta in base alla

legge 8 dicembre p. p. N. 7592,

Decrela :

Il listino, pubblicato il giorno 20 corrente, resterà in vi

gore a tutto febbraio prossimo venturo.

GRAZIANI — CAVEDALIS .MANIN

27 Gennaio

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA

Considerando che le leggi 19 luglio 1848 N. 10467 e 16 agosto

susseguente N. 86, concernenti il prestito d'ori ed argenti, non escludono

quelli che fossero messi in pegno presso il Monte di Pietà ; e quindi an

che i medesimi avrebbero dovuto essere consegnati alla Zecca nazionale

per convertirsi in moneta, contro rilascio di cartelle di credito pubblico,

fruttanti l'annuo 5 per cento.

Considerata l ' utilità che deriverebbe al paese da una maggiore quan

tità di numerario circolante ;

Considerato eziandio il bisogno, in cui si trova il Monte, di realiz

zare qualche somma di rilievo , per soddisfare alle domande dei ricorrenti,

e corrispondere agli assunti impegni;

Trovando d'altra parte conveniente d'usare un equo riguardo alla

condizione economica delle persone, che ordinariamente profittano di quella

pia istituzione ;

Dietro proposizione della Delegazione provinciale e del Municipio di

Venezia,

Decreta :

1. Quelli , che a tutto il giorno 26 corrente hanno consegnato al

Monte di Pietà a titolo di pegno capi d'oro o d'argento, hanno diritto
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di riscattarli con le solite norme fino al giorno 5 febbrajo prossimo ven

turo inclusivamente .

2. Trascorso questo periodo, i capi d'oro e d'argento non riscattati

s'intendono acquistati dalla Direzione del Monte , al prezzo equivalente al

loro valore intrinseco, secondo la stima che ne sarà fatta dalla Zecca

nazionale , aggiuntovi il 15 per cento per correspettivo del lavoro.

3. La Direzione del Monte tralterrà dal prezzo la somma di cui va

creditrice a titolo di prestito ed accessorii, calcolando gl'interessi a tutto

il giorno 5 febbrajo p . v . , e pagherà il residuo al pignorante entro il

giorno 5 marzo susseguente,

4. Gli oggetti di abbigliamento personale ( come oriuoli, collane,

orecchini, anelli, smanigli o manini e simili) non sono contemplati dalla

presente disposizione, e potranno in conseguenza essere riscattati nei pe

riodi e coi metodi ordinarii , a termini dei relativi bullettini di pegno.

MANIN GRAZIANI CAVEDALIS ,

27 Gennaio.

ELEZIONI DEI DEPUTATI DELL'ASSEMBLEA VENETA.

CIRCONDARIO I. Comune di Venezia .

S. Pietro di Castello, S. Martino, S. Francesco della Vigna.

Elettori , N. 2609. Votanti, N. 1470.

Manin Daniele con voti 1229

Tommaseo Nicolò 1221

Baldisserotto Francesco 1052

Ferrari Luigi 877

Ruffini Gio . Battista 824

Varè Gio. Battista 752

Talamini d. Natale 738

Cavedalis Gio. Battista 723

Baldisserotto Bernardo 583

Ruflini Carlo 568

Alberti Antonio 426

.

.

0

CIRCONDARIO II .

S. Zaccaria, Santa Maria Formosa, S. Giovanni in Bragora .

Elettori, N. 2398. Votanti, N. 1651 .

Tommaseo Nicolò

Calucci Giuseppe

Priuli Nicolò

Varè Gio. Battista

Reali Giuseppe

Manin Daniele

.

1046

801

801

706

685

601

D.

.

.
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Papadopoli Spiridione

Cavedalis Gio . Battista

Talamini d . Natale

con voti 530

446

440

.

. .

.

CIRCONDARIO III .

S. Marco, S. Luca, S. Stefano, Santa Maria del Giglio .

Elettori , N. 5077. – Votanti, N. 2222 .

Mapin Daniele

Treves de ' Bonfili Jacopo

Da Camin ab. Giuseppe

Callegari Sante .

Benvenuti Bartolommeo

Foscarini Giorgio

Avesani Gio. Francesco

Cavedalis Gio . Ballista

Fossati Francesco

Tommaseo Nicolò

Luoghi Luigi

1785

1652

981

855

817

738

648

602

556

509

433

.

CIRCONDARIO IV.

S. Geremia, S. Felice, ss . Ermagora e Fortunato , S. Marziale.

Elettori , N. 2966 . Votanti, N. 1921 .

Manin Daniele 1337

Pesaro Maurogonato Isacco .
1251

Laltes Abramo
1028

Scarabelin Girolamo 957

Dalla Vida Cesare
924

Toroielli Gio. Battista 808

Cavedalis Gio . Battista 793

Camerata Francesco 772

Lazaris Bortolo . 666

De Giorgi Alessandro .
635

Levi Angelo fu Jacopo
619

Olper Salomone Samuele
616

CIRCONDARIO V.

S. Salvatore, SS . Apostoli, S. Canciano, ss . Giovanni e Paolo .

Elettori , N. 3004. Votanti, N. 2088.

Manin Daniele 1104

Bigaglia Pietro . 1017

Malfatti Bartolommeo .
1008

Santello dott. Giovanni 672

Torniello p . Antonio .
659

Errera Abramo 580

Tommaseo Nicolò 499

.
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Gasparini Cesare
cou voti 478

Pasini dott . Giovanni. 472

Molinari d . Giovanni . 468

CIRCONDARIO VI .

S. Nicola da Tolentino, S. Simeone Profeta, S. Giacomo dall'Orio , S. Cassiano .

Elettori , N. 2577 . Votanti, N. 1379 .

Manin Daniele 937

Tommaseo Nicolò 681

Nardo dott . Gio . Domenico.
445

Paoletti Ermolao 428

Cavedalis Gio . Battista 379

Foscarini Giacomo Vincenzo 378

Gradenigo Girolamo 336

Pancrazio dott, Giovanni 290

Fovel dott . Carlo 280

Minolto Giovanni 241

>>

.

CIRCONDARIO VII .

S. M. Gloriosa dei Frari , S. M. del Carmine, S. Silvestro, S. Pantaleone.

Eleltori, N. 2950 . Volanti, N. 1721.

Comello Valentino 973

Manin Daniele 781

Valtortadott. Gaetano
505

Casoni Giovanni. 488

Tommaseo Nicolo 475

Insom dott . Antonio 464

Palazzi dott . Andrea . 450

Baibi Cesare Francesco 432

De Medici Averardo 411

Cavedalis Gio . Ballista 402

CIRCONDARIO VIII .

SS . Gervasio e Protasio, S. Maria del Rosario, S. Angelo Raffaele ,

S. Eufemia della Giudecca.

Elettori, N. 2400. Volanli, Y. 1402 .

Giustinian Gio . Baltista 951

Manin Daniele 768

Bembo Giovanni 744

Baroni Lorenzo 730

Bizio Bartolommeo 727

Cavedalis Gio . Battista 459

Tommaseo Nicolò 413

Copano Pietro . 354

Giordani ab. Vespasiano 352

Graziani Leone . 313

T. V. 35
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CIRCONDARIO IX. - Comune di Chioggia,

Cattedrale, Sant'Andrea.

Elettori, N. 1114 . Votanti , N. 469.

con voti

.

Naccari Antonio fu Vincenzo

Lisatli dott. Giulio

Lisatti dott. Domenico

Renier dott . Domenico

Bullo dott . Sante

Nordio Antonio

Fattorini dott . Domenico

Arrigoni Canonico d. Pietro

Zennaro d. Angelo

Perlasca dott. Alessandro

A2

317

246

229

208

207

180

174

153

132

96. .

CIRCONDARIO X.

S. Giacomo, S. Anna, Gavanella, Cabianca, Sotto Marina.

Elettori , N. 1480. Votanti, N. 647.

Zennaro dott. Angelo

Boscolo dotl. Luigi, arciprete

Chiozzotto Gaetano

Bullo dott. Sante di Antonio

Naccari Antonio fu Vincenzo

Boscolo Luigi detto Marchi

Lisatti dott . Giulio, notaio

Gerini Francesco

Lisatti dott , Domenico, avvocatoarvo

A
2
A

.

355

230

206

169

157

123

119

117

110

.

CIRCONDARIO XI. Comune di Burano.

Burano, Cavallino, Mazzorbo, Torcello, Tre Porti .

Comune di Murano. S. Pietro, S. Donato.

Comune di Malamocco. Malamocco, Lido.

Votanti, N. 1594.

.

Elettori, N. 2141 .

Nicchetti d . Giovanni .

Tommasini dott . Marcello

Molin Bernardo

Andreotta Pietro

D'Este Bartolommeo

Modenato d. Jacopo

Coleoni Antonio

Passalacqua dolt , Antonio

896

559

466

413

400

394

372

337

.

.
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CIRCONDARIO XII. Comune di Pellestrina.

Pellestrina, Portosecco, S. Pietro in Volta .

Elettori, N. 877 . Votanti , N. 585 .

De Colle Odorico

Desiderio dott. Achille, medico

Ghezzo d. Domenico

Scarpa Tomiolo dott. Vincenzo

Ballarin d . Stefano

322

307

305

295

251

CIRCONDARIO XII.

S. Biagio per tulte le divisioni della Marina mililare.

Elettori, N. 4189. Votanti, N. 3812.

Mazzucchelli Ippolito

Mainardi Fabio

Baldisserotto Francesco

Gogola Antonio

1703

1670

1302

770.

D

>

CIRCONDARIO XIV.

Fortificazioni, per tutti i corpi della milizia di terra.

Elettori , N. 10483. Volanti, N. 8696 .

Rizzardi Giorgio, generale

Cavedalis Gio. Battista

Morandi, colonnello

Maoin Daniele

Sirtori Giuseppe, maggiore

Francesconi Daniele , maggiore

Sanfermo Marc' Antonio, generale

Cavalletto Alberto, maggiore

Belluzzi Domenico, colonnello

3909

37 16

2854

2519

2660

1899

1896

1661

1497

28 Gennaio.

UNA SCOPERTA.

Si sparse in questi giorni nel sesto Circondario elettorale una Lista

di Candidati emessa nascostamente non si sa da chi, e composta di nomi

talmente riconosciuli per loro disgrazia retrogradi, che non si può, credo

io , comporne una di più uniforme colore. Immaginate gente che scrisse

con tal patriotlisno sui giornali , da meritar l'onore del rogo ; chi in altri

tempi, fu tanto compassionevolmente accecato dall'ambizione, che ven

dette l'ultima proprietà, onde onorevolmente strisciare a piedi dell ' a

mato sovrano, allorchè questo era da un Sacerdote italiano con orri

bile sacrilegio consacrato oppressore d'Italia ; di quelli che tutto giorno
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piangono le periclitanti fortune, ed imprecano al motore della nostra ri

voluzione ; alcuni nella di cui famiglia, fra individui usano chiamarsi,

contessa moglie, conte marito, contessine ligliuole ; in fiue chi accolse

in sua casa sino all'estremo momento dei Gesuiti ; e così via via .

Attento dunque, o Popolo !

Non ti fidare che di quelle liste che vedrai lealmente aſlisse a'muri,

e in queste scegli , ma quando avrai scelto , non sii macchina, prenditi

cura di informarti bene, ma bene ... insomma informati della loro ma

niera di pensare, come ti informaresti della qualità e quantità delle loro

sostanze, se avesti per avventura da preslar loro danaro .

Ricordati di stracciare quelle liste che ti saranno date celatamente.

Non creder a coloro che ti chiameranno in secreti colloqui , ed in

rimoti convegni, nè a quelli che li diranno, che i loro Candidati vogliono

il vero bene della Patria, perchè li giureranno che questo bene è non

solo la libertà , la civiltà, la sovranità, cose da lasciarsi alle teste calde

od al più ai signori , ma piuttosto il vero bene per te esser star bene

e subito ; e ti prometteranno quindi, non più pene, non più sacrifizj,

viver a buon mercalo, danaro a uffo .

Per carità non creder loro, essi mentis "ovo ! Se Iddio avesse voluto

che una parte di noi fosse schiava, avrebbe formata questa parte a guisa

di beslie, e non avrebbe a tulli indistintamente concesso intelletto e

lontà ( nota bene volontà !) e per compier la nostra liberazione, per non

esser più schiavi, dobbiamo ancora sudare, e sudar sangue.

Costoro hanno paura di vederli, o popolo, libero e grande, essi vo

gliono tornare ad incatenarti, perché non li credono leale e sincero pa

triotta , ma tu lo sei , ed al inondo in questi ultimi tempi chiaramente lo

dimostrasti. Con questa vile paura sai cosa fanno ? Ti fanno il disonore

di paragonarti al rapace Lupo, Tu che sei un generoso Leone.

GIO . TOLOTTI.

VO

28 Gennaio.

RICORDI AGLI ELETTI.

Quegli uomini che godendo la fiducia del popolo vengono elelli a

rappresentarlo, devono ricordarsi, che ognuno di loro rappresentano mi

gliaja d'individui, la surle dei quali dipende dalla loro lealtà, dalla loro

probilà, dal loro amor patrio.

Devono ricordarsi, che il popolo, rolte le pesanti catene che l'oppri

ineva , anela a liberla .

Che il popolo è pienamente convinto, che questa libertà non può

realmente ottenerla sotto qualsisia Re, sia straniero che Italiano, sia co

stituzionale che assoluto, ma bensì soito una Repubblica puramente de

mocratica, dove tutti gli uomini sono eguali in faccia la legge.

Si ricordi ogni Rappresentante, che il popolo lo fornisce del supremo

inandalo , lo investe d’illimitato potere , e ripone in lui la più cieca fidu

cia ; guai a quell'uomo che del inandalo del popolo se nc abusasso! ma
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guai , tre volte guai, a colui , che meritando la fiducia del popolo , perchè

mascherato da liberale, nutrisse invece sentimenti contrarii ai veri inte

ressi della Patria , e cercasse o per ambizione, o per particolari vantaggi

di sacrificare la libertà dei suoi fratelli , per favorire qualche partito

contrario !

Pensi bene ogni Rappresentante quale incarco sublime ed insieme

tremendo va ad assumere , e consideri di quale fermezza è necessario es

ser fornito ; guai a quell'uomo che avendo energicamente incominciato,

și lasciasse sedurre da vili timori, da consigli malvagi; Iddio protegge i

perseveranti nell'amor suo, nell'amor della Patria , nell'amor della libertà.

Ricordisi finalmente ogni Rappresentante, che l'Italia dev'essere una

e libera (come disse il nostro MANIN) , ma libera ad ogni costo, guai ,

mille volte guai a quei Rappresentanti, che si servissero del potere con

cessogli dal popolo, per condannar nuovamente l'Italia ad una qualunque

catena , sia straniera che domestica ! Iddio solo deve regnar sull'Italia .

Iddio per l'Italia, la Vittoria pei popoli, ſ oblio pei Re.

CICCI GIOVANNI

28 Gennaio

AI FRATELLI DI NAPOLI

per la commemorazione dell'anniversario della prima

rivoluzione fatta il 1848 .

CANTO.

1 . 2 .

( ) fratelli! Oggi il sol compie un giro

Chc
per noi surse il di del riscalto :

Quesio giorno compiva un desiro

Che distrusse dei Regi il misfatto.

Da Cariddi al Vesèvo fiammante ;

Tuonò l'ira di un popol gigante ;

Fu tremenda quell'ira , e la possa

A fiacca la non valse dei Re.

Anche il Santo dal soglio di Tito

Benedisse d'Italia la terra :

Il Leone di Giuda ha ruggito,

Quel ruggito segnal fu di guerra.

Noi sorgemmo , e brandimmo le spade,

Per far salve le nostre contrade ;

E colpita da nera paura

Entro i covi la belva fuggi.

Noi giurammo : e sul sangue dei forti

Che perir, fu quel giuro compiuto :

Alle madri, alle meste consorii

Noi donammo l'estremo saluto :

Abbracciammo le vergini spose

Trepidando, ed il labbro ripose

Su la fronte dei pargoli pura

Tristo un bacio che il pianto covri .

Coronate dal sacro slendardo

Fur le vette dei patrii castelli ;

Di quel drappo recinti allo sguardo

Non tremendi, ma apparver più belli .

Levò il grido anche il Tago e Pirene

Per infranger le infami catene,

E la stirpe di Bruto commossa

Sciolse i lacci dal libero piè.
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3. 5 .

Noi giurammo o la morte, o vittoria ;

E quel giuro l'Europa accogliea :

Ci fe' baldi il pensier della gloria,

Ci fe ' forti la libera idea .

Era bella la nostra speranza,

Qual di vergin che move alla danza ;

E dei nostri manipoli al lampo

La cervice l'augello piegò.

Ma l'ebbrezza del gaudio fu spenta

Quando sursero i di della prova !

Ma d'Italia che parve
redenta

Gravò i ceppi tirannide nuova !

Ma le nostre speranze non furo

Più compiute per l'empio spergiuro !

E l'augel che fuggiva, sul campo

A spiegare il suovolo tornd.

Solo il popol che opprime il Borbone

Par che in calma reclini la testa ;

Ma è la calma del fiero leone

Che alla strage novella si appresta.

Su
per

le onde del siculo lido

Suonò sempre più libero un grido

Che prepara su l'arsa Messina

Una tomba al più truce dei Re.

Del Tarpeo su la sacra pendice

Sta in sua possa tremendo raccolto

Tutto un popol cui vil maledice

Lui che primo tradiva da stolto .

Ma quel popol che tacito freme

I suoi fulmin schernisce e non teme ;

E il guerrier della valle Ticina

Farà salvo l'onor che perdė.

4 . 6.

La nequizia di un Re traditore

Spergiurando negava il suo patio :

Sovra i campi Lombardi, abi dolore !

Dell'Italia mercato fu falto :

Fin la mano del santo Levita

Si ritrasse tremando avvilita :

Ma del popol ste' saldo il coraggio,

Ma quel giuro ci è fitto nel cor.

Se una patria l'infamia ci ha tolta,

A noi patria sarà la laguna:

No, dayli empi del tutio travolta

Dell'Italia non fu la fortuna .

11 leone di Giuda se fugge,

Sta il leon di Vinegia che rugge ;

Ed ai tristi il cui dritto è servaggio,

Quel ruggito che manda è terror .

Or che un grido di guerra da Scilla

Fino alle Alpi tremendo rimbomba,

Strelti tutti al clangor di una squilla

Scaveremo ai tiranni la tomba.

Tutt'intorno raccolti alla croce

Moverem come turbo feroce ;

E la croce dai Regi tradita

Il vessillo del P pol sarà.

O fratelli, ai più gravi perigli

Corriam, come un corre al banchetto:

Si , per Dio ! facciam liberi i figli ,

Lavi il sangue l'infamia del leilo.

Calpestato sconfitto deriso

Qual ladron cada il barbaro ucciso

Dalla spada che un giorno ha schernita,

Fian suo rogo le cento città.

7 .

Ci sia scola il primiero delitto ,

Sol la guerra le sorti decida :

Dei vangeli nel libro sta scritto

Maledetto chi in altri confida ;

Si abbia solo nel Cielo fidanza,

Nelle spade la sola speranza ;

Né cöilluda la strana parola

Che di pace impudente parld.

Infra i servi e i tiranni di accordo

Solo patio sta l'ira, o fratelli,

A voi tutti quel giuro ricordo,

Qui quel giuro ciascun rionovelli .

Sovra il brando e sul fermo pugnale

Scriva ognun questo giuro faiale :

Morte ai Re ; nè più torni la Siola

Sovra il soglio che vuoto lasciò .

VINCENZO MASI ,
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28 Gennaio.

AI FRATELLI DI NAPOLI

I FRATELLI DI LOMBARDIA

COL SALUTO DEI FORTI E DEGLI OPPRESSI

VOI

PRIMI CI DESTE L’ESEMPIO

QUANDO OR FA UN ANNO

PRELUDESTE ALLA RIVOLUZIONE ITALIANA

FORZANDO IL REGIO VOLERE

CON FORMIDABILE MINACCIA:

VOI

PRIMI ACCORSI DAL REMOTO LIDO

PRIMI ABBRACCIAMMO

TRA LE SANGUINOSE BARRICATE :

VOI

PERDURATI I FIERI CASI CHE TRAVOLSERO

AD INFELICE VICENDA LA GUERRA NAZIONALE ,

ORA CON NOI

TRA LE FORTI LAGUNE

ANELATE IL MOMENTO

DI PROROMPERE ALLA RISCOSSA

OH ! GIORNO INEFFABILE

QUANDO

SULLE ALPI RIVENDICATE

0 IN ROMA FATALE

POTREMO SCAMBIARE IL SALUTO DEI FORTI E DEI LIBERI !
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28 Gennaio

LEGIONE FRIULANA — I. BATTAGLIONE

ORDINE DEL GIORNO

Venezia , 27 gennaio 1849.

Profondamente commosso nell'animo, e ripieno della più viva e in

delebile riconoscenza, vi comunico, o soldati , la lettera, con cui l'esimio

Italiano e nostro concittadino, triumviro Cavedalis, si degnò di accompa

gnare un nastro tricolore per adornare la bandiera del 1.º battaglione

della legione nostra :

» Mio caro maggior Giupponi !

a Marghera.

» Un’innominata, dalla sponda del Turro, m’invia una serica nappa

» coi nazionali colori, e trappunti in argento i motti :

Per l'Italia col popolo.

Nell'unione la villoria .

» Ordiva ella il lavoro, da pericoli ed agguati angustiata , combal

tuta, indifesa : palpiti e timori, voti e speranze ricorda quel nastro ;

» ma ci arreca il consiglio, il volere della patria desolata .

» A voi , maggiore , la rimetto, che ne fregiate la bandiera dei con

» cittadini dell'intrepida e leggiadra donatrice. Son essi che sventurati

soggiacquero, ina imperterriti sostennero l'onore dell'insegna in Udine

» ed in Osoppo ; e da voi ora in una legione riuniti e guidati , sapranno

o morir suila breccia o di nuovo sull’Alpi Giulie dispiegarla. Sono

o l'ostro amico

► GIO . BATTISTA CAVEDALIS . «

Compatriolti soldati! voi comprendete quanto caro ci deve essere

questo dono, pensando da chi ci viene, e per chi ci viene, e soprattutto

dovete considerare i due molli, che ci esprimono il consiglio e il volere

della patria desolata . No ! l'intrepida e leggiadra donatrice non avrà in

darno palpitato , temuto, desiderato e sperato ; noi saprem compiere il

nostro dovere . Noi sapremo difendere la bandiera, che altre gentili nostre

concittadine ci stanno preparando, ed alla quale verrà appeso questo

prezioso nastro ; e , generosamente combattendo, spargere fino all'ultima

stilla il nostro sangue per la salute della patria nostra adorata, l'Italia .

GIUPPON , inaggiore.

29 Gennaio

CIZOLA33 .

Essendosi riconosciuto utile il procurare di render maggiore, per

quanto si possa , la massa circolante del numerario , la Camera, nel desi

derio di contribuire al patriottico scopo, trovavasi in debito di secondare
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il progetto accolto dal Governo, di costituire un fondo di denaro sonante

per offrire agli introduttori dei generi di prima necessità , nei casi che

meritassero speciale riguardo , e secondo le norme che verranno adottate ,

il cambio a corso di piazza di una parte di quel ricavo che fossero per

fare in moneta patriottica o comunale dalla vendita in Venezia dei generi

stessi .

Tale progetto doveva essere a qualunque altro preferito per l'effetto

dell'indubbia utilità che presenta a pro’ della classe consumatrice, essen

do quello che nelle attuali circostanze può felicemente influire sui prezzi

di quei generi i quali , in forza della speciale costiluzione dell'improdut

tivo nostro suolo, devonsi ritirare dagli altri paesi , dove vengono accet

tate soltanto le monete d'oro e d'argento .

Ad attuare questo progetto però, attesa la condizione in cui trovasi

presentemente l'erario dello Stato, il quale dal caulo proprio aggiungerà

a questo fondo quanto gli sarà possibile di erogare a tale scopo, era

necessario di far calcolo su quel sentimento che distingue ogni Cilladino

Veneziano, e sicura la Camera di non andar errata nelle sue deduzioni,

deveniva, col concorso di distinti cittadini, alla istiluzione di otto Com

missioni, le quali si assunsero il meritevole incarico di recarsi , munite di

opportuna legitlimatoria , presso tutti quelli che sono al caso di offrire

una qualche somma in lire correnti effettive o in monete fine d'oro o

d'argento, si quelle che queste ragguagliate al 105 per cento verso pronto

rimborso in moneta patriottica o comunale, oltre alla differenza segnata

dal listino per quelic monete d'oro o d'argento che costituissero tutta

o parte della patriollica offerta .

Cittadini agiati ! da voi la Patria attende nelle cospicue somme che

offrirete, un nuovo esempio di quella filantropia che lascia di se

voli memorie cilladine; ed a voi Cittadini di limitale e ristrette fortune

la Patria chiede il vostro obolo : esso è pure altrettanto prezioso tributo,

quanto quello dei ricchi.

E pegli uni e pegli altri le delle Commissioni avranno le opportune

istruzioni rispetto alle pratiche da seguirsi in relazione della maggiore o

minore entità della somma che ciascuno esborserà o si obbligherà di

esborsare nel breve termine che sarà espressamente da esse indicalo .

Ilustre per glorie nazionali, illustre per civiche virtù , Venezia anche

in questa occasione non sarà minore a se stessa , e l'elenco che verrà

pubblicato di tutti quelli che avranno contribuito a questo interessante

scopo, sarà un novello esempio di quell'amore di patria su cui la Camera

calcola con sicurezza, rivolgendosi a lulli i ceti che compongono questa

Italiana famiglia.

Dalla Camera di commercio arli e manifatture.

000 €

Il presidente G. M. REALI .

Il segr. L. ARNO :.
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29 Gennaio.

Onorevole e benemerito Cittadino.

In esito a quanto avevasi a concludere nella seduta del . . corrente

è di sommo conforto per la Camera di poter far calcolo sulla di Lei

cooperazione alla riuscita dell'impresa che ha per iscopo di raccogliere

la maggior quantità possibile di danaro effeltivo, a termini della Circolare

che le si compiega, onde costituire un fondo pel cambio della carta mo

netata a favore degl'introduttori dei generi di prima necessità , colla mira

di arrestarne possibilmente la progressiva elevazione dei prezzi .

Calcolando con tulta la fiducia su quel zelo che la rende un Cittadino

distinto, la Camera, mentre le offre la presente quale legittimatoria, la

invita a prender parte a cominciar da
alla

Commissione cui per campo di azione venne assegnato il Circondario .

unendosi agli altri benemeriti membri della Commissione stessa, Cittadini

per procedere tosto alle pratiche convenienti.

A norma comune e ad illustrazione dell’unita Circolare, le si aggiunge :

che resta in facoltà della Commissione l'aggregarsi altri individui,

se ciò credesse a proposito per la maggiore riuscita ;

che per le somme non minori di lire cento correnti avrà la Com

missione a raccogliere sui fogli che si trasmettono al Membro

le firme degli obblatori ; invitando poi i fir

matarii a versare la corrispondente somma in Cassa centrale entro a’lre

primi giorni successivi alla firma , passati i quali attenderanno che il

Governo colla scorta dei fogli firmati mandi a riscuoterla verso il cor

rispondente cambio ;

che per le somme minori dell'indicata , sarà cura della Commis

sione di procacciarne il cambio sul momento, al qual eſetto si consegna

mm conveniente fondo al suddetto membro della Commissione per IL.

in moneta patriottica o comunale, e L.
in moneta

effelliva di rame, e questa da valutarsi al pari , salvo il necessario con

guaglio nelle valute fine d'oro o d'argento ;

che giornalmente la Commissione darà alla Camera preciso rag

guaglio dei risultati ottenuti, trasmettendo il foglio colle rispettive firme

originali, e darà poi conto del fondo di scorta ogni volta che il bisogno

vi fosse di reintegrarlo .

Si unisce pure all'uopo al suddetto membro della Commissione un

listino per norma comune, nonchè un elenco nominale di quei cittadini

sul di cui concorso può valutarsi .

Non è però che con questo s'intenda di escludere tutti quegli altri

che o per proprio impulso, od a merito della Commissione fossero per

concorrere al desiderato scopo in proporzione delle forze rispettive: resta

anzi in piena facoltà di essa Commissione l'adoperarsi presso tutti quelli

che crederà opportuno, nella sicurezza che quanto più soddisfacente sarà

per essere il risultamento, tanto più crescerà il diritto della Commissione

alla benemerenza della Patria,
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Accolga Ella intanto gli anticipati ringraziamenti della Camera, che

sicura della sua utile opera, contava il di Lei nome con coinpiacenza nel

novero degli ottimi cittadini.

Dalla Camera di commercio, arti e manifatture

Il Presidente G. M. REALI.

Il Segr. L. ARNO '.

29 Gennaio.

IL COMMISSARIO DISTRETTUALE DI VENEZIA.

In esecuzione al disposto dal Regolamento 13 giugno 1811 , e rela

tivo governativo decreto 13 dicembre 1835 N. 47396-3583, ed in seguito

agli opportuni concerti presi col podestà di Venezia

RENDE NOTO :

Che a termini dell'articolo 16 del sopraccitato decreto 13 giugno

1811 si procederà immediatamente col mezzo degli infrascritti commessi

alla ricognizione generale degli esercenti arti e commercio di questa città

soggetti al pagamento del contributo dell'anno in corso ;

Che ciascun esercente è obbligato a maniſestare e dichiarare con

tutta verità, precisione, ed accuratezza al commesso rispettivo tanto la

dilta che rappresenta, quanto li differenti generi che vende, nonchè la

qualità ed importanza de' varii rami di commercio, e le diverse arti o

mestieri che professa, e che costituiscono ogni singolo individuale eser

cizio ;

Che dipendendo da una tale primitiva iscrizione la regolarità de’ruoli

sopra indicati, è assolutamente necessario che sia osservata per parte de

gli esercenti tutta la diligenza e la più scrupolosa esattezza, ad oggetto

che la conseguente classificazione , e la fissazione del grado da eseguirsi

poi da questa Congregazione municipale possano esser fatte colla dovuta

aggiustatezza ed imparzialità a sensi di legge ;

Che ad evitare ogni possibile ommissione od errore, e per più si

cura norma degli esercenti, sarà a questi rilasciata dal rispettivo com

messo una carta di riscontro dell'eseguita primordiale iscrizione .

Dal Commissariato distrettuale

BERTOLOTTI.

Nomi dei Commessi destinati come sopra .

Signori CANAL ANTONIO . pel Sestiere di S. Marco .

CANILLI PIETRO . pel Sestiere di Castello .

BETTO GIOVANNI
pel Sestiere di Cannareggio.

pel Sestiere di S. Polo, e
ASTOLFONI ALESSANDRO .

pel Sestiere di S. Croce.

ALIBRANTE GIOVANNI .. pel Sestiere di Dorsoduro con Isola della

Giudecca .

.

O .
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30 Gennaio.

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

DIPARTIMENTO DELLA GUERRA.

Circolare all Armata Veneta .

Malgrado le ripetute disposizioni, riproducendosi di sovente il caso

che sono inoltrale delle istanze per ottenere avvanzamenti, dirigendonc le

suppliche al Ministro della guerra, al Dipartimento Governativo della

guerra, al Consiglio di diſesa, perciò a toglimento di tale irregolare

procedere viene divulgato all’armata terrestre il seguente avvertimento.

Gli avvanzamenti dei bassi Ufficiali ad Uliciali e quelli degli Ufficiali

a grado maggiore succederanno per parte del Ministero dietro le propo

sizioni avvanzale dai Capi di Corpo, Capi di servizio, ai rispellivi Briga

dieri o Comandanti di Circondario, e quindi al Generale in capo, il quale

le rimellera al Dipartimento della guerra colle proprie annotazioni.

Ove taluno credesse di avere dei titoli ad una speciale conlempla

zione, oppure che reputasse fare una qualsivoglia rappresentanza, anche

in tal caso dovranno essere inoltrate le suppliche collo stesso melodo e

per l'ordinaria trafila , ben inteso che allorquando le ricerche non offrono

fondati motivi, possono e devono essere rigettate dai Capi di corpo o

dai Brigadieri.

Sono per ullimo avverliti tutti i militi dell'armala che le suppliche

prodotle diretlamente al Ministero senza essere passale pel giro già sla

bilito, saranno come non avvenute , non vi sarà data evasione , nè tam

poco riscontro, eccettuato soltanto il caso di querela o reclamo per de

negata giustizia , per cui ogni Ciltadino può rivolgersi direttamente al

Governo.

GIO . BATTISTA CAVEDALIS .

30 Gennaio.

PROGRAMMA

DEL CIRCOLO POPOLARE DI VENEZIA .

Anche in Venezia lo spirito d'associazione dava vita a un Circolo

Popolare. Istituzione educalrice, democratica, nazionale, col fatto della

sua operosa esistenza di quasi un mese, spiegava già il suo Programma.

Oggi non pertanto deliberò di formularlo esplicitamente con la profes

sione della sua fede, con la dichiarazione del suo scopo e dei mezzi che

intende adoperare per conseguirlo. - L'espressione della sua fede sta

nel motto del suo gonfalone Dio ED IL POPOLO .
Lo scopo è la

libertà nazionale d'ogni genere, chè tulte le libertà , politiche, religiose

e sociali sono sorelle, tutti rami dello stesso grande albero che ha le

radici nell'umana ragione. I mezzi sono la forza dell'opinione organizzata
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e propagata mercè l'istruzione e l'aggregazione. Chiunque ama Dio,

l'umanità, la patria, e crede nell'avveniro dei popoli liberi ed alleati , ha

il diritto e il dovere di appartenere e di cooperare a questo Circolo, che

accoglie ogni classe , ogni nazionalità . L'appartenervi non porta che il

peso della mensile contribuzione di un franco.

Cannareggio 25 gennaro 1849.

TRIBUNATO DEL CIRCOLO .

30 Gennaio

Proclama che va riproducendosi nelle città di terraferma mano mano

che viene lacerato .

PROCL A M A.

Si moltiplicano sempre più, e principalmente negli ultimi giorni, i

casi che militari, i quali raggiungevano o volevano raggiungere i loro

rispettivi reggimenti, ne furono dissuasi da Impiegati, e spesse volte mu

niti da loro con passaportionde rifuggiarsi a Venezia. S'adoperarono

persino insulti e minaccie onde indurre soldati , già entrati, a nuova di

serzione.

Ciò m'indace d'ordinare :

1. ° Ogni impiegato di qualsiasi grado, che, nelle presenti circostan

ze, provvede senza autorizzazione militare un soldato o qualunque sud

dito imperiale di un passaporlo per Venezia, o per un paese nemico:

2.° Quello , che impedisce ad un i . r . soldalo di raggiungere il suo

reggimento, o che lo seduce di non rientrare, come anche quello , che si

ſa complice di simile delitto , sarà sottomesso al giudizio stalario e lu

cilalo .

Dal Quartier generale, Treviso li 17 gennaro 1849 .

IL COMANDANTE DEL II. CORPO D'ARMATA DI RISERVA

Barone di STÜRMER Tenente Maresciallo .

31 Gennaio.

GOTERNO PROVVISORIO DI VENEZIA .

LA COMMISSIONE CENTRALE ANNONARIA

Avendo ottenuto dal Governo provvisorio una somnia di danaro ela

fetlivo in varie valute ad oggetto di accordare per quanto sarà possibile

il cambio a corso di piazza della carta patriottica e comunale in moncta

sonante a quelli che da oggi in poi importassero in Venezia oggetti di

prima necessità, nei casi che meritassero speciale riguardo :

Avvisa.

1. Quelli che da oggi in poi introducessero in Venezia oggelli di

prima necessità , potranno, in relazione alle importazioni fatte ed alle
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domande di esportazione, chiedere alla Commissione annonaria che sia

loro cambiata la somma relativa in moneta del Comune o patriottica,

con altrettanta moneta sonante a corso di piazza.

2. Questa domanda dovrà essere corredata dalla prova dell'importa

zione seguita, ed indicherà la somma della quale si chiede il cambio, e

le valute che sarebbero preferite dal ricorrente, aggiungendo quelle cir

costanze che meritassero uno speciale riguardo.

3. La Commissione nel giorno successivo deciderà sulla domanda,

indicando se fu fatto luogo alla istanza e per qual somma. In caso af

fermativo, saranno specificate le valute ed il prezzo relativo a cui verrà

accordato il cambio .

4. Il ricorrente si presenterà con questa decisione alla Cassa cen

trale per eseguire il cambio, facendone relativa dichiarazione appiedi della

domanda, che rimarrà alla Cassa in prova del cambio verificato.

5. Se il ricorrente ommellesse di eseguire il cambio entro due giorni

dalla data della decisione della Commissione, s’intenderà che abbia ri

nunciato al cambio, e la Commissione potrà disporre altrimenti della

somma medesima .

6. Non sono ammesse contestazioni sul corso che verrà fissato nel

cambio .

Il Delegato presidente GUIDO AVESANI.

I Segret. Nicolò FRANCESCHI.

31 Gennaio .

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA

COMITATO DI PUBBLICA VIGILANZA.

A V VISO.

Il Governo con decreto 12 gennaio 1849 N. 623 ha stabilito che

la ispezione del cordone di vigilanza abbia a formare un ufficio separato

e dipendente dal Comitato di pubblica vigilanza. Inoltre ha nominato ad

Ispettore provvisorio di esso cordone il cittadino Antonio Scarpa , che

perciò cessa dalle sue incumbenze di membro del Comitato di pubblica

vigilanza .

Il nuovo ullicio andrà in attività col primo giorno del prossimo ven

turo mese di febbraio .

ZAMBALDI - CONELLO - MOROSINI - VISENTINI - RENSOVICHI - SERENA.

Visto MANIN.
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31 Gennaio.

Pubblichiamo l'Indirizzo al Governo approvato dal Circolo popolare

Italiano .

CITTADINI DITTATORI,

Il brutale Radetzky, l'esoso proconsole della tirannide austriaca in

Italia , trova degli alleati e dei servi in chi governa la patria di Gugliel

mo Tell, nei rappresentanti la Svizzera repubblicana .

Era riservato a noi Italiani provare anche questo rammarico, che

un popolo libero disconoscesse la fraterna solidarietà dei popoli liberi, e

con interpretazione cavillosa e crudele d’una affettata neutralità adope

rasse ostilmente contro i profughi inſelici delle provincie nostre che sono

in balia del nemico.

L'annunzio dell'atroce ingiustizia, il gemito degli oppressi fratelli

non possono trovare un freddo ascolto in voi popolo , in voi governo,

eminentemente e cordialmente Italiani. Offesi negli affetti nostri, oltrag

giati nella dignità nazionale, dobbiamo protestare ed agire .

Noi dobbiamo far sentire la nostra voce, e, dove questa sia ineffi

cace, dobbiamo far sentire gli effetti d’un giusto risentimento a quei go

vernanti e a quei governati, i quali violano le leggi della umanità sotto

un pretesto diplomatico che loro non impedisce di lasciare i propri figli

al servizio del Caligola napoletano per isgozzare coloro che reclamano

il dirillo sacrosanto delle libertà popolari .

Perciò, d'accordo con l'associazione nazionale italiana, noi vi chie

diamo, cittadini Diltatori :

1. che vogliate richiedere a nome del pubblico diritto e della lesa

umanità dall'Assemblea svizzera la cessazione dei recenti decreti contro

gli emigrati italiani ;

2. che vogliate richiedere egualmente il richiamo da Napoli dei

reggimenti svizzeri colà capitolati ;

3. che vogliate dichiarare come, in mancanza di pronta adesione

della Svizzera alle nostre domande, il popolo italiano avrà da vendicare

l'oltraggio che oggi riceve da un popolo, il quale per identità di causa ,

e per antico amore di libertà dovrebbe considerarsi fratello nostro .

4. che vogliate intimare alla predetta Assemblea la vostra volontà

di scacciar da Venezia tutli gli Svizzeri qui dimoranti, in caso che le

giuste domande non otteoncssero soddisfazione.

Tutti i governi d'Italia, che non hanno rinnegato il nazionale de

coro, si presteranno a quest'atto . Non vogliate ricusare l'onore di dare

l'esempio.

Salute e fratellanza.

Venezia, 29 gennaio 1849.

(Seguono le firme) .
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PROCLAMAZIONE DELLA COSTITUENTE ITALIANA A ROMA.

La Commissione provvisoria di governo dello stato romano,

a tulli i populi italiani.

L'oggetto della convocazione di un'Assemblea nazionale dello stato

romano, lo disse solennemente la legge che la decretò, fu di prendere tulle

quelle deliberazioni, che avrebbe giudicate opportune per determinare i

modi di dare un rigolare, compiuto e stabile ordinamento alla cosa pub

blica , in conformità dei voli e delle tendenze di tutta o della maggior

parte della popolazione.

Queste parole devono essere una verità : una grande ed una intera

verità .

L'ordinamento di uno stato non si limita ai rapporti interni ; molto

meno lo potrebbe essere per l'Italia in questi momenti decisivi de'suoi

destini . È giunta l'ora, che dessa non sia più un nome geografico, ma

una nazione, ma patria comune, un tulto di cui nima parle possa, iso

larsi e separarsi dall'altra . Come dunque l'Assemblea che rappresenta il

nostro stato , il cuore , il centro della medesima, potrebbe essere un corpo

straniero, diverso da quello che deve formarne la rappresentanza ed il

contingente sociale nelia grande Costituente universale ilaliana ? Voce dello

stesso popolo, risultato dello stesso suffragio di tutti i ciltadini, muita

dello stesso mandato, non potrebbe essere che unica ; e due Assemblee ,

o simultanee o successive, sarebbero non solo uma complicazione, ma un

vero mostro polilico .

Dichiara quindi c proclaına la Commissione provvisoria , di governo,

che l'Assemblea nazionale dello stato romano riunisce alfresi Tallribu

zioue e il carattere d' Italiana per quella parte che corrispondere dere al

medesimo.

Roinana ed " Italiana, particolare e nazionale insieme, non avrà al

trimenti il carattere di una parziale e locale rappresentanza ; ma quella

solidarietà maestosa e gigantesca, che formano venticinque milioni d'Ita

liani lulti uniti da un solo sentimento, quello di sviluppare in comune

l'era del grande risorgimento. Questo carallere finirà d'integrarle, di

consolidarla e di renderla inespugnabile a tutte le mene ed a tulle le

aggressioni, da qualunque parte esse muovano , di qualunque prestigio

cerchino armarsi per ricacciarla nella ignominia dell'antica sua nullità.

Come però i duecento rappresentanti, che la compongono, proporzic

nalmente al resto d'Italia , sarebbero un numero troppo elevato per seder

tutti in un Parlamento italiano, e cone altronde il principio essenziale

del suffragio diretto ed universale , non deve ricevere la minima deroga,

una parte de' suoi deputati sarà quella che sederà a formare l ' alta rap

presentanza alla Costituente italiana .

Italiani! La nostra unione finalmente non è più un voto. Roma, che

voi presceglieste per sua sede, l'ha già attuata per parle sua. Essa ebbe

Ja gloria e il coraggio di proclamare ed applicare la prima, il principio

del suffragio diretto ed universale fra noi . Roma avrà posata la prima

pietra dell'edificio che riunirà in un concetto, in una vita , in una nazio
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ne, i diversi popoli di questa bella parte , di quest'antica regina d' Bu

ropa : l'Assemblea Costituente Italiana.

Roma, 16 gennaio 1849.

L.MA?'ANI.C. E. MUZZARELLI. C. ARMELLINI. – F. GALEOTTI.

L. STERBINI. - P. CAMPELLO .

31 Gennaio.

CHE COSA È L'ASSEMBLEA

COSTITUENTE ITALIANA ?

non

È già un po' di tempo che questa parola COSTITUENTE ITALIANA

gira per le bocche di molti , fa parlare i giornali, i circoli , gli uomini

politici , quelli che frequentano i cafè. Qui a Venezia la si é udita a no

uninare ancora prima che se ne parlasse a Firenze e a Roma; ma

ci si badò come di una stramberia , di una cosa fuori di tempo e luogo :

adesso lorna in scena ed è il discorso di tutti ; la si sente a gridare in

piazza o dovunque vi è un po' di gente ; persino in teatro una sera per

questa Costituente si fece un baccano da non dire, perfino Manin ha fallo

capire che una tale idea ſu sempre anche la sua. Di ragione qualche

cosa di grande, d'importante deve esserci sotto, e se vi è qualche cosa

di grande e d'importante, naturalmente il popolo ci entrerà ; sarebbe

d'altronde una stoltezza parlare in questi tempi di cose dove il popolo

Bon ci entrasse, o che non risguardassero al bene comuve.

Ora se il popolo e'entra, perchè ci deve entrare, deve sapere anche

di che si tratta , per dire anche egli la sua opinione e dare il suo giudi

zio . La voce del popolo è voce di Dio è detto antico . E come va

questa faccenda che al popolo invece in tutto questo tempo non si è detto

nicule ? Ci vuol altro che scrivere sui giornali parlare ai circoli, e gri

dare in piazza e in teatro questa parola COSTITUENTE ITALIANA! bi

sogna dire prima di tutto che cosa sia, e allora il popolo la griderà o

non la griderà . Il popolo non ha tempo di leggere i giornali, perchè di

giorno lavora o ha da fare spesso la sentinella sui forti , invece di certi

signori che non vi vogliono andare : la sera non ha tempo d'andare ai

circoli, perchè resta in seno alla propria famiglia , e se anche va ai cir

coli , non sente che chiacchere che concludono a niente ; dunque bisogna

che coloro che fanno tanto chiasso con questa COSTITUENTE si degnas

scro di andare fra mezzo al popolo, e a voce o in iscritto o in qualche

maniera gli spiegassero in poche parole la cosa come sta .

Per baccol è limpida come l'acqua ! se il popolo ha da fare tanti

sagrificii , ha da sostenere la guerra, ha da tirarsi insomma d'impaccio,

prima di dare ascolto a tutte le ciarle e andare in piazza a gridare que

sto e quello, deve sapere che cosa grida , c perché, e dove andrà a finire.

T. V. 36
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Ma aspetta un po' che vengono a dirtelo tutti questi signori sapien

toni ! neppure per sogno ; e tocca a me che sono un povero diavolo, un

uomo del popolo anch'io, e che a furia di cercare, d'interrogare, di

frugare, di allungar le orecchie, ho scoperto finalmente il gran mistero ,

tocca a me alla bell'e buona di yenirtelo a dire .

Ma cospetto ! che questa signora COSTITUENTE ITALIANA è un'idea

ma proprio magnifical è un vero tocca e sana di tutte le nostre piaghe !

Non si poteva trovare di meglio , e bisogna iofine confessare che aver

studiato è una gran bella cosa, perchè con una di queste idee si fa più

che con cento milioni, i quali si butteranno via a poco a poco senza far

niente di buono se non si ha un punto d'appoggio in un'idea di dire

vogliamo andar là . — Con questa Costituente i Tedeschi bisogna che se

ne vadano una volta per sempre dall'Italia ; non c'è verso : perchè sa

rebbe lo stesso come volere che un nano vincesse con un gigante, e il

gigante diventerebbe questa volta il popolo italiano .

Ma infin dei conti che cosa è questa Costituente ?

Adagio . Un passo alla volta : se volete propriamente capirla bene,

prima di dirvi che cosa sia , vi dirò come e perchè è nata quest'idea .

Bisogna che andiamo indietro un po' di tempo. Voi altri sapete che

una volta l'Italia era uno Stato solo, con un governo solo repubblicano,

e capitale era Roma. Sapete poi che cosa fece l’Italia , finchè restò cosi

tutta unita e governata a repubblica ? conquistò il mondo e diede le leggi

e insegnò le arti e le scienze a tutte quelle nazioni che ora per causa

nostra son diventate potenti e in compenso, quando siamo caduti, ci hanno

fatto tutto il male possibile .

E perchè siamo caduti ? perchè Roma da repubblica si cangiò in

impero e si fece governare da un sol uomo ; allora cominciò a decadere,

perdette le sue conquiste, i liraoni le tolsero la libertà interna finchè

veonero i barbari a inondarla, la misero a ferro, a fuoco , e se la divi

sero a pezzi ; fu allora che alcuni suoi abitanli si rifuggirono in queste

lagune e fondarono Venezia .

Ma da quel tempo l'Italia non ebbe più nè grandezza, nè pace,

perchè non potè più essere unita ; bella di monumenli, di cielo , di suolo,

ricca di prodotti e di tutto quello che rende felici gli uomini, l'ingordi

gia straniera venne un'altra volta a rapirne le spoglie ai primi conqui

stalori ; turchi, inglesi, francesi, spagnuoli, tedeschi, or l'uno, or l'altro ,

spesso tutti insieme se la divisero, la depredarono, la oppressero colla

schiavitù . I principi che attualmente tengono l'Italia, sono i discendenti

di questi Jadri stranieri; essi vanno d'accordo tra di loro per impedire

che l'Italia ancor s’unisca e li discacci ma il popolo ha aperto gli

occhi, e questa volta non si lascia più menar per il naso .

Ecco in poche parole la storia della nostra patria sino a questi

giorni. Il resto lo sappiamo perchè lo abbiamo fatto noi . Dopo tanli se

coli era venuto finalmente quell'istante in cui tutti i popoli d'Italia ave

vano compreso di essere fratelli , e perciò volevano avere, come ai tempi

di Roma, l'Italia tutta unita , come l'ha fatta la natura ; volevano un go

verno solo repubblicano, volevano un esercito solo di trecento mila ba

ionelle e quattro o cinque milioni di guardie nazionali, volevano una
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marina sola , una legge sola , per dire una volta a tutti gli stranieri : è

ormai tempo di finirla di venire in casa nostra ; se voi avete della forza

noi ne abbiamo altreltanta, c se volete competerla con noi, vedrete cosa

sanno e possono fare venticinque milioni d'uomini unili. Era ormai tempo

di dire ai re : Voi ci avete ingannati abbastanza, ci avete concesso qual

che cosa perchè avevate paura : ora invece cercate di nuovo a disunirci

e a torci la liberlà ; noi invece vogliamo essere uniti, e voi ci siete di

impaccio . È meglio che vi sacrifichiate voi che siete in tre o quattro,

che tutla una nazione ; dunque o fate a nostro modo o tremate dell'ira

del popolo.

Si, questo momento cra venuto ! eppure è sfuggito ancora , il popolo

ſu di nuovo ingaunalo ; un re si volle inetlere alla testa della guerra

perchè non la fosse falta soltanto dal popolo, e tutto fu perdulo : lo stra

niero occupa ancora questa santa terra , e l'Italia è disunita , senza forza,

senza tutto quello che io natura e in diritto le si compete e che tulti

gli altri popoli hanno, cioè , il diritto di essere una nazione.

Adesso dunque siamo ancora da capo cacciare i Tedeschi più

forti di prima, ottenere la nostra libertà .

Chi caccierà i Tedeschi ? Carlo Alberto no, perchè egli ha già mo

strato di esserne incapace e il suo esercito non basta ; li caccierà forse

Venezia ? no, perchè Venezia da sola può appena pensare a tenersi così

come è, finché avrà da mangiare. Chi dunque farà la guerra ?

È facile l'indovinarlo. Per vincere, la guerra deve farla l'Italia unila ,

perchè essa sola può fornire le forze necessarie, perchè l'indipendenza

non può acquistarla che il popolo e non mai un re, che ſu traditore due

volte, che è parente di casa d'Austria , e cane non mangia cane. Ma que

sto è subito delto. Come si farà poi ad unirsi e ad andare d'accordo ?

Attenti bene che finalmente siamo alla COSTITUENTE.

Ecco che cosa il ministro Montanelli di Toscana, dietro l'idea già

proclamata da Mazzini, ha proposto agli altri governi e popoli italiani. =

Poichè è certo che l'Italia , per rendersi indipendente e libera, deve unirsi

per mettere insieme le sue forze e i suoi mezzi fino ad ora dispersi e

isolati, si propone che i popoli dei differenti Stali d'Italia si uniscano in

un dato luogo, ove decidere il modo di fare la guerra e di ottenere l'in

dipendenza e la liberlà della patria. =

Ma i popoli possono unirsi tulli in un'Assemblea ?

No : questo lo sapete anche voi , che quando si dice il popolo unito

in assemblea, s'intende dire quel tal numero di uomini scelti dal popolo

a rappresentarlo, che si chiamano DEPUTATI.

Dunque si uniranno i DEPUTATI di tutti i popoli d'Italia. E come

si uniranno ?

Ecco : ogni stato d'Italia oltre i Deputali che formano la sua assem

blea , de nominerà degli altri da maudarsi in questo luogo d'Italia .

E quanti saranno questi depulali ?

Saranno in ragione di 1 ogni 30,000, cioè ogni trentamila abitanti

manda un cittadino, per cui Venezia , che ha circa 180,000 abitanti man

derebbe in questo dato luogo l'Italia 6 deputali ; lo Stato Romano che

he ha tre milioni ne manderebbe 100, e cosi di lulli gli altri Stati .
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,

in que

Quesla nomina è valida e legale, sapete perchè ? perchè chi nomina que

sti Deputati è veramente il popolo di ciascun Stato d'Italia, il quale, coine

è noto a tutti, si raduna in consigli delti Eleitorali e sceglie a norma

dei requisiti voluti dalla legge i cittadini che ineglio crede; e un clettore

se non è contento di quei deputati che può dare la sua propria cilta ,

ha il diritto di sceglierli altrove in tutto il resto dell'Italia ; dunque

questi deputati dei varii Stati che vanno ad unirsi per la causa italiana

rappresentano veramente insieme tutto il popolo italiano ; una loro deci

sione deve ritenersi dalle altre potenze come la volontà di tutta Italia ,

Questo ha detto la Toscana, ed ha proposto per luogo d'unione

Roma, come la città grande, la cillà santa , già capitale d'Italia , invitando

gli altri Stati a mandare i loro rappresentanti: nel caso che questi si

radunassero in Roma, componendo un'Assemblea ; questa si chiamerà

ASSEMBLEA COSTITUENTE ITALIANA .

Perchè Assemblea ? Perchè si compone di più individui raccolti per

stabilire alcune cose d'accordo ,

Perchè Costituente ? Perchè si raduna a costituire, cioè a determinare

che cosa convenga di fare per cacciar lo straniero é ottenere la libertà .

Perchè Italiana ? Perchè si compone dei rappresentanti di tutti i po

poli italiani e rappresenta essa stessa totta l'Italia .

Ora dite : vi può essere cosa più chiara e più semplice di questa ?

Si può fare cosa più utile, più bella di questa ?

Ma come andò dunque questo progetto della Toscana ?

Dapprincipio andò male, perché Roma, che doveva essere la prima

ad accettarlo ,aveva il Papa , come pure sapete , che andava' d'accordo

colle corti d’Europa per reprimere la libertà del popolo in Italia . Ma il

popolo apre gli occhi, e allora guai ! così fu di Roma; il ministro Rossi,

un infame che non voleva saperne di diritti del popolo, fu ammazzato ;

il Papa allora fuggi , e indovinate da chi fuggi! da quella sehiuina di

birbante del re bombardatore ! I Romani, per non restar senza governo,

e contentissimi che il Papa perdesse quello che come Papa non può avere,

nominò un governo provvisorio. Il Papa allora indispellito diede la sco

munica; ma siccome la scomunica non la si può dare per le cose di

politica, il popolo Romano se ne burlò e si dichiarò libero di fare quello

che voleva ,

Dite un po'che ſece, appena ſu sbrigato del Papa ? Acceltò subito la

Costituente Italiana, e decretò che questa Assemblea si radunerebbe in

Roma per decidere delle cose d'Italia , appena che gli altri Stali'avranno

mandato i loro Deputati.

Ora dunque che cosa manea ? null'altro che nominare questi Deputati

e mandarli.

Ma che cosa succederà quando questa Assemblea Costituente Italiana '

sarà finalmente radunata in Roma? Accadrà che appena , p . es . , Venezin,

la Sicilia , la Romagna, la Toscana, che adesso sono libere, si saranno

unile in Roma per mezzo dei loro rispettivi Depotati, diranno' :

» Qui , prima di tutto bisogna fare la guerra e cacciare questi ma- .

ladetti Austriaci ; bisogna perciò subito soccorrere Venezia di denari, poi

bisogna fare un buon esercitó , meltendo insieme lullc le nostre forze, il



565

quale si chiami esercito italiano, nominare un buon Generale in capo e

attendere tutti insieme a far bene la guerra . «

Ora, è chiaro come il Sole, che quando invece di essere la sola Ve

nezia contro i Tedeschi, vi sarà tutt'Italia, la quale può mettere in piedi

duecento, trecento mila combattenti, la quale senza creare la carta mone

tata, può dare dei milioni e dei milioni, cacciare gli stranieri la sarà una

bagattella; è chiaro che due, tre, quattro, cinque uniti insieme possono

far di più che uno solo ; è chiaro insomma che l'Assemblea Costituente

Italiana a Roma è una cosa molto buona, e tale che ogni Italiano la deve

lodare e deve gridare che si faccia e si faccia subito,

Ma come farà poi dopo l'Italia ad essere unita come negli antichi

tempi, e che cosa ci entra per questo la Costituente ? Sc i diversi Stati

d'Italia mandano i loro rappresentanti a Roma, non si toglie per questo

che l'Italia, che si è unita per la guerra contro lo straniero, noa sia an

cora divisa in varii stati e governata da re .

Dov'è dunque questa unità che darebbe la Coslituente Italiana ?

La domanda è giusta, ma ora non è il momento di rispondervi .

Adesso vi sono i Tedeschi da mandar via , e c'è assai da fare; quando

avremo aggiustati i conti di fuori , li aggiusteremo in casa . Ma però non

vi pare che quando noi , popolo Italiano, avremo vinto la guerra, avremo

un esercito nostro, avremo una Assemblea di nostri Deputali, potremo

alzare un po' meglio il muso e parlare ad alta voce, e fare infine quello

che ci parrà e piacerà di fare ?

Voi mi domandate ancora che cosa sarà di Venezia ?

. -Come finirà , non posso dirvelo anch'io, perchè guardare nel futuro

è una cosa molto difficile. Quello che vi posso dire si è , che a furia di

resistere e di resistere, i denari vanno ; che, se non abbiamo soldati , e tanti

e istruiti e buoni Generali da condurli , e tante altre cose che abbisognano

alla guerra, verrà un momento che ci troveremo in brutto affare. Pensate

perciò bene a questa Costituente, che è un vero ajuto, e non ajuto di re ,

che è sempre carità pelosa, ma ajuto di popoli fratelli che si uniscono a

noi per mandarci denari e soldati e farla finita una volta .

Vi sono di quelli che si lamentano perchè l'Italia non

Venezia - io sono un ignorante, ma a ine pare che l'Assemblea Costi

luente, che forma l'Italia a Roma, è il più gran soccorso ch'ella possa

dare a Venezia e ai poveri nostri fratelli oppressi nelle Provincie e in

Lombardia , perchè è un ajuto che dura sempre.

Ma io so che avete un'altra domanda a fare, cioè : Che cosa sarà

di Manin ?

Non dubitate : la Costituenle Italiana non vi tocca Manin ; egli sarà

sempre il vostro primo cittadino; egli però, che ha tanto talento, sa che

i miracoli non li la che Dio, e siccome aderire alla Costiluente e

darne i deputati a Roma è noa misura che lo lascia al suo posto e non

fa che dargli soccorso, cosi egli non vede che l'ora di poterla adottare ;

soltanto vorrebbe il consenso del suo popolo, vorrebbe, cioè , che il po

polo iutendesse bene quello che fa, e non dicesse sempre di si, quando

lui parla, senza nemmeno sapere di che si tralla .

Un'altra parola ed ho finito. Sembra a me e sombrerà anche a voi,

Soccorre a
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che quando v'è un bene da fare o da acquistare, con più lo si fa e lo

si acquista presto, è meglio ; sarebbe necessario adunque che questi de

putati a Roma si mandassero subito, non aspettando che la nostra Assem

blea decida se convenga o non convenga di farlo . Su di una cosa tanto

ulile e importante non vi è dubbio ; quello che resta a fare è di sceglier

bene i Deputati perchè a Roma Venezia si faccia onore. E se nel governo,

se in Manin ci fosse mai il sospetto che il popolo non comprenda ancora

la Costituente, è necessario, anche per l'onor nostro, ch'egli sappia aver

il popolo compresa e pesata questa parola, e che dovunque la sentisse

a nominare, griderà anche lui :

Viva l'Italia unita e indipendente ! Vogliamo la Costituente

Italiana !

Venezia 30 Gennajo 1848 .

UN GALANTUOMO DEL POPOLO.

31 Gennaio .

A PO 1 % .

UN BUON CRISTIAN 0.

Scettrato Levita, che hai nome di santo

E piovi le grazie, la gioia, ed il pianto,

La Croce che stringi con tanto fervore

Per poco abbandona, sospendiil pregar.

Se ascolti qualora ti parla il Signore,

Del popol la voce pur devi ascoltar.

Io sono la voce del popol che inlese

Tua forte parola, ti scosse e ti rese

L'onor che è sol degno del Dio che figuri .

La reggia e il cammino ti sparse di fior,

Nell'aule dorate, nei greiti abituri

Ti plausero i carmi di mille cantor.

L'imagin tua diva qual scampo ai perigli

Appeser le madri sul petto dei figli,

La moglie pudica sul cor del consorte

Qual’ arra la pose di candida fè ;

Brillò come scudo sul petto del ſorte

Che corse alla guerra guidato da te .



567

Nei campi Lombardi, nell'Adria fervea

Terribil la pugna ; colui che cadea

Dal ſerro.percosso dell'empio Croato

Scriveva col sangue grondante dal cor :

In guerra se cade, se muore il Crociato,

Italia ha Pio IX, l'Italia nou muor .

1

Dal tuo Campidoglio tant’eri levato

Che il mondo non vide più splendido falo,

E l'astro di Bètel sul Tebro ancor vivo

Guidava al tuo piede da' lidi stranier

Dei Re della terra l'omaggio festivo ;

Or come potesti sì basso cader ?

Addietro ti guarda, poi di' se non eri

Di gloria recinto nei passi primieri !

Ti guarda di fronte, poi di ' se non vedi

Che è sozzo il cammino di sangue e d'orror,

Che il cor dei tuoi figli tu premi coi piedi ,

L’infamia più vile ti sfronda gli allor !

Lo Spirto divino, no, più ' non è teco,

Ma Satan rubello dell'aer , suo cieco

Il petto ti ammorba, ti avvolve il pensiero

Dal di che tradisti del popol la lè ;

O Aropne bugiardo, monarca sparviero,

No, il gran Paracléto più teco non è .

Te chiaman le genti di Cristo il Vicario ;

Bea altra è la Croce che porli e il Sudario .

Mendace parola non disse l’Uom Dio,

Nè veste menlita mai prese, e fuggi,

Ma all'orde malvage rispose : Son io

Colui che cercate ; y'attesi, son qui.

Nè Roma può dirsi ribalda e feroce

Che a te , gran Gerarca, minacci la Croce.

Attendi ! Confida ! Se anela la guerra

La chiede, la vuole non contro il suo Re,

Ma sopra l'iuſame che l'Itala terra

Vuol serva, e calpesta con lurido piè.

Atlendi! Confida ! ma il negro naviglio

Già salpa e ti perde l ' attonito ciglio .

Non quella è la nave di Pietro , nè quello

È il flutto solcato dal Santo Nocchier,

Ma è prora fidata di perfido, appello

Che al lido rivarca di re masnadier.
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E tu della trama tant'empia ed oscura , ' stai :

0 agnel mansaeto, non prendi paura ? : -

Ne jemi ch'enfiata dall'ira dei venti , 23.1

Si squarci la vela che santa non è ? ,

E il pino sbattuto dai gorghi muggenti 1

Si franga allo scoglio, travolva con te ?

.

Tu ſuggi, ma indarno costringi il pensiero

Che addietro non torni mirando all'impero ;

E Roma, i suoi Colli , la mole Tarpea ,

Le eterne memorie del prisco valor,

È il popol che un'ara levar ti volea

Tu sempre rimembri, li attoscano il cor .

Ecco ! Ecco ! già il lido si mostra vicino,

La nave pirata ralleuta il cammino :

S'arresta . ..0 Gaeta ! dall'alte tue , torri

Al re Sacerdote ſa plauso ed onor :

L'Osanna di Sion solleva, ed accorri ;

Sian sparse le strade di rami e di fior !

O Papa , rispondi : lo accetti col cuore

L'onor che in Solima fu fatto al Signore ?

Ob quanto è il trionfo da quello diverso !;

La bianca giuinenta, l'ulivo non hai,

Piuttosto al Calvario tu sembri converso,

Cotanto sei mesto, e si stremo tu vai. 11

O illuso , tu passi, e la cupida gente

Più sempre s'ingrossa, s'accalca plaudentc ;

Ma bada alle turbe di sgherri ladroni,

Al ceffo dei Scribi solerti a tradir ;

Adesso fan mostra d'omaggio, e son proni,

Pur dianzi quest' empi qui te maledir.

Incontro ti muove, s'avanza un guerriero ,

Che ha d'oro e di gemme le vesti, e il cimiero ;

Sicuro è il sembiante, lo sguardo irrequieto ;

S'avanza , s'inchina, si prostra al tuo piè.

Chi è desso ? il ravvisa : l'infame Capeto,

Colui che nell'ira rivinse ogui re .

Ala è scandalo un sire veder genuflesso,

Nè il soffri, ma seco tu il stringi in amplesso.

O Papa ! ... non vedi ? La bianca tua stola

L'esoso tiranno di sangue macchiò !

È tiepido ancora, versò dalla gola

Dei figli che il truce nel carcer scannò.
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0 Mistica Sposa ; ti vela la faccia !

L'Agnelto divino col lupo s'abbraccia !

Camminano insieme diretti allo speco

Han pari le voglie ed il paslo fia egual.

Di volpi, di jeue una schiera va scco

Di sangue asscltate, di brama infernal.

E tu che del sangue si schifo pareri,

Che all'orde Croate la colpa solveri

Degli arsi delubri, dell' are spogliate

Converse in giaciglio di stupro crudel ;

Nè mai della guerra su tanta empietale

Le tede agitasti, nè l'ira del Ciel ;

*

Tu qui dove stermina e mai non 's'allenta :

Di re manigoldo la scure cruenta,

Siccome in ospizio di pace li porti,

Nè senti ribrezzo de ' tanti martir !!

E il sire ' esecrato , le inique coorli

Con l'alma serena tu puoi benedir ? 16.

Blasfema ! Blasfema ! la faccia del Sole ."

S'animauta, commosso l'empiro si duole.

Blasfema ! Blasfema ! dai gelidi avelli

Un fremito d ' ira tremenda sudi!

Il sangue innocente dei spenti fratelli

Ricada sul capo di chi li tradì! ***

O Papa ! non dissi bugiarda parola .

0 Papa ! .. nascondi l'impura tua stola ,

Ritorna alla Croce, ti prostra , l'abbraccia,

E salga la prece siu dove è tua fè ..

Ma fusti spergiuro ! Nascondi la faccia ;

Nè Cristo, nè il popol più loco non è .

Roma, Dicembre 1848 .
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31 Gennaio.

ConrUTAZIONE

1

ALLA SCOA UNICA

1

Quando si pone il picde nel sentiero degli errori, se ne tesse una

calena fino all'ultimo anello.

Ne vogliamo una prova ? Ce la porge Pio IX. Il suo Pontificato conta

appena due anni di vita , ma una serie interminata di errori gravissimi.

Cominciamo dai primi momenti della sua elezione.

Concesse amnistia ai rei di politica, ma nou disarmò i loro carnefici.

Creò un municipio nuovo, con elementi vecchi.

Iniziò la Consulta di Stato, e poi o pon la consulto giammai, o con

sultata non ne attuò i suggerimenti.

Creò una Guardia nazionale per tutelare le liberali istituzioni, ma

la sottopose a capi più interessati a demolire che a sorreggere il nuovo

edifizio politico.

Dava una costituzione dopo che l'avean data tutti i Principi d'Italia,

e fu la eccezione di tutte le costituzioni del mondo : la inspirazione del

celeste Imperatore della China avrebbe potuto fare altrettanto .

Che n'è avvenuto in seguito ? Tutti buoni effetti che in parte pole

vano discendere dalla Costituzione sono stati o ritardati o sviati o sfor

mati da uomini o inetti o despoti o scaltri. Quindi gran parte del popolo,

veggendo i suoi interessi materiali lesi ed avversati dalla longanimità e

dalle mezze misure, ha potuto far credere che tutto questo danno fosse

una immediata conseguenza della Costituzione, e cosi si è indolto cieca

mente per fino a maledirla.

Pio IX. ha composto una lunga serie di ministeri, non saprei dire

se per sciupare le reputazioni di uomini rispettabilissimi, o se per yoglia

di venire al punto di non trovar più chi lo servisse. Questa guisa di

congedare e screditare spietatamente i più ragguardevoli personaggi dello

Stato, la non mi sembra certo una bella prova di carità e di delicatezza

in verso il prossimo.

Cosi è avvenuto che passando rapidamente di ministero in ministero,

tutte le faccende del governo han dovuto subire aggiornamenti, ritardi e

quasi una eterna immobilità.

Non pago di aver commesso opere nuove a intelletti invecchiati, ha

pur voluto darsi interamente in mano dei più giurali nemici della stessa

sua fama. Quindi un addio al popolo ed alle sue franchigie, all'Italia ed

alla sua indipendenza, ed una imprevista ritirala nei trinceramenti della

vecchia corte e della parassita diplomazia.
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porali non voleva impacciarsi, e lo disse chiaramente - io non ho
riigno

Ci dà un ministro guizzottino; gli viene ucciso da un solo, ed esso

incolpa una città intera: gli si chiede un ministero omogeneo, e la ris

pondere dai moschetti degli Svizzeri, il popolo si acqueta ed egli lo ab

bandona; fugge dal seno del suo popolo, e si ricovera in casa del mi

tragliatore di Napoli ; gli si spedisce un pacifico messaggio, e sdegna di

ascoltarlo ; gli si fa invito al ritorno, e manda proteste .

Ma ciò sarebbe poco . Il supremo dei suoi errori, quello che rivela

una balordaggine di due secoli indietro, è pur compiuto. Pio IX. manda

ai suoi dilettissimi figli una paterna scomunica .

E poichè siamo a questo, spiegamoci bene .

Cosa è scomunica ?

È un atto con cui il Pontefice toglie alla comunione dei fedeli una

o più persone.

Per quali colpe si può slanciare la scomunica ?

Per eresie, per sacrilegi , per profanazioni o rubamenti di cose

sacre ec.

Per cose di governo temporale si può dare la scomunica ? ...

No. Perchè quando Cristo dava a Pietro l'autorità di sciogliere e di

legare, intendeva parlare di cose spirituali, mentre egli alle faccende tem

in terra . Non avendo dunque Gesù Cristo stesso nessun regno mons

dano, da ' lasciarlo in eredità ai Pontefici, come poteva loro lasciare il

diritto di possederlo, e' la facoltà di scomunicarne gli invasori?

I dominii della Chiesa non hanno che fare colle leggi di Cristo :

essa gli ottenne da Carlo Magno, che li rubò all'Italia : e non so quanta

onestà sia l'accettare il dono di un ladro.

Dunque il Papa per affari di politica non può scomunicare ?

No certamente : Cristo, che è il suo institutore, non gli ha data tale

facoltà , nè la Chiesa se la può usurpare senza tradire i sacrosanti pre

cetti dell'Evangelo , senza correggere o annullare sfrontatamente il codice

angelico della fede.

Abbiamo noi forse profanato il tempio, leso il dogma cattolico, pol

luto il rito ? Nieule di tutto ciò . Il sovrano ci ha lasciati senza governo ,

e noi vogliamo crearne uno. Quando un padre abbandona la sua fami

glia, questa orfana famiglia non ha forse il diritto di ragunarsi a con

sulla, e provvedere ai suoi interessi ? Nè più né meno abbiam fatto noi :

in luogo di precipitarci nell'anarchia, ci congreghiamo in famiglia, e ci

componiamo un governo.

ni Papa intanto che fa ? Scomunica i suoi figli, perchè non vogliono

l'anarchia . Può darsi più impudente esercizio di potere? Più sciagurato

abuso di spirituali armi ?

Sacerdoti di Dio, lasciate stare i fulmini del Valicano, serbateli per

abbrustolarne la fronte ai nemici della religione santissima, ai profana

tori degli altari , ai disperditori dell’Ostia di Cristo, ai conculcatori dei

chiostri vergioali . Tale razza di gente la conoscete voi ? Sapete ov'ella

consuma ' impunemente i suoi sacrilegi ? Sono i Croati là nella cattoli

ca Lombardia. Ebbene perchè non avete loro fulminato l'analema ? Ecco

su quali teste voi dovete tempestare : ecco le colpe che Cristo vi ordi
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na di legare, ecco il vero uso di un'arma che la mano di Dio vi tras.

mette.

Noi non abbiam nulla di comune con simili mostri : la nostra causa

è tutta estranea al diritto sacro : noi trattiamo di Governo, di interessi

esplicitamente mondani, di gabelle, di milizia , di leggi, di giustizia, di

tribunali . Che ha da fare tuttociò colla vostra religione ? Che andate voi

confondendo il diritto divino coll'umano ? Credete forse di spaventare le

anime ? Oh sacerdoti, disingannalevi: il mondo non è più una famiglia

di ciechi : non è più il tempo in cui bastava pronunziare scomunica, per

fare inorridire : oggi la ragione sta nel posto del fauatismo, e non s'in

ganna più il prossimo, in nome di Dio.

Badate bene, abusando voi di un arme che deesi adoperare con la

più riguardosa parsimonia, la spezzate voi stessi , e in luogo di ferire le

teste minacciate, vi bruciate la mano che la tratia, e quel ch'è peggio

correte pericolo d'incontrare quella derisione che nasce bene spesso dal

l'impotenza quando agonizzando minaccia . Non sarebbe la prima volta

che lo spirito del ridicolo entrerebbe a soffocare l'ultimo resto del rispetto .

Sacerdoti, lo ripeto, fate senuo, pria d'oltraggiare i popoli : non si

parla ad essi col tuono della prepotenza, non si trattano come vilissimo

armento, come schiavi della superstizione. Il tempo è il maestro degli

uomini, la educazione dello spirito conta già secoli, e alle tenebre del

l'ignoranza è successa la scuola della ragione. Guai a voi se vorrete

Sconoscerla !

1

***

1

1
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31 Gennaio.

PALERMO, VENEZIA E ROMA.

****** A questi giorni compiesi un primo anniversario solenne all'Italia .

Il gennaio del 1848 rimarrà eterno nei ricordi delle glorie e delle sven

ture italiane .

Noi, frenando per un momento l'impeto dell'affanno che si rinno

vella' al pensiero delle vittime cadute in que' giorni a Milano, ritorniamo,

come a cara ed invocata memoria, ad uno de' più splendidi avvenimenti

che inaugurasse il risorgimento italiano, alla insurrezione e alla vittoria

della forte Palermo.

Or fa un anno, a questi di , Palermo aveva alline tuonato : via per

seinpre i Borboni ! E al rimbombo dei cannoni con cui il benedetto di

Gaeta flagellava l'invitta città , rispondeva un primo grido di avvenire

nazionale, un grido pieno di fede, di coraggio e d'amore : Viva l'Italia !

.-hoj Nei giorni istessi , al lato opposto d'Italia, sulle rive dell'Adriatico

un popolo, sferzato a sangue sul viso dalle verghe tedesche, rispondeva

a Palermo, non col lamento dello schiavo percosso, ma col fremito del

guerriero sperante: Viva l'Italia ! E questa parola possente avea già fatto

palpitare il cuore di quella Venezia che, sempre i nemici , spesso i con

sorti, gridavano addormentata per sempre.

Venezia sorgeva . Sorgeva degna dell'avvenire che l'altende, degna

di quel presente che noi adesso ammiriamo con l'affetto di figli raccolti

dattorno a soffrente veneranda madre .

Jeri compiva l'anno dacchè in Venezia l'avvocato Manin e lo scrit

tore Tommaseo veniano tratti alle carceri criminali austriache, rei del

l'avere ripetuto e provato agli oppressori non essere destinata Venezia,

l'Italia, a gemere nell'oppressione crescente ogni di, ogni di più co

darda.

Oggi a un anno nel ciinitero di Venezia si trovarono scritte con la

matita queste parole sopra un'umile croce : una lagrima sulla tomba

della moglie per non poter versare il sangue su quella del marito . La

croce indicava la tomba della moglie d'uno dei martiri di Cosenza, d'uno

dei fratelli Bandiera ! Oggi sul frontone della cattedrale di S. Marco si

scrive nelle funebri pompe, a caratteri d'oro : Riposo e gloria ai caduti

per la causa italiana !

Oggi a un anno Palermo liberata , rifiutava l'amnistia del re di Na

poli, l'amnistia da lui lanciata dopo l'ultima bomba, stromento di morle,

nelle sue mani, essa pure. Oggi Palermo, libera sempre , risponde al re

di Napoli minacciante, con l'additargli le rovine di Messina, mentre gli

ripete: o vivi senza voi, o inceneriti da voi !

Venezia e Palermo ! Dal fondo dell'Adriatico, al lembo estremo della

penisola baciato dal Mediterraneo, una corrente elettrica avea propagala
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la vita , la nuova vita d'Italia . Palermo e Venezia ! Le bombe del Borbone

e gli aguzzini di Metternich venivano ne'giorni stessi a consacrare con

la loro impotenza il diritto degl'insorli , a rianimarne le sacre speranze,

a rassodarne i propositi .

Ruggero Settimo cra acclamato in Palermo padre della patria . A Vc

nezia , Daniele Manin era trascinato dagli sgherri dell'Austria in una

segreta di fronte al palazzo dei dogi, perchè avea osato sognare una

patria.

Un terribile anno e ſecondo corse da quei di sull'Italia ! Noi abbia

mo veduto la ciltà iniziatrice del movimento Europeo, la prima dissolvi

trice dei diritti per la grazia di Dio , abbiamo veduta Palermo offerirsi,

come vedova che non ha amato pur anco, ad un nuovo signore. Allora

noi ricordammo il gennaio, e di Palermo ci siamo accuorati e abbiamo

tomuto per lei ; allora le abbiamo delto ; tu non puoi spendere di tal

modo il sangue de'luoi figli i quali caddero per la tua liberlà ! Ma Pa

lerino non si donava . Ella si rasseguava ad un sagriſizio, sperandone

salute per l'Italia sua .

Noi abbiamo veduto Venezia , dopo tre mesi di libertà consumati in

ambagi, offerirsi ad un principe, e abbiamo temuto per lei e le abbiamo

detto : tu non li sei fatta alla prova, lu dimentichi il marzo , e intorbidi

quell'avvenire che pure intravedesti sperando. Ma Venezia non si vendeva.

Ella si rasseguava ad un sagrifizio dal quale promettevasi a lei la salute

d'Italia .

Palermo meditò e si riebbe e lasciò di questuare un sovrano.

Venczia soſlerse, previde, e si riebbe ; da breve sonno affannoso ella ria

perse gli occhi , e li aflisò nel futuro. Verso questo futuro, Venezia, come

Palermo, cammina sola oggidi; cammina incerta, pure sperando, pur

combattendo, più per sè , che per l'Italia .

Quale consiglio offriremo noi a Venezia che, salvata l'indipendenza

sua, sta per costituir le forme della sua libertà ? ...

Quale consiglio offriremo a Palermo che, risoluta a vivere senza il

Borbone, riescendo vincitrice nella generosa sua lolla , chiedesse un go

verno assentito da Italia tutta ? ...

Nel mentre Italia guardava , commossa e sperante, a Palermo, a Ve

nezia, un altro suo Stato risorse a libera vita, quasi nelle stesse condi

zioni di quei due, ponendosi in mezzo ad essi , ospite alteso e festeggiato.

La Romagna ella pure ha spezzati gli antichissimi lacci, e un impeto di

santa indignazione demoli un principato fattosi indegno dell'altezza dei

tempi , dei dolori di questa patria comune,

Abbiamo oggi tre illustri città d'Italia, le due estreme ed il suo

centro, Palermo, Roma e Venezia, le quali, abbattuto un principio, stanno

indecise attendendo quale nuovó principio dovrà emergere dal turbine

degli eventi a costituire il governo della patria riſaltasi indipendente.

Tre Stati d'Italia senza governo definito, procedono con le armi al

braccio, stretli da un desiderio comune, combattuti da una incertezza

comune, verso gli avvenimenti che stanno per maturarsi in Italia , pronti

ad affrontarli, se avversi, con solidarietà di fratelli.

Dal restante d'Italia potremno noi ritrarre per essi comparazioni
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educatrici, ammaestramenti, consigli ? Per noi, il restante d’Italia, oltre

che indipendente, libera , si riduce a Piemonte e a Toscana .

Ora , di questi due soli Stati accennando la libera esistenza , sotto

governi modellati al principio che quegli altri tre hanno abbattuto, noi

non intendiamo additarli come unico esempio .

Senza sviscerare per ora nè i beni, nè i mali in mezzo ai quali

noi , operosamente aspettando, viviamo, ci limiteremo, o fratelli di Vene

zia, di Roma, di Palermo, a ripetervi questa sola preghiera : RAMMENTATE

IL PASSATO !

28 gennaio 1849 .

1
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Baden : moti di rivoluzione ivi manifestatisi
pag

Baggio ( Marco ): suo sonetto intitolato l'Italia e i re

Banca nazionale : avvisadi avermesso in corso bigliettidi lire 50 e 100 cor

renti per agevolare i pagamenti di grosse somme

avvisn essersi poste in circolazione cedole di monela patriot

tica e del Comune in carta fabricata a mano , anzichè

a macchina, meno facile a lacerarsi

avvisa che avendo alcuneditteestintodei vaglia pel val

sente di lire correnti 197,333 , si abbrucerà ulirettanta

somma dimoneta patrioltica

fa conoscere l'imporlo di moneta patriottica circolante e la

corrispondente cauzione in obligazioni private

annunzia l'ammortizzazione, merci di abbruciamento,
di

valsente di monela patriottica di oltre lire currenti 06

tantamila

Bandiera -Moro : lode dateledalgenerale Pepe per lo ammirevole suo contegno

lo spirito altamente italiano

Barcaiuoli di Venezia : adunanza da essi tenuta per eleggere i proprii rappre

sentanti all' Assemblea venela

Barcariol: canzonetla in vernacolo, sul tema : a basso i vecchi e novi fusio

narii

suo addio ai militi romani che rimpatriano

Bargnani, esule lombardo:sue parole improvvisedette al Circolo federativo pie

montese intorno alla capitolazione ed all armistizio Salasco, nonché in

torno agli affari d ' Ilalia in generale

Bastide (Giulio ) : suo dispaceio al sig. Ricci, ministro degli affari esterni del

Piemonte, intorno alla mediazione sostituila, negli affari

ď llalia , allo intervento

altro suo dispaccio al marchese di Brignole- Sale intorno allo

slesso argomento

sua risposta alle interpellazionifalle dal depuiulo Beuvei alla

Assemblea nazionale di Francia inlorno alle cose di

Ilalia

Batelante (un) sua canzone popolare dedicata a Daniele Manin

altri versi in lode dei triumviri Manin e Cavedalis

Baune, deputato all Assemblea nazionale di Francia : suo discorso intorno agli

affari d lialia .

Becker (Gio: F.), presidente della Unione armata, denominaia Hille-dir:suo

indirizzo agl Ilaliani, con cui li eccita a far la guerra agli Austriaci ,

li loda d ' essere stati iniziatori del gran movimento europeo e li assicura

che il popolo tedesco desidera esso pure di entrare al convilo dei popoli

liberi

Belgioioso ( Cristina Trivulzio di): fa conoscere il conto in che fu ienuto dalla

Assemblea francese un indirizzo degli esuli lombardi con cui si chiedeva

( aiuto della Francia

Bellazzi (Federico Angelo): fa conoscere quale sia il preteso mandalo impartito

dagli emigrali lombardi residenti in Genova a loro inviati a Brusselles,

ove si devono disculere le cose ďlialia

Benedetti, avvocato: eccita i Veneziani a ponderare sulla importanza delle ele

Benetello (Antonio), avvertenzeal popolo per la nominazionedei rappresen

tanii all Assemblea veneta

Benza ( Elia): suo discorso detto alla Camera dei deputati di Torino intorno

al modo di soccorrere Venezia

Bergamasco territorio :notizie della insurrezioneivi scoppiata

Bianchi-Giovini: sue considerazioni intorno alla condizione politica deir Ita

lia

sue considerazioni, sotto il titolo Bisogna finirla, le
quali

intende a provare esser giunta la vera opportunilà di ri

cuininciare la guerra

ivi
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Bianchi-Giovini, sue considerazioni, tendenti a provare, non altro rimaner ad

Italia se non che fursi russa
pag .

spiegazione relativa alle suddette considerazioni

Bigaglia ( Pietro), è nominato membro del Consiglio difinanza, instituito pres

so il Governo provvisorio di Venezia, per la revisione de' conti

Biglietti di moneta patriottica da lire 50 e 100 correnti si mettono in corso

per agevolare i pagamenti di grosse somme

descrizione di essi

Bignami, colonnello, reca a Venezia un indirizzo del Circolo nazionale di Bo

logno, con cui sono lodati i Veneziani del loro generoso e perseverante

resistere contro il nemico

Bisogna finirla: considerazioni di Aurelio Bianchi-Giovini, con cui provaprova esser

giunto il vero momento di ricominciare la guerra contro l'Austriaco

Blocco di Venezia : come sia slalo annunziato dalla Deputazione della Borsa

in Trieste

riconosciulo cosa daburla dagli stessi fautori deir Austria

Boldoni, maggiore : vien lodato dal generale in capo dell'esercilo veneto per la

buona tenuta di due batterie da campo

Bologneselegione :nel partire da Veneziamanda un addio a 'fratelli lombardi

che difendono il solo propugnaculo rimasto all'I.alia per

la propria indipendenza

ringraziamenti del batlaglione lombardo

Bottari: é eletto ispettore degli arsenalotti nell Arsenale di Venezia

Braghetta ( Luigi Antonio ) , eceita Penezia e l' Italia a cominciare la guerra

d'insurrezione

Bressan (Andrea ):sua proposta di una colletta generale per lo acquisto di un

piroscafo da guerra ad uso della Marina veneta

Brofferio : suodiscorso, dettoallaCameradeideputatinel Parlamento piemon

tese, intorno alla necessità di ricominciare la guerra

intorno ad un'antica legge di polizia vigente in Piemonte

Bucciosanti, delegato pontificio : sue pessime arti per soffocare i moli generosi

del popolo romano, deliberalo di comballere per la guerra della indipen

denza italiana

Bucchia (Gustavo), capitano: è chiamato a dare lezioni di fortificazione e di

artiglieria pei militari nelle scuole tecniche

per la destinazione di altro maestro all insegnamento del

Partiglieria, dà leziuni sollanto di architeltura mili

tare

Bughetto ( A. ) : versi in lode di Anna Comello- Papadopoli, pel duno di una

bandiera da essa fatto al terzo baltaglione della quarta legione della

Guardia civica

Burattin(Giovanni), milite dei cacciatori del Brenia : rileva contusione

in uno scontro tra llaliani ed Austriaci, seguito al forte Eau (0)

Businaro , cappellano militare : é destinato a dare istruzioni ai milici dello
esercito venelo
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Caccialori delle Alpi: sotto questo titolo si forma una legione dei militi e cil

tudini del Cadore, Bellunese, Feltrino e dei sette Comuni

Callegari ( Annibale) : suggerimenti agli elettori dei rappresentanti all Assem

blea dello stato di l'enezia

Camarillaramana : sue arti per soffocare il generoso movimenio dei popoli vol

to a cacciare i tiranni

Camera dei deputati del Piemonte : sunto della seduta del 29 ottobre, nella

quale si sostenne esser giunta la opportunità di fare la guerra

483
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Camera del deputati del Piemonte : è presentato ad essa un indirizzo dei Lom

bardi per eccitar la nazione a cogliere l' opportuno momento di

ricominciare la guerra pag.

vi si legge la relazione della Commissione incaricata di udire le giu

stificazioni del ministero Pinelli- Revel

non adolla le conchiusioni della Commissione incaricata di ricevere le

secrete comunicazioni ministeriali , e dà il suo volo in favore del

ministero

dei deputati diRoma: sue proposizioni tendenti all' assoluta indipen
denza ďlialia

di Torino : relazione della seduta tenuia lic novembre

il 15 dello

il 16 stesso

il 22 stesso

di commercio: sono eletti da essa tre individui, coll incarico di fissare

seltimanalmente il listino delle principali monete d'oro e d'argen

lo , nonché della monela patriottica e del Comune

dei deputati di Torino : sunto della seduta tenuta il ig dicembre .

di commercio : eccita i Veneziani a versare nella Cassa centrale effet

tivo danaro in cambio di monela patriotlica, per impedire al pos

sibile il progrediente disavanzo di essa

Camin ( ob . da ) : recita un'orazione funebre nella chiesa de' santi Giovanni

e Paolo in onore dei militi morti nel glorioso falto ďarni seguito in

Mestre

Campello (Pietro d.):ministro della guerra in Roma : suo ordine del giorno

a' militi del primo bullaglione del reggimento ( Unione , slanziato in

Ancona

Cannella ( ab.Giovanni): indirizzo al Clero d'Italia, con cui lo eccita a favo

rire la causa della indipendenza ilaliana , ch'è pur quella della religio

ne cattolica

Cappellano superiore dell'esercito' veneio : nella ricorrenza dell' anno nuovo, ec

cila i soldali a non abbandonare le devole pratiche

della religione

sue insinuazioni perché i milići smeltano il biasimevole

abito del bestemmiare

avvisa che saranno attuale presso ciascun corpo militare

istruzioni a mezzo de' rispettivi cappellani

Carcano (Giovanni), sue osservazioni intorno all'abbandono in che l'Italia fu la

sciata dalla Francia

Carità alla patria : si eccitano i Veneziani a non venir meno anche con le

tenui oblazioni alle ecessità della Patria

Carlo Alberto. suo decreto per lo reclutamento di quattordicimila womini dei

nati negli anni 1828 e 1829 .

processo fatioal suo contegno politico intorno agli affari di

Italia

suo decreto di annullamento del proclama di Radelzky in data

1 novembre 1848 ordinanie la totale depredazione della

Lombardia

Carta monelata circolante in Venezia: si fa conoscere 'all lialia quanto sia

essa garanlita, e si eccitano i Governi italiani ad accettarla nelle pub

bliche contrattuzioni

Cartelle deiprestitididieci milioni e di un milione e mezzo di lire correnti :

se ne pagano gl' interessi

del prestito d'ori ed'argenti: ne viene atuata la disiribuzione :

descrizione di esse cartelle

Cassarini, vice presidente del Circolo nazionale bolognese: sua risposta a l'in

censo Gioberti, che gli chiedeva adesione all'atto federativo di Torino

Castellani (Giambatista ), inviato del Governo di l'enezia : sua protesta contro

la enciclica di Dio nono, nella quale dichiara di non voler fare la guer

ra all Austria
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Castellani (Giambatista ): suo progetto ai popoti di Roma e dello stato per at

tuare una colletta mensuale a pro' di Venezia pag.

Cattaneo (Carlo ) : viene incaricato dagli emigrati lombardi residenti in Geno

va di recarsi alle conferenze in Brusselles , nelle quali si deve discutere

sulle cose d'Italia, per sostenere gl interessi della Lombardia

Cavaignac e la rivoluzione di Roma : si esaminano, sotto questo titolo , .gl in

tendimenti della Francia nel minacciato intervento' in favore diрара

Pio nono

Cavedalis (Giambatista) : annuncia i aprimenio alle scuole tecniche delle le

zioni di fortificazione, di artiglieria , di lattica ,

di matematica , di disegno e di contabilità per i

militari

sua lettera al comandante del I. baliaglione della le

gione friulana , con cui gli manda una serica

nappa cui colori nazionali , a decoro della legio

Cecchini ( Giambatista ), primo tenente: é chiamato a dar lezioni di disegno

topografico e di architettura militare presso le scuole tecniche

Centralizzazione : osservazioni intorno al sistema di governo che tende alla

Cedole dimoneta Zero Comuneda ceniesimi correnti cinquania : simettono in

Certezze : articolo, cosi intitolato, tratto dalgiornale di Trieste, relativo agli

affari ďlialia

Chelli (C.D. G.), penitenziere della cattedrale di Grosseto: sue considerazion
i

intorno a Pio nono ed alle sue proteste indiritte ai Romani

Chiavenna : moti ďinsurrezione ivi scoppiati

rafferma della stessa nolizia

presa dagli Austriaci, viene ricuperata dagl Italiani

Chioggia : viene ivi instituito un Comitato filiale di pubblica vigilanza

Cicci (Giovanni) : ricordi ai deputati eletti all Assemblea dello stato di Ve

nezia

Ciconi ( Teobaldo) : suo canto intitolato Papa e re

Circolare del ministro dell'interno della Toscana ai prefelli con cui li eccita a

far attuare collette in favore di Venezia

ai rappresentantide
lGuvernotoscanopresso gli altri governi ilalia

con cui il ministero della Toscana domanda schiarimenti e

deliberazioni intorno a' principali punti della quistione della in

dipendenza italiana

del delegato apostolico Bucciosanti, rivolta a soffocare i moti generosi

del popoloromano, deliberalo di combatt:re per
la guerra della

indipenden
za

ilaliana

alla i.r. Delegazion
e

di Padova,pubblicata dal commissari
o

imperiale

plenipotenziario Montecuccoli, con cui vengono imposte alla Pro

'vincia di Padova nuove grave; ze

ai parochi sulla inscrizione deglielettorie sulla imporlanza della scel

ta dei deputati per l'Assemblea di Venezia

del Comando superiore della città e fortezza ai comandanii di iueri i

militi di terra intorno alla legge elellorale per la nomina dei de

putati all'Assemblea di l'enezia

all esercito venelo, relativaagliavanzamenti degli ufficiali

ufficiali

Circoli anconitani :eccitano il ministero e il Consiglio dei deputati di Roma, a

convucure un'Assemblea generale, la quale, in difetto del polere esecutivo

che risedevu nel papa, deliberi sovranumente sulle sorti di Roma

Circolo italiano in Venezia : suo indirizzo al generale Guglielmo Pepe, con cui il

viene lodando del valore mostrato nella splendida giornata di Mestre »

risposta del general Pepe all indirizzo stesso

nazionale bolognese:suo indirizzo a Venezia concui viene lodaia del

suo generuso e perseverante resistere contro il nemico
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Circolo ilaliano : suo indirizzo ai membri del Consiglio comunale di Venezia ,

con cui vengono ringraziati a nome del popolo della deliberazione

presa di soccorrere a' bisogni della Patria con una sovraimposta di
dodici milioni di lire correnti .

pag.

suo indirizzo ai preli d'Italia , con cui vengono eccitati a sostenere del

loro valido appoggio la guerra della indipendenza italiana

nazionale federativo di Torino : deliberazioni in esso prese a favorire la

cunsa italiana

aliano in Venezia : suo indirizzo 'ai triumviri del Governo veneto, con

cui sono eccitati a convocare ( Assemblea dei deputati per dar ade

sione alla Costituente italiana

nazionale ferrarese : suo proclama ai popoli della legazione di Ferra

ra , con cui sono invitati a soccorrere Venezia con generose obla

zioni

del popolo di Firenze: suo indirizzo al Circolo popolare nazionale di

Roma, con cui il viene eccitando a proclamare la Costituente ila

liana, nulla curante della fuga del papa

italianodi Venezia : suo indirizzo ai milici delle provincie romane che

rimpatriano

instituisce una Commissione per raccogliere i fanciulli raminghi, e prová

vederli di villo, di albergo e distruzione acconcia alla varia loro

condizione

suo indirizzo ai commissarii inglese e francese per la mediazione sulle
cose ďItalia

suo indirizzo alGoverno di Venezia, con cui lo s'invita a mandare in

Roma una mano di milili veneti perchè rappresentino colà questa

parte ďllalia

nazionale bolognese : sua risposta a Vincenzo Gioberti che gli chiedeva

adesione all atio federativo di Torino

italiano in Venezia : sue istruzioni al popoloper la elezione dei depu

tati all Assemblea veneta

di Chioggia : suo indirizzo a tutti i Circoli politici d'Italia, con cuiman

da ad essi un saluto di fratellanza e di amore, significando la sua

professione politica di fede

popolare di Venezia : programma della sua instituzione

suo indirizzo al Governo provvisorio intorno agli emigrati lombardi ed

al desiderato richiamo dei soldati svizzeri militanti ai soldi dei

principi italiani

Codemo (Michelangelo) : é voce che coadiuvi in Torino le ladrone
onerie de

Croati

Collovati, cappellano militare : è destinato a dare istruzioni a' militi delr esercito

Comello-Papadopoli ( Anna): lodi datele pel dono di una bandiera fatto al ini

battaglione della quarta legione della Guardia civica

poesia insua lode per lo stesso soggetto

Comando generale della Guardia civica di Venezia: suo indirizzo agli ausiliarii

delle Romagne che rimpatriano , con cui vengono rin

graziati dei grandi fatti qui operati

sul giudizio dell'attitudine degli ufficiali e soltufficiali a ben

dirigere nelle fazioni inilitari i loro corpi

avvisa cheper riconoscere i nomi di tutti i ciliadini arti

alle armi ha divisato di compilare un'anagrafi , per la

quale invita a fornire notizie

Comitalo filiale di pubblica vigilanza in Chioggia : sua prima instituzione

centrale provvisorio dell'associazione per promuovere la convocazione

in Roma di una Costituente nazionale italiana : eccita tutte le

città italiane ad instituire Comitati parziali che,si mettano in

comunicazione col centrale per armonizzare e unificare l'azione

comune allo scopo dell'associazione ilaliana
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Comitato direttore del Circolo italiano in Venezia : spo indirizzo al Governo

provvisorio con cui lo eccita ad unirsi ai Governi di Firenze e di

Roma per combattere alleati il comune nemico ďlialia pag.

di pubblica vigilanza: avvisa che, a festeggiare l'insediamento del pre

sidente della Repubblica francese, i legni francesi qui stanziali fa

ranno salve cui verrà risposto dai legni italiani .

avvisa essersi stabilito un ufficio apposito pel cordone di vigilanza , cui

venne nominato ad ispettore il cittadino Antonio Scarpa

Commissario distrelluale di l'enezia : invita tutti gli esercenti arii e commer

cio alla ricognizione generale de' ruoli per la regolar lassuzione del con

tributo

Commissioneper la ricerca delle armi : diffida tuti' i possessoridi armi da ta

glio e da fuoco, eccettuale le guardie nazionali, a depositarle

nel suo ufficio entro un prescritto periodo

secreta , incaricatadi udire'le giustificazioni del ministero pie

monlese Pinelli-Revel : relazione di ciò ch'essa ha operato , e

solenne protestazione sulle proprie convinzioni

instituita per lo altuamento di una legione dalmato-istriana: eccila

i giovani di quelle due nozioni ad accorrere in Venezia per

comballervi la guerra della indipendenza italiana

incaricata di riconoscere localmente qualifra gli abitanti di Ve

nezia siano in caso di prestare alloggio gratuito nella propria

casa ad ufficiali di guarnigione , instituita in ogni sesliere,

e niuno potrà rifiutarsi di darle le notizie che fosse per ri
chiedere

per fissare il corso cambiario delle principali monete d'oro e di

argento, nonché della moneta patriotlica e del Comune: sua
instiluzione

governativa ,instituita dal pontefice Pio nono dopo la sua fuga da

Roma

per i fanciulli raminghi: si rivolge agli abitanti di Venezia al

fine di essere coadiuvata nella c mpilazione di esalti elenchi

dei ragazzi vaganti per provvederli'di vitto, d'istruzione e di

albergo acconci alla varia lor condizione

per lo arruolamento della legione dalmato -istriana: eccita i gio

vani di quelle due provincie ad accorrere in copia ad inseri

versi per combattere contro il comune nemico d'Italia

instituita in Torino per raccogliere soccorsi in pro' di Venezia: si

volge alle donne piemontesi affinché coadiuvino l'opera sua

per conseguire più larghe e copiose oblazioni

annonaria : le si dả
grave

biasimo per
la sconsigliatezza delle sue

operazioni

centrale per lo acquisto di un vapore da guerra ad uso della

Marina veneia : sua alluazione .

per fissare il listino delle monete: staluisceche il listino pubbli

calo il 20 gennaio duri tullo il mese di febraio , al fine di

ovviare a ' pregiudizii che possono derivare dalla troppo fre

quente variazione del corso legale de cambii

centrale annonaria : avvisa gl'introduttori in Venezia di generi

di prima necessità , che sarà per cambiar loro in effettivo

numerario la moneta patriottica o del Comune che ricavas

sero dalla vendita ( lei generi stessi

provvisoria di Governo in Roina : proclama Assemblea costituente

italiana

Cummissioni speciali anagrafiche: vengono instituite dal Comando della

Guardia civica per lu arruolamento dei citladini alla guar

per la ricerca di danaro effectivo da mutare in moneta patriot

lica, la Camera di commercio ne instituisce olto, co'l'incarico
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di recarsi presso i cittadini di l'enecia ad eccitarli di versare nella Cassa

centrale monete d'oro e d'argento al fine d' impedire il progressivo dis

avanzo della moneta suddetta
pag.

Commissioni per la ricerca di danaro effettivo da mutare in moneta patriottica :

loro attribuzioni

Como : moti d'insurrezione içi scoppiati

viene ripresa dagl' Italiani

nolizie della insurrezione ivi scoppiata

Concordia ,giornale italiano : sue osservazioni intorno alla mediazione , all ar

mistizio, alle ostilità

raffronto da essoinstituito tra la resistenza opposta da Venezia al

tempo della lega di Cambrai e la resistenza oppasla al tempo

Congregazioni provinciali del Veneto e del Lombardo: ricusano di eleggere i

depulati da spedire a Vienna per trattare intorno agli affari d'Italia

Considerazioni del popolo italiano sopra il monitorio di papaP
io

nono,fulminato

Consiglio comunale di Venezia : patriottiche deliberazioni da lui prese per as

sumerela malleveria del debito del Governo per i prestiti dei cin

que milioni di lire correnti dai quali è guarentita la moneta pa

triottica, e pur anticipare al Governo stesso altri dodici milioni di

lire correnti mercè la emissione di carta monetala da ammortiz

zare con una sovraimposta pagabile in venti anni

dei deputati di Roma: sue deliberazioni contro la protesta
di

papa

Pio nono , annullante il ministero e gli atti da esso emanati

di reggenza della Banca nazionale : avvisa essere instituito un nuovo

ufficio pel cambio delle cedole di moneta patriltica di piccolo va

lore con pezzi da 50 e 100 lire correnti

fa conoscere la cifra della moneta patriottica messa in circolazione

la corrispondente garantia in obligazioni private

di finanza: viene instituito presso il Governo provvisorio per la revi

sione dei conti ed è composto di quattro consiglieri comunali

annunzia l'abbruciamento di un cospicuo valsente di pezzi da lire una,

due, tre e cinque di moneta patriotlica , scambiato con pezzi da

lire 50 e 100

annunzia che sarà protratto di alcuni giorni l'abbruciamento
della

moneta patriottica stabilito pel 20 gennaio

Consulta lombarda: sue protestazionial Governo di re Carlo Alberio contro i

pessimi. Craltamenti usati alle provincie lombarde dal

maresciallo Radetzky , sotto la cui proiezione il re le

avea poste

sua memoria prodotta al governo
di Carlo Alberto ed

alle potenze mediatrici contro la pratica attuazione del

proclama Radetzky a supremo danno della Lombardia ,

Contemporaneo , giornale di Roma : sue osservazioni intorno alla grave respon

sabilità che pesa sul ministero di Roma dopo la fuga di Pio nono

Corriere livornese , suo processo al contegno politico di Carlo Alberto intorno

agli affari – Italia

Corrispondente austriaco , giornale tedesco : notizie da esso recate circa le

d ' lialia

Cordone di vigilanza intorno a Venezia : 'n è eletto ispettore Antonio Scarpa ,

membro del Comitato di vigilanza

Corso cambiario delle principali monete d'oro e d'argento, nonché della carta

monetala : e instituita un' apposita Commissione per fissarlo ad ogni set

timana

Cronaca padovana dal al 13 novembre : racconto delle immanità

nella
provincia di Padova dalle truppe austriache .

Cosenz ( Enrico), capitano : è chiamato a dare lezionidiartiglieria agli ufficiali

dello esercito venelo

T. V. 38
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della stampa 443

Costanza (Amadio ) : sue osservazioni intorno a ' danni che derivano dall abuso

pag.

Costi (Michele): Suo indirizzo al Governo provvisorio di Venezia per indurlo a

dar adesione alla Costiluente italiana proclamata dal ministero toscano

Montanelli-Guerrazzi

Costituente italiana: considerazioni intorno ad essa tratie dalt Alba , giornale
italiano

sua proclamazione in Roma

alto relativo alla proclamazione fatlane in Roma

concetto popolare di essa

146

85

520

560

501

D

92

99

Da Camin ( ab. Giuseppe ): recita un'orazione funebre nel tempio de'sanii

Giovanni e Paolo in onore dei militi morti nel glorioso fatto d'armi, se

guito in Mestre

Dall Ongaro ( Francesco ): Venezia a Roma, descrizione della solennità fatla

in Roma per la bandiera mandatale in dono da' Veneziani . 457

D' Apice , generale italiano , s'impadronisce di Como, scacciandone valorosamente

gli Austriaci

Dalmali: loro protestazione contro la perdita della nazionalità ad essi minac

ciata dall Austria 461

Dalmato-istriana : siforma in Venezia una legione sotto questo nome, composta

di tutt i militi e cittadini di quelle provincie che sono in Venezia e qui

271

Dalmato-istriani:sonoeccitati ad accorrere in Venezia a combattere la guerra

della indipendenza " 116,3,5

De Franchi ( Luigi),sua protesia ad un censore degli otto versi di Demetria

Mircovich intorno a Pio nono 477

De Grandis (Ferdinando), primo tenente : è destinato a dare lezioni di male

malica elementare con geodesia pratica nelle seuole tecniche

Dembsher (Giuseppe), speditore e registratore presso la Direzione delle pubbliche

costruzioni, è destituito 410

Democratie pacifique, giornale francese : indirizzo dei Lombardo -veneti al Go

verno della Repubblica francese

Deputati della opposizioneal Parlamento piemontese : loro protestazioni contro

della provincia e dello stato di Venezia : sono convocati in Assemblea

permanente con mandato illimitato e durevole sei mesi , per deci

dere sulla condizione politica di Venezia 3.37

elencodi quelli che componevano |Assemblea dei 3 luglio
344

elenco dei nomidei rappresentanti
dell'Assemblea instituila colla legge

elettorale del 24 dicembre 1848 n . 8542 . 543

Deputazione della Borsa di Trieste - suo modo & intendere il blocco di Ve

nezia
54

Dichiarazione politica dei deputati della opposizione al Parlamento piemontese

contro la condotta del ministero Pinelli- Revel

del Governo romanointornoalladeliberazionedel generale Ca

vaignac, di spedire legni da guerra e truppe nei porti della

Romagna 305

Dipartimento della guerra : annunzia il cominciamentodelle lezioni di fortifi

cazione, di artiglieria e di tattica militare, nonché di male

matica, disegno e contabilità 406

sue istruzioni agliimpiegati militari intorno alla legge eletto

rale 435

» 51

>
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493

388

20

27

con

232

Direzione ecclesiastica militare ; avvisa che saranno attuate presso ciascun cor

po istruzioni merce dei rispettivi cappellani pag.

Dirilto germanico sull lialia : considerazioni di un giornale di Trieste

Discorso del governatore di Livorno, recitato nel teatro degli Avvalorati, nella

sera in cui si eseguiva un' accademia in pro' di Venezia

Dispaccio telegrafico relativo alle vittorie riportate dalle truppe del maresciallo

Windischgraetz contro gl' insorti di Vienna

relativo alla resa di Vienna

Divisione dei militi volontarii romani: suo indirizzo al popolo veneziano,

cui lo ringrazia delle liele accoglienze avute da esso

viene eccitata a ripigliare le armi per la causa della indipendenza
italiana

bellissimo esempio dato dal2 ° reggimento di essa

dei militi volontarii romani : lodie ringraziamenti datile dal Coman

do generale della Guardia civica di Venezia per tullo che di gran

de e generoso ha operato

Dogaletlo, yalle veneziana : ivi ha luogo uno scontro tra ltaliani ed Austriaci,

con la peggio di questi

Dolfin Boldù (Francesco), inviato del Governo di Venezia : sua protesta contro

la enciclica di Pio nono, nella quale esso papa dichiara di non voler fare

all Austria la guerra

Dolzini, valoroso chiavennates si meite a capo di una insurrezione popolare

contro gli Austriaci

Donne veneziane : si lodano le generose loro azioni verso i ferici soldati di

Italia

257

239

258

199

211

20

556

E

296

99 467

468

ivi

ivi.

S 469

470
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488

543.

Eau , forte compreso nel circondario di Marghera : scontro ivi seguito tra Ita

liani ed Austriaci

Elettori del primo circondario: sono invitati a fermare la loro attenzione sa

pra i nomi di alcuni cittadini che potrebbero essere eletti depu

tati all' Assemblea di Venezia

del quinto circondario , simile

del 6.º circondario , simile

del 7.0 circondario , simile

del 2.º circondario , simile

del 2.°, 3., 7.0 e 8.º simile

del 5.0 circondario, simile

simile

Elezioni dei deputati all Assemblea veneta : nomi dei rappresentanti eletti e

numero dei voti da ciascuno di essi ottenuto

Emigrati lombardi, residenti in Genova , esternano desiderio che siano incari

cati d'intervenire alle conferenze in Brusselles, per lo assestamento delle

cose d'Italia , due inviati della Lombardia

Emigrazione italiana : sua protestazione contro l'invito forzalo di rappresen

tanti lombardo-veneti a Kremsier

lombarda : suo indirizzo ai fratelli di Lombardia per incorag

giarli ne' loro patimentie mantenerli in fede che presto sa

Ere nouvelle, giornale francese i sue considerazioni intorno alla questione del

Lombardo-venelo

Erenthaler (Giambatista), capitano: é incaricato di dar lezioni di tattica pei

militari presso le scuole tecniche

Erosa monela da 15 centesimi di lira corrente ni e ordinaio il conio ed è

messa in corso per agevolare il piccolo cambio

Enciclica diPio nono, lella nel concisloro segreto tenuto il 29 apr. 1848, nella gua.

le il papa dichiara solennemente di non voler Jare la guerra
all Austria

323

481

218

230

404

:

284

208
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311

555

Esazioni e spese falte dal Governo di Venezia nel mese di novembre 1848 :

considerazioni relative pag.

Esercenti arti e commercio : è ordinata la generale ricognizione dei ruoli di

essi

Esercito francese delle Alpi: quale influenza abbia nella guerra di Italia du

49

austriaco stanziato nelle provincie lombardo-veneie : aquanto ascenda

il suo contingente 198

Esercizi militari: sono attuati nelle scuole ginnasiali di Venezia
409-410

Estratto di lettera procedente da Roma intorno allo stato politico di quella

città 105

Esule del Vicentino : indirizzo a' suoi amici di Thiene, Schio ed Asiago, con

cui li eccita a levarsi tutti come un sol uomo per iscacciare gli Au

striaci 40

Euganea legione : viene instituito, sotto questo nome, un corpo di militi

posto di cittadini delle provincie di Padova, Vicenza e Rovigo
441

com

F

% 316

352.

137

178

277

360

495

14

F. (dott. D.), tenente nella quarta compagnia del battaglione Cacciatori del

l'alto Reno: suo indirizzo ai Bolognesi in cui, esposti alcuni fatti ono

revoli al colonnello Zambeccari, li viene eccitando a deporre l'avversione

Feliciangel ( l'incenzo), milite romano: rinvocazione, ode a Pio nono

Ferdinando , imperator d'Austria : proclama al suo esercito in Italia , con cui

lo eccita a mantenerglisi fedele

di Napoli:si spargela voce che abbia dichiarata la guerra a

Roma e alla Toscana

imperator d' Austria : suo allo di abdicazione al trono imperiale »

Ferrara ( Antonio), tenente-colonnello, comandante il 1 ° bollaglione l'Unione:

viene lodato pel suo valore nelle guerre d'Italia

tenente -colonnello : lodi dategli dal general Pepe per l'ottimo contegno

del battaglione suddetto

Ferrari: il battaglione di granatieri italiani di questo nome combatte valoro

samente (a della della Gazzetta di Milano, compilata dal perfido Pachta)

nella presa di Vienna

generale comandante la Divisione pontificia nel Veneto : suo indirizzo

ai popoli dello stato romano , col quale li eccita a rinfiammarsi

alla guerra per iscacciare il nemico comune d'Italia .

suo indirizzo alla Guardia civica diVenezia,con cui le rende grazie

dell'addio mandato ai militi volontarii da lui comandati

(Giuseppe ): é invitato dagli emigrati lombardi, residenti in Genova ,

ad assistere gl' inviati della Lombardia nelle conferenze di Brus

selles , nelle quali si devono discutere le cose d lialia

comandante la Divisione romana di militi volontari : suo ordine del

giorno, con cui partecipa a' militi il dono fatto ad essi da Ve

nezia di una bandiera per esser posta in Campidoglio

Fontana, colonnello : viene lodato dal generale in capo delle milizie venete

( F.), tenente-colonnello : schiarimenti intorno alla legge elettorale, ad

uso delle milizie di terra

Fostarini (Jacopo Vincenzo), suo addio, in versi, ai militi romani che partono

da Venezia per rimpatriare .

Foratti (Bartolomeo), suo avvertimento al popolo per la elezione della nuova

Assemblea dei rappresentanti dello stato di Venezia

F. P. T. 8. : raccomandano al popolo amore alla religione e concordia

Francesco I, vicario generale di Napoli , sua lettera al capitano generale Gu

glielmo Pepe
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Francesco Giuseppe 1, imperalor d'Austria : suo manifesto con cui partecipa a' po

poli, soggetti alla sua dominazione, l' avvenimento al trono impe

riale, in luogo di Ferdinando I. pag

dimostrazione di sprezzo fattagli in Milano del populo dal giorno in

cui vi si celebrava il suo avvenimento al trono

Francese esercito: si discute sulla sua posizionerispetto all Italia nella stagione

Franchi (Luigi de), protesta contro il censore degli Otto versi di Demetrio Mira

covich intorno a Pio nono

Francia : si sparge yoce ch' essa intervenga armata nelle Romagne dopo la

fuga del papa

doveri che le corrono, siccome potenza mediatrice, 'negli affari di

Italia

Frappoli, inviato lombardo a Parigi: sua lettera intorno al ministero sardo ed

contegnoda essa osservato nei suddetti affari

alle basi della mediazione

viene incaricalo dagli emigratilombardi residenti in Genova d'inter

venire alle conferenze di Brusselles, per sostenervi gl' interessi

della Lombardia

Freschi (Gherardo), commissario veneto pel prestito nazionale italiano , ringra-”

zia le donne piemontesi della loro zelante operosità nel pronuovere sus

sidii a pro' di Venezia

Friuli : i soldati dell'alto e basso Friuli che abbandonano le file' dello straniero,

verranno raccolti in una legione , il cui trattamento ed uniforme saran

no alla foggia delle altre venele legioni d'infanteria

Fusina : glorioso fatto d'armi ivi seguito ira Italiani ed Austriaci, con la peggio

di questi

notamento dei militi che in esso si sono distinti

onori funebri renduti a ' soldati che vi soccombetlero

Fusinato ( Arnaldo): Venezia e Milano , poesia al popolo di Genova

33
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Galli (Girolamo) , detto musico : cose da lui dette all adunanza de' barcaiuoli

tenuta per eleggere i proprii rappresentanti all Assemblea venela .

Garibaldi, generale : si sparge notizia chesia per marciare sopra la Lom

bardia in favoredegl'Italiani

suo indirizzo ai popoli lombardi per eccitarli a ripigliare la guerra

ď insurrezione

si mette in capo agli emigrati lombardo- veneti e marcia in aiuto
-

della Lombardia

Garoni (Nicolò Cesare ): sue declamazioni, intitolate : 1 Italia al popolo romano

ed a tutti gl'Italiani suoi figli, e la guerra a coltello.

il Primo giorno di dicembre : brevi cenni intorno alla lega italiana ,

i Papi re, " i cardinali ministri e cose simili : curiose considerazioni in

iorno a questi gravi argomenti

pubblica alcune senienze diNicolò Tommaseo intorno alle cose passate,

e future d'Italia, sotto il titolo di profezie

Gazzetta di Trieste: descrive gli orrori commessiin Vienna dalle orde del

croato Windischgraetz per ridurre novellamente sotto

il giogo il popolo di Vienna

sue osservazioni intorno al popolo di Trieste ed al modo

tirannico in che fu sempre tenuto dall Austria

di Roma , sue considerazioni intorno alla necessità di spe

dire dalle Romagne in Venecia un grosso corpo di

truppe

259
.

325

68

80
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Gazzetta di Ferrara : sue considerazioni per indurre il popolo ad accettare

nelle pubbliche contrattazioni la monela patrioitica e del Comune

pag

di Gratz : mettein ischerno il blocco onderesercito austriaco intende

Genova : usoivi introdotto didispensare dalle visite del capo d' anno mediante

un'offerta in pro' di Venezia

Genovese popolo: suoindirizzo a Carlo Alberto , con cui gli chiede alcune con

cessioni necessarie olla indipendenza d'Italia .

è eccitalo a soccorrer l'enezia nelle sue distretle

Genovesi donne : sono ringraziate dal Commissario veneto pel prestilo nazio

nale italiano dell'attiva opera da esse dala per soccorrer Venezia

Gerlin ( G.) : sua inscrizione in memoria del giorno in cui Daniele Manin fu

carcerato per la santa causa del popolo

Gherardi, comandante la fortezza di l'erona : suo proclama contro i giovani

coscritti ch' esulano dalle provincie lombardo- venete

Gioberti ( Vincenzo) , presidente della Commissione per raccogliere soccorsi in

pro' di Venezia : si volge alle donne piemontesi , pregandole di cercare

carità

Giornale di Trieste : "sue considerazioni intorno al preteso diritto germanico

sull'Italia

sue osservazioni intorno agli affari á lialia

Giovanelli(Andrea ), é eletto membro del Consiglio di finanza, instituito presso

Giovani dalmato-istriani: sono eccitati ad accorrere in Venezia a combattervi

la guerra della indipendenza italiana

della venezia : vengono disingannatidella voce , Jatia sparger dal

l'Austria , che i Veneziani li scaccino da se , ed anzi è loro

dalo eccitamento ad accorrere ad ingrossare le file dell'esercito

italiano

Giunta centrale della insurrezione nazionale in Valtellina : indirizzo di Giu

Mazzini

Giupponi, maggiore: assumeilcomando diuna nuova legione,denominata dei

Cacciatori delle alpi

viene complimentato dal generale in capo

suo ordine del giorno , con cui comunica ai militi della

sua legione una lettera del colonnello Cavedalis re

cantegli una serica nappa coi nazionali colori a de

coro della stessa legione

Gondolier (un) : canzonetta popolare in lode diManin e Cavedalis

Governo provvisorio di Venezia : lo si esorta a smettere il pensiero di spogliare

Venezia de' suoi migliori ornamenti, quali sono i capolavori della

pittura di tutti i secoli, per poter sostenere sino all'ultimo la difesa

della città

viene eccitato a dar adesione alla Costituente italiana, proposia dal

ministero toscano

resoconto delle rendite e delle spese relative alla gestione pubblica del

mese di novembre 1848

Governo romano : sua nobile protestazioue contro la deliberazione del generale

Cavaignac, di spedire legni e truppe francesi nei porti della Roma

Governo provvisorio di Venezia : Satie alcune osservazioni intorno alle altribu

zioni dell Autorità comunale , annunzia al Municipio la instituzione di

un Consiglio di finanza coi nomi dei cittadini che il comporranno

Graziani, cappellano militare : è chiamato a dare istruzioni a' militi dell' eser

cito veneto

Guardia civica diVenezia: resoconto delle somme da essaerogate dal 17 marzo

a tutto il 30 novembre 1848

suo regolamento organico
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591

Guardie civiche dello stato pontificio : sono eccitate dal Consiglio dei deputati

romani a vegliare all'ordine interno della città per isventare le perfide

trame dei male intenzionati
pag.

Guerrazzi-Montanelli ministero : considerazioni intorno ad esso tratie dall'Alba,

giornale italiano

( F. Ď.), ministro dell'interno in Toscana , sua lettera ai

prefetti , con cui li eccita ad attuare collette in soc

corrimento di Venezia

276

85

107

8

10

la
guerra

59

99 144

99 156

160

Indirizzo del presidente della Unione armata ( Hilf -dir ) agl
' Italiani, con cui li

eccita a far guerra mortale al Radetzky, li loda di essere stati

i primi ad iniziare il gran movimento europeo, e li assicura che

il popolo tedesco desidera esso pure di entrare al convito dei po

poli liberi

del Circolo italiano in Venezia, al generaleGuglielmo Pepe, con cui

il viene lodando del valore mosirato nella splendida giornata di

Mestre

dei Lombardi alla Camera dei deputati del Piemonte, con cui ecci

tano la nazione a cogliere la vera opportunità per ricominciare

di Michele Costi al Governo provvisorio di Venezia, con cui lo invita

a dar adesione alla Costituente italiana proposta dal ministero

toscano

del Circolo italiano in Venezia a' membri del Consiglio comunale,

con cui in nome del popolo vengono ringraziati dell' aver delibe

rato di soccorrere alle necessiļà della patria con una sovraim

posta di dodici milioni di lire correnti

di moltiabitantidel Lombardo-veneto, con cuivengono lodati i Ve

neziani della eroica lor resistenza contro i Austriaco

del Circolo italiano ai preti – Italia , con cui sono eccitati a soste

nere del loro valido appoggio la causa della indipendenza ita
liana

dell Associazione nazionale italiana ai democratici tedeschi stanziati

in Berlino, con cui si eccitano a sostenere la causa della nazio

nalità dei popoli ·

del Circolo italiano in Venezia ai triumviri del Governo veneto , con

cui sono eccitati a convocare lAssemblea dei deputati veneti per

far adesione alla Costituente italiana

al papa deirappresentanti dei Governiprovvisorii di Lombardia, Ve

nezia e Sicilia relativamente alla enciclica con cui esso papa di

chiara di non voler fare la guerra all Austria :

della emigrazione lombarda ai proprii fratelli, per incoraggiarli ne?

loro patimenti e mantenerli in ſede che presto saranno restituiti

a libertà

della Divisione romana di militi volontari al popolodi Venezia, con

cui li ringrazia delle liete accoglienze avute dai Veneziani.

del Circolo italiano in Venezia ai milili delle provincie romane che

.

alla Divisionedei militi romani che rimpatriano pereccitarli a ri

prender lena e tornar a combattere la guerra italiana per
iscac

ciare terminativamente l' Austriaco

del Comando generale della Guardia civica di Venezia agli ausiliarü

delle Romagne, che rimpatriano, con cui sono lodati dei gloriosi

fatti qui operati
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Indirizzo del Comilato direttore del Circolo italiano in l'enezia al Governo

provvisorio, con cui viene eccitato ad unirsi ai Governi di Roma

e Toscana per combattere alleati il comune nemico d llalia pag

del generale Ferrari, con cui rende grazie alla Guardia civica di

Venezia dell addio inviato a' militi volontarii da lui comandati

e ritornati alle natie case

di Demetrio Mircovichal presidente del Governo provvisorio di Ve

nezia , con cui lo eccita a pubblicare un decreto che renda nulli

gli acquisti fatti da' privati di beni messi all'asta per debiti pro

cedenti dalla tassa di guerra imposta dal Radetzky agli abitanti

del regno Lombardo-veneto

del presidente dell Associazione nazionale italiana ' ai signori Toc

queville e lord Milton, rappresentanti la Francia e l'Inghilterra

nelle conferenze sulle cose d'Italia

di Demetrio Mircovich al presidentedel Governo provvisorio di Vene

zia per indurlo ad emanare un decreto contro la vandalica spo

del Circolo italiano in Venezia ai commissariiinglese e francese per

la mediazione sulle cose d'Italia .

dei militi pontificii dimoranti in Venezia ai fraielli degli stati roma

ni , con cui li eccitano a dar adesione alla Costituente italiana

proclamata dal ministero toscano

dei militi della legione bolognese ai fratelli lombardi che difendono la

Venezia, con cui mandano loro l'addio del congedo e li pregano

di non venire mai meno al sopragguardare il più forte propu

gnacolo della indipendenza italiana

del Circolo italiano in Venezia al Governo provvisorio per eccitarlo

a mandar in Roma una mano di soldati veneti affinche rappre

sentino colà il popolo veneziano

del popolo genovese a Carlo Alberto, con cui gli chiede alcune

cessioni necessarie alla italica libertà .

del dott.. D. F. tenente nella quarta compagnia del battaglione Cac

ciatori dell'alto Reno , ai Bolognesi, con cui , esposti alcuni fatti

che tornano in onore del colonnello Zambeccari , viene eccitan

do i Bolognesi stessi a deporre dall' animo qualunque avversione

contro di lui

ai popoli della Venezia , per eccitarli alla concordia , alla unione,

alla perseverante resistenza per render vane le pessime arti del

ľ Austria

di un esule vicentino a' suoi amici di Thiene, Schio ed Asiago,

con cui li eccita a levarsi come un sol uomo per iscacciare il

nemico

ai Romani per festeggiare la bandiera di Venezia mandata in dono

a Roma

dell' abate Giovanni Cannella al clero d'Italia per eccitarlo a fa

vorire la causa della indipendenza italiana, chiè pur quella della

religione

del Circolo italiano in Chioggia 'a tulli i Circoli politici d'Italia, con

cui manda. ad essi un saluto di fratellanza e di amore, e signi

fica la sua professione pubblica di ſede

del Circolo popolare di Venezia al Governo provvisorio, perchè fac

cia cessare il decreto di Radetzky coniro gli emigrati italiani ,

e richiamare in patria le truppe svizzere militanti ai soldi dei

principi italiani

Individui eleggibili a rappresentanti del popolo per i Assemblea dello slato ve

Inglese governo: sue dichiarazioni al ministero piemontese intorno alla media

zione offerta all' Austria per la pacificazione d'Italia

Inno di guerra di un cittadino veneto
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Inno la benedizione di una bandiera donata da Anna Papadopoli-Comello

al terzo battaglione della quarta legione della Guardia civica pag.

Interessi sulle cartelle dei prestiti di dieci milioni e di un milione e mezzo di

lire correnti : ne viene alluato il pagamento .

Intervento armatodella Francia in Romagna : voci dei giornali che lo janno

credibile

della Francia infavore di papa Pio nono : giudizio datone da un

giornale di Parigi

Introduttori in Venezia di generi di prima sussistenza : viene loro scambiata

la moneta patriottica e del Comune , ritratta dalla vendita di essi ge

neri, in numerario effettivo

Inviato di Venezia negli stati romani: suo progetto per attuare una questua

mensuale in favore di Venezia

Iscrizione in memoria del rivolgimento politico di Napoli scoppiato nel febbraio

1848

Iscrizioni che dovevano esser poste sulle porte del tempio di santa Croce in

Firenze il giorno della solenne inaugurazione della colletta per Ve

nezia

Ispettoratodegli arsenalotti: sue attribuzioni ianto sotto il Governo della Re

pubblica veneta, quanto sotto il presente libero reggimento

Istruzioni del Circolo italiano in Venezia al popolo per le elezioni dei deputati

dell'Assemblea permanente dello stato di Venezia

interne agli uffici parrocchiali per la esatta applicazione di quanto

è prescritto nella legge eleitorale sulla convocazione della sud

· detta Assemblea

agli uffici di circondario,relative alla suenunziata legge :

Italia : le viene mostrato quanto sia guarentita la moneta patriottica e del

Comune di Venezia, eccitandola ad accetlarla nelle pubbliche con

trattazioni .

sua condizione politica al cadere deir anno 1848

la nuova lialia : considerazioni di Nicolò Tommaseo
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Jacopo, cardinale patriarca di Venezia : sue istruzioni ai parochi intorno

all alto censorio da esso pubblicato contro il giornale sior Anto

nio Rioba

eccita il popolo a porger preci ai santi Lorenzo Giustiniani e Pietro

Orseolo, affiché gli concedano di conseguire intera la propria
libertà

371

405

K

266

Klun : eccita i volontarii viennesi dell'esercito austriaco in Italia a non farsi

vili ministri dell'oppressione dei popoli

Kossuth , presidente dell'Assemblea ungherese : sue dichiarazioni intorno allo

atteggiamento di guerra dell Ungheria verso le armi imperiali che la

vogliono opprimere 22

L

La Farina, inviato del Governo siciliano : protesta contro la enciclica di papa

Pio nono , del 29 aprile 1848

T. V. 39

211
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Lamartine (Alfonso ) : suo discorso all Assemblea nazionale di Francia, intorno

pag.

Landriani (Giuseppe); fa conoscere quale sia il preciso mandato impartito alle

persone che devono rappresentare la Lombardia nelle conferenze in

Brusselles per trattare delle cose d Italia

Ledru- Rollin : suo discorso al Assemblea nazionale di Francia intorno alla

politica della rivoluzione e dello intervento

Lega politica fra gli stati italiani: quali ne siano le' basi imaginaie dal

Rosinini

italiana : il primo giorno di dicembre, anniversario della instituzione di

essa, è decretato festa nazionale in Venezia

descrizione della festa celebrata in Venezia in commemorazione di essa

lega

nel giorno della commemorazione di essa non si levano protesti

Legazione dil'enezia residente in Roma : viene ragguagliata da quel ministro

degli affari esterni intorno ad una sommossa colà seguita per fatto delle

truppe di linea , affinchè la stampa straniera non isvisi la verità delle

Legge elettorale per la convocazione dell
' Assemblea dei rappresentanti dello

eccilamento ai parochi perchè istruiscano il popola intorno la

importanza di essa legge

istruzioni interne agli ufficii parrocchiali per la esatla appli

cazione di quanto da essa prescritto

altre istruzioni agli ufficii di circondario

simili agl' impiegati dell'amministrazione militare

Legione di militi friulani : sua prima instituzione

sarà essa formata dei militi che appartenevano ai presidii di Palma:

nova e di Osupo , e dei coscritti e soldati dell'allo e hassu Friuli

che abbandonano le file dello straniero

dei Cacciatori delle alpi : è formata deimiliti e cittadini del Cadore,

Bellunese, Feltrino e dei sette Comuni

dalmato-istriana : écomposta di tuti i militi e cittadini di quelle pro

vincie che sono in Venezia o che qui concorressero per esservi

ascritti

bolognese: paroledi addio ai militi lombardi nel congedarsi da Venezia ,

euganea : viene instituita in Venezia e sarà composta dei militi e cit

tadini qui radunati e che fossero per giungere dalle provincie di

Padova, Vicenza e Rovigo

Leoni (co: Nicolò): sopraffazioni usategii in Padovadal brutale Austriaco

Lettera intorno agli affari di Roma

simile

da Roma sulla fuga del papa e sopra altri avvenimenti di quella ca

pitale

di GiuseppeMazzini ai Romani, con la quale li eccità a mostrarsi de

gni del nome e dei generosi fatti dei loro maggiori

intorno ai rivolgimenti accaduti in Romaper opera dei vili ministri

della reazione

da Treviso, nella quale si narra di certi palloni artifiziati, apprestati

dagli Austriaci per incendiare Venezia

da Treviso,cheriferiscenon aver volutoquelCollegio proginciale eleg

gere un deputato per ispedire a Vienna

Licei : modificazioni nel metodo dell insegnamento

gli alunni , che li frequentano, devono istruirsi negli esercizii militari ,

Listino del corso cambiario delle monele d'oro e d'argento e della moneta pa

triottica e del Comune : é eleita una Commissione per islatuirlo

settimanalmente

ad ovviare a' pregiudizii che possono derivare dalla troppo frequente va.

riazione del corso legale dei cambii, quello pubblicato il 20 gennaio

resterà in vigore per tutto il mese di ſebraio
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Lizabe- Ruffoni, segretario dell associazione nazionale italiana stanziata in

Francia , indirizzo ai democratici tedeschi dimoranti in Berlino ,

cui sono eccitati a cooperare alla guerra de' popoli contro i re pag.

Lombarda emigrazione : suo indirizzo ai fratelli di Lombardia , per incorag

giarli ne' loro patimenti , e mantenerli in ſede che presto saranno re

stituiti in libertà

Lombardi soldati ed esuli sono eccitati dai Piemontesi ad ad ingros

sare le file dell'esercito piemontese

loro risposta al generoso invito

eVeneti:loro protesta al Governo della Repubblica francese

loro indirizzo alla Camera dei deputati del Piemonte , con cui ecci

tano la nazione a ripigliar tosto la guerra

Lombardo-veneto : considerazioni del giornale francese l’Ere nouvelle intorno

alla costituzione delle provincie che formavano l'antico regno così in

titolato

Lombardo battaglione: sue parole diringraziamento indiritte alla legione bo

lognese per l'addio inviatogli nell'abbandonare Venezia

Lotto (doll.) : soprusi usatigli in Padova dall aberrito Austriaco

Luigi, arciduca d'Austria lettera a lui scritta dal maresciallo Radetzky in-"

torno agli affari d'Italia
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Manin : sua lettera a ' parochi, con cui accompagna loro le schede per gli

elettori dei rappresentanti dell Assemblea dello Stato veneto, rac

comandando ď istrúire il popolo della importanza della elezione

dei rappresentanti medesimi

pubblica dimostrazione di onore rendutagli dal popolo al commemo

rarsi del giorno in che fu tratto prigione dalla prepolenza au

striaca

sue parole dette dal verone della propria casa in questa stessa circo

Manoa! (un) : suoi versi popolari, sul tema : abasso i fusionisti

Marcello ( Alessandro), intendente in capo dell'esercito veneto: dà alcuni schia

rimenti agl'impiegati militari relativamente alla legge elettorale

Marchesi,maggiore di artiglieria : sifapromotore di una colletta per lo ac

quisto di un piroscafo da guerra , con che potere tener fronte alle forze

navali dell Austria

Marescotti ( Angelo ): suo indirizzo alla Divisione dei militi volontarii romani

che rimpatria, con cui la eccita di tornare in campo, più alacre e for

te, a combattere per la italica libertà

Marina venela : i militi di essa e gli addetti all Arsenale attuano una colletta

per lo acquisto di un piroscafo di guerra , con che contrabbilanciare le

forze navali dell Austria

Marinelli () (ab. Vincenzo),cappellano superiore dell esercito veneto : nella

ricorrenza dell'anno nuovo, eccita le milizie a non abbando

nare le devote pratiche della religione

sue insinuazioni ai militi dell'esercito veneto , perché smettanoil ri

provevole uso della bestemmia

annunzia che saranno attuate, presso i corpi militari, istruzioni

merce de respettivi cappellani

Maschere : nel carnovale 1849 n ' é proibito l'uso in tutto il territorio soggetto

al Governo di Venezia
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(*) Nel testo fu impresso per errore Martinelli.
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Masi ( Vincenzo) : suo canto ai fratelli di Napoli, per la commemorazione del

rivolgimento politico scoppiato in Napoli nel febraio 1848 pag.

Mattei , colonnello,comandante il forte di Marghera : sono sventate le accuse

dategli

Mauri (Achille), segretario della Consulia lombarda : protestazioni faite in

nome della Consulta stessa al Governo di re Carlo Al

berlo , sui maltrattamenti usati alle provincie lombarde

dal maresciallo Radetzky

discorso du lui tenuto alla Camera dei deputati al Parla

mento piemontese intorno agli affari della Lombardia ,

memoria presentata , in nome della Consulta lombarda , al

Governo di re Carlo Alberto ed alle potenze mediatrici

contro la pratica attuazione del proclama del Radetzky

a gravissimo danno della Lombardia

Mayr ( Carlo ), vicepresidente del Circolo nazionale ferrarese : eccita i popoli

della legazione di Ferrara a soccorrere Venezia con generose obla

zioni

Mazzini (Giuseppe) : suo eccitamento alla insurrezione d'Italia

suo indirizzo ai signori Tocqueville e lord Milton, rappre

sentanti la Francia e la Inghilteera nelle conferenze

a Brusselles , con cui fa loro conoscere la gravissinia

responsabilità che assumono verso l' Italia , anzi verso

il mondo civile

sua lettera ai Romani per ecciiarli a mostrarsi degni de

loro maggiori

circolare agt Italiani per
indurli a radunare l'Assemblea

costituente

Mediazione :: per qual motivo sia stata essa sostituita all intervento

'armistizio , ostilità : osservazioni relative , tolle dal giornale la

Concordia

italiana:siesamina che utilità abbia recaio alla causa della in

dipendenza ,

in Italia : considerazioni circa i doveri che corrono alla Francia

rispetto ad essa , e circa la politica dell Austria

Mestre : glorioso fatto d'armi ivi seguito tra Italiani ed Austriaci con onore

dei primi

notamento dei militi che in quello si segnalarono

onori funebri renduti ni militi che vi rimasero morti

fallaci notizie, diffuse dal giornale l'Osservatore
Triestino, intorno al

suddetto combattimento

Milano : dimostrazione popolare ivi seguita a scherno di Giuseppe imperalore

d ' Austria nel giorno in cui si è celebrato il suo avvenimento al trono

Milonopolo , contrammiraglio: suo ordine del giorno relativo al glorioso

d'armi seguito in Mestre

altro suo ordine del giorno in lode del marinaio Giuseppe Poli ,

altro suo ordine del giorno con cui raccomanda agli arsena

lotti di mostrarsi degni dell' amore in che sono tenuti da loro

superiori

Ministero nuovo diVienna, dopo la fuga da quella citià di Ferdinando 1 .

nomi de' nuovi ministri

toscano :sua circolareaiGoverni italiani, per chiedere schiarimenti

intorno ai principali punti della quistione della indipendenza

italiana

di grazia e di giustizia di Torino : sua relazione a re Carlo Alberio

intorno al proclamadel maresciallo Radetzky dell 11 novembre

sulle depredazioni della Lombardia

nuovo piemontese : suo programma.

Minozzi (dott. Antonio) , membro del Consiglio della provincia di Mantova : sue

protestazioni alla Consulta lombarda stanziala in Torino intorno alla

necessità ed opportunità di ripigliare la guerra
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Mircovich ( Demelrio ) : eccita i popoli della terraferma venela ad insorgere

armati contro l'Austriaco per liberarne ( llalia pag .

eccila i volontarii Viennesi, che guerreggiano contro gli

Italiani, a non farsi ministri del dispotismo au

striaco

eccita gli abitanti delle provincie venete e lombarde a

rifiutarsi di pagare la tassa di guerra imposta dal

rAustriaco depredatore

otto versi, raccomandati a tuti i giudici, incompetenti

in poesia ed in prosa , di Pio IX

aliri otto versi in risposta ai precedenti

(Giuseppe), capitano: assume il comando di una nuova legione, com

posta di militi e cittadini dell' Istria e della Dalmazia

( Demetrio), suo indirizzo al presidente del Governo provvisorio di Ve.

nezia , con cui lo invita a pubblicare un decreto

che annulli gli acquisti , fatti da privati, di beni

messi all' asta per debiti della tassa straordinaria,

di guerra imposta dal Radetzky a possidenti del

Lombardo -veneto

altro suoindirizzo contro la suddetta tassa

sue considerazioni intorno alla nomina de' rappresen

tanti dell'Assemblea dello stato venelo

sue considerazioni intorno alla convocazione dei deputati

lombardo-veneti a Kremsier, ordinata dal ministero

austriaco

Mitis, generale austriaco., comandante la piazza di Mestre: sua lettera al

generale Pepe, con cui gli chiede notizia dei soldati fatti prigionieri

dalle truppe italiane nel glorioso fatto di Mestre

Molin (Marco) , è nominato membro del Consiglio di finanza , instituito presso

il Governo provvisorio

Moneta patriotica : per agevolare i pagamenti di grasse somme, si

glietti da lire correnti bo`e 100 , i quali si cambiano anche con

pezzi da lire 5 per
altrettanla somma

descrizione di essi biglietti

sono messe in corso cedole in carta a mano , in luogo di quelle in

carla a macchina, che si stracciavano

d'argento: è messa in corso a perpetuare la memoria dell 11 agosto

1848 ; descrizione delle forine e del valore nominale di essa

del Comune : sono messi in corso biglietti da una , tre e cinque lire

per un valsenle di 12 milioni

descrizione dei biglietti da una lira corrente

da tre lire

da cinque lire

erosa del valor nominale di 15 centesimi di lira corrente : n'è ordi

nato il conio e messa in corso per aumentare la quantità circolante

delle monele di piccolo valore

patriottica : se ne abbrucia un valsente di lire correnti 197,333 ,

avendo alcune dilte estinto una quantità di vaglia per altrel

tanla somma

e instituito unnuovo Ufficio pel cambio delle cedole di piccolo valore

con pezzi da lire 50 e 100

si fa conoscere la cifra di quella che in circolazione e le corrispon

denti cauzioni in obbligazioni private

si annunzia l'ammortizzazione, merce di abbriciamento, del valsen

te di lire 80,000

del Comune : se ne mettonoin corso cedole da centesimi correnii cin

quanta

descrizione delle delle cedole

viene abbruciato un valsente di lire correnti 1,400,000 , risultanle
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del cambio di biglietti da lire una, due, tre e cinque in biglietti

da lire 50 e 100
pag.

Moneta del Comune : viene protratio ďalcuni giorni l'abbriciamento sovra

enunciato

viene cambiata in numerario effettivo dallaCommissione annonaria a

quelli che introducono in Venezia generi di prima necessità

Monete ďoro da 20 lire italiane : se ne annunzia il conio nella zecca na

zionale e se ne accennano le forme e il valore intrinseco :

di rame del valore nominale di uno, tre e cinque centesimi : si met

lono in corso per agevolare il piccolo cambio

Monico , patriarca di Venezia : suoi schiarimenti all'atto di censura pubblicato

contro il giornale sior Antonio Rioba , ad istruzione dei pa

rochi

eccitail popolo a porger preci a santi Lorenzo Giustiniani e Pie

tro Orseolo , affinché il coadiuvino a conquistare la propria li
bertà

Montalban Comello (M.), lodi datele pel prezioso dono di una bandiera da

essa fatto al primo battaglione della quarta legione della Guardia ci

vica

Monte Lombardo-veneto: corre voce che il ministero austriaco abbia 'aperto

sopra di esso un debito di cento milioni di fiorini mediante la emis

sione di cartelle per altrettanta somma

di pietà : gli ori e gli argenti ivi deposti in pegno, si possono ricupera

re a tutto il giorno 15 febraio , dopo il qual tempo il Monte li fa

suoi, pagandone ai pignoranti l'importo, accresciuto del 15 per cenlo

e depurato dalle spese

Montecuccoli , commissario plenipotenziario austriaco : notificazione alla Dele

gazione di Padova, con la quale impone nuove gravezze a

vantaggio dell Austria

corre voce che voglia aprire un debito di cento milioni di fio

rini sul Monte lombardo-veneto mediante la emissione di

cartelle per altrettanta somma

Montuoro ( Achille) :recaal generale Guglielmo Pepe una spada l'onore, pre

sentatagli dai Napoletani

Municipalità di Venezia : instituisce una Commissione collincarico di ricono

scere localmente quali fra gli abitanti di lenezia siano in

caso di prestare alloggio gratuilo nella propria casa agli

ufficiali di guarnigione

mette in circolazione un valsente di dodici milioni di lire cor

renti mercè di cedole di moneta del Comune del valore di

una, tre ecinque lire correnti

Muzzarelli, ministro degli affari esterni di Roma : dà ragguaglio all'incarica

to di Venezia, residente in Roma, di una sommossa colà accadula tru

i soldati di linea , affinchè i giornali stranieri non travisino la verità
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Nane : canzonelta popolare in lode dei triumviri Manin , Cavedalis e Gra

ziani

Napoletana rivoluzione : versi in memoria di quella accaduta nel 1848

inscrizione ad essa relativa

Napoletani operai: loro protestazionicontro il dispotismo del re e del ministero ,

mandano algenerale Guglielmo Pepe' una spada d'onore

Noaro (Agostino), comandante il corpo di Guardia mobile volontaria , slan

ziaio in Venezia : suo ordine del giorno con cui loda i militi compa
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nenti quel corpo del valore mostrato nella gloriosa giornata di Me

Notamento dei milici italiani che si distinsero nella stessa occasione

pag.

Notificazione del maresciallo Radetzky relativa alla lassa di guerra da im

porre alla Lombardia

Notiziesulla fuga di Pio nono da Roma .
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99
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29

O ( Eau ), forte nel circondario di Marghera : scontro ivi seguito tra ltaliani

ed Austriaci 296

Om de preia de Milan ; la si eccita a mandar supplica al papa perchè si li

beri dalla carcere di Gaeta 470

Onori funebri renduti a' militi morti nel glorioso fatto di Mesire

Operai napoletani : loro protestazioni contro il dispotismo del re e del mini

Opinione,giornale di Torino: sue considerazioni intorno alla condizione po

litica dell' Austria 23

sue osservazioni, vollea mostrare la opportunità di ricominciare la

55

Opportunità di ripigliare la guerra contro l'Austria 74

Opposizione : i deputati del Parlamento piemontese , schieratisi da questa par

the protestano contro il contegno antiliberale del ministero Pinelli

Ora (1 ) d'Italia suona : considerazioni sulla necessità di ricominciare la

16

Ordine del giorno del generale incapo Guglielmo Pepe intorno alla gloriosa

fazione di Mestre

del comandante generale della Marina, relativo alla stessa

fazione » 14, 15

del comandante ilcorpo della Guardia mobile volontaria lom

barda, con cui loda i suoi militi del valore mostrato nel

la gloriosa giornata di Mestre

del comandante il reggimento dei Cacciatori dell'alto Reno ,

con cui li loda del coraggio mostrato nello slesso con

flitto
30

del ministro della guerra in Toscana, a' soldati stanziati

in Livorno 42

dello stesso, con cui significa all'esercito toscano avere il

Granduca decretato una medaglia di onore pei militi

che si segnaleranno nella guerra della indipendenza

italiana

del capo dello stato maggiore delle truppe venete , Girolamo

Ulloa , relativo al glorioso fatto d'armi seguito in Me

45

del contrammiraglio Milonopulo in lode del marinaio Giu

ivi

del generale Pepesulla formazione della setlima legione dei

soldati di linea

con cui invita tutti gli ufficiali dimoranti in Venezia ' a ivi

trattenuti per cagione di malattia , a far conoscere il

Luogo del loro domicilio 99

del general Pepe sul divieto di pubblicare nei giornali rela

zioni risguardanti i fatti d ' armi

osservazioni relative

sul sacro dovereche hanno i militi volontarii di non abban

donare le bandiere cui diedero giuramento 123
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Ordine del giorno del maresciallo Radetzky all' esercito – Italia , con cui pub

blica un proclama dell' imperator d'Austria , rivolto allo

stesso esercito per eccitarlo ad esser fedele pag.

del generale Pepe, con cui annuncia la partenza da Vene

zia dei militi volontarii componenti la Divisione romana

qui convenuta a combattere per la causa della indipen

denza italiana

per dissipare le calunnie sparse a carico del comandante di

Marghera, colonnello 'Maltei

di Antonio Paolucci , con cui partecipa di essere stato no

minato comandante il primo circondario delle fortifica

zioni di Venezia , e raccomanda ai soldati obedienza e

tranquillità

del generale Pepe , con cui loda i battaglioni di varie armi

passati in rivista nella gran piazza di s. Marco :

del ministro della guerra in Roma , Pietro di Campello , in

lode del primo battaglione del reggimento la'Unione ,

stanziato in Ancona

del comandaote la Guardia civica di l'enezia, sul giudizio

della capacità degli ufficiali e sottufficiali a ben diriger

nelle Jazioni militari i loro corpi

del generalFerrari, comandante la Divisione romana dei civicí

mobilizzati , con cui li rende avvertiti del dono ad essi

fatto da Venezia di una bandiera per essere posta in

Campidoglio

del general Pepe, in lode della compagnia Bandiera e Mo

ro, nonché di parecchi ufficiali e sottoufficiali della se

conda legione della Guardia civica

del colonnello Ulloa , sulla rassegnafatta dal general Pepe

di due batterie da campo dell' esercito veneto

del maggiore Giupponi, al primo battaglione della legione

Ori ed argenti: viene attuata la distribuzione delle cartelle del prestito fatto

deposti in pegno al Monte di pietà, si possono ricuperare a

tutto il 5 febraio ; dopo il qual tempo il Monte se li appro

pria , e ne dà a' pignoranti l' importo accresciuto del 15

per cento

Osopo : dei militi che presidiavano questo forie si fa una legione, cui sa

ranno aggiunti i soldati di Palmanova , nonchè delt altó e basso

Friuli

Osservatore Triestino , giornale: fallaci notizie da esso sparse intorno al glo

rioso fatto seguito in Mestre
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Padova : s'impongono a' possidenti di tutta la provincia nuove gravezze a

vantaggio dell Austria dal commissario imperiale Montecuccoli

quel Collegio provinciale rifiuta di eleggere il deputato che dovrebbe

essere spedito a Vienna

Padovana cronacadal 2 al13 novembre, o racconto delle soverokierie ivi ceivi com

messe dal barbaro Austriaco

Padovani: sono eccitati ad insorgerein massa per iscacciar lo straniero ter

minativamente – Italia

Palazzi (Giuseppe), è chiamato a dar lezioni di amministrazione e contabilità

militare presso le scuole tecniche
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Palermo, Venezia e Roma: raffronto de' rivolgimenti politici accaduti in queste

tre ciltà nell'anno 1848 pag

Pallade, giurnale italiano : sue considerazioni sulla fuga del papa da Roma ,

Palloni arufiziali : si sparge la voce che gli Austriaci ne stiano fabbricando

per cularli sopra Venezia e incendiarla con bombe ed altri fuochi mi.

cidiali

Palinanova : i soldati ch'erano di presidio in quelforte verranno uniti in le

gione e formeran parte dell'esercito venelo.

esame del contegno tenuto in questa fortezza dal general żucchi

che la comandava

Paolucci (Antonio), suo ordine del giorno, con cui annunzia di essere stato

nominato comandante del primo circondario delle fortificazioni dello

escuario

Papato erepubblica : incompatibiliià di questi due poteri

Parlamento piemontese : discorso ivi letto dal deputalo Brofferio inlorno alla

necessità di ricominciare la guerra

relazione della seduta della Camera dei deputati,

tenuta gli i novembre

il 15 detto

il 16 dello

dello

iil
19

dicembre

Parole improvvise dette dal cilladino Bargnani, esule lombardo ,
al Circolo

federativo di Torino intorno alla capitolazione ed all' armistizio Sa

lasco

Parravicini (Luigi Alessandro), direttore delle scuvle tecniche , è messo in

istato di riposo

Pusini (Toni): prindese per el disnar lombardo-veneto ai sete de decembre

1848

(Paleniino) : é surrogato a Nicolo Tommaseo nel posto d' incaricato

del Governo di Venezia presso la Repubblica francese , con man

dato di rappresentare i diritli e gľ interessi nostri alle confe

renze diplomatiche di Brusselles

Pavia : partenza di truppe austriache da quella città : dissidii tra il popolo

Peater (un): sua canzonetla popolare á lode dei iriumviri del Governo prov

visorio e del generale in capo

Pensiero italiano, giornale : sue considerazioni intorno alla politica da gesuiti

tenuta dal ministero piemontese Pinelli-Revel

Pepe (Guglielmo) : suo ordine del giorno , relativo alla gloriosa fazione di

Mestre

viene ringraziato dal Circolo ilaliano in Venezia pelva

lore mostrato nella stessa fazione

sua lettera in risposta a quella scrittagli dal generale

Milis , comandante le truppe imperiali in Mestre,

con cui gli rende conto dei croaii falti prigionieri

dai milili italiani nel glorioso scontro di Mestre, e

il prega di non usare maltrattamenti verso i Me

sua risposta allo indirizzo del Circolo italiano, con cui ,

rendute grazie delle gentili espressioni in quello con

lenute , lo viene eccitando ad animare la Guardia

civica alla difesa dei forti per poter ripulsare termi

nativamente il nemico

suo ordine del giorno,che diviela di pubblicare nei gior

nali relazioni di falli ďarmi scritte da speciali co

mandanti
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Popues( Gwylein : o ) : suo ordine del giorno sulla formazione della seltima legione

di soldici di linea veneti pag.

sua lettera ai giovani napoletani in ringraziamento dunia

spada i onore speditoyli

suo ordine delgiorno , cun cui invita gli ufficiali dimoranti

in l'enezia e ivi trallenuti per cagione di malattia ,

far noto il loro domicilio

suo ordine del giorno aimiliti volontarii , con
cui rammenia loro

il debito sucro di non abbandonar : le bundiere alle quali

giurarono fedeltà

suo ordine del giorno, col quale annuncia la partenza da l'ene

zia della Divisione dei militi volontarii romani qui con

venali per combattere nella guerra della indipendenza

italiana

suo ordine del giorno , volto a dissipare le calunnie date al

comandante il forte di Margliera, colonnello Maltei

suo ordine del giorno, in lode di alıuni baltaglioni di varie

armi passati in rassegna sulla gran piazza

suo ordine del giorno in lode della compagnia di artiglieri

Bandiera e Moro, nonché di parecchi ufficiali e socio

ufficiali della seconda legione della Guardia civica

Peruchi (Taddeo ), tenente : assume temporariamente il comando di una nuova

legione intitolata dei Cacciatori delle Alpi

Peruginimilitanti nella divisione Ferrari, eccitano i proprii concittadini

combattere per la guerra della indipendenza italiana

Piazzoni (Tommaso) , inviato governativo di Lombardia , sua protesta contro la

enciclica di papa
Pio попо , nella quale dichiara di non voler fure la

all Austria

Piemontese ministero : suo programma

Piemontesi : loro proclama ai soldatied esuli Lombardi per eccitarli ad ac

correre in Piemonte ad aumentare le file dell esercito subal

pino

donne : sono invitale dal presidente della Commissione, institui

ta in Piemonte per raccogliere soccorsi in pro' di Venezia ,

a prestarsi affinchè le offerte riescano più copiose

Pigli , governatore di Livorno : suo discorso, tenuto al teatro degli Avvalorati ,

Pinelli : dà la sua rinunzia al posto di ministro delGoverno piemontese

Pio nono : sua enciclica, letta nel concistoro segreto tenuto il giorno 29 apri

le 1890, neila quale dichiara di non voler fare la guerra all Au

stria

particolarità intorno alla sua fuga a Gaeta

altre particolarità riferite da ungiornale di Napoli

altre particolarità venute da Roma

notiziesullasua salute e sulle accoglienze avute dal Borbone di

Napoli

considerazioniintorno la influenza che potrebbe avere sulle sorti po

litiche dell' Italia

olto versi, di Demetrio Mircovich , raccomandati a' giudici di Pio

altri olto versi in risposta ai precedenti

sua protestazione dala da Gaeta , contro gli alti del Governo di Ro

ma instiluito dopo la di luifuga dalla capitale

capo del polere spirituale : consiilerazioni intorno al suo disertare

dal poter temporale

sua protestazione contro gli atti emanati dal ministero diRoma dopo

fulminala seumunica a tutti quellide' suoi sudditi che diedero opera

alla convocazione dell ' Assemblea per la Costituente italiana
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Pio nono : considerazioni intorno alla detta scomunica
pag .

veri di un scilicentesi buon cristiano , in biasimo del dabben papa .,

confutuzione alla scomunica da lui ſulminata contro i Romani che

ebbero parte alla proclamazione della Costiluente italiana in

Roma

Pisani, invinto governativo di Lombardia : sua protesta contro la enciclica di

papa Pio nuno del 29 aprile

Pizzo (Lodov:co): versi scriiil per le solenni esequie anniversarie
i inar

Poli (Giuseppe) ,marinaio di seconda classe : valore'da lui mostrutė nei ricu

perumento di tre burchi predati dagli Austriaci

Popoli del contado : vengono eccitati ad insorgere in massa per cacciare lo

Austriaco

dello stato pontificio : sono eccitati dal Consiglio dei deputati romani a

non prestar ſede ad un alto di papa Pio IX , dalalo da Gaeta , an

nulliinte il nuovo ministero romano

Popolo di l'enezia : si accennaad alcune sue mirabili virtù , 'ai sacrificii

stenuti per conseguire la propria indipendenza ed al suo risoluto con

legno di vincere o di morire

P. P.: lola il Peruco Roverin dull aver donato alla patria il ricavo della col

lella per le feste del Natale , ed eccita altri parochi a fare il mede

simo

Prefettura centrale dell'ordine pubblico: nel carnovale 1849 proibisce l'uso

della maschera in tutto il territorio soggello al Governo di Venezia

Preslili di dieci milioni e un milione e mezzo di lire correnti : è altuato il pa

gamento degł interessi sulle' cartelle relative

Preslilo : è imposto un nuovo prestito forzoso , fruttante ' r' annuo cinque per

di dieci milioni di lire correnti: ė imposto a carico di tutti
g?

bili compresi nei Comuni ora soggetti al Governo venelo per sop

perire ai pressanti bisogni dello stato

d'ori e d'argenti : viene aituata la distribuzione delle cartelle rela

Principii fondamentali domandati dal popolo romano pel nuovo ministero

Priuli (Nicolò ) : suo discorso, pronunziato , nell' adunanza del Consiglio comu

nale di Venezia , il 6 novembre 1848 , e volio ad indurre le çillà ilu

liane ad aiutar l'enezia coll accellare la sua carta monetata nelle pub

bliche contrattazioni

Proclama del maresciallo Radetzky ni solduti della guarnigione di Vienna per

eccitarli a mantenersi ferteli alle bandiere imperiali ed a guar

darsi da quelli ch ' egli chiama facinorosi

di Ferdinando', imperator d Austria , al suo esercito in Italia, per

eccitarlo a mantenerglisi fedele

del Circolo nazionaleferrarese ai popoli dellalegazione di Ferra

ra , con cui li viene eccilando a soccorrere l'enezia con gene

rose oblazioni

di Francesco Giuseppe 1 , imperatore d ' Austria , con cui annunzia

a' suoi popoli di essere stato assunto al crono imperiale in luogo

dello zio Ferdinando I

del maresciallo Radetzky, con cui accorda un termine perentorio

al ripatriamento degli abitanti del Lombardo-veneto , profughi

in terra straniera

del comandante la fortezza di Verona contro i giovani coscricii che

si assentano dalle provincie lombardo-venele

del comandanteilcorpodiriservadelletruppe ausiriache nel ve

nelo , con cui è minacciata la fucilazione a lulli quelli che pre

stan mano ai milili italiani për disertare dukte file dell' esercito

imperiale
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Proclamazione della Costituente italiana in Roma pag .

dell' Assemblea costituente italiana in Roma

Profezie di Nicolo Tommaseo sulle cose passate, presenti e future d'Italia

Progetto d' associazione per dare alla patria lire 5000 correnti al mese col

pubblicare alcuni libri

Programma del ministro della guerra di Tuscana al Granduca

del nuovo ministero piemontese

del Circolo popolare di Venezia, nel quale si contiene la sua pro

fessione politica di fede

Proposizioni formulate dalla Camera dei deputati di Roma, tendenti a conse

guire T assoluta indipendenza d' Italia

Protesta del gen. Antonini,fatta alla Camera dei deputati nella sessione del

27 novembre per soccorrer Venezia

Protestazione deiLombardo- Veneti al Guverno della Repubblica francese

Pio nono contro gli utli emanati dal ministero di Ro

dei Dalmali controla“perdita della loro nazionclità minacciala

dall Austria

della emigrazione italiana per lo invio forzato di rappresentanci

Protesti : il primo dicembre non si levano protestiperchè festa nazionule
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Quinet ( Edgardo), viene incaricato da Cristina Trivulzio di Belgioioso, di pre

sentare all Assemblea nazionale francese un indirizzo degli esuli lom

bardi invocanti l'aiuto della Francia in favore d' Italia

Quintero ( Alberto ) , inviato governativo di Lombardia , prolesta contro la en

'ciclica di papa Pio nono del 29 aprile 1848 .
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Raccomandazione interessante agli elettori ed agli eletti rappresentanti dello

stato di Venezia

Radaelli ,maggiore:conduce con ardire e perizia
perizia ina scaramuccia, respin

Radetzky : suo proclama ai suldati della guarnigione di Vienna, col quale li

eccita a tenersi attaccati alle bandiere cui giurarono fedelià

annunzia all'esercito austriaco , il battaglione Richter esser entrato

nell'ordine

sua lettera all arciduca Luigi , con cui gli rende conto degli affari

ď Italia

suo ordinedelgiorno, con cui rende pubblico un proclama dell im

perator d'Austria al suo esercito in Italia per eccitarlo a man

tenerglisi fedele

sua notificazione circa le contribuzioni pecuniarie da imporre alla

Lombardia

accordaunultimo termine al ripatriamento degli abitanti dei Lom

bardo-veneto, esuli in terra straniera

Rappresentanti dello stato di Venezia : sono convocati in Assemblea perma

nente , con mandalo illimitalo , durevole sei mesi, per de

decidere sulle condizioni politiche di Venezia

elenco di quelli che componevano l' Assemblea del 3 luglio

1848
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Reali (Giuseppe), è eletto membro del Consiglio di finanza , instituito presso it

Governo provvisorio, per la revisione dei conii pag.

Regolamento organico della Guardia civica veneta

Renzoni (Giuseppe Napoleone) : lodi da lui date al tenente -colonnello Ferrara ,

comandante il I. battaglione dell'Unione, nonchè al ministro della

guerra di Roma, Pietro di Campello .

suo inno popolare

Repubblicae papato : incompatibilità di questi due poteri

francese : a festeggiare l'insediamento del presidente di essa , Luigi

Napoleone Bonaparte , i legni francesi, ancorati nel nostro

porto, faranno salve di cannone , cui verrà corrisposto dai le
gni italiani

Residenza degli uffici di circondurio per la nominazion
e
dei deputati all As

semblea veneta

Resoconto delle somme erogate dal Comando della Guardia civica di Venezia

dal 17 marzo a tutto il 50 novembre 1848

delle entratee delle spese delGovernoprovvisorio di Venezia dal

1.º a lutto il 30 novembre .

osservazioni sul predetto resoconto

delle entrale e delle spese del Governo provvisorio nel mese di di

cembre

Ricco (Giacomo), biasima le operazioni della commissione annonaria, accen

nando alcuni provvedimenti cui dovrebb' essa applicar l'animo a pro' del

commercio di Venezia

Richter : il battaglionedeigranatieri austriaci di questo nome rientra nellor

dine, d'onde s'era allontanato

Rigoni, commissariodistreltuale: soverchierie usategli digli Åusiriaci in par

dova

Rinunzia del ministero piemontese Pinelli-Revel

Rivoluzione scoppiata in Roma dopo l'omicidio del ministro Rossi

Robecco , paroco di Vigevano : sué affettuose e fuconde parole delle dal perga

mo per eccitare il popolo a soccorrer Venezia

Roma : responsabilità che pesa sul suo ministero dopo la fuga di Pio nono

descrizione del rivolgimento politico ivi accaduto dopo l'omicidio del mi

nistro Rossi

Palermo e l'enezia: riscontro dei fatti politici accaduti nell'anno 1848

in queste cilià

Romana camarilla : suepessime arti per soffocare i generosi sentimenti del

polo romano

Romani : sono eccitari ad accogliere con festa la bandiera da Venezia 'man

data in dono a Roma

Roothan , padre generaledeigesuiti:influenza da lui avuia nelle cose d'Italia,

particolarmente riguardo al Piemonte

Rosmini: sue proposte di confederazione tra gli stati italiani

Rossi ( Pellegrino), ministro di Roma: è crucidato mentre avviavasi ad aprire

le sedule della Camera dei deputati

Roverin (abate Giuseppe), paroco di santa Maria del Rosario di Venezia ,

off're alla parria il ricavo della colletta per le feste del Natale
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Salomoni , avvocalo : sue osservazioni all anonimo autore dell' avvertimento a

stampa dirello agli elellori del terzo circondario senza indicazione di

tipografo

Sandi ("Alessandro ) ; si sparge voce che aiuti in Treviso le' ladronerie dei

Croati
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Sanfermo (Giuseppe), maggiore , è nominato direttore provvisorio dello studio

militare le scuole tecniche
pag .

generale , è incaricatodi soprantendere alla formazione di una nuo

va legione intitolata Euganea

Scalfarolto , cappellano militare : è chiamato a dare istruzioni ai milici dello

esercito veneto

Scarpa (Antonio): é nominato isperiore del cordone di vigilanza intorno a

Venezia

Scomunica fulminata da Pio nono a' suoi sudditi che presero parte alla con

vocazione dell Assemblea romana per la proclamazione della

Costiluenle italiana

considerazioni del popolo italiano sopra di essa

confutazione alla deila scomunica

Schede : i nomi in esse proposti perdeputati all Assemblea veneta devono essere

Sentenza del Consiglio di guerra pontificio sopra causa d'insubordinazione con

ingiurie reali contro il soldato Pietro Zocca

Sofismi inglesi sulla dominazione dell Austria in Italia

Sollati della guarnigione di Vienna, sono eccitati dal maresciallo Radetzky

a tenersi attaccati alle bandiere cuigiurarono fedeltà, ed a guar

darsi da quelli ch'è chiama al solito male intenzionali e seili

ziosi

d'infanteria, cavalleria e artiglieria dell'esercito veneto : è occordata

ad essi una giornaliera sovvenzione di centesimi correnli, old

tre la paga , in considerazione dell' alluale scarsezza di veltova

glic

pontificii dimoranti in Venezia : eccitano i loro fratelli a Roma a far

adesione libera e spontanea alla Costiluente ilaliana , proclamala

dal ministero toscano Montanelli -Guerrazzi

Soliero (Giulio), rimostranze alministro dello interno in Vienna intorno alla

pessima condizione in che sono tenuti gli abitanti di Trieste dal dispo

tismo radetzkiano

Sovraimposta di dodici milioni di lire correnti: viene imposta a carico di tutti

gl’immobili compresi nei Comuni ora soggetti al Governo veneto per

sopperire a' pressanti bisogni nella presente guerra della indipendenza

italiana

Sovvenzionegiornaliera ai soldati deir esercito veneto : viene accoriata in ago

giunta alla paga , in considerazione dell' attuale scarsezza di vello

vaglie

Speciali (Giambatista), tamburino della Guardia civica : imperturbabilità da

lui mostrata nel glorioso fatto di Mestre

Spiegazionerelativa alla proposta di eleggereunprincipe russo a capo delregno

lombardo -venelo

Squadra sarda : i legni minori che la compongono , gettano l'ancora entro il

nostro porto, tenendosi in alto mare i maggiori

Şlatella ( Vincenzo) , milile volontario napoletano", abbandona le bandiere del

C esercito ilaliano , senza permessó , e ritornando ad esse viene licen

ziato

Stato dell' esercito austriaco stanziato nelie provincie lombardo-venete

Sturmer : comandante le truppe imperiali di riserva nel Venelo: minaccia

fucilazioni a tutti quelli che si adoprano a far disertare i soldati ita

liani dalle file dello esercito austriaco

Supplica a Pio nono perchè torni in Roma

Susan , commissario austriaco in Padova : soprusi da lui ivi commessi
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Tagliaferri ( Antonio ), una raccomandazione interessante agli elettori ed agli

eletti rappresentanti dello stato di Venezia pag.

Tergolina ( Vincenzo ): sue considerazioni intorno alla nazionalità dei po

Ticino ,cantone svizzero: viene'liberato dal blocco,cui era stato suitoposto dal

Radetzky per aver data ospitalità agli emigrati italiani

Tiroler Bote , giornale d' Innsbruck : osservazioni sulla rivoluzione italiana

Tolotii (Giovanni): mette in chiaro alcune mene dell'elezione de' deputali alla

Assemblea veneta e dà alcuni consigli agli elettori

accenna quali classi dipersonenondebbano essere eleiii deputati

Tombola in pro' di Venezia : il popolo genovese è invitato a prendervi parte »

Tommaseo ( Nicolo ) : sue considerazioni , intitolate La nuova Italia

sua lettera ad un Tedesco intorno alle faccende d'lialia »

sue profezie intorno alle cose passate, presenti e future di

Italia

suo giudizio intorno all omicidio del ministro Rossi ed ai

fatti succeduti dopo quello

sua lettera al vice- presidente delCircolo italiano in Ve

nezia , con cui gli significa di dover rinunciare allo

nore di presedere al Circolo stesso

il Governo di Venezia aderisce alle ripelule sue istanze,

sostituendogli a proprio incaricato presso la Repubbli

ca francese il doll. l'alentino Pasini

Toppani ( Giovanni) : sonelló al popolo di Torino

iritorno ad olio versi di Demetrio Mircovich

Tramissier (un) , sua canzon popolare sul fatto darmi seguito in Mestre

Treviso : quel Collegio provinciale si ricusa di eleggere il deputato da spedire

a Vienna per irallare sugli affari d' Italia

Tribunato del Circolo popolare in Venezia: suo programma esprimente la pro

fessione politica di fede dei socii

Trivulzio (Cristina di Belgioioso): fa conoscere il conio in che fu lenuto dalla

Assemblea nazionale francese l'indirizzo presentato dagli esuli lombardi

con cui chiedevasi läiuto della Francia

Truppe austriache : è sparsa voce che quelle stanziate sulla linea del Po si ri

lirino lulle alla volta di Rovigo

si ritirano da alcuni paesi del Veneto e marciano verso

l'ienna

si ritirano da Milano, e parte di esse
pure

libertà

Turcotti : suo progetto, deposto alla Camera dei deputati di Torino, per dichia

rare la guerra all Austria

suo ordine di disciplina militare, relativo alla guerra che il Piemonte

deve rompere all'Austria

Turrini (Onorio) : versi in lode di Anna Comello Papadopoli, pel dono di una

bandiera fatto da essa al terzo ballaglione della quarta legione della

Guardia civica

99

520

284

478

527

455

556

89

19

20

ni messa in

ivi

9 217

99 218

9 377

U

9
Ufficii di circondario per la elezione dei deputati all' Assemblea veneta : nola

delle rispeltive residenze

Ufficialidi terra e dimare che per titolo di malattia non prestano servigio

per oltre dodici giorni, sono messi in disponibilità
306



608

395

556

99
45

veneto
495

Uffiziali e sottufficiali della Guardia civica : a chi spetti il giudizio della loro

capacità a ben dirigere i loro corpi nelle fazioni

militari pag .

delt esercito" veneto : istruzioni relative ai loro avanza

menii

Ulloa (Girolamo) : suo ordine delgiorno intorno ad alcuni speciali fatti avve

nuli nello scontro di Mestre

suo ordine delgiorno intornoalla rassegna fatia dal

nerale in capo di due batterie da campo dell esercito

Ungheresi militi , alloggiati in Milano e nei dintorni : corre voce che disertino

dalle file dell'esercito austriaco per accorrere a difesa

della patria , minacciata d'invasione dall' Austria

altre diserzioni di essi dal

si sparge voce che avanzino sopra Vienna in aiuio del

popolo

ussari, disertano dal campo austriaco e prendon servigio nel

l'esercito piemontese

Unione (baltaglione dell') , calunnie sparse intorno al contegno da esso tenuto

in Ferrara , in una pubblica dimostrazione

viene passato in rivista dal generale Pepe , e trovatolo egregiamente

istrullo

Università patavina : proposte di modificazioui nel metodo dello insegnamento

8

9
campo austriaco

2
7

99
59

136

.

99
495

409

V

20

39

»

99 451

27°

99 116

48

9

Valtellina : movimenti d'insurrezione ivi scoppiati

raffermazione dell'accennala notizia

giunta centrale d'insurrezione, preseduta da Giuseppe Mazzini, ec

cila gl Italiani ad insorgere

Valsecchi (1.) : suo sonetto in lode di M.Comello Montalban pel dono di una

bandiera da lei fatto al primo battaglione della quarta legione della

Guardia civica

Vecellio (Osvaldo), tenente : assume il comando di una nuova legione , deno

minata dei Cacciatori delle Alpi

Venezia :lodi indrizzatele dai giornalisti pel suo eroico contegno ne' più gravi

frangenti

viene lodala oltamente dal Circolo nazionale bolognese pel suo ge

neroso e perseveranle resistere contro al nemico

raffronto tra la resistenza da essa opposta al tempo della lega di

Cambrai e quella opposta al presente :

e Milano, poesia di Arnaldo Fusinato al popolo di Genova

a Roma , descrizione della festa falla in Roma per la bandiera man

datale in dono da Venezia

e Pio nono : in qual modo i Veneziani considerino il contegno del

papa relativamente alla causa della indipendenza italiana

proposta per un mensuale soccorso da alluare in Roma a suo bene

fizio

Palermo e Roma: raffronio tra i rivolgimenti politici avvenuti nel

1848 in queste città

Veneziani (alcuni) pregano il Governo a smeliere il pensiero di spogliare ve

nezia de' suoi quadri, capolavori della pittura di tutti

i secoli, per poter resistere sino all'ultimo contro l'abor

rito Austriaco

sono lodati da moltissimi abitanti dei Veneto e dei lom "

bardo la eroica resistenza che oppongono ·
per

119

453.

457

521

534

573

31

160



609

323

405

9
407

Veneziani : vengono eccilati alla concordia , alla unione , alla perseverante

resistenza per render nulle le insidie dell' Austria pag.

giovani: sono disingannati della voce fatta spargere dall' Austria ,

che Venezia li rispinga da sė , ed anzi eccitati ad arruolarsi

all esercito italiano

sono invitati a ponderare la importanza della nomina a rappre

sentanti all' Assemblea dello stato di Venezia

l'eneziano (popolo) : si accenna ad alcune mirabili virtù di esso ai sacrifizii

sostenuti per conseguire la propria independenza ed al suo riso

luto proposito di vincere o di morire

Ventura (padreGioachino) :leggein santo Andrea della valle, in Roma, una

orazione funebre in onore delle vittime di Vienna

inviato del Governo di Sicilia : protesta contro la enciclica di papa

Pio nono , nella quale dichiara di non voler fare la guerra al

l'Austria

sue parole intorno agli avvenimenti attuali d'Italia

Vienna : orroriivi commessi dall'esercito imperiale, comandato dal croatoWin

dischgraelz , per ridurre novellamente il popolo sotto il giogo

Viennesi volontarii, che combattono contro gl lialiani: si eccitano a non farsi

ministri della tirannide col reprimere i moti dei popoli ďlta

lia

» 333

206

210

357

68

92

W

21

Windischgraetz : dà parte al colonnello Horvat in Neustadt delle vittorie ri

portate dalle sue truppe sopra gl'insorti di Vienna

suo dispaccio al suddetto , nel quale gli partecipa la notizia

della resa di Vienna 27

z

30

316

»
271

Zambeccari , colonnello , comandante il reggimento Cacciatori dell' allo Reno:

suo ordine del giorno con cui loda i milili che si sono di

stinti nella gloriosa giornata di Mestre

giustificazione del suo contegno contro le accuse dategli dai Bo

lognesi .

Ziliotto (Giambatista ) tenente, assume provvisoriamente il comando di una nuo

va legione di militi dell' Istria e della Dalmazia

Zocca (Pietro), milite pontificio: viene condannatoda un Consiglio di guerra

per insubordinazione con ingiurie reali verso i suoi superiori

Zorzi , mozzo di nave : imperturbabilità da lui mostrata nel glorioso fatto di

Mestre

Zucchi, generale : osservazioni intorno alla sua partenza da Roma per Fer

rara , ove era sorta una pubblica dimostrazione contro il vice

console austriaco

si esamina il contegno da lui tenuto a Palmanuova e lo si disapprova

altamente

65

45

136

250

T. v. 41
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CRONOLOGICO E RAGIONATO

dei decreti ed altri atti del Governo provvisorio della Repubblica veneta

dal 22 marzo al 4 luglio 1848 ( * ) .
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o

DATA CONTENUTO

VOLU

PAGINA

MEdell'atto

I. 62,63

2

71

3

72

4

73

5

22 marzo Decadenza del governo civile e mili

tare austriaco , e condizioni del

trattato relativo

23 detto I contraenti del suddetto trattato de

pongono i poteri nelle mani del co

mandante della Guardia civica, af

finchè egli componga un Governo

provvisorio. Proclamazione della

Repubblica

detto Il depositario del potere assoggetta

all'approvazione del popolo i nomi

dei membri del Governo provvi

sorio

detto Distribuzione degli ufficii governativi

tra i membri componenti il mini

stero

detto Assicurazione di rispetto agli stranieri

dimoranti in Venezia, di qualunque

nazione ed opinione essi sieno , e

qualunque sieno i loro antecedenti

politici

detto I figli di Eugenio Zen sono dichiarati

figli della Repubblica ; e a' feriti

del giorno 18 marzo vien promessa

assistenza dalla Repubblica stessa .

detto Pene comminate a chi fosse per acqui

stare armi dagli artieri ed operai

dell'Arsenale

24 detto Programma del ministero

delto Viene restituito agl'imputati, per qua

lunque responsabilità penale, il di

ritto naturale della difesa

ivi

6

ivi

7

74

8

9

96

i
v
iD

(*). Questo indice , unitamente a quello degli atti e decreti pubblicati dai Governi

successivi sino a tutto il 31 gennaio 1869 , si riferisce ai primi cinque volumi della

presente Ruccolla.
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g
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DATA CONTENUTO Pagina

dell'atto ME

10

1. 97

11

98

12

ivi

13

ivi

14

99

bo

24 marzo È richiamato in osservanza il decreto

italico 9 agosto 1811 ne' suoi tito

li v, vi, viu relativi all'avvocatura

detto Viene raccomandato ai professori dei

ginnasii e dei licei di fermarsi nel

l’ammaestramento con più predile

zione sulla storia italiana

detto Ogni detenuto per incolpazioni relati

ve ad opinioni politiche è posto in

libertà .

detto È affidato al cittadino Carlo Trolli il

portafoglio dell'interno, in sostitu

zione del cittadino Pietro Paleo

capa

detto Sono conservate le ordinarie attribu

zioni a' tribunali d'Appello, di pri

ma Istanza, di Commercio , al Cri

minale e alle Preture

detto Il consigliere Foscarini è nominato pre

sidente del tribunale d'Appello ; il

consigliere Beretta , presidente del

tribunal civile ; il consiglier Rubbi,

presidente del criminale

20 detto È sospesala estrazione del lotto, che

doveva seguire il 30 marzo

detto I rappresentanti politici e camerali non

intervengono più nelle deliberazioni

dei tribunali

detto L'Ispettorato della strada ferrata lom

bardo -veneta viene soppresso

detto Il cittadino Luigi Brasil è nominato

provvisorio prefetto generale di po

lizia

detto Invito ai marini italiani di entrare in

servigio della Marina di guerra della

Repubblica veneta

detto Viene intieramente affidata la difesa

dell'arsenale alle maestranze di es

100

16

|
|

123

17

ivi

18

.

124

19

D

i
v
i

20

-
-

ivi

21

SO 123

22

-

detto

126

23 detto

I marini dalmati sono invitati ad en

trare in servigio della Marina ve

neta

Il cittadino Guido Avesani è nominato

delegato di Venezia

Il cessatoGoverno generale delle pro

vincie venete viene intitolato Ma

gistrato politico provvisorio

ivi

24

-

detto

ivi
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N
U
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p
r
o
g
r
e
s
s
i
v
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DATA CONTENUTO PAGINA

dell'atto
ME

25

I. 127

26

ivi
27

D 150

28

99

30

151

ivi

ivi

31

152
32

ivi
33

U

25 marzo Il personale dell'Ispettorato della stra

da ferrata lombardo-veneta passa

sotto la dipendenza del Comitato

della strada stessa .

detto Si proseguono a pagarele pensioni

alla solita scadenza

26 detto Il ministro Carlo Trolli dà la sua ri

nunzia , la quale viene accettata

detto Le funzioni governative sono rimesse

nella pristina distribuzione .

detto La tassa personale è soppressa

detto LuigiBrasil dàla suarinuncia alpo

sto di prefetto .

detto Pei ricorsi contro la prima Istanza po

litica , al Governo è sostituito il

tribunale criminale , e al dicastero

politico, il tribunale d'appello .

detto Le annotazioni fatte sui libri censua

rii per mera ingiunzione governa

tiva o camerale del Governo au

striaco devono essere cancellate ad

istanza delle parti .

detto Agli arsenalotti viene conceduta una

gratificazione

detto Pene minacciate a chiunque, sotto pre

testo d'opinioni o fatti politici, in

sultasse qualsiasi cittadino o stra

niero

27 detto Gli studenti, allontanati dalla Univer

sità di Padova per causa politica ,

vi sono riammessi. In luogo del

rettore magnifico , è aggiunto ad

essa un Consiglio di reggenza .

detto Si prescrivono i colori e gli emblemi

della bandiera della Repubblica

detto Si apre un arrolamento volontario di

dieci battaglioni di Guardia civica

mobile

detto Viene pure aperto un arrolamento vo

lontario di marinai , cannonieri e

soldati di marina , accresciuti loro

gli stipendii

detto Le Camere di commercio non sono più

presedute dal Delegato, ma eleg

gono da sè i presidenti e vicepre

sidenti , e carteggiano direttamente

col Magistrato politico provvisorio

> 153

34

154

35

-
-

D 176.
36

ivi

37

D 177

38

D 178
39

179
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40

-
-

1. 179

41

180

209
42

43

210

44

ivi

45

211

46

ivi

47

27 marzo Sono dichiarati figli della Repubblica

i fratelli dell' alfiere di fregata Mo

ro . Alla madre di lui è data con

veniente pensione. La Repubblica

stessa provvederà alla memoria dei

fratelli Bandiera

detto Carlo Campestri è nominato ispettore

delle poste in Padova; Andrea Da

vide, ispettore delle poste in Tre

viso

detto Istituzione di un Comitato di difesa .

delto Il prezzo del sale è ribassato di im

terzo

28 detto Si apre un arrolamento volontario per

un corpo di Gendarmeria militare

detto Tutte le cambiali scadute o scadenti

dal 23 marzo non possono essere

protestate che dopo dieci giorni

decorribili dalla scadenza, compresi

i festivi

detto Costituzione della Guardia civica in

battaglioni ed elezione dei gradua

ti

detto La pena delle verghe e del bastone è

abolita nella milizia sì di terra che

di mare

detto Prescrizioni a' tipografi

29 detto Istituzione di una Commissione tem

poraria di revisione per tutte le

cause civili e criminali

detto E aperto un arrolamento volontario

degl'Italiani che militarono a' tem

pi di Napoleone e poi

detto Viene sollecitato il pagamento delle im

posizioni prediali

detto I cittadini delle provincie venete, qua

lunque sieno le loro confessioni re

ligiose , godono di perfetta ugua

glianza dei diritti civili e politici .

detto Il difensore è ammesso a comunicare

liberamente coll'accusato , senza te

stimonii

detto Istruzioni pei comandanti dei porti del

l'estuario

detto I palchi del teatro la Fenice che ser

vivano ad uso del governatore, del

direttore generale della polizia e

212

ivi48

49

229

50

230

51

ivi

52

231

53

-

ivi

54

ivi

55

-
-
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r
o
g
r
e
s
s
i
v
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DATA CONTENUTO PAGINA

dell'atto ME

1. 233

56

234

57

249.

58

261

» ivi59

60

. 263

ivi61

62 949

291

63 948

292

64 994

della corte vicereale e imperiale ,

sono convertiti a benefizio degli

Asili infantili

29 marzo I protesti levati il 28 marzo non han

no eſficacia legale ove le cambiali

vengano pagate il 7 aprile .

30 detto Nominazione dei membri del Comitato

di difesa

detto Istituzione di una Consulta rappresen

tante le provincie che hanno ade

rito alla Repubblica veneta

detto La Congregazione centrale è soppressa .

31 detto E proibito ai piroscafi del Lloyd au

striaco l'ingresso nei porti della

Repubblica veneta

detto È instituito un corpo di artiglieria

1.° aprile Il generale Francesco Solera è solle

vato dal carico di ministro della

guerra e gli viene sostituito Anto

nio Paolucci

detto Il generale Francesco Solera è pro

mosso al grado di generale di di

visione

detto È soppresso l'ufficio denominatodipar

timento governativo del Genio , e

gl' impiegati addettivi tornano in

servigio della Contabilità centrale .

detto Viene prescritta la collocazione dei co

lori della coccarda nazionale

detto Il bollo dei giornali è soppresso

detto Instituzione, nella città di Vicenza, di

un Comitato dipartimentale

2 detto Viene decretata la instituzione di una

scuola di stenografia presso le Tec

niche

detto È soppressa la Direzione generale di

polizia e sostituitavi unaPrefeitura

centrale d'ordine pubblico . Nicolò

Vergottini è nominato prefetto

detto L'ufficiale Carlo Alessandri viene pro

mosso al grado di tenente di fre

gata

3 detto É abolita la controlleria sul cotone ,

sui filati e sulle manifatture di co

tone miste e non miste con altre

materie

detto È prescritta la formazione di un cor

ivi

65 953

293

ivi66

67

951

872

ivi.

68 1026

304

69 1071

ivi7
0

1027

306.

71
1119

320

72 1240
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N
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o
g
r
e
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v
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DATA CONTENUTO

VOLU

PAGINA

MEdell'atto

1. 3207
3

1192
3 aprile

>> 321

74 1287 detto

ivi

75 1407 4 detto

346

76 1353 detto

ivi

77 1333 detto

zioni ecc . 347

78 1334 detto

ivi

79 1332 detto

ivi

81 1340 detto

ро di cavalleria sotto gli ordini del

cittadino Jacopo Zorzi

Gl ' impiegati, ch'entr' otto giorni non

si restituiscano a' loro posti, sono

tenuti come dimissionarii

Premii a chi porterà armi ad una Com

missione specialmente incaricata di

acquistarle

Le corrispondenz
e

tra i vescovi e il

papa sono dirette e libere

Nominazione dei membri della Consul

ta per la provincia di Venezia .

È tolto il divieto alla importazione

ed al transito delle armi, muni

Lo speciale dazio di entrata sui vini

sardi è soppresso

Le note di banco non sono accettate

dalle casse pubbliche

Per le contravvenzioni di finanza , com

messe innanzi al 23 marzo, non si

procede alla pena di arresto , al

l'arresto di commutazione o ad al

tri inasprimenti

Il ciltadino Angelo Marinato viene ri

ammesso allo esercizio dell'avvo

catura

I beni mobili ed immobili , posseduti

dall'arciduca d'Austria Ranieri, so

no assoggettati a sequestro

Il cittadino Francesco Trifloni è no

minato direttore del Magistrato po

litico provvisorio, col titolo di f. f.

di presidente ; e il cittadino Igna

zio Penolazzi protomedico dello stes

so Magistrato ecc.

Gli alunni del Politecnico di Vienna,

appartenenti alle provincie venete ,

possono proseguire gli studii pres

so la Università di Padova; e quel

li , che uscirono a militare per la

difesa della patria, avranno a pre

mio la pubblica riconoscenza

È nominatoprofessore di lingua illi

rica il cappellano maggiore della

Guardia civica, sacerdote Vincenzo

Marinelli

348

81 892 detto

» ivi

82 1443 detto

» ivi

83 1404 5 detto

373

84 1535 detto

374

85 1684 6 detto

396
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dell'atto
ME

86 1692

1. 396
87 1674

397
88 1601

i
v
i

89 1691

ivi

90 1792

409

91 2072

447

92 1425

ivi

9
3

2126

6 aprile Gl'impiegati che partono per la cro

ciata, ancorchè semplici diurnisti,

conservano i proprii gradi e soldi

detto L'alfiere di vascello Giuseppe Marini è

promosso a tenente di fregata .
detto È istituito un Comitato alla sorve

glianza delle sussistenze per le

truppe

detto Le Comuni sono autorizzate ad incon

trare le spese occorrenti al man

tenimento ed alloggiamento delle

truppe di permanenza o di passag

gio

7 detto L'alfiere di vascello Luigi Rota è no

minato tenente di fregata

9 detto I cittadini Giulio Carlotti, delegato di

Vicenza , e Gaetano Costantini, po

destà pur di Vicenza , sono desti

tuiti

detto Il corpo della Guardia di finanza è

mantenuto provvisoriamente sul pie

de attuale

10 detto | Le barche armatealla pesca sono esen

ti dai diritti di porto , dai diritti

sanitarii e da qualsiasi altro diritto

o tassa

detto È messo in istato di riposo dietro sua

instanza il cittadino Giambatista

Foscolo , capitano del porto di Ve

nezia

detto Sono instituiti nel capoluogo distret

tuale di Ariano un mercato selli

manale e una fiera annuale

detto Il termine di giorni 10 di rispetto ,

accordato per gli effetti cambiarii,

viene portato a giorni 20

detto Per l'ammissione alle scuole tecniche

non occorrono più attestazioni de

gli studii fatti,ma basta un accu

rato esame sulle materie .

detto Nominazioni del provveditore del col

legio convitto di s. Caterina e del

direttore del Liceo. Ai professori

Canal, Concina e Zantedeschi è af

fidato l'incarico di proporre mi

glioramenti nello studio delle let

tere e delle scienze

465
.

94 37

466
95 1937

ivi

96 2142

ivi

97 2215

467

98 2122

ivi

T. V.

42
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MEdell'atto

99 2357

L 489

100 2303

ivi

101 2098

ne

504

102 2610

505

103 2175

11 aprile Il cittadino Gaetano Costantini , pode

stà di Vicenza , è rimesso nel suo

posto

detto Viene annullata una disposizione del

Comitato provvisorio dipartimen

tale di Padova, con cui aveva au

mentata di due centesimi la con

sueta quota prediale

12 detto Si apre l'arrolamento regolare della

Guardia civica : chi ne sia

possa esser esente .

detto Sono dimessi i seguenti impiegati del

la ex Direzione generale di polizia :

Giovanni Bonlini , Pietro Pin Mar

zio , Giovambatista Pendini, Via

tore Leonardi, Francesco Krauss ,

Giorgio Corner , Giuseppe Cuin ,

Alvise Minori, Lorenzo Pigazzi

detto Benedetto Barbaro , primo aggiunto

della Delegazione di Rovigo , è ri

chiamato presso il Magistrato po

litico provvisorio , e a fare le fun

zioni di delegato di Rovigo viene

destinato Girolamo Dandolo, segre

tario del Magistrato suddetto

13 detto È accettata la rinuncia diEmilio Gal

vagna, segretario onorario del Ma

gistrato politico provvisorio

detto Medesimamente di Cesare Maria Noy

segretario al Magistrato stesso

detto Lodovico Lazzaroni è nominato consi

gliere provvisorio presso il tribuna

le mercantile , cambiario , marit

timo

14 detto È conceduta la restituzione gratuita di

tutti i pegni fatti sino al 13 aprile

per prestiti di somme non superiori

a lire 4 correnti

detto Tutt'i beni allodiali, posseduti da Fran

cesco V d'Este, già duca diMode

na , nelle provincie venete , sono po

sti sotto sequestro

15 detto Fissazione di tasse postali per i fogli

periodici

detto È prorogato iltempo pel ricuperamen

to dei pegni d'importo inferiori a

lire 4 correnti

>> 506

104 2050

527

105 2361

» iri

106 871

D ivi

107 2764

541

108 2851

542

109 2981

557

110 2932

538
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dell'atto ME

111 2773

1. 508

112 3084

esame 571

113 2805

572

114 2991

ivi

115 3100

ivi

116 2661

573

117 2639

ivi

1:18 3027

15 aprile Luigi Fossati viene eletto ispettore del

le poste di Udine, e Lodovico Co

si , controllore presso l'ufficio po

stale della stessa città

16 detto Gli uomini di noto valore sono chiamati

ad insegnare anche senza prova di

detto È messo in istato di riposo Tommaso

Brusoni, commissario della cessata

Direzione di polizia

detto Similmente Luigi Giro, segretario del

Magistrato politico provvisorio .

detto Domenico Stefani è nominato viceprc

fetto della Prefettura centrale del

l'ordine pubblico

detto È accettata la rinuncia data da Giu

seppe Ricci al carico di commissa

rio distrettuale di Chioggia

detto Sono decretate perenni largizioni alla

famiglia di Giambatista Ricci, mor

to in Padova per le ferite ripor

tate in un conflitto contro gli Au

striaci

17 detto Viene prorogato sino a nuovo avviso il

pagamento degli effetti cambiarii a

carico di persone dimoranti nelle

provincie di Mantova e di Vero

na

detto È vietato di requisire o porre qualsi

voglia impedimento al libero tran

sito dei generi di sussistenza

18 detto Sono imposti nuovi nomi a ' legni da

guerra della Repubblica .

detto Francesco Voltolini, ex impiegato della

cessata Direzione di polizia , è de

stituito

detto Antonio Gennari è nominato direttore

del censo , e Antonio Caneva , ag

giunto .

detto Viene accettata la rinunzia di Antonio

Cusani, già commissario della ces

sata Direzione di polizia

detto Sono eletti consultori per la provincia

di Verona Gaetano Aleardo Alcar

di, Giovanni Malenza e Filippo Sa

lomoni

detto PaoloFario é nominato professore di

600

119 3189

ivi

120 3234

617

121 2992

618

122 3213

ivi

123 3284

ivi

124 3087

D 619

123 3322
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1. 619

126 3765

638

127 2952

653

128 3785

654

129 3926

673

130 3676

oculistica presso la Università di

Padova

20 aprile L'amministrazione della Repubblica

veneta viene surrogata alla cassa

straordinaria di credito instituita in

Vienna per tutti i certificati inte

rinali di azione della strada ferrata

lombardo-veneta

21 detto Norme disciplinari per il ricuperamen

to dei pegni gratuiti dell'importo

di lire 4 correnti

detto In cambio del rinunciante Pietro Stec

chini, è nominato membro del Co

mitato di difesa Giovanni Mila

ni

22 detto Viene sospeso il termineperentorio de

cennale per
la rinnovazione delle

inscrizioni ipotecarie retroattiva

mente al 22 marzo prossimo pas

sato inclusive

23 detto è tolto il divieto alla esportazione del

frumento e del granoturco dal ter

ritorio delle provincie venete pel

circondario del portofranco di Ve

nezia ; ed è invece vietata la espor

tazione dal portofranco all'estero

de ' grani suddetti

24 detto Il giudice relatore nei consessi crimi

nali di 1.' , 2.° e 3.' istanza non

fa parte del consesso giudicante

26 detto è aperto un arrolamento di volonta

rii
per

la difesa della città e dei

forti di Venezia

detto L'età maggiore è stabilita a 21 anni

compiuti

27 detto viene diminuito il dazio doganale di

varii generi :

detto Gli ufficii di sanità marittima, esisten

ti nelle provincie venele, sono po

sti sotto la dipendenza del Magi

strato di sanità marittima , a pre

sidente del quale viene nominato

Angelo Frari

detto Sono invitati i soldati ed ufficiali ap

partenenti al Lombardo- veneto , ' e

che servono lo straniero , ad ac

correre alla difesa del patrio ves

686

131 4066

694

132 4110

717

133 4953

718

134 4175

731

135 4292

733

136 4432
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1. 740

137 4512

V. 409

138 4589

410

139 4506

I.' 741

140 4292

745

763141

142

4828

3596

II. 7

143 4896

sillo, promettendo loro che saranno

accolti con affetto riconoscente .

28 aprile Nuove norme per gli studenti delle

università e dei licei .

detto Il direttore delle scuole tecniche, Lui

gi Alessandro Parravicini, è messo

in istato di riposo

detto Viene prorogato , sinoa nuovo avviso,

il pagamento degli effetti cambia

rii pagabili nelle provincie venete

a carico di persone dimoranti nella

provincia del Friuli

29 detto Renato Arrigoni è delegato a sostener

le funzioni di consigliere presso il

Magistrato politico provvisorio

30 detto Il foro privilegiato militare è abolito .

1.° magg. Nelle ordinazioni mediche è ripristi

nato l'uso del peso veneto , rima

nendo abolito quello del peso au

striaco. L'attuale taritſa dei medi

cinali è provvisoriamonte tenuta in

vigore

2 detto Le armi da fuoco e da taglio, le cap

sule chimiche ad uso d'armi da

fuoco e i cavalli sono esentati dal

pagamento del dazio di entrata

detto Al Comitato di difesa è sostituito un

Comitato di guerra , composto di

un presidente e di quattro asses

sori. Presidente è il generale Ar

mandi ; assessori sono : Giovanni

Milani, Giambatista Cavedalis, Al

morò Fedrigo, Galeazzo Fontana .

detto Gli animali bovini , che venissero im

portati dall'estero nel territorio do

ganale delle provincie venete , sono

esentati dal dazio di entrata. Il da

zio di consumo nel circondario del

portofranco sulle carni e sulle beslie

da macello viene diminuito ecc .

7 detto È instituito, in sussidio alla Prefettura

centrale d'ordine pubblico, un Co

mitato di pubblica sorveglianza

9 detto Nuove istruzioni intorno al permesso

che hanno i rimurchianti di stan

ziare nei porti di Cavallino e di

Cortellazzo

» 15

144 4998

»

ivi

145 4729

16

146

52

147 6543

59
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148 5456

II . 82

149 5806

83

150 5939

96

151 5442

97

152 5977

12
mags

È tolto il dazio consumo e l'addizio

nale sulle bestie da macello e sulle

carni fresche, preparate , insaccate

ecc. , sulle farine di frumento di

qualsịasi specie miste e non miste

ec. E conceduto un premio a chi

introduce dall'estero per la via di

mare nel circondario del portofran

co di Venezia frumento o frumen

tone , farine di ambe le specie, be

stie da macello e carne

detto Il generale Jacopo Antonini è nomin.

to comandante della città e fortez

za di Venezia

14 detto Il comando della divisione navale della

Marina veneta è affidato al gelle

rale Giorgio Bua

detto Nel territorio delle provincie venete

viene fatto un prestito di dieci mi

lioni di lire correnti coll' interesse

del 5per cento

detto Il duca Filippo Lante Montefeltro vie

ne nominato generale comandante

la piazza di Treviso .

15 detto Antonio Perissinotti è eletto consultore

per la provincia di Venezia, in so

stituzione di Leopardo Martinen

go, inviato presso il re Carlo Al

16 detto Sono prescritti negl'istituti di educa

zione gli esercizii militari per i

giovani d'oltre a dieci anni

18 detto Il termine di giorni venti di rispetto,

accordato coi decreti 28 marzo e 10

aprile ( progr. n . 45, 95 ) , viene por

tato a giorni 40

20 detto È instituito un corpo di riserva di

Guardia civica slazionaria . Norme

relative

detto Decreto di approvazione del regola

mento organico generale della Guar

dia civica

Regolamento .

21 detto Dal 22 marzo 1848 inclusivamente è

sospeso il termine d'ogni prescri

zione ed usucapione

detto L'abate Barbieri e nominato profes

ivi

153 6034

berto
102

154 6206

V.
410

Hös 6216

II. 116

lö6 6388

127

157 6218

D 276

413V.

158 6075

II . 134

159 6875
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II. 158

138.

142

ivi.

» 149

sore di filologia nell'Università di

Padova

160 6489 22 mage . Prorogazioni accordate ad effetti cam

biarii pagabili in Venezia a carico

d'individui abitanti nelle città e

provincie di Verona , Mantova e

Udine

161 5879 23 detto La resistenza, opposta alla Guardia ci

vica nell'esercizio delle sue funzio

ni, è dichiarata delitto di pubblica

violenza e sarà punita secondo il

disposto del S 71 del vigente co

dice penale

162 6093 detto È aperto un arrolamento
volontario di

milizia. Prescrizioni relative

103 6506 24 detto Viene instituita una Commissione an

nonaria per promuovere lo approv

vigionamento della popolazione

164 6700 detto Per la momentanca indisponibilità del

generale Antonini, il Comando ge

nerale della Marina farà le di lui

veci. Al generale Rizzardi è affi

dato il comando del forte di Mar

ghera e delle batterie aggiacenti .

165 102 p. r .
detto Viene instituito un Consiglio delle po

ste, i membri del quale sono Fran

cesco Donà dalle Rose , dott. Gio:

Dario Manetti e Girolamo Lattis.

Ad aggiunto è nominato Vincenzo

Missiaglia

166 6414 23 detto I titoli ei segni d'onore, che da altri

stati si dessero agli abitanti delle

provincie venete, possono esser por

tati senza permissione del Governo

167 4867 delto Il cilladino Giovanni Minotto è eletto

ispettore della fabbrica nazionale

dei tabacchi .

168 6745 detto Ogni inquisito ha diritto d'indicare al

consesso inquirente due uomini pro

bi ed imparziali perchè assistano

come assessori agl'interrogatorii di

lui e de' testimonii

6748 detto E instituito un ufficio centrale per la

emissione delle cartelle del presti

to di dieci milioni, la cui direzione

viene affidata al cittadino Felice

Trevisan .

150

ivi

154

165

ivi

169

i
v
i
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II . 156

182

202

173

190

170 6724 23 magg. Regolamento sulle attribuzioni del Co

mitato di pubblica sorveglianza .

171 7112 28 detto I pubblici archivii sono aperti alle in

dagini di ogni persona di probità

notoria o bene attestata. I docu

menti, che non riguardino persone

viventi, possono esser dati in luce,

dopo che il direttore ne abbia ac

certata l'autenticità

172 7115 detto Il dott. Giacomandrea Giacomini è no

minato professore di patologia e

materia medica pei medici , e il

dott. Giambatista Mugna professo

re delle medesime discipline pei

chirurghi presso la Università di

Padova

7113 29 delto Viene instituita una giunta alla Com

nissione generale di pubblica be

neficenza, la quale , procedendo in

wnione colla Commissione stessa ,

studii e proponga i modi di prov

vedere ai più pressanti bisogni del

lo stato

174 7286 detto Eugenio Albéri è nominato professore

di storia italiana presso l'Univer

sità di Padova

175 6912 30 detto Al Consiglio delle poste sono aggiunti

due membri, i cittadini dott. Gio

vambatista Rullini e dott. Isacco

Pesaro Maurogonato

176 7293 detto I componenti il Capitolo della catte

drale di Padova vengono nominati

dal vescovo nei mesi di gennaio ,

marzo, maggio , luglio, settembre,

novembre, negli altri dal Capitolo

stesso

177 135 p. r. 1 giugno Tutte le sostanze appartenenti a Giro

lamo Riccini , già governatore di

Modena, ed esistenti nelle provincie

venete , sono posle sotto sequestro .

178 7714 3 detto Convocazione di un'Assemblea di de

putati degli abitanti della città e

provincia di Venezia

179 7715 detto Norme per la elezione dei deputati

dell'Assemblea .

180 7718 4 detto Ai parochi intorno al suddetto argo

mento .

207

200

261

215

239

» 241

249



625

NUMERO VOLU

N
U
M
E
R
O

p
r
o
g
r
e
s
s
i
v
o

DATA CONTENUTO PAGIYA

dell'atto ME

181 7626

II. 245

182 7861

276

183 8066

3 giugno Francesco Marzollo è nominato pro

fessore d'instituzioni chirurgiche

nella Università di Padova .

5 detto Il dott. Alberto Muzzarelli è posto in

istato di riposo e gli è surroga

to il dott. Angelo Minich

detto A mons. Giorgio Plancich , ispettore

in capo delle scuole elementari, ri

nunziante , è sostituito Emilio Ti

paldo; e all'ab . Annibale Bozoli ,

segretario, Carlo Zamára

detto Viene instituita una seconda Commis

sione revidente i reclami delle dit

te contribuenti al prestito dei dieci

milioni

6 detto È accettata la rinunzia del posto di

capo dello stato maggiore della

Guardia civica, data dal dott . Giu

260

184 7845

255

185 7910

seppe Giuriati 277

186

260

187 7988 ar

276

188 8119

281

189 747

282

190 8089

detto Viene nominato, in luogo del Giuriati,

il cittadino Antonio Berti; e a sotto

capo dello stato maggiore, Emilio

Mulazzani Cappadoca

7 detto È proibita la estrazione dell'oro ,

gento e rame, sia monetato od in

verghe, da Venezia per qualunque

porto austriaco .

8 detto Angelo Milesi è nominato commissario

governativo della strada ferrata

lombardo -veneta

detto Instituzione di Comitati figliali di pub

blica sorveglianza .

detto Ai parochi, norme per la elezione dei

deputati

detto Schiarimenti, agli stessi

13 detto La convocazione dell'Assemblea dei de

putati di Venezia viene sospesa

14 detto Pene minacciate a chi sparge notizie

allarmanti od accuse contro perso

ne civili o militari in cose rag

guardanti la sicurezza o difesa del

lo Stato

15 detto Il tenente -colonnello Guglielmo Pepe è

nominato generale in capo delle

truppe di terra che si trovano nel

Veneto

detto Il generale Antonini riassume l'effetti

283

ivi
»191

192 8336

D 312

193 8386

318

194 8500

322

195 8504

T. V. 43
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II. 322

196 8782

» 384

197 8847

D ) 359

198
8983

366

199 8990

371

200 9012

382

vo esercizio del comando della cit

tà e fortezza di Venezia

20 giugno Viene ordinato un altro prestito di un

milione e mezzo

21 detto L'Assemblea dei deputati è convocata

pel giorno 3 luglio

22 detto La Commissione revidente i reclami

delle ditte contribuenti al prestito

di un milione e mezzo vienecompo

sta di quattordici membri, anzi che

di nove

23 detto Norme intorno ai protesti degli effetti

cambiarii scadibili dopo la proro

gazione di 40 giorni accordata col

decreto n . 6216 18 maggio ( n. 155)

24 detto Antonio Paolucci assume temporaria

mente l'incarico di ministro della

guerra . Il generale Armandi è pro

mosso ad ispettore generale del ge

nio e dell'artiglieria. Agostino Mi

lonopulo è nominato comandante in

secondo della città e fortezza di

Venezia

detto E instituita una muova Commissione

per esaminare i reclami delle ditte

di nuovo lassate pei prestiti :

23 detto Il dazio di consumo sui vini esteri ita

liani viene diminuito

27 detto Il termine di 40 giorni, statuito col

decreto 23 giugno n . 8990 ( n. 199),

decorre dal di del protesto ..

28 detto Le granaglie , le farine , i legumi, la

legna, il carbone, gli animali bo

vini ecc. sono esenti dal dazio do

ganale di entrata ecc .

29 detto È messa in corso una moneta d'ar

gento da cinque lire italiane in me

moria del giorno 22 marzo in che

fu liberata Venezia dalla schiavitù

straniera .

4 luglio La Commissione attuata col decreto 24

giugno n . 9022 (n .201) viene incari

cata di rivedere i reclami prodotti

sulla ripartizione del prestito di un

milione e mezzo , coll'aggiunta di

altri due membri

201 9022

383

202 9005

388.

203 8990

398

204 9076

400

203 9346

D 405

206 9396

> ) 442
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INDICE

DEGLI ATTI LEGISLATIVI

del Governo provvisorio di l'enezia

dal 5 luglio al 7 agosto 1848.

III. 3

2

69

3

ivi.

4

65

54

6

6 luglio Primo atto del Governo provvisorio ,

con cui i nuovi ministri dichiarano

i loro intendimenti nel reggere la

cosa pubblica

10105 14 detto Carlo Zamara è nominato direttore

della scuola técnica

10105 detto Emilio de Tipuldo rinunzia al posto di

ispettore in capo delle scuole ele

mentari

10301 16 detto Instituzione di una Commissione con

lo speciale incarico di provvedere

di alloggio presso private famiglie

gli esuli delle provincie venete

10264 detto Si proibiscono severamente i giuochi

di rischio, per i quali sono luttavia

in vigore le pene inflitte dalle leggi

pubblicate dal cessato governo .

10332 17 detlo Soppressione del Comitato di pubblica

sorveglianza e instituzione, in suo

luogo, di un Consiglio di vigilan

za , addetto alla Prefettura centrale

d'ordine pubblico .

10467 19 detto Si eccitano i cittadini a soccorrere la

Patria con le loro suppellettili pre

ziose e con altri straordinarii sa

grifizii

10467 detto È prelevato un prestito sugli effetti

d'oro e d'argento di proprietà dei

cittadini

10467 detto Sono prescritte trattenute in via inte

rivale sui soldi e stipendii degl'im

piegali civili e de pensionati civili

e militari in ragione di un pro

cento

10557 21 detto | Instituzione di una Commissione per

la ricerca delle armi esistenti pres

so i privati e non usate dalle Guar

die civiche

10620 22 detto La trattenuta interinale sui soldi e gli

stipendii degl' impiegati civili e peni

57

7

62

8

>
64

9

63

10

77
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DATA CONTENUTO PAGINA

dell'atto ME

sionati militari viene estesa anche

ai soldi ed alle pensioni degl' im

piegati delle Comuni e degl'istituti

di beneficenza

10732 22 luglio Il pagamento del contributo arti e

commercio viene anticipato d'un

III. 81

12

ivi

13

82

14

.

15

91

111

113

.

D 136

16

110 .

17

10733 detto Il pagamento della quarta rata pre

diale è pure anticipato d'un mese

10738 23 delto Si pubblicano le forme e i requisiti

delle cartelle dei prestiti di dieci

milioni e di un milione e mezzo

10807 25 detto Istituzione della Banca nazionale

Statuto relativo .

10807 27 detto Correzione all'articolo 32 del suddetto

statuto

10083 25 detto Sull'obbligo che hanno gli orefici ed

argentieri di notificare gli ori e

gli argenti che posseggono .

11064 | 28 detto Si pubblicano i nomi dei membri com

ponenti il Consiglio di vigilanza .

10797 29 detto È imposta una tassa addizionale sui

vini che vengono introdotti e da

ziati pei consumi del circondario

di Venezia a favore della Commis

sione di pubblica beneficenza

11200 30 detto È prorogata al 2 agosto la notifica

zione degli ori e degli argenti su ’

quali è ordinato in prestito

11391 1.9 agosto Pel prestito di un milione e mezzo

si emettono cartelle anche di li

146 1

18

150

19

162

20

re 100 177

21 11514 2 detto

188

22 11534 delto

Si prescrive la continuazione delle so

spensioni ordinate col decreto 23

giugno n . 8990 per gli effetti cam

biarii ( n . 199 ).

Tutti quelli che non appartengono alle

provincie venete e non possono

giustificare con ragionevoli motivi

la loro eventuale dimora in Vene

zia, sono diltidati a parlirne entro

24 ore

Sul legittimo diritto di associazione

Si eccita il popolo alla tranquillità ,

assicurandolo che il Governo ve

clia continuo al buon andamento

della pubblica cosa

23

24

jvi

18911:33

11836

detto

detto

190
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DIE

25 11505

III. 200

26 11603

3 agosto Chiunque prende dirette od indirette

comunicazioni col nemico a danno

del paese , è immediatamente sot

toposto ad un Consiglio di guerra

e giudicato secondo le leggi mili

tari

detto Provvedimenti per agevolare la forma

zione del fondo di due milioni di

lire italiane, necessario a costituire

la Banca di Venezia

4 detto Instituzione di una Commissione revi

dente i reclami delle ditte tassate

pel prestito di un milione e mezzo

di lire correnti

6 detto | Legge di fusione della città e provin

cia di Venezia col Piemonte

7 detto Cessazione del Governo provvisorio ,

cui viene surrogato il reggimento

dei Commissarii regii di re Carlo

Alberto

ivi

27 11623

202

28 11781

222

29

>> 242

INDICE

DEGLI ATTI LEGISLATIVI

pubblicati dai Commissari straordi

narii di re Carlo Alberto dal 7

all'll agosto.

1 7 detto

250

2 detto

Primo att dei Commissarii straordina

rii, nel quale fanno conoscere il man

dato avuto dal loro re e il modo

con che intendono di metterlo in

esecuzione

Legge per lo interinale governo di

Venezia e della sua provincia .

Vincenzo Tilati è nominato commis

sario governativo alla Banca nazio

nale

Viene accettata la rinunzia data da

Angelo Mengaldo , comandante in

capo della Guardia nazionale

251

3 104 9 detto

268

4

263 11 detto

D
287
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Volu

PAGINADATA CONTENUTO

dell'atto

INDICE

DEGLI ATTI LEGISLATIVI

del Governo provvisorio dall'll ugosto

1848 a tutto il gennaio 1849.

1 Il agosto

III. 292

2 12 detto

293

3 35 14 detto

308

4 36 detto

ivi

5 37 detto

Indirizzo di Daniele Manin , con cui di

chiara di avere assunto per poche

ore il reggimento de' pubblici af

fari solo perchè la città non rima

nesse senza governo ; e annunzia

che il giorno 13 agosto sarebbe con

vocata l'Assemblea per nominarne

uno di nuovo.

Spiegazioni ed aggiunte al decreto 21

luglio n. 10557( n. 10 dal 5 luglio

al 7 agosto ) sulla ricerca delle ar

mi nascoste

Soppressione del Consiglio di vigi

lanza

Instituzione di un Comitato di pubbli

ca vigilanza , residente nel palazzo

nazionale

Zilio Bragadin viene incaricato tempo

rariamente del comando in capo

della Guardia civica

Giovanni Fecondo è nominato interi

nale capo dello stato maggiore ge

nerale della Guardia civica

Instituzione di un Consiglio di difesa,,

in sostituzione del Comitato di

guerra

Entro 48 ore gli ori ed argenti noti

ficati in forza dei decreti 19 e 25

luglio n . 10467 , 10683 ( n . 8, 16 )

devono esser portati alla zecca na

zionale per farne moneta

Le lettere , che s'impostano , devono

essere affrancate

Il Governo e i suoi membri non rice

vono atti se non dal protocollo o

dalla posta ; e al protocollo deb

bono essere prodotti in carta con

bollo da centesimi 50

309

6 41 15 detto

7 75 detto

320

8 86 16 detto

321

9 121 detto

338

10 127 detto

339
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11 58

III. 337

12 181

D 339

13 153

346.

14 186

ivi

15 234

349

16 266

350

17 289

12 agosto La Banca nazionale viene legalmente

costituita . A vice- commissario go

vernativo è nominato il cittadino

Carlo Coletti

detto È prescritta l'attuazione del regola

mento della Guardia civica , con

alcune modificazioni ed aggiunte.

Per l'attuamento di esso è dele

gata una speciale Commissione con

pieni poteri

17 detto Viene promessa la indennità del quin

dici per cento per quelli che de

positeranno nella zecca nazionale

gli ori e gli argenti notificati entro

il 18 agosto

detto Mobilizzazione in via temporaria di

parte della Guardia civica. Norme

relative

18 delto è prorogato a tutto il 20 agosto il

termine per portare gli ori e gli

argenti alla zecca nazionale

detto Instituzione di un cordone di barche

armate tutt'intorno Venezia.

19 detto Non sono dati passaporti di uscita da

Venezia e dal suo circondario se

non in via d'eccezione

20 detto Altra prorogazione a tutto il 24 ago

sto per portare alla zecca nazionale

gli ori e gli argenti notificati .

23 detto Nuova tabella dei prezzi del tabacco

da naso e da fumo

26 detto | Nominazioni del generale in capo del

la Guardia civica, del comandante

in secondo , del capo e del sotto

capo dello stato maggiore

28 detto | La birra o cervogia è sottomessa ad

un' imposta di lire 6.72 .

30 detto Le cartelle dei prestiti nazionali sono

accettate in cauzione al loro va

lore nominale presso tutte le casse

pubbliche .

31 detto Si apre un prestito nazionale italiano

di dieci milioni di lire italiane a

sostenere la insurrezione delle pro

vincie lombardo -venete

3 settem . È incaricato il generale Marco San

fermo di effettuare ispezioni stra

367

18 395

379

19 635

393

20 909

412

21 965

417

1164

427

23 1160

429

24 1592
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PAGINA

MEdell'atto

IV. 20

23 1593

22

26 1604

36

27 1753

87

11028

29

2013

2107

139

30 2217

ordinarie ed improvvise alle truppe

nei forti e alle caserme sia di Ve

nezia come di tutto lo estuario

4 settem . Viene soppresso l'Ispettorato genera

le dell'artiglieria e del genio , non

chè la Direzione generale delle for

tificazioni .

7 detto È posta in vendita al valore nomina

le una partita di certificati interi

nali di azione della strada ferrata

lombardo -veneta , col giro in bian

co, di proprietà dello stato

11 detto | Le guardie di finanza sono sogget

te alle regole e discipline mili

tari

17 detto Tasse imposte sui passaporti

detto La bandiera francese viene parificata ,

nel pagamento dei diritti di porto

e delle tasse sanitarie, alla bandiera

nazionale

19 detto | Prestito volontario di tre milioni, gua

rentito da benemeriti cittadini me

diante la emissione di altrettanta

moneta patriottica .

21 detto La Prefettura centrale d ' ordine pub

blico viene delegata a giudicare

sulle contravvenzioni ai decreti con

cernenti la consegnazione degli ori

e degli argenti

30 detto Instituzione di un Consiglio di giure

consulti

3 ottobre Viene proibito ai militari di qualun

que arma l'intervenire alle assem

blee dei cosi detti Circoli .

4 detto È abolitala privativa del nitro

12 detto | È imposto un nuovo prestito forzoso

di due milioni, fruttante l'annuo 5

per cento

detto Nel pagare con moneta patriottic
a

i

debiti dei quali si fosse convenuta

la estinzione in una determinata spe

cie di moneta sonante, si raggua

glia quella al prezzo al quale si

cambierebbe in piazza con effetti

ve lire correnti nel giorno della

scadenza del debito giusta il listino

di quel giorno

131

31 2407

151

32 2982

223

33 3318

248

231D
34

35

3336

3227

D 298

36 3898

321
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37

IV. 402

38

424

39

440

40

V. 93

41

117

42

4343 23 ottob . Costituzione di una legione ungherese

di tutt'i militi e cittadini di quel

la nazione che si trovassero in Ve

nezia o qui concorressero per es

servi ascritti

4416 23 detto Diminuzione dei soldi degli ufficiali di

terra e di mare in causa delle at

tuali strettezze dello erario .

4789 27 detto
I vaglia che debbono essere rilasciati

dalle ditte contribuenti il prestito

di due milioni imposto col decre

to 12 ottobre n . 5227 ( n. 33 ) , sa

ranno fatti direttamente all'ordine

della Banca nazionale

18211 | 11 nov. Costituzione di una legione dei militi

che appartenevano ai presidii di

Palmanova e di Osopo , e dei co

scritti e soldati dell'alto e basso

Friuli che abbandonano le file del

lo straniero

5979 15 detto | È imposto unaltro prestito forzoso di

un milione di lire correnti

16883 20 detto Ai soldati della infanteria , della ca

valleria e dell'artiglieria è accor

data una sovvenzione giornaliera

di centesimi correnti 11 oltre la

paga
6070

22 detto è gettata una sovraimposta di dodici

milioni di lire correnti a carico di

tutti gl'immobili compresi nei Co

muni ora soggetti al Governo ve

neto

6524 23 detto Giuseppe Dembsher, speditore e regi

stratore presso la Direzione del

le pubbliche costruzioni , è desti

tuito

6596
24 detto Viene attuato il pagamento deglinte

ressi sulle cartelle dei prestiti fat

ti in ordine ai decreti 14 maggio

n.5442 e 20 giugno n. 8782 (n.161,

196 ) .

5132 27 detto viene messa in corso una mioneta del

valore di lire 5.74 correnti a du

revole memoria del giorno 11 ago

sto . .

6908 28 detto Il giorno primo decembre è decretato

festa nazionale

155
43

165
44

4
5 410

170
46

47
191

2198
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dell'atto
ME

48

V. 410.

49 7592

257

50 21086

270

51 21087

271

52 6947

D 281

53 8082

» 308

54 8540

30 nov . Nel suddetto giorno non si levano pro

testi

8 dicem . Instituzione di una Commissione per

fissare il corso cambiario delle va

rie monete in corso in Venezia

9 detto Costituzione di una legione detta dei

Cacciatori delle alpi, composta

dei militi e cittadini del Cadore ,

Bellunese, Feltrino e dei Sette-Co

muni

detto Costituzione di una legione Dalmato

istriana di tutti i militi e cittadini

di quelle provincie che si trovano

in Venezia o qui concorressero per

esservi ascritti

10 detto È messa in corso uma moneta erosa

del valore di correnti centesimi

quindici

17 detto Gli ufficiali di terra e di mare, che in

causa di malattia non possono pre

star servigio per oltre dodici gior

ni, sono messi in disponibilità .

23 detto Si distribuiscono le cartelle del pre

stito d'ori e d'argenti

24 detto Instituzione di un'Assemblea perma

nente dei rappresentanti dello Sta

to di Venezia

28 detto Istruzioni interne agli ufficii parroc

chiali per la esatta applicazione di

quanto è prescritto dalla legge elet

torale suddetta

3 genn .° Istruzioni interne agli uffici di circon

1849 dario relative alla legge stessa .

9 detto Formazione di una legione Euganea ,

composta di tutt ' i militi e cittadi

ni radunati in Venezia e che fos

sero per giungere dalle provin

cie di Padova , Vicenza e Rovigo

14 detto Si coniano nella zecca nazionale mo

nete d'oro da 20 lire italiane , si

mili a quelle d'argento , coniate

in memoria dell'11 agosto ( vedi

n . 48 )

15 detto Si mettono in corso monete di rame

del valore nominale di centesimi

di lira corrente cinque , tre ed

332

8342

D 337

56

393
.

57

401

58

441D

59 931

472

60 565

ini
uno
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61 1000

V. 482

62 1663

19 genn ." | Nelle schede per la nomina dei rap

presentanti all'Assemblea i nomi

debbono essere manoscritti. Se fos

sero litografati o stampati, le sche

pe sarebbero considerate nulle

27 detto Il listino delle monete d'oro e d' ar

gento, pubblicato il 20 gennaio, ri

marrà in vigore a tutto il febbraio

successivo

detto Gli ori e gli argenti messi in pegno

al Monte di pietà possono essere

ricuperati a tutto il 5 febbraio ; do

po il qual termine divengono pro

prietà del Monte , e i pignoranti

ne ricevono l'importo accresciuto

d'un quindici per cento e depurato

delle spese inerenti

542

63 264

» ivi
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